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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  SETTICO. 

XL.  Ma  il  pretesto  per  quale  il  cardinale  di  Lorena 
si  trattenne  in  casa  fu  V  a  viso  della  morte  del  re  di  Na- 
varra,  che  quel  giorno  arrivò.*  Quel  prencipe  ferito  con 
archibugiaia  sotto  Roan  sino  al  settembre,  non  essendo 
ben  curato,  in  6ne  si  ridusse  in  stato  di  morte;  nel  qual 
posto,  per  r  opera  di  Vincenzo  Lauro  medico  sì  com- 
municò  alla  catolica,  poi  vacillò  verso  la  dottrina  de' Pro- 
testanti, e  finalmente  a'  dieci  di  novembre  morì.*  E  que- 
sto accidente  portò  anco  alle  cose  del  Concilio  gran  mu- 
^aiìone;  perchè  avuto  avii^o,  Lorena  alterò  tutti  li  suoi 
pensieri.  Ebbe  quel  re  principalissima  parte  nelle  com- 
missioni che  furono  date  al  cardinale  nel  suo  partire, 
ond'  egli  era  incerto  se  dopo  la  morte  di  quello  la  regina 

*  NoD  fu  questo  un  pretesto,  ma  una  ragione  di  convenienza,  per  cui 
DessuD  potè  sospettare  clie  la  sua  assenza  da  altro  motivo  nascesse.  Ma 
'^on  è  inverisimile  che  il  cardinale  avesse  piacere  di  aver  quella  ragione 
per  lasciare  tutta  la  libertà  a'FraDeesi,  e  per  non  essere  testimonio  de'di- 
scorsi  ch'egli  prevedeva  non  dover  essere  molto  accetti  ai  legati,  né  agli 
«Uri  partigiani  della  corte  di  Roma.  Almeno  molti  cosi  credettero,  per 
^«el  che  ne  dice  Visconti  nella  sua  de' 7  dicembre  :  «  E  sono  di  quelli  che 
"  pensano  anco  che  il  cardinale  se  ne  ostasse  id  casa  per  questo  effetto.  » 

*  Und.,  Cont.  Sleid.,  p.  508;  Thuan.,  1.  33,  n.  15  e  19;  Pallav.,  1. 19, 
^-  S  e  7;  Belcaro,  1.  30,  n.  %. 

—  Carlo  cardinal  di  Borbone  ed  arcivescovo  di  Roano,  era  fratel  mag* 
6>ore  del  principe  di  Gondè.  Il  partito  della  lega  in  appresso  fece  di  lui 
"°a  fantasima  di  re  col  nome  di  Carlo  X:  mori  nella  sua  prigione  di  Fon- 
^«nai-le-<:omte  nel  1590. 

Sarpi,  _  4.  1 


2  LIBRO  VII. 

e  gli  altri  sarebboDO  contÌDuati  ìd  quei  fervore.  Oltre  di 
ciò,  vedeva  un'  aperta   mutazione  in   tutto   il  governo  : 
desiderava  d'esser  in  Francia  per  potervi  apportar  esso 
ancora  la  parte  sua.  Perchè  essendo  il  prencipe  di  Condè 
in  aperta  dissensione,  poco  confidente  della  regina  e  di 
quelli  che  potevano  appresso  lei,  il  cardinale  di  Borbon 
poco  capace,  quel  di  Montpensier  in  poco  credito,*  il  Con- 
testabile vecchio  ^  e  con  molti  emuli  potenti,  aveva  graa 
concetto,  esclusi  questi,  che    suo   fratello  doyesse  esser 
arbitro  delle  armi,  ed  egli  del  conseglio;  e  queste  cose 
macinava  nelF  animo  suo,  poco  pensando  al  Concilio  e  a 
Trento  dove  si  ritrovava.  Gli  altri  Francesi  apertamente 
dicevano,  doversi  ringraziar  Dio  della  morte  di  quel  re, 
perchè  incomminciava  a  titubare  e  a  congiongere  stretta- 
mente gr  interessi  suoi  con  quelli  del  fratello  e  degli  altri 
Ugonotti. 

Il  seguente  giorno,  (^)  che  fu  degli  otto  decembre,  fu 
tutto  consummato  in  ceremonie  per  V  elezione  successa 
della  persona  di  Massimiliano  re  de'  Romani  ;  per  questo 
celebrò  la  messa  dello  Spirito  Santo,  con  intervento  di 
tutto  H  Concilio,  l'arcivescovo  di  Praga;  fece  un  sermone 
in  lode  di  quel  prencipe  il  vescovo  di  Tininia,  e  li  cardi- 
nali e  ambasciatori  furono  da  Praga  convitati. 

Come  prima  la  dieta  si  congregò  in  Francfort,  il  pren- 
cipe di  Condè  mandò  (^)  non  solo  a  ricercar  aiuto  dai 
prencipi  protestanti,  ma  anco  per  trattare  unione  degli 
Ugonotti  con  quelli  della  Confessione  augustana  ;  e  ìb  par- 
ticolare per  giongersi  insieme  a  richiedei:  un  concilio  li- 
bero e  nuovo,  dove  fossero  retrattate  tutte  le  cose  riso- 
lute in   Trento:    dando  speranza  che   anco  i  Francesi 

i  Luigi  di  Borbone,  genero  del  duca  di  Guisa,  di  cui  area  sposata  la 
figlia,  dopo  la  morte  della  sua  prima  moglie. 

3  Anna  di  Montmorenci,  che  fu  ucciso  alcuni  anni  dopo  nella  battaglia 
di  San  Dionigi. 

(a)  Mart.,  tòmo  8,  p.  1298;  Visc,  Lett.  del  7  e  10  dicembre;  Pali.,  1.  19, 
e.  6;  Rayn.,  n.  187;  Spond.,  n.  40. 

(b)  Visc,  Lett.  del  12  novembre;  Santa  Croce,  Lett.  de' 29  aprile  1662. 
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deJIa  vecchia  relìgioDe  catolica  sarebbono  a  questo  con- 
venati  ;  poiché  era  stato  promesso  aif  ambasciator  di 
FraDcia,  che  fu  poi  creato  cardinale  e  chiamato  della 
Bordissiera,  che  così  si  sarebbe  fatto.  Ma  li  Tedeschi  pro- 
testanti erano  alienìssimi  da  concilio  mentre  che  potes- 
sero senza  quello  aver  pace  in  Germania;  e  però  fu  al- 
lora stampato  in  Francfort  un  libro  molto  pieno  delle 
iscusaziooi  e  ragioni  loro,  perchè  non  erano  intervenuti 
né  volevano  intervenire  a  Trento,  con  protestazione  della 
nullità  di  tutto  '1  fatto  e  che  si  farebbe  in  quel  luogo. 

XLI.  Il  re  fu  prima  onto  e  coronato  re  di  Boemia  in 
Praga  in  presenza  deirimperatore  suo  padre  da  quell'ar- 
civescovo che  da  Trento  era  andato  in  Boemia  ad  effetto 
di  quella  ceremonia,  acciò  il  re  avesse  voto  in  dieta  im- 
periale. E  andati  a  Francfort,  fu  necessario  aspettar  che 
li  canonici  di  Cologna  eleggessero  V  arcivescovo,  che  quella 
sede  era  vacante  ;  onde  li  prencipi  adunati  ebbero  gran 
tempo  di  trattar  diverse  materie,  essendo  restati  sempre 
congregati  in  Francfort  per  aspettare  che  s'empisse  il 
numero  settenario,  con  la  coronazione  in  Boemia  ed  ele- 
zione in  Cologna.  Queste  cose  diedero  gran  pensiero  in 
Roma,  e  si  temeva  (>)  che  da  quella  dieta  non  fosse  man- 
dato a  Trento  a  protestare  ;  e  che  non  fosse  usata  qual- 
che nuova  forma  nella  coronazione,  abolita  la  vecchia, 
che  mostrasse  inclinazione  di  partirsi  dagli  antichi  riti;  o 
dal  nuovo  re  fosse  fatta  qualche  promessa  pregiudiciaJe 
^Ha  potestèi  pontefìcia.  L'imperator  nondimeno  e  il  re 
osarono  somma  destrezza  a  divertire  che  non  si  trattas- 
sero cose  della  religione  in  piena  dieta  inanzi  V  elezione, 
^a  qual  successe  il  ventiquattro  novembre,*  e  il  dì  ultimo 
la  coronazione  ;  (**)  nella  quale  gli  ejettori  e  altri  prencipi 

(*)  Visc,  Lett.  del  23  novembre. 

^  Anche  Pallavicino  la  dice  accaduta  a' 24  come  il  nostro  storico.  Vi- 
sconti al  contrario  la  mette  a'  25.  Afa  il  contiiuator  di  Sleidano  la  mette, 
<^nie  Frk  Paolo,  a' 24;  e  questa  è  la  data  che  bisogna  ammettere,  e  che  fu 
ammessa  dal  Tuano  e  da' nostri  storici. 

^)  Thuan.,  1.  ai,  n.  5. 
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protestanti  stettero  alla  messa  sin  che  fa  dette  1*  Evan- 
gelio, e  poi  uscirono.  Questo  tanto  vi  fu  di  nuovo  :  che 
del  rimanente  fu  dato  il  luogo  al  noncio  ponteficio  sopra 
gli  elettori  e  agli  altri  ambasciatori  sotto  di  essi;  imperò 
fatta  la  coronazione,  incommincìò  Cesare  a  praticare  con 
alcuni  de'  Protestanti  che  aderissero  al  Concilio  di  Trento. 
Li  quali  per  non  esser  prevenuti,  congregati  insieme  pre- 
sentarono air  imperatore  la  risposta  promessa  già  venti 
mesi  air  ambasciarla  di  Sua  Maestà  nel  convento  di  Naum- 
burg,  e  differita  sino  allora  ;(^)  nella  quale  esposte  le 
cause  perchè  in  molte  diete  imperiali  passate  avevano 
appellato  e  appellavano  di  nuovo  ad  un  concilio  libero, 
soggionsero  le  condizioni  che  tenevano  necessarie,  con  le 
quali  s^  offerivano  di  consentire  ad  intervenir  ad  un  fu- 
turo concilio  generale.  Queste  erano  dieci  :  (^) 

4.  Che  sia  celebrato  io  Germania. 

5.  Che^non  sia  intimato  dal  papa. 

3.  Che  egli  non  vi  preseda,  ma  sia  parte  del  concilio, 
e  soggetto  alle  determinazioni  di  quello. 

4.  Che  li  vescovi  e  «altri  prelati  siano  liberati  dal  giu- 
ramento prestato  al  ponteBce,  acciò  possine  liberamente 
e  senza  impedimento  dire  il  loro  parere. 

5.  Che  la  Scrittura  Divina  sia  giudice  nel  concilio, 
esclusa  ogni  autorità  umana. 

6.  Che  li  teologi  de'  Stati  della  Confessione  augustana 
al  concilio  destinati,  abbiano  non  solo  voce  consultiva, 
ma  deliberativa  ;  e  sia  loro  dato  salvocondotto,  non  solo 
quanto  alle  persone,  ma  ancora  quanto  air  esercizio  della 
religione. 

7.  Che  le  decisioni  nel  concilio  non  si  facciano,  come 
nelle  cause  secolari,  per  pluralità  delle  voci,  ma  siano 
preferite  le  migliori  sentenze,  cioè  le  regolate  dalla  pa- 
rola di  Dio. 


(a)  ThuaD.,  n.  6;  Visc.,  Leu.  del  23  e  30  novembre. 

(b)  S;  v^na..  u.  41. 
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8.  Che  gli  aiti  del  Concilio  Tridentino  s*  abbiano  per 
cassi  e  irriti,  essendo  quello  stato  parziale,  da  una  sola 
delle  parti  celebrato,  e  non  ordinato  come  fu  promesso. 

9.  Che  se  nel  Concilio  non  seguire  concordia  della  re- 
ligione, le  condizioni  di  Passau  restino  inviolate,  insieme 
con  la  pace  di  religione  fatta  in  Augusta  deiranno  4555  ; 
qudl  resti  valida  ed  efficace,  e  tutti  siano  tenuti  os- 
servarla. 

40.  Che  sopra  tutti  gli  articoli  predetti  sia  loro  data 
cauzione  idonea  e  sufficiente.^ 

L'imperatore,  ricevuta  la  scrittura,  promise  d'ado- 


*  II  voler  tali  condizioni  era  un  dimandare,  e  nel  tempo  stesso  rigettare 
un  concilio;  essendo  che  foisero  per  la  maggior  parte  impraticabili.  Giusta 
la  presente  coelilivione  del  mondo  cristiano,  nessun  principe  può  convo- 
care DD  concilio  generale,  perchè  fuor  de' propri  suoi  Stati  nessun  riconosce 
l'autorità  di  quel  principe.  La  presidenza  inoltre  non  può  disputarsi  al  ve- 
scovo di  Roma,  al  quale  non  si  è  mai  negata  la  prerogativf  di  onore  so- 
pra gli  altri  vescovi.  Che  i  vescovi  liberati  fossero  dal  giuramento,  ragione- 
vole cosa  era,  ma  non  necessaria;  perchè  il  giuramento  non  toglieva  loro  il 
poter  coD  libertà  dire  la  loro  opinione.  La  inchiesta  che  le  migliori  sentenze 
foasero  preferite  a  quelle  abbracciate  dal  maggior  numero,  era  plausibile 
si,  ma  non  praticabile,  perchè  resterebbe  sempre  in  dubbio  quali  fossero 
le  migliori  e  si  toglieva  1'  unica  ordinaria  vìa  <n  deciderne.  Infine  era  senza 
esempio  il  dar  voce  deliberativa  nel  Concilio  a'  ministri  protestanti,  i  quali 
oltr'esseresenzacarattere,  essendo  anco  accusati,  il  più  che  potessero  di- 
mandare era  di  esser  ascoltati,  e  questo  era  ragionevole;  ma  non  mai  dì 
essere  giudici,  perchè  ciò  sarebbe  stato  contra  tutte  le  forme  erdinarje 
Cile  fino  a  quel  tempo  erano  sempre  nella  Chiesa  state  osservate. 

—  *  Quest'  ultima  osservazione  non  è  tanto  giudiziosa  come  le  altre, 
stantocbè  i  Protestanti  apparivano  al  concilio  come  teologi  o  ambasciatori 
<li  principi  e  città,  in  conseguenza  di  che  avevano  diritto  di  essere  per  lo 
meno  ammessi  alia  condizione  che  erano  gli  altri  teologi  e  ambasciatori.  I 
{Protestanti  danno  ai  loro  ministri  quel  carattere  medesimo  che  i  Cattolici 
danno  ai  vescovi,  quindi  a  ragione  potevano  pretendere  che  fossero  ammeasi 
^egli  stessi  diritti  in  concilio.  Quanto  poi  all'escluderli  dalla  voce  delibe- 
rativa perchè  erano  accusati,  lo  stesso  accadeva  del  papa  e  della  corte  di 
I^oms.  Per  il  che,  ove  le  parti  avessero  desiderata  sinceramente  la  pace,  e 
*tì'  interessi  sacri  non  si  fossero  mescolati  i  profani,  conveniva  rimettere 
le  differenze  ad  un  concilio  pienamente  libero,  e  da  cui  ambedue  fossero 
^lose.  Ma  ciò  era  lo  stesso  che  rovesciare  di  pianta  la  monarchia  tem- 
porale dei  papi,  a  cui  più  che  la  religione  stavano  a  cuore  la  potenza  e  le 
entrate;  e  il  cardinal  Bellarmino  scrisse  che  ridurre  la  Santa  Sede  alle 
Piccose  spirituali,  è  ridurla  al  niente;  tal  che,  secondo  quel  cardinale,  lo 
cose  spirituali  sono  niente.  * 
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prarsi  per  la  coucordia  e  operar  in  maniera  che  sia  cele- 
brato concilio  dove  essi  con  ragione  non  potessero  rìca- 
sare  d*  intervenire,  purché  dal  canto  loro  deponessero  gli 
odii  e  gli  altri  affetti  contrari!  alla  pace  cristiana;  e  s'of- 
ferì anco  per  questo  d' andar  in  persona  propria  a  Trea- 
lo,  risoluto  di  trasferirsi  in  Inspruc,  finita  la  dieta  :  dove 
essendo  lontano  quattro  pieciole  giornate  dal  Concilio, 
averebbe  potuto  con  brevità  di  tempo  operare  quanto 
fosse  stato  di  bisogno. 

XLII.  Ma  nel  Concilio,  finito  di  dirsi  i  voti  sopra  la 
materia  deir  ìnstituzione  tanto  ventilata,  non  si  fece  al- 
cuna risoluzione,  aspettando  li  legati  che  da  Roma  venis- 
se. Ma  diedero  fuora  il  capo  della  residenza,  partìcipato 
prima  col  cardinale  di  Lorena  ;  il  qual  era,  come  s*  è  di 
sopra  detto,  senza  la  dichiarazione  se  fosse  de  jure  divino, 
0  no,  ma  con  premii  e  pene.  E  Lorena,  (^)  dicendo  prima 
di  tutti  il  voto,  vi  aggionsè  che  era  necessario  conceder 
a'  vescovi  il  poter  assolver  da'  casi  riservati  In  ccena  Do- 
mini: il  che  protestava  di  non  dire  per  diminuire  T  au- 
torità di  Sua  Santità,  ma  perchè  avendo  visto  in  Francia 
che  nissun  trasgressor  di  quella  si  curava  andar  o  man- 
dar a  Roma  per  1*  assoluzione,  gli  pareva  peggio,  e  per  le 
anime  de*  popoli  e  per  la  dignità  della  Sede  Apostolica,  il 
lasciargli  in  quelle  censure.  Aggionsè  anco  che  non  gli  pa- 
reva ben  astringer  li  vescovi  alla  residenza,  in  maniera 
che  non  potessero  assentarsi  per  giuste  cagioni,  le  quali 
s'  avevano  da  rimetter  al  giudicio  di  Sua  Santità.  Disse 
di  più,  che  erano  da  eccettuar  gli  occupati  ne'  publici 
negozi i  dei  regni  e  republiche  ;  perchè  quelli  ancora 
s*  hanno  da  riputare  non  alieni  dal  carico  episcopale,  mas- 
sime ne*  regni  dove  V  ordine  ecclesiastico  è  un  membro 
dello  Stato,  come  è  in  Francia  e  ne'  regni  di  Spagna  an- 
cora. Fu  il  cardinale  molto  prolisso,  e  se  ben  replicava 
spesso  che  la  residenza  era  necessaria,  e  conveniva  prò- 

{»)  Diar.  Nic.  Psalm.  ;  Pallav.,  1. 19,  e.  7;  Visc,  Lett.  dèi  10  dicembre. 
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veder  che  sì  servasse,  nondimeno  andava  inteiponendo 
tante  eccezioai  e  iscusazioni,  che  in  fine  nissun  seppe 
giudicare  s' egli  approvasse  o  non  approvasse  che  decreto 
alcuno  delia  residenza  fosse  statuito.^ 

XLIII.    GommuQÌoarono  anco  ]i  legati  agli  ambascia- 
tori, secondo  la  promessa,  i  capitoli  della  riforma  per  la 
futura  sessione,  prima  che  si  proponessero  in  congrega- 
zione ;  li  quali  tutti,  erano  per  rimedii  degli  abssi  spet- 
tanti al  sacramento  delF  Ordine.  E  perciò  si  radunarono 
gli  ambasciatori  e  vescovi  francesi  in  casa  di  Lorena,  i^ì 
per  parlar  sopra  di  quelli  ;  e  deputarono  quattro  vescovi 
tra  loro  che  li  considerassero,  pensando  se  vi  era  cosa 
pregiudiciale  ai  privilegi  delia  Chiesa  gallicana,  e  se  gli 
si  poteva  aggionger  alcuna  cosa  per  servizio  del  paese 
loro  :  e  insieme  diedero  carico  air  ambasciator  Ferrier  che 
in  congregazione  de' medesimi  vescovi  si  raccogliessero 
tutte  le  riforme  proposte  già  in  Trento  sotto  Paolo  e  Giu- 
lio, e  nel  presente  ancora,  e  nella  congregazione  di  Poiss), 
per  farne  un  estratto,  e  aggiontovi  il  contenuto  nelle  in- 
struzìonì  regie,  e  quel  di  più  che  loro  paresse,  ne  formas- 
sero articoli  per  tutta  la  cristianità  e  principalmente  per 
la  Francia. 

XLIT.  Ma  li  Cesarei,  W  veduto  che  non  si  proponeva 
aleuna  delle  riforme  da  loro  raccordate,  congregarono 
tutti  gli  ambasciatori.  Praga  parlò  a  loro,  raccordando  il 
)ongo   tempo  consummato  in  Concilio  in  far  niente,  le 


1  Per  convincersi  di  quel  che  qui  dice  Frh  Paolo,  basta  leggere  il  suo 
voto;  dal  quale  si  vede  che  quel  cardinale,  benché  pendesse  per  1*  obbli- 
fid7.ione  di  diritto  divino,  studiò  di  esprimersi  in  tai  termini  che  capire  non 
si  potesse  se  la  voleva  o  non  la  voleva.  Cosi,  benché  Pallavicino  dica  che  il 
decreto  gli  era  stato  comunicato  avanti,  e  che  avea  indicato  a'  legati  i  cam' 
biamenti  eh'  eran  da  farsi,  ciò  non  impedì  che,  per  non  oflTender  %\i  Spa- 
gnuoli,  egli  non  si  spiegasse  in  modo  che  dall' un  canto  non  si  potesse  ac- 
cusarlo di  aver  combattuto  l'obbligazione  di  diritto  divino,  e  dall'altro  di 
AVer  detto  cosa  alcuna  che  sforzasse  a  dichiararla;  e  da  olò  dovea  neces- 
sariamente prodursi  una  grande  ambiguità  ed  incertezza. 

(•)  Dop.,  Mem,,  p.  954  e  369;  Visc,  Leit.  del  40  dicembre. 

(i*)  id.,  Lett.  del  U  dicembre. 
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promesse  tante  volte  fatte  da^  legati  che  s' averebbe  trat- 
tato della  riforma,  e  eoa  tutto  ciò  erano  trattenuti  con 
speculazioni  o  con  provisioni  d' abusi  leggieri.  Che.  era 
tempo  di  fi^r  inslanza  efficace  che  s^  attendesse  alle  cose 
importanti  e  urgenti  ;  che  se  tutti  fossero  comparsi  uniti 
a  richieder  V  essecuzione  di  tante  promesse  fatte  dal  papa 
e  da^  legati,  si  poteva  sperare  d*  ottenere.  Tutti  consen- 
tirono ;  ma  quando  si  venn^  a'  particolari,  si  trovarono 
tanto  differenti  che  non  poterono  convenir  se  non  nel 
generale  d^  adìmandar  riforma  :  onde  si  risolvè  ohe  Praga- 
nel  dir  il  suo  voto  la  richiedesse  per  nome  di  tutti,  e 
così  fece. 

XLV.  E  in  materia  della  residenza  con  poche  parole 
disse,  che  bastava  levare  a'  prelati  li  trattenimenti  che 
godono  in  corte  di  Roma,  e  in  quelle  degli  altri  pren- 
Cipi,  e  ogni  decreto  sarà  bastante.  II  parer  dell*  arcive- 
scovo d*  Otranto  fu  i^ì  che  bastasse  il  decreto  dellMstesso 
Concilio  fatto  sotto  Paolo  III,  aggiongendovi  solo  la  bolla 
del  pontefice  data  del  4560  a*  quattro  settembre.  Altri 
appresso  a  quella  bolla  ricercarono  anco  che  fosse  fatta 
espressione  delle  cause  delPassenzia  che  la  sinodo  ha 
per  legitime,  essendo  questo  il  punto  sopra  il  qual  può 
nascer  maggior  diiiicollà.  La  sostanza  della  bolla  nominata 
da  Otranto  conteneva  un  precetto  della  residenza  perso- 
nale sotto  le  medesime  pene  dal  Concilio  dichiarate,  e 
quattro  grazie  a*  residenti  :  cioè,  che  non  possine  esser 
citati  alla  Corte,  se  non  per  commissione  segnata  dal  pa- 
pa ;  che  siano  esenti  da  ogni  imposizione  ordinaria  e 
estraordinaria^  eziandio  a  «petizione  dei  prencipi  imposta. 
Che  possine  essercitar  giurisdizione  centra  ogni  chierico 
secolare  esente,  e  Regolare  abitante  fuori  del  claustro  ; 
che  non  si  possi  appellar  dalle  loro  sentenze,  se  non  dalla 
definitiva.^  Altri  ài  contentavano   del   decreto  proposto 

(a)  Id.,  Leu.  delU  e  17  dicembre. 

i  Dalla  qualità  delle  grazie  che  con  quella  bolla  si  concedevano,  si 
può  scoprire  la  sottigliezza  della  corte  di  Roma,  la  quale  dava  per  grazie 
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daMegati,  ma  con  qualche  alterazioni,  tutte  accoBBtnodatd 
a^  propri  rispetti  che  erano  tauti  quante  le  persone.  Altri 
ancora  fecero  instanza  che  fusse  dichiarata  de  jurt  divino: 
e  una  quarta  opinione  fu  anco,  che  quantonque  sia  de 
jure  divino,  non  è  ispediente  farne  dichiarazione. 

Congregò  il  cardinale  di  Lorena  (*)  li  teologi  francesi 
per  disputar  sopra  questo  punto;  li  quali  tuHi  uniformi 
conclusero  che  fosse  de  jure  divino.  E  il  vescov^o  di  An- 
giò^  fu  il  primo  tra  li  Francesi  a  dir  il  parer  suo  in  quella 
sentenza,  e  così  fu  seguito  dagli  altri.  Ma  nelle  congre- 
gazioni generali  della  sinodo  usavano  li  prelati  indicìbile 
longhezza,  di  che  si  doleva  il  cardinal»  di  Lorena  colle- 
gati, mostrando  desiderar  che-  quelle  materie  sì  spedis- 
sero per  venir  alla  riforma  ;  replicando  le  tante  volte 
usate  parole,  ^W  che  se  non  averanno  sodisfazione  in 
Trento,  la  faranno  in  casa  loro. 

Fra  Alberto  Duimìo  vescovo  di  Veglia  allegando  che 
la  materia  della  residenza  fu  discussa  nel  Concilio  sotto 
Paolo  IH  e  rimessa  ad  altro  tempo  la  decisione,  aggionse 
che  però  sarebbe  necessario  veder  le  ragioni  «allora  dette 
da*  prelati.  Al  presente  avevano  detto  il  suo  parer  senza 
allegar  ragioni  :  ma  egli  non  giudicava  dover  far  ristesse, 
come  pi^tendendo  vincere  per  autoritèi  e  numero  d*  opi- 
nioni, e  Don  per  ragione.  E  poi  si  diede  a   recitar  tutte 


cose  che  giustamente  negar  non  poteva,  e  delle  quali  non  potea  garantirne 
la  eaecuzione;  ^vale  a  dire,  non  concedeva  a'  vescovi  se  non  se  quello  ch'era 
forzata  a  concedere,  o  quel  che  dava  era  nulla.  Imperocché  1'  esenzione 
delle  contribuzioni  dipendeva  assolutamente  dalla  volontà  de'  principi.  La 
potestà  di  esercitar  giurisdizione  sa  tutll  i  chierici,  si  ^coleri  che  rego> 
lari,  piuttostochè  una  grazia,  era  una  giusta  restituzione.  Il  non  poter  esser 
citati  a  Roma,  se  non  per  commissione  segnata  dal  papa,  era  cosa  piuttosto 
favorevole  a' papi  che  a' vescovi;  i  quali  negavano  che  li  papa  avesse  di< 
^Uo  di  citarli.  Finalmente  nulla  l6ro  si  concedeva  col  toglier  la  libertà  di 
appellare  dalle  loro  sentenze  che  non  fossero  definitive;  poiché  questo  era 
quello  che  essi  pretendevano,  e  che  fu  loro  concesso  nella  sessione  xxii, 
^po  VII  della  Riforma. 

(■)  Id.,  Lett.  del  10  e  17  dicembre. 

*  Alcune  edizioni,  e  la  traduzione  francese  del  Couraye^,  hanno  Angers. 

(>>)  Id.,  Lett.  del  16  novembre. 
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le  ragioni  per  prova  che  sìa  de  jure  divino,  e  a  risolver 
le  contrarie.  Fece  gran  riflesso  sopra  il  detto  di  Cristo, 
che  il  buon  pastore  va  inanzi  il  gregge^  chiama  ogni  peco- 
rella per  nome^  (*)  scorre  per  il  deserto  a  cercarne  una 
perduta,  e  mette  la  vita  per  loro,  i^ì  Mostrò  che  questo 
s'intendeva  di  tutti  quelli  che  Cristo  ha  instituito  pa- 
stori, che  sono  tutti  quelli  che  hanno  cura  d' aninrìe  ;  li 
vescovi  massime,  come  san  Paolo  disse  e  scrisse  agli  Efe- 
si!. Che  chiunque  non  si  riputava  per  decreto  di  Cristo 
obligato  a  questi  officii^  o  era  piti  utile  per  li  negozii  dei 
regni  e  republiche,  lasciasse  il  carico  di  pastore  e  atten- 
desse a  quei  negozi!  soli  :  che  è  ben  molto  far  bene  un 
carico  ;  ma  due  contrarli,  è  impossibile.  Non  piacque  ai 
cardinali  per  la  longhezza,  per  esser  stato  il  primo  a  di- 
sputare quella  materia  con  ragione,  e  però  parlò  con 
veemenza  dalmatina,  con  assai  de'  modi  di  san  Gieroni- 
mò,  e  parole  tolte  da  quello  di  peso.  Simoneta  V  averebbe 
volentieri  interrotto,  ma  restò  per  1* occorrenza  del  ve- 
scovo di  Guadice:  nondimeno  lo  chiamò  in  presenza  di 
molti  prelati,  e  lo  riprese  acremente,  che  aveva  parlato 
centra  il  papa.  Il  vescovo  si  difese  umilmente,  e  con  ra- 
gioni ',  e  pochi  dì  dopo  allegando  indisposizione  chiese  li- 
cenza e  r  ebbe,  e  si  partì  il  ventuno  del  mese  .♦  ^ 

La  controversia  della  residenza  dopo  questo  tempo 
mutò  stato,  e  quelli  che  V  abborrivano  non  s'  affatica- 
vano più  a  mostrar  con  ragioni,  o  vero  con  autorità,  co- 
me sin  allora  s' era  fatto,  che  fosse  di  legge  umana  ;  ma 
si  diedero  a  spaventar  quelli  della  contraria  opinione 
con  dire,  che  l' attribuirla  alla  divina  era  un  diminuire 
r  autorità  del  papa.  Perchè  ne  seguirebbe  che  non  po- 
tesse più  accrescere  o  diminuire,  dividere  o  vero  unire, 
mutar  o  trasferir  le  sedi  episcopali,  né  lasciarle  vacanti 
o  darle  in  amministrazione  o  commenda  ;  che  non  po- 
trebbe restringere,  nemmeno  levare  V  autorità  d'  assol- 
ta) Job/,  X,  4.  (b)  Matth.,  xtiii,  1%. 
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vere;  che  con  quella  determinazione  si  veoiTa  a  dannar 
in  un  tratto  tutte  le  dispense  concesse  da*  pontefici,  e 
levarla  facoltà  di  conceder alP avvenire.'  L'altra  parte, 
che  ben  vedeva  seguir  per  necessità  quelle  consequenze, 
non  però  esser  inconveniente  quello  che  ne  seguiva,  anzi 
esser  V  istessa  verità  e  uso  legitìmo  della  Chiesa  vecchia, 
e  che  non  per  altro  m  proponeva  la  dichiarazione  se  non 
per  levar  quegF  inconvenienti  ;  essi  ancora,  tralasciato 
di  usar  ragioni  e  autorità  per  provarla  de  jure  divino,  si 
diedero  a  mostrar  che  restituendo  con  quella  dichiara- 
zione la  residenza,  tornerebbe  in  aumento  della  potestà 
ponteficia,  s*  accrescerebbe  la  riverenza  verso  il  clero,  e 
maggiormente  verso  il  sommo  pontefice;  il  quale  ha  per- 
duto in  tante  provincia  V  autorità,  perchè  li  vescovi  non 
residendo,  e  governando  per  vicari  inetti,  hanno  lascialo 
aperta  la  strada  alla  disseminazione  delle  nuove  dottri- 
ne, che  con  tanto  detrimento  alla  autorità  ponteficia 
hanno  preso  piede.  Se  li  vescovi  resederanno,  per  tutto 
sarà  predicata  l'autorìià  del  papa,  e  confermata  dove 
ancora  è  riconosciuta,  e  restituita  dove  ha  ricevuto  qual- 
che crollo.  Non  potevano  però  nò  Tuna  nò  T  altra  parte 
parlar  in  questi  termini,  che  la  contraria  non  si  accor- 
gesse della  dissimulazione,  e  che  T  interno  occultato  non 
restasse  pur  troppo  aperto:  erano  tutti  in  maschera,  e 
tulli  però  conosciuti.  Ma   ridotti  al  giorno  sedici  di  de* 


1  Questo  fu,  come  ci  fa  sapere  De  V  Isle  nella  sua  lettera  de'  6  di  mag- 
gio 1562,  quel  che  impegnò  la  corte  di  Roma  a  non  voler  soflTrire  che  si 
dichiarasse  quella  obbligazione  di  diriUo  divino,  «  Quest'  articolo  della  resi- 
■  denza,  die' egli,  è  riputato  di  gran  pregiudizio  al  papa  e  a  questa  Corte, 
»  e  di  grande  efficacia  per  accrescere  la  dignità  e  autoritè  de' vescovi,  i 
»  quali  pretendono,  per  quel  che  si  dice,  per  questa  avere  la  collazione 
*  di  tutti  i  beneficii  della  loro  diocesi.  »  Cosi  Laosac  in  una  lettera  de' 7  di 
giugno  1562  dice,  che  quando  i  vescovi  si  erano  messi  con  le  roani  e 
<^o'  piedi  per  far  fare  la  dichiarazione,  era  stalo  eia  trovalo  coti  cattivo  che 
non  II  ardì  parlarne.  E  fu  in  grazia  di  quo' schiamazzi,  e  non  di  alcuna  soda 
ragione,  che  quella  dichiarazione  non  si  fece;  ed  in  qnell'  incontro,  come  in 
più  altri,  la  ragione  e  la  religione  furono  soprafatte  dalla  politica.  —  Dup., 
Mena.,  p.  182  e  MI. 
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cembre,  né  essendo  per  aneora  detti  li  voti  dalla  met^ 
de^  prelati,  (')  propose  il  cardinale  Seripando  la  proroga- 
zione della  sessione;  né  potendo  preveder  quando  fos- 
sero per  espedirsi,  fu  deliberato  che  fra  quindici  giorni 
si  sverebbe  prefisso  il  termine;  e  ammonì  il  cardinale 
li  prelati  della  soverchia  longhezza  nel  dir  li  voti,  la  qua! 
non  Aìirava  se  non  ad  ostentazione,  levava  la  reputa- 
zione del  Concilio,  ed  era  per  mandarla  in  longo  eoa 
grand*  incommpdo  di  tutti  loro. 

XLVI.  11  pontefice  che  era  restato  molto  afQitto(b) 
per  la  morie  successa  in  fine  del  mese  inanzi  di  Fede- 
rico Borromeo  suo  nipote,  al  quale  pensava  di  voltar 
tutta  la  grandezza  della  casa,  avendolo  maritato  in  una 
figlia  del  duca  d'Urbino,  fattoio  governator  generale 
della  Chiesa,  (®)  con  trattato  di  dargli  anco  il  ducato  di 
Camerino  ;  e  oppresso  dalla  gravezza  del  dolore,  era  in- 
corso in  una  indisposizione  pericolosa  alla  sua  età:  re- 
creato alquanto  applicò  T  animo  alle  cose  del  Concilio. 
Tenne  diverse  congregazioni  per  trovar  temperamento 
sopra  li  due  canoni  deir  instituzione  e  della  residenza, 
giudicati  da  tutta  la  Corte  molto  pericolosi  air  autorità 
pontoficia  ;  e  a  ritrovar  modo  come  proveder  alia  pro- 
lissità de*  prelati  nel  dire  le  opinioni,  come  quella  che 
portava  il  Concilio  in  longo,  lasciando  una  porta  aperta 
a  tutti  quelli  che  volessero  entrare  ad  attentar  contra 
la  sua  degnità.  Sopra  tutto  gli  dava  molestia  quello  che 
da*  Francesi  era  dissegnato,  massime  che  non  riceveva 
mai  lettere  da  Trento  nelle  quali  non  si  dicesse  che  o 
il  cardinale  di  Lorena,  o  alcuno  degli  ambasciatori  non 
facevano  instanza  di  riforma  ;  (^)  con  aggionta,  che  se  non 
avessero  potuto  riportar  le  provisioni  che  ricercavano, 


(a)  Visc,  Lett.  del  17  dicembre  ;  Mart.;  tomo  8,  p.  1299;  Pallav.,  I.  19, 
e.  8;  Rayn.,  n.  119. 

(b)  Pailav.,  1. 19,  e.  4  ;  Visc,  Lett.  del  30  novembre. 
(e)  Id.,  Lett.  del  30  maggio. 

(•1)  Id.,  Lett.  del  16  novembre;  Dup.,  Mem.,  pattim. 
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le  farehbono  ia  casa  loro;  e  che  ben  spesso  facevano 
menzione  di  voler  provisioni  sopra  le  annate,  e  preven- 
zioni, e  altre  cose  proprie  spettanti  al  ponteBce  romano. 
Deliberò  di  venir  air  aperta  co*  Francesi,  e  (>)  disse  a 
quelli  che  erano  in  Roma,  che  avendosi  egli  tante  volte 
offerto,  di  trattar  col  re  di  quello  che  toccava  li  suoi 
propri  dritti,  e  venir  ad  amicabile  composizione,  e  ve- 
dendo che  i  ministri  del  re  in  Concilio  sempre  facevano 
menzione  di  volerne  trattar  nella  sinodo,  era  risoluto  di 
veder  se  voleva  romper  con  lui  a  sì  aperta  dissensio- 
ne. Diede  ordine  per  corner  espresso  in  Francia  al  suo 
Doncio  di  parlarne.  A  Lorena  scrisse,  che  non  si  pote- 
vano proponer  in  Concilio  quelle  materie  senza  contra- 
venire alle  promesse  espresse  fatte  dal  re  per  mezzo  di 
monsignor  d'Àuxerre.  Si  querelò  in  concistoro  dell*  im- 
pertinenza de'  vescovi  in  Trento,  nell*  allongar  le  materie 
per  vanità.  Essortò  li  cardinali  a  scriver  agli  amici  loro, 
e  a*  legati  scrisse  che  adoperassero  le  minacce  e  V  auto- 
rìlè,  poiché  le  persuasioni  non  giovavano.  Sopra  gli  ar- 
ticoli della  instituzione  scrìsse  che  il  dire  assolutamente, 
l'instituzione  de*  vescovi  esser  de  jure  divino,  era  opi- 
nione falsa  ed  erronea  ;  *  perchè  la  sola  potestà  dell'Or- 


(•)  Id.,  ibid.,  p.  349. 

^  Dalto  lettere  del  cardinal  Borromeo  non  si  scorge  che  il  papa  cosi  po- 
sitivamente abbia  trattato  di  falsa  la  opinionis  dell'  istituzione  de' vescovi  di 
diritto  divino.  Ma  è  poi  ben  certo  che,  qualunque  opinione  ne  avesse,  non 
^olle  mai  permettere  che  con  un  canone  si  dichiarasse  quella  istituzione  es- 
*®r  tale,  pel  timore  del  pregiudizio  che  potea  risentirne  la  sua  autorità.  Con 
^ttociò,  perchè  una  gran  parte  de'  Padri  inclinava  a  quella  dichiarazione, 
si  pensò  a  dare  un  tal  giro  alle  parole  del  canone,  che  ciascuno  a  suo  vantag- 
gio interpretar  lo  potesse.  Ma  inOne  dalla  pazienza  e  desterità  de'  Romani  fu 
^inta  la  resistenza  de'  Francesi  e  degli  Spagnuoli.  La  istituzione  de' vescovi 
non  fa  dichiarata  di  diritto  divino.  La  lor  dipendenza  dal  papa  fu  chiara* 
inente  stabilita  coli'  ottavo  canone  ;  e  nel  tempo  stesso  indirettamente  vi 
s'insegnò  che  l'autorità  che  avevano,  la  ricevevano  per  la  mediazione  del 
P^Pa;  il  che  era  sempre  stato  il  grande  scopo  de' Romani,  e  perfetttiqente 
'i accordava  con  la  opinione  ch'essi  volevano  far  ammettere,  il  solo  papa 
essere  stabilito  immediatamente  da  Gesù  Cristo;  e  tutti  gli  altri  vescovi  cb- 
*cre  tali  per  mezzo  del  papa. 
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diDe  era  da  Cristo,  ma  la  giurisdizione  era  dal  romano 
pontefice  ;  e  in  tanto  si  può  dire  da  Cristo,  perchè  1^  au- 
torità pooteficia  è  dalia  Maestà  Sua,  e  tutto  quello  che 
il  papa  fa,  lo  fa  Cristo  mediante  lui.  E  scrisse  per  riso- 
luzione, (*)  che  0  vero  sì  tralasciassero  assolutamente  le 
parole  de  Jure  divino,  o  vero  si  proponesse  nella  forma 
che  egli  mandava,  nella  quale  si  diceva,  Cristo  aver  in- 
stituito  li  vescovi  da  esser  creati  dal  romano  pontefice,  con 
distribuzione  di  quale  e  quanta  autorità  pareva  a  lui,  per 
beneficio  della  Chiesa,  dargli;  e  con  assoluta  potestà  di 
restringere  e  amplificare  la  data,  secondo  che  da  lui  è 
giudicato.^  Scrisse  appresso  che  nel  particolare  della  re- 
sidenza, essendo  cosa  chiara  che  il  pontefice  ha  autorità 
di  dispensare,  fosse  per  ogni  buona  cautela  riservata 
r  autorità  sua  nel  decreto,  nel  quale  non  si  poteva  met- 
ter de  jure  divino,  come  aveva  ben  provato  il  Catarìno  ; 
dal  parer  del  quale,  come  catolico,  non  si  dovessero  par- 
tire.* E  quanto  al  tener  la  sessione,  scrisse  confusamente 


(«)  Pallavicino,  1. 19,  e.  12. 

1  Avvegnaché  il  canone  paresse  conforme  alla  dottrina  che  a  Roma  sta- 
bilir si  volea,  non  si  ebbe  però  coraggio  di  proporlo  in  un  modo  ch'era  sol. 
tanto  atto  a  rivoltare  ancor  più  gli  Spagnuoìi  e  i  Francesi.  Fu  dato  pertanto 
un  altro  giro  alla  cosa;  e  a  fine  di  accomodarsi  a' vari  genii  de' prelati,  il 
papa,  in  luogo  di  una,  mandò  tre  differenti  form^  del  medesimo  canone. 
Nella  prima,  ch'era  quella  che  a  Roma  si  preferiva,  si  diceva:  «  Anatema  a 
9  chiunque  dicesse  che  i  vescovi  eletti  dal  papa,  per  iscaricarsi  sopra  di  essi 
»  una  porzione  di  sua  sollecitudine,  non  sono  stabiliti  dallo  Spirito  Santo 
»  per  guidare  quella  parte  della  Chiesa  di  Dio  alla  quale  sono  destinati.  » 
Nella  seconda  si  condannavano  quei,  che  dicessero,  «  che  l'Ordine  o  il 
V  grado  vescovile  non  è  stato  istituito  da  Gesù  Cristo.  »  Nella  terza  si  sot- 
toponevano a  censure  quei  che  sostenessero,  «  che  i  vescovi  non  sono  in 
»  alcun  modo  istituiti  da  Gesù  Cristo.  »  Donde  Roma  voleva  che  s'infe- 
risse, che  i  vescovi  avevano  bensì  il  carattere  da  Cristo,  ma  la  giurisdi- 
zione l'avevano  dal  papa:  dottrina  tanto  inaudita  nel!' antichità,  quftBto  ri- 
cevuta e  favorita  dagli  adulatori  e  partigiani  della  monarchia  papale. 

s  Se  il  sentimento  di  Catarino,  nel  particolare  della  residenza,  era  il 
sentimento  cattolico;  dunque  il  sentimento  favorevole  al  diritto  divino  era 
eretico.  Per  tal  conto  non  era  molto  cattolico  il  papa  medesimo;  poiché 
qualche  volta  avea  confessato  di  non  esser  opposto  a  quel  sentimento,  il 
quale  forse  era  il  vero,  e  altresì,  «  che  i  vescovi  gH  pareva  che  avessero 
»  buoni  fondamenti  per  sostenere  che  la  detta  residenza  era  di  diritto  divi- 
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che  non  fosse  differita  oltre  li  quindici  giorni,  e  che  non 
si  celebrasse  senza  aver  le  materie  in  ordine,  acciò  non 
fosse  presa  occasione  da^  maligni  di  cavillare. 

XLVII.  Per  Trento  passò  una  solenne  ambasciarla  (a) 
del  duca  di  Baviera,  inviata  a  Roma  per  ottenere  dal 
papa  la  communione  del  calice.  Ebbe  audienza  da*  le- 
gati, e  trattò  in  secreto  col  cardinale  di  Lorena.  Fu  causa 
di  rinnovar  la  controversia  già  sopita  in  quella  materia, 
essendo  gli  Spagnuoli  e  molti  degli  Italiani  (se  ben  per 
voli  della  maggior  parte  s' era  rimessa  la  causa  al  papa) 
di  parere  che  fosse  pregiudicio  al  Concilio  se  durante 
esso  queir  uso  s*  introducesse.  Si  posero  anco  tutti  li 
Padri  in  moto  per  esser  da  Roma  gionte  lettere  a  di- 
versi prelati  che  s' averebbe  sospeso  il  Concilio  ;  W  la  qual 
fama  fu  anco  confermata  da  don  Giovanni  Manriquez, 
che  per  Trento  passò  da  Germania  a  Roma.  Ma  li  legati,  « 
ricevute  le  lettere  del  pontefice,  giudicarono  impossibile 
esseguir  gli  ordini  da  Roma  venuti,  e  che  fosse  di  biso- 
gno dare  al  pontefice  informazione  più  minuta  delle  cose 
occorrenti,  di  quella  che  si  poteva  dar  per  lettere,  e  far 
capace  il  papa  che  non  si  può  governar  il  Concilio  come 
a  Roma  si  pensa,  e  aver  instruzione  da  Sua  Santità  più 
chiara  di  quanto  dovevano  operare.  Ed  essendo  bisogno 
di  persona  di  buono  giudicio,  ben  informata,  e  a  cui 
doveva  il  papa  aver  credito,  non  trovarono  migliore  del 
vescovo  di  Ventìmiglia,  i^)  il  qual  deliberarono  d*  ispedire 
ÌD  diligenza.  Le  feste  del  Natale  instante  furono  di  op- 
portuna commoditb  per  far  prima  caminar  lentamente, 
poi  per  intermetter  le  congregazioni,  e  con  agio  attender 


»  no, ed  in  ogni  eventOi  ch'ella  dovea  esser  custodita  inviolabilmente.  » 
(^uPt  ìi^m.f  p.  183.}  Probabilmente  Pio  su  questo  punto  non  cambiò  di  pa- 
''^re  se  non  quando  cominciò  a  vedere  le  conseguenze  che  contra  1  suoi  in- 
gressi ne  risultavano.  In  Roma  non  vi  ha  eresia  più  grande  di  quella  che 
^Tta  le  pretenzioni  o  bene  o  mal  fondate  di  quella  Corte. 

(*)  Dup,  Mem.,  p.  360;  Viso.,  Lett.  dell?  dicembre. 

i»  Visc,  Lett.  del  24  dicembre. 

W  Id.,  ibid. 
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a  queir  espedizìoDe,  che  fu  il  venttsei  del  mese   di   de- 
cembre. 

XLVIII.    Ma  a'  venlotto  (•)  arrivò  nuova  della  batta- 
glia in  Francia  successa   il  dì  diciasette  con'  prigionia 
del  prencipe  di  Condè.  Tutto  V  anno  fu  molto  turbolento 
in  queV  regno  per  le  differenze  della  religione  che  die- 
dero principio  prima  a  lenta,  e  dopo  a  gagliarda  guerra. 
Nel  principio  delF  anno  essendo  cresciuto  in    Parigi  il 
numero  de^  Ugonotti  con   mala   sodisfazioné  del  popolo 
catolico  numerosissimo  in  quella  citth,  e  facendo  quelli 
gran  seguito  srt  prencipe,  il  Contestabile  co*  figliuoli  e  la 
casa  di  Ghisa  tutta  insieme  con  alcuni  altri,  per  impe- 
dir la  grandezza  alla  quale  quel  prencipe  caminava,  fe- 
cero lega  insieme  con  dissegno  di  farsi  capi  deì  popolo 
parisìno,  e  con  V  aderenza  di  quello  scacciar  il  prencipe 
co'  suoi  seguaci  da  Parigi  e  dalla  corte.  E  partitisi  i^)  cia- 
scuno dalle  terre  loro  per  inviarsi   verso  quella  princi- 
pale citte,  e   nel  viaggio  uccisi  e  dispersi  gli  Ugonotti 
che  trovarono  in  diversi    luoghi  adunati,  entrarono  in 
Parigi  ;  e  tirato  dsil  canto  loro  il  re  di  Navarra,  e  fatta 
armar  la  città  a  loro  favore,  fu  la   regina  costretta .  ad 
accordarsi  con  essi.  Onde  uscito  Condè  di  Parigi,  e  riti- 
ratosi in  Orliens  con  li  suoi  aderenti,  passarono  manife- 
sti e  scritture  dalFuna    parte  e  dalF  altra,  protestando 
^ciascuno  d' operare  in  tutto  quello  che  faceva  per  libertèi 
e  servizio  del  re.  Ma  facendosi  ogni  giorno  più  forte  il 
partito  del  Contestabile  e  di  Ghisa,   nelP  aprile  il  pren- 
cipe di  Condè   scrisse  a   tutte  le  Chiese  riformate    di 
Francia,  dimandando  soldati  e  denari,  e  dichiarando  la 
guerra  centra  li  difensori  della  parte  catolica  :  chiaman- 
dogli turbatori  della  quiete  publica  e  violatori  dell'  editto 
regio,  publicato  a  favor  de'  Riformati.  Le  lettere  del  pren- 


(»)  Pallav.,  1. 19,  e.  10;  Thuan.,  1. 34,  n.  2;  Adr.,  1. 17,  p.  1230  ;  Rayn., 
n.175;  SpoDd.,0.  45;  Beicar.,  1.  30,  n.  6;  Santa  Croce,  Lett.  del  22  di- 
cembre 1562. 

(b)  Thuan.,  I.  80,  31,  32,  33,  ec. 
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cipe  furooo  accompagnate  con  altre  de'  ministri  d' Orlìens 
e  dì  diverse  altre  citte,  che  furono  causa  di  metter  le 
arme  in  mano  a*  seguaci  di  quella  religione.  E  successe 
accidente  che  gì' incita  maggiormente.  Imperocché  nel 
medesimo  tempo  fu  publicato  di  nuovo  in  Parigi  P  editto 
di  gennaro,  dei  quale  s^è  fatta  menzione;  con  una  ag- 
gioQta  che  ne'  borghi  di  quella  città,  e  una  lega  vicino, 
non  si  potessero  far  congregazioni  di  religione,  o  ammi- 
nistrar sacramenti,  se  non  nel  modo  antico.  E  in  fine  di 
maggio  il  re  di  Navarra  fece  uscir  di  Parigi  tutti  quanti 
di  loro  erano  -,  se  ben  in  questo  procedette  con  modera- 
zione, che  non  lasciò  che  alcun  di  loro  fosse  offeso. 

Si  ruppe  la  guerra  quasi  per  tutte  le  provincie  di 
Francia  tra  V  una  parte  e  V  altra,  e  in  queir  estate  (>)  fu- 
rono sino  quattordici  esserciti  formati  tutti  in  un  tempo, 
io  diverse  parti  del  regno.  Combattevano  anco  figliuoli 
coQtra  padri,  fratelli  centra  fratelli,  e  sino  femmine  dal- 
V  una  parte  e  l' altra  presero  le  armi  per  mantener  la 
loro  religione.  Quasi  nissuna  parte  delle  iM*ovincie,  Delfi- 
nato,  Linguadoca  e  Guascogna  rimase  che  non  fnsse  più 
volle  scossa,  in  alcuni  luoghi  restando  vincitori  li  Cator- 
ci, in  altri  i  Riformati,  con  tanta  varieté  d*  avvenimenti, 
che  cosa  longa  sarebbe  raccontargli,  e  fuori  del  nostro 
proponimento  ;  il  quale  non  ricerca  che  siano  narrate  le 
cose  fuori  di  Trento  se  non  hanno  connessione  con  le  con- 
ciliari, come  sono  le  seguenti.  Che  dove  gli  Ugonotti  re- 
starono vincitori,  erano  abbattute  le  immagini,  distrutti 
gli  altari,  e  espilate  le  chiese,  e  gli  ornamenti  d'oro 
e  argento  fusi  per  batter  moneta  con  che  pagar  solda- 
ti: li  Catolici,  dove  vincevano,  abbruciavano  le  Bib- 
bie volgari,  rebattezzavano  li  fanciulli,  constringevano  a 
rifar  di  nuovo  li  matrimoni  fatti  secondo  le  ceremonie  ri- 
formate. E  più  di  tutti  era  miserabile  la  condizione 
de^  chierici,  e  de*  ministri  riformati,  de' quali,  quando  ca- 

(•)  Adr.,  1. 17,  p.  1«09. 
Sabpi.  —  4.  2 
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pitavano  in  mano  degli  avversari,  era  fatto  strazio  cru- 
dele e  inumano  ;  e  in  termini  di  giustizia  anco  si  facevano 
essecuzioni  grandi,  massime  dalia  parte  catolica.  Nel  lu- 
glio (^)  il  parlamento  di  Parigi  fece  un  arresto,  che  fosse 
lecito  uccidere  tutti  gli  Ugonotti  ;  il  quale  per  publico  or- 
dine si  leggeva  ogni  dominica  in  ciascuna  parochia.  Ag- 
gionsero  poi  un  aliro,  dichiarando  ribelli,  nimici  publici, 
notati  d*  infamia  con  tutta  la  loro  posterità,  e  confiscati 
li  beni  di  tutti  quelli  che  avevano  preso  le  armi  in  Or- 
liens,  eccettuando  Condè,  sotto  pretesto  che  fosse  tenuto 
da  loro  per  forza.  E  con  tutto  che  molte  trattazioni  pas- 
sassero tra  r  una  parte  e  V  altra,  essendosi  eziandio  ab- 
boccati insieme  la'  regina  madre  del  re  e  il  prencipe  di 
Condè,  r  ambizione  de^  grandi  impedì  ogni  componimento, 
sì  che  non  fu  possibile  trovar  modo  come  acquetare  il  moto. 
Ma  essendo  morto  il  re  di  Navarra,  che  forse  averebbe 
impedito  il  venire  air  aperta  guerra,  la  regina  volendo 
far  sforzo  di  ricuperare  V  ubedienza  con  le  armi,  dimandò 
a  tutti  li  prencipi  soccorso.  E  perchè  per  i  movimenti  di 
Francia  li  popoli  dei  Paesi  Bassi  imparavano  ad  esser 
sempre  più  contumaci  e  duri  ;  e  ogni  giorno  si  diminuiva 
r  autorità  del  re,  non  potendo  lì  governatori  riparare  ;  né 
volendo  il  re  seguir  il  parer  del  cardinale  Granuela,  prin- 
cipale in  quel  governo,  il  quale  lo  coasegliava  a  trasferirsi 
per  opponer  la  Maestà  Regia  alla  mala  disposizione  de' po- 
poli e  sdegno  de'  grandi  (conoscendo  quel  savio  re  quanto 
fosse  pili  pericolosa  cosa  esser  disprezzato  in  presenza  ; 
e  dubitando  di  non  acquistar  perciò  la  Fiandra,  ma  con- 
fermarla nella  contumacia  maggiormente,  e  tra  tanto  per- 
der anco  la  Spagna)  :  giudicò  quel  prencipe  che  con  sot- 
tomettere li  Francesi  sollevati  al  suo  re  potesse  proveder 
intieramente  alla  contumacia  de' sudditi  propri,  e  però  of- 
ferì alla  regina  potentissimi  aiuti  di  gente,  e  suBScienti 
per  sottomettergli   tutto  il  regno.  Ma  la  regina  ricusava 

(«)  Thuan.,  1.  30,  d.  7. 
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aioli  di  gente,  e  dimandava  di  danari  ;  ben  conoscendo 
che  col  ricever  le  genti  s' averebbe  messo  in  necessita  di 
regger  la  Francia  non  secondo  li  rispetti  propri,  ma  del 
re  di  Spagna  :  onde  convenendo  in  un  partito  medio,  ri- 
cevette aiuto  di  seimila  persone.  Con  le  quali  e  con  le 
forze  proprie,  maneggiate  dal  Contestabile  e  dal  duca  di 
Ghisa,  il  giorno  sopradetto  de*  diciasette  fu  fatta  la  gior- 
nata, dove  morirono  degli  Ugonotti  tremila,  e  cinque  mila 
de'  Gatolici  :  de  ambe  le  partì  restarono  li  capitani  gene- 
rali prigioni,  Condè  e  il  Contestabile;  nissuno  degli  esser- 
citi  restò  rotto  per  il  valore  de*  luogotenenti  dell'  uno  e 
dell'  altro,  che  erano  Ghisa  per  lì  Catolici,  e  Colignì  per 
gli  Ugonotti  ;  e  la  regina  immediate  confermò  il  capitanato 
a  Ghisa.  Né  per  questo  Colignì  restò  dì  mantener  V  esser- 
cito  in  arme,  dì  conservar  le  terre  che  aveva,  e  far  anco 
qualche  progresso. 

Di  questa  vittoria,  che  per  tale  fu  depinta,  se  ben  non 
molto  meritava  il  nome,^  si  rese  grazie  a  Dio  in  Trento 
da  tutti  li  Padri  congregati,  facendo  una  processione  e 
cantando  una  messa  :  '  nella  quale  Francesco  Belcaro  ve- 

i  Pallav.y  i.  19,  e.  10;  Rayn.,  ad  ann.  1563)  d.  1;  Mart.,  tomo  8,  pa- 
gine 1301  ;  Labbé,  Coli.,  pag.  781 

—  Il  giudizio  dato  da  Frh  Paolo  di  quella  vittoria,  è  tacciato  di  ma- 
ligno da  Pallavicino  (lib.  19,  e.  10).  Ma  d'  altra  guisa  non  ne  han  parlata 
gli  storici  francesi;  i  quali  affermano,  che  la  perdita  fu  all' incirca  eguale 
d'ambe  le  parti;  che  peri  anche  più  nobiltà  dalla  parte  dei  Cattolici;  che 
V  ammiraglio  di  Goligny  fece  uua  onbrevole  ritirata,  e  che  il  giorno  dopo 
Voleva  anche  ricominciare  il  combattimento;  in  una  parola  che  a' vincitori 
quasi  altro  non  restò  che  l'onore  del  campo  di  battaglia;  il  che  fu  di  som- 
ma gloria  al  duca  di  Guisa,  il  quale  col  suo  valore  e  direzione  riaccese  la 
mischia,  ed  i  Cattolici,  di  quasi  vinti  eh' erano,  fepe  essere  vittoriosi.  Cosi 
ne  parla  il  Tuano,  e  dopo  lui,  quasi  tutti  gli  storici  francesi.  Né  d'  altro 
modo  ne  parlava  lo  stesso  p^pa.  (Memorie  di  Dupuy,  pag.  377  e  399.)  «  Ho 
»  da  poi  inteso,  dice  De  l'isle  io  una  lettera  de' 14  gennaio,  che  Sua  San- 

>  tità  in  congregazione  dimostrò  maggiormente  che  era  in  dubbio  di  que- 
»  sta  vittoria.  »  E  in  altra  lettera  degli  8  marzo:  «  Sua  Santità  perseverando 

>  in  contegno  e  parole  piene  di  sdegno  e  scontentezza,  non  poteva  patire 

>  che  io  nominassi  la  vostra  vittoria,  e  diceva  non  esserci  vittoria  alcuna.  » 
Se  fu  maligno  Frè  Paolo  a  parlar  in  quella  guisa  della  battaglia  di  Dreux, 
cbe  si  avrà  a  dire  della  opinione  che  ne  aveva  il  papa  ? 

'  La  messa  e  la  processione  non  furono  per  ringraziar  Dio  del  sue- 
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siano  tenuti  a  rìmetter  qualonque  causa  dove  si  scuopra 
sospezione  di  delitto.  Fece  nella  medesima  bolla  una 
tassa  della  moderazione  delle  sportule.  Riformò  ancora, 
con  altre  bolle  publicate  il  primo  tlt  gennaro  seguente, 
la  segnatura  di  giustizia,  li  tribunali  di  Roma,  T  officio 
deir  avvocato  fiscale,  ordinando  le  sportule  che  dovessero 
avere.  Ma  tanto  fu  lontano  che  per  queste  provisioni 
cessassero  le  consuete  estorsioni,  che  anzi  dalie  trasgres- 
sioni di  questi  nuovi  ordini  s'imparò  a  violar  anco  li 
vecchi  che  erano  in  qualche  uso. 

I  cortegiani  romani,  riputando  che  i  Catolici  in  FraQ- 
eia  avessero  avuto  intiera  vittoria  e  che  li  Protestanti 
fossero  affatto  annichilati,  erano  allegri,  credendo  che  es- 
sendosi ottenuto  con  le  armi  quello  che  s' aspettava  dal 
Concilio  quanto  alla  Francia,  non  dovendo  aver  più  ris- 
guardo alla  Germania  che  gli  aveva  protestato  centra, 
cessassero  totalmente  le  cause  di  far  concilio,  e  si  po- 
tesse sospenderlo  o  differirlo,  e  liberar  loro  dal  travaglio 
che  ogni  settimana^  sentivano  crescer  per  le  novità  che 
da  Trento  avvenivano,  i^)  Il  pontefice  non  vi  fece  gran 
capitale  sopra  ;  perchè  ben  avisato  che  le  forze  de'  Ca- 
tolici non  erano  accresciute  né  quelle  de' Ugonotti  di- 
minuite, e  che  quella  giornata  darebbe  occasione  ad  ambe 
le  parti  di  trattar  di  pace  che  non  poteva  esser  senza 
pregiudicio  suo  e  senza  dar  materia  in  Trento  a  maggior 
novità,  restava  con  maggior  timore  e  molestia  che  pri- 
ma. Con  questo  stato  di  cose  finì  V  anno  4562,  avendosi 
in  Trento  tenuta  congregazione  (^)  il  dì  trenta  del  mese, 
dove  fu  deliberato  di  prolongar  e  statuire  il  giorno  della 
sessione  per  altri  quindici  giorni. 

XLIX.  L'anno  4563  ebbe  principio  in  Concilio  con 
r  atto  della  presentazione  ohe  gli  ambasciatori  francesi 
fecero  de'  capitoli  delia  riforma,  che  a'  legati  e  a  tutti  li 
ponteficii  parvero  molto  ardui  :  ne'  particolari  massime 

(a)  Dup.,  Mem.,  p.  377  e  399.  W  Mart.,  tomo  8,  p.  1302. 
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dove  si  trattava  d^  alterar  li  riti  della  Chiesa  romana,  e 
dove  erano  toccati  gli  emolumenti  e  dritti  che  la  Sede 
Apostolica  riceve  dalle  altre  chiese.  E  gli  ambasciatori 
alia  presentazione  aggionsero  la  solita  appendice,  per  non 
chiamarla  protesta,  ohle  se  quelle  proposte  non  fossero 
abracciate,  averebbono  proveduto  a*  loro  bisogni  in  Fran- 
cia.* Furono  certi  li  legati  che  dal  pontefice  sarebbono 
stati  visti  con  alterazione,  attesa  h  promessa  fattagli 
che  non  si  sarebbe  intorno  le  annate  e  altre  ragioni  pe- 
cuniarie trattato  in  Concilio,  ma  amicabilmente  con  lui. 
Ebbero  per  necessario  mandar  un  prelato  a  portargli,  e 
informar  la  Santità  Sua  :  inclinarono  a  mandar  il  vescovo 
di  Viterbo,  come  ben  informato  delle  cose  di  Francia  per 
esservi  dimorato  molti  anni  nòncio,  e  consapevole  de*  pen- 
sieri del  cardinale  e  prelati  francesi  del  Concilio,  con 
quali  aveva  conversato  dopo  il  loro  arrivo.*  11  che  inteso 
dal  cardinal  di  Lorena,  gli  confortò  a  così  fare,  ed  esso 
ancora  gli  diede  instruzioni  per  parlar  al  pontefice.  Quel 
vescovo  fu  così  destro,  che  quantonque  fosso  dal  cardi- 
nale tenuto  essergli  mandato  per  esploratore  e  osserva- 
tore, nondimeno  seppe  cosi  ben  maneggiarsi,  che  acqui- 
stò la   confidenza   del  cardinale  e  degli  ambasciatori 


*  Ha  ragione  Pallavicino  (lib.  19,  e.  11)  a  notare  che  quella  minaccia 
non  compariace  nello  acritto  che  nel  tempo  ateaao  fu  impreaao  a  Ripa, 
nei  quale  si  diceva  che  quanto  alla  concessìono  di  quegli  articoli  al  riposava 
interamente  sol  concilio.  Ma  è  non  pertanto  vero  che  negli  ordinari  loro 
discorsi  i  Francesi  apertamente  dicevano,  che,  se  non  si  soddisfaceva  alle 
loro  dimande,  ai  appiglierebbono  al  partito  di  fare  in  casa  loro  i  regola- 
in^nti  che  paressero  necessari.  Ciò  è  asserito  da  Visconti  nelle  sue  lettere,^ 
e  riscontrasi  in  varie  lettere  del  re  di  Francia,  o  ne*  discorsi  degli  ambascia- 
tori. In  una  lettera  de*  80  novembre,  dopo  aver  riferito  le  dimando  de' mini- 
stri di  Francia,  Viaconti  dice  che,  benché  prevedessero  dover  essere  riget- 
tate, non  lasciarono  di  proporle,  «  a  fine  dì  pigliare  occasione  di  ritornarsene 
*  e  fare  le  provvlaioni  che  desiderano  in  oaaa  loro.  »  Allo  atesso  modo 
in  altre  occasioni  si  espresse  anche  il  cardinal  di  Lorena;  e  ae  allora  dagli 
ambasciatori  non  fu  fatta  la  atessa  protesta,  si  vede  almeno  eh'  erano  in 
t«le  disposizione. 

'  Gli  articoli  non  furon  portati  da  quel  vescovo,  ma  da  un  corriere 
fatto  partire  il  giorno  innanzi,  benché  da  prima  avessero  avuto  in  animo 
di  mandarli  per  quel  prelato. 
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senza  dioiiouir  quella  che  il  pontefice  e  i  legali  avevano 
in  lui.  Andò  questo  prelato  con  instruzione  di  dover 
rapresentar  al  papa  tutte  le  difficoltà  che  li  legati  sen- 
tivano, e  di  riportarne  risoluzione,  e  ordine  come  in  cia- 
scun particolare  dovessero  governarsi.  Da  Lorena  ebbe 
instruzione  di  supplicare  il  pontefice  a  ricever  in  buona 
parte  che  fosse  dal  re  ricercato  quello  che  era  necessario 
per  il  suo  regno  ;  e  da  loro,  che  esseguivano  li  coroman- 
damenti  regii  ;  e  d^  offerir  a  Sua  Santità  V  opera  sua  per 
accomodare  le  differenze  dellMnstituzione  de' vescovi,. e  re- 
sidenza, che  tenevano  il  Concilio  impedito  in  cose  leggieri. 
I  Cesarei,  (^)  veduta  la  riforma  de'  Francesi  e  consi- 
derato il  proemio,  parve  loro  d'esser  notati  come  di 
poca  autorità.  Si  dolsero  co'  legati  che  gli  articoli  di  ri- 
forma raccordati  dall'  imperatore  o  da  loro,  non  fossero 
stati  proposti,  quantonque  ne  avessero  dato  fiiori  copie, 
mandate  a  Roma  e  disseminate  per  Trento;  e  ricercando 
che  SI  ponessero  insieme  con  quei  de*  Francesi.  Si  sca- 
sarono i  legati  per  la  facoltèi  data  loro  dall'  imperatore 
con  lettere,  e  da  essi  ambasciatori  a  bocca,  che  propo- 
nessero e  tralasciassero  quello  che  a  loro  pareva  ;  soggioa- 
gendo  che  aspettavano  tempo  opportuno,  e  che  veramente 
li  Francesi  non  avevano  trovato  buona  congiontura, 
mentre  che  vive  la  differenza  de'  due  canoni  che  dò 
molta  necessità  a  Sua  Santità.  Non  restarono  sodisfatti 
gli  ambasciatori,  dicendo  esser  differenza  dal  tralasciar 
il  tutto,  ad  una  sola  parte  ;  e  dal  differire,  tenendo  tra 
tanto  le  cose  col  debito  rispetto,  al  propalarle  e  metterle 
in  derisione.  E  replicando  Simoneta  che  era  troppo  dif- 
ficile disceruere  quei  da  proporre,  dove  erano  manifesti 
quei  da  tralasciare;  in  fine  si  contentarono  li  Cesarei 
che  s'  aspettasse  quello  che  il  papa  avesse  detto  alle  pro- 
poste francesi,  e  poi  si  fossero  date  fuori  le  loro.  I  pre- 
lati francesi   avevano  acconsentito  con   parole  generali 

(»)  Dup.,  Mem.,  p.  376;  Spond.,  n.  3;  Nat.  Cont.,  1.  U. 
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a'  capitali  spettanti  a*  riti  e  altri  di  gravame  a'  vescovi, 
che  in  secreto  loronoD  ap^rovavaac,  credendo  che  nella 
ventilazione  d^  essi  dovessero  aver  gli  Spagnuoli  e  buona 
parte  d^taliani  contrari!  ;  ma  vedendo  che  si  mandavano 
a  Roma,  ebbero  timore  che  opponendosi  il  papa  a  quelli 
che  toccavano  le  sue  entrate,  fosse  condesceso  agli  altri, 
e  per  composizione  contentatosi   de'  pregiudiciall  a  loro 
per  fuggir  quei  di  suo  interesse.  Per  questa  causa  si  die- 
dero a  far  qualche  secreto  pratiche  con  altri  prelati,  per- 
suadendo la  moderazione;  il  che  facendo  alla  francese  sen- 
za intiera  cauzione,  fu  noto  agli  ambasciatori.  Per  il  che 
Lansac  gli  congregò  tutti,  e  riprese  acremente  che  ardisse- 
ro opponersi  alla  volontà  regia  della  regina,  del  conseglio 
tutto  e  del  regno  ;  li  esserlo  non  solo  a  non  contraope- 
rare,  ma  a  promover  la  regia  deliberazione  :  e  V  ammo- 
nizione fu  in  forma  che  si  conosceva  non  senza  rigore. 
Ma   prima  che   narrare  la  negoziazione  di  Roma,  è 
ben  portar  qui  la  sostanza  della  proposta   francese,  la 
qual  fu  immediate  stampata  in  Ripa  e  a  Padoa  ;  e  con- 
teneva: Che  gli  ambasciatori  giè  molto  tempo  avevano 
deliberato,  esseguendo  il  commandamento  del  re,  di  pro- 
poner  al  Concilio  le  cose  contenute  in  quel  scritto  :  ma 
avendo  V  imperatore  fatto  propor  quasi  le  stesse,  per  non 
importunar  li  Padri  avevano  aspettato  di  veder  la  riso- 
luzione sopra  le  proposte  di  Sua  Maestà  Cesarea.  Ma  rice- 
vuto nuovo  commandamento  dal  re,  e  vedendo  V  istanza 
deir  imperatore  portata  più  in  longo  che  non  si  pensa- 
la, avevano  deliberato  non  differir  più,  non  volendo  essi 
cosa  singolare,  separata  dal  rimanente  della  cristianitli; 
e  che  il  re  desiderando  che  si  tenga  conto  delle  cose  da 
lui  proposte,  rimette  nondimeno  il  giudicio  e  la  cogni- 
zione di  tutte  a'  Padri. 

Erano  li  capi  trentaquattro  :  (*) 

1.  Che  non  siano  ordinati  sacerdoti  se  non  vecchi  con 

(•)  Dup.,  Mem.,  p.  368;  Pallav.,  1.  19,  e.  11;  Thuan.,  I.  35,  n.  13; 
^POttd.,  n.  2;  Mart.,  tomo  8,  p.  1807. 
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buona  testimonianza  del  popolo,  esperiroentatì  per  buòna 
vita  passata,  e  siano  punite  le  carnalità  e  trasgressioni 
loro  secondo  li  canoni. 

2.  Che  gli  ordini  sacri  non  siano  conferiti  in  un  istesso 
gtorno  0  tempo,  ma  chi  ha  d*  ascender  a*  maggiorij  sia 
provato  ne'  minori. 

3.  Che  non  sia  ordinato  prete  al  qual  insieme  non 
sìa  dato  beneficio  o  ministerio,  secondo  il  concilio  Galce- 
donense  quando  non  era  conosciuto  il  titolo  presbiterale 
senza  ofiScio. 

4.  Che  sia  restituita  la  debita  funzione  a*  diaconi  e 
altri  ordini  sacri,  acciò  non  appaiano  nudi  nomi  e  in  sola 
ceremonia. 

5.  Che  li  preti  e  altri  ministri  ecclesiastici  attendino 
alla  loro  vocazione,  uè  sMntromettino  in  altro  ofiBcio  che 
nel  divino  ministerio. 

6.  Che  non  si  faccia  vescovo  se  non  d*età  legitima,  di 
costumi  e  dottrina  che  possi  insegnar  e  dar  essempio 
a'  popoli. 

7.  Che  non  sia  fatto  piovano  se  non  di  bontà  provata, 
che  possi  insegnar  al  popolo,  ben  celebrar  il  sacrificio,  e 
amministrar  li  sacramenti,  e  insegnar  Y  uso  ed  effetto  di 
quelli  a' recipienti. 

8.  Che  non  sia  creato  abbate  o  prior  conventuale,  se 
non  ha  insegnato  lettere  sacre  in  una  celebre  università 
e  ottenuto  il  magisterio  o  altro  grado. 

9.  Che  il  vescovo  per  sé  stesso,  o  per  mezzo  d'  altri 
predicatori  in  tanto  numero  che  basti  secondo  la  gran- 
dezza della  diocesi,  ogni  domenica  e  festa,  e  nella  qua- 
dragesima i  giorni  di  digiuno,  e  néìV  avvento,  e  sempre 
che  sarà  opportuno,  debbia  predicar. 

40.  Che  ristesso  faccia  il  piovano,  quando  vi  sono 
a  udienti. 

41.  Che  P  abbate  e  prior  conventuale  legga  la  Sacra 
Scrittura,  e  instituisca  ospitale,  sì  che  siano  restituite  ai 
monasteri  le  antiche  scole  e  ospitalità. 
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42.  Che  i  vescovi,  piovani,  abbati  e  altri  ecclesiastici 
inetti  a  far  il  loro  officio  ricevine  per  quello  coadiutori, 
0  cedine  a^  beaeficii. 

43.  Che  per  conto  del  catechismo  e  instruzione  sum- 
maria  della  dottrina  cristiana  sia  ordinato  quello  che  la 
Cesarea  Maestè  ha  proposto  al  Concilio. 

44.  Che  un  solo  beneficio  sia  conferito  ad  uno,  levata 
via  la  dififerenza  della  qualità  di  persone,  e  di  beneficii 
compatibili  e  incompatibili:  divisione  nuova,  incognita 
agli  antichi  decreti,  causa  di  gran  turbe  nella  Chiesa  ca- 
tolìca;  e  li  beneficii  regolari  siano  dati  a*  regolari,  e  li  se- 
colari a' secolari. 

45.  Che  chi  al  presente  ha  due  o  più,  retenga  quel 
solo  che  eleggerà  tra  breve  tempo,  altrimenti  incorra  la 
pena  degli  antichi  canoni. 

46.  Che  per  levar  ogni  nota  d*  avarizia  dalF  ordine 
sacerdotale,  sotto  qual  si  voglia  pretesto  non  sia  richie- 
sta alcuna  cosa  per  V  amministrazione  delle  cose  sacre, 
ma  sia  provisto  che  li  curati  con  due  o  pih  chierici  ab- 
biano di  che  vivere  e  essercitar  T ospitalità:  dando  or- 
dine il  vescovo  con  unione  di  beneficii  o  assignazione  di 
decime;  o  vero,  dove  ciò  non  si  potrà,  provedendo  il 
prencipe  per  subvenzioni  e  collette  imposte  sopra  la 
parochia. 

47.  Che  nelle  messe  parochia  li  sia  esposto  T  Evange- 
lio chiaramente  secondo  la  capacità  del  popolo,  e  le  pre- 
ghiere che  il  paroco  fa  insieme  col  popolo  siano  in  lin- 
gua volgare,  e  finito  il  sacrificio  in  latino  faccino  publiche 
orazioni  in  lingua  volgare  parimente,  e  si  possi  in  quel 
Wmpo  e  nell'altre  ore  cantar  nella  medesima  lingua 
canti  spirituali  o  salmi  di  David  approvati  dal  vescovo. 

4S.  Che  V  antico  decreto  della  communione  sotto  am- 
bedue le  specie  di  Leone  e  Gelasio  sia  rinovato. 

49.  Che  inanzi  T  amministrazione  di  ciascun  sacra- 
mento preceda  in  lingua  volgare  un'  esposizione,  s\  che 
%^'  ignoranti  intendine  Y  uso  e  V  efficacia. 
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SO.  Che  secondo  gli  aatichi  caDoni  li  beDeficii  noa 
siano  conferiti  da*  vicari,  ma  da'  medesimi  vescovi  fra 
termine  di  sei  mesi  ;  altrimenti  la  collazione  si  devolva 
al  prossimo  superiore,  e  gradatamente  al  papa. 

24.  Che  li  mandali  di  proveder  le  espettative,  li  re- 
gressi, le  resignazioni  in  confidenza  e  le  commende, 
siano  rivocate  e  bandite  dalla  Chiesa  come  contrarie  ai 
decreti. 

82.  Che  le  resignazioni  in  favore  siano  in  tutto  ester- 
minate  dalla  corte  romana,  essendo  un  eleggersi  o  di- 
mandar il  successore  :  cosa  proibita  da*  canoni. 

23.  Che  li  priorati  semplici,  a*  quali  contra  la  fonda- 
zione è  stata  levata  la  dura  delle  anime,  e  assegnata  ad 
un  vicario  perpetuo  con  una  picciola  porzione  di  decima 
0  d'altra  entrata,  alla  prima  vacanza  siano  restituiti  nello 
stato  di  prima. 

24.  Che  li  benefiqii  acquali  non  è  congiontò  alcun 
officio  di  predicar,  amministrar  sacramenti  o  altro  carico 
ecclesiastico,  dal  vescovo  col  conseglio  del  Capitolo  sia  im- 
posta qualche  cura  spirituale,  o  siano  uniti  alle  paro- 
chiali  vicine,  non  dovendo  né  potendo  esser  alcun  bene- 
ficio senza  officio. 

25.  Che  non  siano  imposte  pensioni  sopra  beneficii, 
e  le  imposte  siano  abolite,  acciocché  V  entrate  ecclesia- 
stiche siano  spese  nel  viver  de'  pastori,  de' poveri  e  altre 
opere  pie. 

26.  Che  a'  vescovi  sia  restituita  intieramente  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  in  tutta  la  diocesi,  levate  tutte 
l'esenzioni,  eccetto  a' capi  degli  ordini  e  monasteri  che 
sono  soggetti  a  loro,  e  a  quelli  che  fanno  capitoli  gene- 
rali, a' quali  le  esenzioni  sono  con  titolo  legitimo  con- 
cesse, pròvedendo  però  che  non  siano  esenti  dalla  cor- 
rezione. 

27.  Che  il  vescovo  non  usi  la  giurisdizione  né  tratti 
negozii  gravi  della  diocesi  se  non  col  conseglio  del  Ca- 
pitolo ;  e  li  canonici  resedino  continuamente  nella  cate- 
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drale,  siano  di  buoni  costuinì  e  scienza,  e  *  aioieno  di 
venticinque  anni;  perchè  inanzi  queir etè  non  avendo 
per  le  leggi  libera  potestà  sopra  li  suoi  beni,  non  deb- 
bono esser  dati  per  conseglieri  a*  vescovi. 

28.  Che  li  gradi  di  consanguini tb,  a£Bnitk  e  paren- 
tela spirituale  siano  osservati,  o  vero  di  nuovo  riforma- 
ti ;  ma  non  sia  lecito  dispeorsar  in  quelli,  eccetto  tra  li 
re  e  prencipi  per  ben  pubiico. 

29.  Che  essendo  nate  molte  perturbazioni  per  causa 
delle  imagini,  proveda  la  sinodo  che  il  popolo  sia  inse- 
gaato  che  cosa  debbia  creder  di  quelle,  e  che  siano  le- 
vati gli  abusi  e  superstizioni,  se  alcune  siano  introdotte 
nel  culto  di  esse.  li  medesimo  si  faccia  delle  indulgenze, 
peregrinaggi,  reliquie  de*  santi,  e  delle  compagnie  o  con- 
fraternita. 

30.  Cbe  sia  restituita  nella  Chiesa  catolica  la  publica 
e  antica  penitenza  per  i  peccati  gravi  e  publici,  e  posta 
in  uso:  e  ancora  per  placar  Tira  di  Dio  sia  restituito  l'uso 
de*  digiuni  e  altri  essercizi  luttuosi  e  preghiere  publiche. 

31.  Che  la  scommunica  non  sia  decretata  per  ogni 
sorte  di  delitto  o  contumacia,  ma  solo  per  i  gravissimi, 
e  ne*  quali  il  reo  perseveri  dopo  le  ammonizioni. 

32.  Che  per  abbreviar  o  leVar  in  tutto  le  liti  bene- 
ficiali, dalle  quali  tutto  V  ordine  ecclesiastico  è  contami- 
nato, sia  tolta  via  la  distinzione  di  petitorio  e  possesso- 
no  novaroente  trovata  in  quelle  cause  ;  siano  abolite  le 
nomÌDazioni  delle  università,  sia  coramandato  a' vescovi 
di  dar  li  beneficii  non  a  chi  gli  ricerca,  ma  a  chi  gli 
fugge  ed  è  meritevole  :  e  il  merito  si  potrà  conoscere  se 
dopo  il  grado  ricevuto  nelle  università  s*  averà  adope- 
rato qualche  tempo,  col  voler  del  vescovo  e  approba- 
zione  del  popolo,  nelle  prediche. 

33.  Che  nascendo  lite  beneficiale  sia  creato  un  eco- 
nomo, e  li  litiganti  eleggano  arbitri  ;  il  che  se  non  fa- 
ranno, il  vescovo  gli  dia  ;  e  quei  fra  sei  mesi  terminino 
la  lite  inappellabilmente. 
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34.  CBe  le  sinodi  vescovalì  si  faccino  almeno  una 
volta  all^  anno  ;  e  le  provinciali  ogni  tre  anni  ;  e  le  ge> 
nerali,  quando  non  vi  sarb  impedimento,  ogni  decimo. 

L.  Ma  in  Roma  arrivò  il  primo  (^)  di  gennaro  Yen- 
timiglia,  fatto  il  viaggio  in  sette  giorni.  Presentò  al  pon- 
tefice le  lettere,  ed  espose  la  sua  credenza,  e  diede  conto 
de^  pensieri  e  varii  fini  che  erano  in  Concilio,  e  degli 
umori  diversi,  e  del  modo  come  pareva  a'  legati  e  agli 
altri  buoni  servitori  di  Sua  Santità  che  dovessero  pi- 
gliare e  maneggiare  le  difficoltèi.  Tenne  il  pontefice  con- 
gregazione il  terzo  giorno,  W  diede  conto  della  relazione 
di  Ventimiglia,  mostrò  sodisfazione  della  diligenza  e  pru- 
denti azioni  de^  legati,  e  lodò  la,  buona  volontà  di  Lore- 
na, e  ordinò  che  si  consultasse  sopra  il  capo  della  insti- 
tuzione  de^  vescovi  che  stringeva  allora  principalmente. 
Il  giorno  sesto,  anniversario  della  coronazione  sua,  (<^) 
tenne  un'  altra  congregazione,  nella  quale  publìcò  cardi- 
nali Ferdinando  de'  Medici  e  Federico  Gonzaga  :  quello 
per  consolar  il  padre  della  miserabil  morte  d'un  altro 
figliuolo  cardinale,*  e  questo  per  gratificar  il  legato  Man- 
tova e  gli  altri  della  casa  strettamente  seco  congionti 
per  il  matrimonio  di  un  nipote  del  legato  e  della  sorella 
del  cardinal  Borromeo  ;  non  intermettendo  però  il  pon- 


(a)  Viso.,  Lete,  del  %  gennaio. 

(b)  Id.,  Lett.  del  6  gennaio. 

(e)  Pallav.,  l.  19,  e.  12;  Vrsc,  Lett.  del  6  gennaio;  Diar.  Nic.,Psal.; 
Thuan.,  1. 39,  n.  3;  Dup.,  Mem.,  p.  345;  Ciac,  tomo  3. 

1  Cioè  Giovanni  cardinal  de' Idedici,  il  quale,  al  dir  del  Taano  (lib.  32, 
num.  3),  fu  assassinato  da  Garzià  suo  fratello;  il  quale,  avendo  antipatia 
per  lui,  lo  uccise  ad  una  partita  di  caccia  in  cui  erano  insieme.  Ma  o  sia 
che  questa  istoria  sia  falsa,  o  sia  che  Cosimo  lor  padre,  per  1'  onor  di  sua 
famiglia,  abbia  procurato  di  farne  smarrir  la  notizia,  da  molti  storici  è 
stato  scritto  che  l' uno  e  l' altro  eran  morti  di  febbre  contagiosa.  Cosi  al* 
meno  dice  Adriani  (iib.  17,  p.  1233),  Ciacconio,  e  Lansac  nella  sua  lettera 
de'28  novembre,  riferita  da  Dupuy  (Mem.,  p.  345}-  Ma  assicurandoci  il  Tuano 
che  fu  fatta  correre  quella  voce  per  occultare  la  verità  del  fatto,  egli  è  assai 
difficile  il  rilevare  qua!  di  quelle  due  relazioni  sia  più  fedele.  Quel  che  vi 
ha  di  certo  si  è,  che  il  vescovo  di  Verdun,  che  allora  era  a  Trento,  nel 
suo  giornale  interamente  conferma  il  racconto  dei  Tuano. 


[^563]  PIO  IV,  31 

tefice  di  inlervenir  alle  constiUe  delle  cose  conciliari. 
Nelle  quali  dopo  looga  discussione  fu  risoluto  di  scriver 
a' legati  che  il  canone  delF  insti tuzione  deWeacovi  fosse 
formato  con  dire  :  Che  li  vescovi  tengono  nella  Chiesa 
luogo  principale  dependente  dal  romano  pontefice,  e  che 
da  lui  sono  assenti  in  partem  soUicitudinis,^  E  nel  canone 
che  della  poteste  del  papa  era  introdotto,  si  dicesse  che 
egli  ha  autorità  di  pascer  e  regger  la  Chiesa  universale 
ÌQ  luogo  di  Cristo,  dal  quale  gli  è  stata  coromunicata 
tutta  r  autorità,  come  vicario  generale.  Ma  nel  decreto 
della  dottriqa  estendessero  le  parole  del  concilio  Fioren- 
tino,* le  quali  sono  che  la  Santa  Sede  Apostolica  e  il 
romano  pontefice  ha  il  primato  in  tutto  '1  mondo,  ed  è 
successore  di  san  Pietro  prencipe  degli  Apostoli  e  vero 
vicario  di  Cristo,  capo  di  tutte  le  Chiese,  padre  e  mae- 
stro di  tutti  li  Cristiani,  al  quale  in  san  Pietro  da  Cri- 
sto nostro  Signore  è  stata  data  piena  potestà  di  pasce- 
re, reggere  e  governare  la  Chiesa  universale  :  soggiongendo 
che  non  si  dipartissero  da  quella  forma,  quale  teneva 
certo  che  sarebbe  ricevuta  ;  perchè,  essendo  tolta  di  peso 
d'uu  concilio  generale,  chi  vorrà  opporsi  si  mostrerà 
scismatico  e  incorrerà  nelle  censure,  le  quali  per  divina 
previdenza  essendo  sempre  state  punite  ne*  contumaci 
con  maggior  essaltazione  della  Sede  Apostolica,  confi- 

^  Noi  abbiam  gib  osservato  che  il  papa  non  si  era  ristretto  a  una  sola 
forma,  e  che  ne  avea  mandate  tre  differenti,  ma  tutte  dirette  allo  stesso 
scopo,  Tale  a  dire,  ad  escludere  la  dichiarazione  del  diritto  divino  dalla 
istituzione  de' vescovi,  o  a  non  riconoscerli  stabiliti  da  Gesù  Cristo  se  non 
per  mezzo  del  mediato  ministero  del  papa;  che  era  appunto  quello  che  i 
Francesi  e  Spagnuoli  non  volevano  sofl'rire.  Benché  Fra  Paolo  qui  esatta- 
mente non  descriva  alcnna  delle  formole  proposte,  egli  è  però  chiaro  che 
ne  ha  perfettamente  compreso  il  senso.  Visconti  nella  sua  lettera  de'  6  di 
gennaio  parla,  come  Pallavicino,  di  molte  formole  mandate  da  Roma;  e  mi 
stupisco  che  Fra  Paolo,  che  ha  Veduto  quelle  lettere,  non  ne  rammenti  che 
una  sola;  forse  perchè  si  è  unicamente  attenuto  alla  principale. 

*  Vi  è  una  inavvertenza,  ma  di  poca  importanza,  in  quel  che  dice  Frh 
I^aolo,  che  nel  decreto  della  dottrifta  estendere  si  dovessero  le  parole  del 
concilio  di  Firenze.  Perchè,  al  dir  di  Pallavicino  (lib.  19,  e.  19),  non  nel  decre- 
to dottrinale,  ma  nel  canone,  quelle  parole  inserir  e  estendere  si  dovevano. 
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dava  che  dalla  Maestà  Sua  Divina  e  da*  buoni  Gato- 
licì  la  causa  della  Chiesa  non  sarebbe  abandonata,  e  fra 
tanto  sarebbe  ritornato  il  Ventimiglia  che  in  breve  ave- 
rebbe  spedito  con  più  ampie  instruzioni.  Deliberò  di  tra- 
sferirsi a  Bologna  W  per  esser  vicino  e  poter  abbracciar 
le  occasioni  di  finir  o  trasferir  il  Concilio  ;  le  quali,  pri- 
ma che  gli  avisi  giongessero  a  Roma,  svanivano.  Fece 
formar  una  bolla  che,  occorrendo  la  morte  sua  mentre 
fosse  assente,  V  elezione  si  facesse  in  Roma  dal  collegio 
de'  cardinali^ 

LI.  Non  cos)  tosto  fu  il  corner  spedito  per  Trento 
con  queste  lettere,  che  arrivò  Viterbo  con  la  riforma  dei 
Francesi,  e  fece  rincrudir  la  piaga  della  molestia.^  Sentì 
il  papa  a  legger  quella  riforma  la  prima  volta  -con  estre- 
ma impazienza,  e  proruppe  a  dire  che  il  fine  di  quella 
era  per  levar  la  Dataria,  la  Rota,  le  segnature  e  finalmen- 
te tutta  r  autorità  apostolica  ;  (b)  poi,  raserenato  allquanto 
per  r  esposizione  del  vescovo  che  gli  dava  speranza  che 
Sua  Santità  averebbe  potuto  qualche  cosa  divertire  (^)  e 
qualche  altra  moderare,  concedendone  alcune,  gli  espose 
r  instruzione  di  Lorena.  La  qual  era  che  li  prencipi  di- 
mandano molte  cose  per  ottener  quelle  che  premono;  le 
quali  non  sono  le  importanti  a'  rispetti  della  Sede  Apo- 
stolica, come  la  communione  del  calice,  Tuso  della  lin- 
gua volgare,  il  matrimonio  de*  preti  :  se  di  quelle  Sua 
Santità  si  contentasse  sodisfargli,  trovarebbe  breve  e 
ìspedita  via  d*  aver  onore  del  Concilio  e  venir  al  fine  de- 
siderato. Gli  narrò,  molti  di  quei  articoli  non  esser  ben 
sentiti  dagli  stessi  vescovi  francesi  che  si  preparavano 
di  mettervi  impedimenti.  Queste  cose  udite,  ordinò  il 
papa  che  gli  articoli  fossero  discussi  in  congregazione, 
nella  quale  introdusse  e  il  Viterbo  e  il  Ventimiglia,  acciò 
instruissero  appieno  delle  occorrenze.  Nella  congregazione 

1  -      I       ~  -  I  -H-_I_L.I-I _ 

(«)  Dup.,  Mem.,  p.  375. 

t  Vedi  la  nota  2  a  pag.  23. 

(b)  Spond.,  n.  4.  (e)  Id.,  ibid. 
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fu  deliberato  che  sì  facesse  scrìver  da' teologi  e  canoni- 
sii  sopra  quelle  proposte,  e  ogni  uno  mettesse  in  carta 
il  suo  parere;  e  per  far  qualche  diversione  dalla  parte  di 
Francia,  ordinò  il  papa  al  cardinale  di  Ferrara  che  rila- 
sciasse al  re  li  quarantamila  scudi  senz'  altra  condizio- 
ne. Che  gli  esponesse,  esser  le  proposte  degli  ambascia- 
tori suoi  in  Trento  in  molte  parti  utili  per  riforma  della 
Chiesa,  le  quali  desiderava  veder  non  solo  decretate,  ma 
mandate  anco  in  essecuzione  :  però  non  le  approvava  tut- 
te, essendone  alcune  con  diminuzione  delF  autorità  regia 
che  resterà  privata  det  conferir  le  abbazie,  il  che  al  re 
è  UD  grand*  aiuto  per  premiar  li  buoni  servitori  ;  che  li 
re  antichi,  avendo  vescovi  troppo  potenti  per  la  grande 
aatoritè,  e  contumaci  alla  potestà  regia,  ricercarono  li 
pontefici  romani  di  moderarla,  e  ora  per  quelle  proposi- 
zioni gli  ambasciatori  suoi  restituivano  ai  vescovi  la  li- 
cenza che  da' precessori  di  Sua  Maestà  prudentissima- 
mente fu  procurato  di  metter  sotto  maggior  regola. 
Quanto  all'  autorità  ponteficia,  che  non  si  poteva  levar- 
gli quella  che  da  Cristo  gli  era  data,  dal  quale  san  Pie- 
tro e  i  successori  furono  fatti  pastori  della  Chiesa  uni- 
versale, e  amministratori  di  tutti  li  beni  ecclesiastici  ; 
che  levando  le  pensioni,  se  gli  leva  la  facoltà  di  far  li- 
mosine,  (•)  che  è  uno  de'  carichi  principali  che  il  papa  ha 
per  tutto  il  mondo;  che  per  grazia  era  communicata  ai 
vescovi,  come  ordinari,  facoltà  di  conferir  alcuni  bene- 
ficila la  qual  non  era  giusto  estendersi  tanto  che  si  pre- 
giudicasse all'universale  ordinaria  che  il  papa  ha  per 
tutto:  che  sì  come  le  decime  sono  debite  alla  Chiesa  de 
j^re  divino,  così  la  decima  delle  decime  si  debbo  da  tutte 
le  Chiese  al  sommo  sacerdòte  ;  che  per  maggior  commo- 
dità  quella  è  stata  commutata  in  annate  ;  che  se  quelle 
portano  incommodo  al  regno  di  Francia,  non  ricusava 
di  trovarvi  temperamento,  purché  alla  Sede  Apostolica 

(•)  Id.,  p.  37*. 
Sarpi,  -  4.  3 
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fosse  in  modo  conveniente  servato  il  suo  dritto:  ma, 
come  più  volte  aveva  fatto  intendere,  questo  non  sì  po- 
teva trattar  con  altro  che  con  lui,  né  il  Concìlio  poteva 
mettergli  mano.  Commise  in  fine  al  cardinale,  che,  poste 
tutte  queste  cose  in  considerazione  al  re,  V  essortasse  a 
dar  nuovi  ordini  agii  ambasciatori  suoi. 

Mandò  anco  il  papa  a  Trento  le  censure  sopra  quei 
capitoli,  fatte  da  diversi  cardinali,  prelati,  teologi  e  ca- 
nonisti di  Roma,  ordinando  che  si  differisse  a  parlar  di 
quella  materia  quanto  piii  si  potesse;  che  V  articolo  della 
residenza,  e  gli  abusi  spettanti  al  sacramento  dell'  Or- 
dine  averiano   dato  trattenimento  per   molti  giorni:  e 
quando  vi  fosse  stata  necessità  di  proponer  quei  articoli, 
incomminciassero  da'  meno  pregiudiciali   che  apparten- 
gono accostumi  e  dottrina,  differendo  parlar  dei   riti  e 
della  materia  beneficiale  ;  e  pur  costretti  a  parlar  sopra 
di  questi  ancora,  comm  unica  te  le  obiezioni   co'  prelati 
amorevoli,  gli  mettessero  in  discussione  e  controversia,  e 
fra  questo  tempo  egli  gli  averebbe  ordinato  quel  di  più 
che  avesse  delU^erato.  Tanto  scrisse,  a' legati. 

Poi,  in  fine  del  mes^   in  concistoro  espose;  Come  li 
maggior  prencipi  del  cristianesmo  dimandavano  riforma 
che  non  poteva  esser  negata  né  con  vere  ragioni  pè  con 
.pretesti  ;  però  era  risoluto,  per  dar  buon  essempio  e  non 
mancar  del  suo  debito,  incomminciar  da  sé   medesimo, 
provedendo  agli  abusi  della  Dataria,  levando  le  coadiu- 
torie,  li  regressi  e  le  renoncie  a  favore,  e  che  dovessero 
li  cardinali  non  solo  col  loro  voto  acconsentirvi,  ma  anco 
farlo  noto  a   tutti.  Da  molti  fu  commendata  assoluta- 
mente la  buona  intenzione  di  Sua  Santità;  da  altri  fu 
considerato  che  quegli   usi  erano  introdotti  per  levar 
abusi  maggiori  di  manifeste  simonie  e  patti  illeciti,  e  che 
conveniva  aver  prima  buon  avvertimento  che  levando 
questi  tolerabili,  quali  finalmente  non  sono  se  non  eoa- 
tra  le  leggi  umane,  non  si  aprisse  la  porta  al  ritorno  di 
quelli  che  sono  centra  le  leggi  divine.   Il   cardinale  di 
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Trento  parlicolarmeate  disse,  che  sarebbe  stato  di  gran 
pregiudìcio  levar  le  coadìutorìe  in  Germania,  perchè  es- 
sendo coDgionti  quei  vescovati  con  li  principati,  quando 
DOQ  avessero  potuto  ottener  coadiutorie  di  tutti  due  in- 
sieme, averebbono  introdotto  il  farlo  nel  principato  sola- 
mente, e  così  sbaverebbe  diviso  il  temporale  dallo  spi- 
rituale con  total  esterminio  della  Chiesa.  Il  cardinal 
Navagero  contradisse  al  far  differente  la  Germania,  di- 
cendo che  i  Tedeschi  essendo  stati  li  primi  a  dimandar 
riforma,  dovevano  esservi  compresi.  Narrò  poi  il  ponte- 
fice quanti  tentativi  erano  proposti  in  Concilio  centra  li 
privilegi  della  Chiesa  romana;  parlò  delle  annate,  delle 
riservazìoni  e  delle  preyenzioni;  disse,  che  erano  sussidii 
necessari  «per  mantenimento  del  papa  e  del  collegio 
de^  cardinali,  (^)  dei  quali  s\  come  essi  participavano,  cos) 
era  giusto  che  si  adoperassero  in  mantenergli,  e  che  vo- 
leva mandar  un  numero  di  loro  a  Trento  per  defen- 
dergli. 

Ma  in  Trento  il  d\  dopo  l'arrivo  del  corriere  che 
portò  da  Roma  li  canoni  della  instituzione,  che  fu  il 
quindici  gennaro,  giorno  determinato  per  risolver  il  pre- 
fìsso tempo  della  sessione,  ^^)  fu  fatta  congregazione  e 
deliberato  di  differire  a  statuirlo  sino  a' quattro  febbra- 
ro-,  e  fu  data  copia  dei  decreti  deir  instituzione,  con  or- 
dine di  reincomminciare  le  congregazioni  per  parlar 
sopra  di  quelli.  E  fu  data  cura  a'  cardinali  di  Lorena  e 
Madraccio  di  riformar  il  decreto  della  residenza,  insieme 
con  quei  Padri  che  a  loro  fosse  parso  assumere  in  com- 
pagnia. * 

Lll.    E  ne'  giorni  seguenti,  continuandosi  le  congre- 

(•}  Dup.,  Mem.,  p.  378. 

^)  Rayn.,  ad  ano.  1563,  n.  3;  Mart,  tomo  8,  p.  1303. 

1  Pallav.,  ).19,  e.  13. 

—  Per  quello  ai  ha  dal  giornale  del  vescovo  di  Verdon,  ftirono  il  pa- 
triarca di  Aqaileia,  gli  arcivescovi  di  Otranto,  di  Granata,  di  Braga,  di  Ros- 
sano.^ di  Lanciano,  e  i  vescovi  di  Cinque  Chiese,  di  Modena,  di  Orense,  di 
^«ridt,  di  Sinigaglia,  di  Aquila,  di  Tortosa  e  di  Verdun. 
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gazioni,  furono  approvate  le  formule  venute  da  Roma 
con  facilita  da* patriarchi  e  dappiù  antichi  arcivescovi. 
Ma  venuto  a'  Spagnuoli,  furono   poste  difficoltà  ;  e    poi 
da*  Francesi  molto  maggiori.   Fu   opposto   al  passa    che 
diceva  «  li  vescovi  tenere  luogo  principale  dependente 
»  dal  pontefìce  romano,  »  con  dire  che  era  forma  di  par- 
lare ambigua  e  che  conveniva  parlar  chiaro.  E   dopo 
longa  discussióne  si  contentavano  d^admettere  che  si  di- 
cesse «  principale  sotto  il  romano  pontefice,  »   ma    non 
dependente;  '  alcuni  anco  repugnarono  a  quelle  parole, 
che  li   vescovi  siano  assunti  dal  papa   in   parte  della 
cura,'  ma  volevano  dire,   che  erano  dati  da   Cristo  in 
parte  di  quella,  allegando  il  luogo  di  san   Cipriano:   Il 
vescovato  è  uno,  del  quale  ciascuno  tiene  una  parte  in  so- 
lidum.  E  nel  capo  dell'  autorità  di  pascere  e  reggere  la 
Chiesa  universale,  allegando  in  contrario  che  quella  era 
il  primo  tribunale  sotto  di   Cristo,   al  quale  ogni   uno 
doveva  esser  soggetto,  e  che  Pietro  istesso  fu  inviato  alla 
Chiesa,  come  a  giudice,  con  le  parol^  di  Cristo  :(«)   Va, 
dillo  alla  Chiesa;  e  chi  non  udirà  la  Chiesa,  abbilo  per 
etnico  e  publicano;  e  si  contentavano  che  si  dicesse,  il 
pontefice  aver  autorità  di  pascer  e  regger  tutte  le  Chiese, 
ma  non  la  Chiesa  universale:  che  in  latino  faceva  poca 


1  Id.,  ibid.;  Mart.,  tomo  8,  p.  1304. 

—  Questa  è  stata  sempre  la  dottrina  di  Francia,  che  il  papa  è  il  primo 
de'  vescovi;  ma  non  che  gli  altri  abbiano  il  lor  luogo  da  lui.  Si  riconosce  ben 
in  lui  una  prerogativa  di  onore  e  una  maggior  estensione  di  giurisdizione; 
ma  non  un'autorità  di  differente  natura.  In  una  parola,  quel  che  a  Roma  si 
vuol  stabilir  come  un  dogma,  da'  Francesi  riguardasi  come  un  errore.  Come 
mai  conciliare  una  opposizione  tanto  essenziale  e  tanto  irreconciliabiJe? 

*  Queste  parole,  benché  usate  da  alcuni  Padri  in  un  buon  senso,  ne 
aveano  uno  assai  cattivo  in  mente  degl'Italiani,  i  quali  con  esse  voleano 
far  intendere  che  i  vescovi  propriamente  non  erano  che  i  vicari  del  papa. 
Per  questo  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  con  tanta  risoluzion  vi  si  opposero  ; 
benché  riconoscer  volessero  che  insieme  col  papa  erano  a  parte  delia  cura 
delie  chiese.  E  cosi  le  medesime  espressióni  possono  essere  suscettibili  di 
sensi  assai  diversi;  e  benché  adoperate  da  autori  rispettabili,  non  debbono 
spesse  fiate  riceversi,  nelle  decisioni  di  fede,  se  non  con  grande  cautela. 

(•)  Malh.,  xviii,  17. 
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diSerensa  di  parole  dal  dire  universalem  Eccleiiam,  al  dir 
mversas  Ecclesia.  E  diceva  Granata,  (*i  Io  seno  vescovo 
di  Granata,  e  il  papa  è  arcivescovo  della  medesima  città: 
inferendo  che  il  papa  abbfa  la  sopraintendenza  delle 
Chiese  particolari,  come  V  arcivescovo  di  quelle  de'  suf- 
fraganei.  E  allegandosi  per  V  altra  parte,  che  nel  conci- 
lio Fiorentino  era  usata  questa  parola,  la  Chiesa  univer- 
sale; si  diceva  in  contrario,  che  il  concilio  di  Costanza 
e  Martino  V  nella  condannazione  degli  articoli  di  Gio- 
vanni Vìclef,  danna  V  articolo  centra  il  primato  della 
Sede  Apostolica,  solo  in  quanto  vegli  dire,  che  non  sia 
preposta  a  tutte  le  Chiese  particolari.  '  E  qui  fu  intro- 
dotta anco  disputa  tra  Francesi  e  Italiani,  dicendo  que- 
sti che  il  concilio  Fiorentino  fu  generale,  e  il  concilio  di 
Costanza  in  parte  approbato  e  in  parte  reprobato,  e 
quello  di  Basilea  scismatico.  Per  il  contrario  sostentando 
gli  altri,  che  il  Costanziense  e  Basileense  fossero  concilii 
generali,  e  che  quel  nome  non  poteva  competer  al  Fio- 
rentino, dove  intervennero  solo  alcuni  pochi  Italiani  e 
quattro  Greci.'  Non  concedevano  manco  che  il  papa 
avesse  tutta  V  autorità  di  Cristo,  eziandio  con  le  restri- 
zioni e  limitazioni,  come  uomo  e  nel  tempo  della  mor- 
talità sua;  ma  si  contentavano  che  si  dicesse,  aver  au- 

(•)  Visc,  Lett  del  2  febbraio  e  ^  marzo. 

^  Fq  questa  una  delle  maggiori  difficoltà,  e  nel  conoilio  diede  occa- 
sione a  frequenti  contrasti.  Quanto  erano  premurosi  i  Romani  di  far  ricevere 
quella  espressione,  tanto  erano  impegnati  a  farla  rigettare  i  Francesi  e  gli 
Spagnuoli,  per  timore  che  con  essa  stabilir  si  volesse  la  superiorità  del  papa 
sopra  il  concilio  (Dup.,  Mem.,  p.  482;  Visc,  Lett.  de' Si  febbraio).  Ma  quel 
che  sorprende,  non  è  la  resistenza  di  que'  prelati,  ma  la  loro  condiscenden- 
ti &  segno  di  riconoscere  nel  papa  l' autorità  di  reggere  tutte  le  chiese 
io  particolare.  Gli  antichi  non  gli  avevano  accordato  mai  tanto.  Ma  i  tempi 
eran  tanto  cangiati,  che  quel  che  gli  antichi  avrebbero  stimato  un  eccesso, 
\  moderni  la  riputavano  una  diminuzione  deli'  autorità  papale. 

'  Positivamente  lo  afferma  il  cardinal  di  Lorena  neUa  sua  lettera  a 
Breton  suo  secretano  (Dup.,  Mem.,  p.  566),  in  cui  dice,  a  che  in  Francia  si 
»  tiene  il  concilio  di  Costanza  per  generale  in  tutte  le  sue  parti,  si  segue 
*  qQelio  di  Basilea,  e  quello  di  Firenze  è  tenuto  per  illegittimo  e  non  gene* 
"  rale;  e  i  Francesi  vorrebbono  morire,  piuttosto  che  andar  pel  contrario.  » 
£  ciò  viene  attestato  altresì  da  Visconti  nella  sua  lettera  de'2  di  febbraio  1563. 
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torità  pari  a  quella  dì  san  Pietro.  Il  qaal  modo  era  molto 
in  sospetto  a^ponteficiì,  che  vedevano  volersi  far  la  vita 
e  azioni  di  san  Pietro  essemplare  del  ponte6ce,  che  sa- 
rebbe, come  dicevano,  ridur  la  Sede  Apostolica  a  niente; 
la  qual  dicevano  aver  una  potestli  illimitata  per   poter 
dar  regola  a  tutti  gli  emergenti,  secondo  che  i  tempi  ri- 
chiedono, eziandio  in  contrario  delP  operato  da   tutti  li 
precessori,  e  da  san  Pietro  stesso.  ^  £  le  contenzioni  sa- 
rebbono  passate  molto  più  inanzi;  ma  li  legati  per  dar 
qualche  intermissione  a  fine  di  mandar  al  pontefice,  come 
fecero,  la  correzione  degli  oltramontani,  e  ricever  com- 
mandamento come  governarsi,  é  tra  tanto  per  mettere  a 
campo  materia   che  facesse  scordar  questa,   tornarono 
nella  residenza.  Sopra  la  quale  avendo  Lorena  e  Ma- 
druccio  composto  una  formola,  e  presentatala  qualche 
giorni  inanzi   a*  legati,  essi,  senza    pensar   pih   inanzi 
r  approvarono  ;  (*)  ma  avendola  poi  consultata  co*  cano- 
nisti, non  fu  da  quelli  lodata  una  particola  dove  si  diceva 


1  Id.,  Leu.  del  t  febbraio;  Rayn.,  n.  4. 

—  Dagli  AUi  di  Paleotti  dod  apparisce  che  questo  veramente  fosse  il 
soggetto  della  disputa;  ed  il  cootrario  può  arguirei  dalla  forma  dell'ottano 
caoone  stata  proposta,  in  cui  si  pronunziava  anatema  contra  quei  che  dices- 
sero :  B.  Pelrum  per  institutionem  Christi  non  /iiìsse  primum  inler  ApostoloSf  et 
ejus  fficarium  in  terra,  vel  nece««e  non  esse  ut  sit  in  Ecdeeia  unus  ponti fex  Re- 
tri sueeessor  eique  <Bqualis  in  authoritate  regiminis  ete.  Da  ciò  si  vede  che  non 
si  voleva  già  stabilire  che  l' autorità  del  papa  fosse  eguale  a  quella  di  Gesù 
€risto,  ma  solamente  a  quella  di  san  Pietro,  nell'autorità  del  governo.  Ma  i 
Francesi  non  volevano  ammetterla  in  tutta  la  sua  estensione,  perchè  sostene- 
vano che  san  Pietro  aveva  avuto  molte  prerogative  personali,  che  passate 
non  erano  ne'suoi  successori.  Non  è  dunque  al  caso  il  riflesso  fatto  qui  da  Fra 
Paolo,  che  i  papi  non  volevano  contentarsi  di  un'  autorità  pari  a  quella  di 
san  Pietro,  per  timore  che  volessero  obbligarli  a  imitarne  la  povertà.  Da 
gran  tempo  si  è  trovato  il  modo  di  separare  quelle  due  cose,  e  i  curiali 
hanno  persuaso  il  pubblico  che  non  vi  è  conseguenza  dairuna  all'altra. 
D' uopo  è  non  pertanto  confessare,  a  giustificaiion  di  Fra  Paolo,  che  in  una 
Memoria  di  Visconti,  de' 24  di  giugno,  evvi  cosa  che  ha  potuto  dar  motivo  a 
quel  riflesso  del  nostro  istorico.  Imperciocché  quel  prelato  nota,  che  se 
non  si  va  d' accordo  sul  formolario  mandato  a  Roma,  «  li  principi  potriano 
•  prendere  qualche  ammirazione  che  non  resti  oontenla,  sendoli  attribuita 
j»  la  medesima  potestà  ohe  aveva  san  Pietro.  » 

(•)  Pallav.,  1. 19,  e.  U. 
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che  ì  vescovi  sono  tenuti  per  divino  precetto  attender  e 
vegliar  sopra  il  gregge  personalmente  ;  per  il  che  dubì> 
(andò  che  a  Roma  non  avesser  il  medesimo  senso,  muta- 
rono quelle  parole,  e  così  riformata  la  proposero  in  con- 
gregazione. Di  questa  mutazione  restarono  Lorena  e 
Madrucdo  offesi  gravemente,  parendo  loro  d'esser  sprez- 
zati; e  Lorena  diceva, f*)  che  per  l'avvenire  non  voleva 
pigliare  altro  pensiero,  né  più  voleva  trattar  con  prelati, 
ma  attender  a  dire  il  suo  voto  con  modestia,  servendo 
però  amorevolmente  li  legati,  se  avesse  potuto,  in  qual- 
che opera  onesta.  E  Madruccio  non  restava  di  dire,  che 
vi  era  un  concilio  più  secreto  dentro  il  Concilio,  che  si 
attribuiva  maggior  autorità.  Ma  li  legati  vedendo  che 
ogni  rimedio  tornava  in  male,  lasciarono  di  far  congre- 
gazioni :  né  questo  era  abbastanza,  perchè  i  prelati  face- 
vano private  congregazioni  tra  lóro,  e  lì  legati  continue 
consulte.  E  I'  arcivescovo  d'  Otranto  (*>)  e  altri  aspiranti 
al  cardinalato,  dove  tenevano  certo  arrivare  se  il  Concilio 
si  separava,  erano  accordati  d^pporsi  ad  ogni  cosa  per 
far  nascer  tumulto;  e  appassionatamente  andavano  at- 
torno, eziandio  la  notte,  facendo  pratiche  e  facendo  sot- 
toscriver polize;  la  qual  cosa  se  ben  quanto  all'effetto 
piaceva  a'  legati,  quanto  al  modo  però  alla  maggior  parte 
di  loro  dispiaceva,  come  di  cattivo  essempio  e  che  poteva 
partorir  gravissimo  scandalo.  E  anco  nella  parte  contra- 
ria non  mancava  chi  desiderava  la  dissoluzione;  ma  cia- 
scuna parte  aspettava  T  occasione  che  la  colpa  fosse  at- 
tribuita air  altra:  onde  li  sospetti  deir  una  e  l' altra  parte 
crescevano. 

LIIL    11  cardinale  di  Lorena   si   doleva  con  tutti  (e) 
che  si  cercasse  di  sciogliere  la  sinodo,  e  ne  fece  querele 
con  tutti  gli  ambasciatori  de'prencipi,  pregandogli  di  scri- 
ver a'  loro  patroni  e  operare  che  facessero   officio   col 
-  -  ^ —  .  ■  ...i  I  ■ .-  ■ .  I    

(^)  Pailav.,  1.  JO,  e.  8;  Visc,  Lett.  del  2  febbraio. 
(b)  Id.,  ibid.,  e  Mcm.  del  \%  luglio. 
(e)  Pallav.,  1. 19,  e.  16. 
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poQtefice,  che  il  Concilio  proseguisse,  che  le  pratiche  fos- 
sero moderate  e  li  Padri  lasciati  in  libertà:  allrimeoti 
in  Francia  si  sarebbe  fatto  accordo  che  ogni  uno  vivi  a 
modo  suo  sino  ad  un  concilio  libero;  che  questo  non  è 
tale,  non  potendosi  né  trattare  né  risolvere  se  non  quello 
che  a'  legati  piace,  e  li  legati  non  fanno  se  non  quello 
che  il  papa  vuol;  che  egli  averebbe  con  pazienza  sop- 
portato fino  alla  futura  sessione,  C^)  e  non  vedendo  le 
cose  andar  meglio,  farebbe  li  suoi  prolesti,  e  con  gli  am- 
basciatori e  prelati  tornerebbe  in  Francia  per  far  uà 
concilio  nazionale,  dove  forse  la  Germania  concorrerebbe  : 
cosa  che  a  lui  sarebbe  di  gran  dispiacere  per  il  pericolo 
che  la  Sede  Apostolica  non  fosse  poi  riconosciuta. 

Andarono  in  quei  giorni  da  Trento  a  Roma  e  da  Ro- 
ma a  Trento  frequenti  corrieri,  avìsando  li  legati  le  fre- 
quenti contradizioni  che  piovevano,  e  sollecitando  il  pon- 
tefice la  proposta  de^  canoni  mandati.  E  li  Francesi  in 
Roma  fecero  col  papa  la  medesima  querela  che  faceva 
Lorena  in  Trento  con  le  stesse  minacce  dì  concilio  na- 
zionale e  d^  intervento  d*  Alemanni.  Ma  il  papa  solito 
sentirne  spesso,  disse,  che  non  si  sgomentava  di  paro- 
le, non  temeva  concilii  nazionali,  sapeva  lì  vescovi  di 
Francia  esser  catolici,  e  che  la  Germania  non  si  sotto- 
metterebbe a^  loro  concilii.  Diceva,  che  il  Concilio  non 
solo  era  libero,  ma  si  {)oteva  dire  quasi  licenzioso  ;  che 
le  pratiche  fatte  dagP Italiani  in  Trento  non  erano  con 
sua  particìpazione,  ma  nascevano  perché  gli  oltramontani 
volevano  conculcar  V  autorità  ponteficia  :  che  egli  aveva 
avuto  tre  buone  occasioni  di  discìoglìer  il  Concilio,  ma 
voleva  che  si  continuasse,  e  sperava  che  Dio  non  aban- 
donerebbe  la  sua  Chiesa,  e  ogni  tentativo  contra  quella 
promosso  tornerebbe  in  capo  degl'  innovatori. 

In  queste  confusioni  essendo  partito  il  Cinque  Chiese 
per  andar  alla  corte  cesarea  per  dar  conto  a  quella  Mae- 

(a)  Vi8C.,  Lett.  del  2  Tebbraio. 
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sta  delle  cose  del  Concilio,  e  fargli  relazione  deir  unione 
de' prelati  italiani  ;(^)  ed  essendosi  scoperto  che  Granata 
e  li  suoi  aderenti  gli  avevano  dato  carico  d^  operare  col- 
)' imperatore  che  scrivesse  al  re  Catolico  sopra  la  riforma 
e  residenza,  acciocché  essi  potessero  in  quelle  e  nelle  al- 
tre occasioni  dir  liberamente  quello  che  dettasse  loro  la 
conscienza,  credettero  li  legati  che  fosse  conseglio  di 
Lorena  ;  e  per  dar  qualche  ripiego,  pochi  giorni  dopo  essi 
ancora  spedirono (^)  all'imperatore  il  vescovo  Commendo- 
ne,  con  pretesto  d' iscusare,  e  render  le  cause  perchè  non 
s'erano  per  ancora  potuto  proporre  le  dimando  di  Sua 
Maestà:  e  gli  diedero  commissione  d^essortar  Cesare  a 
contentarsi  di  ricercar  dal  pontefice  e  non  dal  Concilio 
quei  capi  concernenti  V  autorità  ponteficia,  posti  nelle 
sue  petizioni,  con  altri  avvertimenti  e  instruzioni  che 
.  loro  parvero  opportune. 

LIV.  Ma  essendo  gionto  a  Trento  Martino  Cromerò 
vescovo  di  Yarmia,  ambasciatore  del  re  di.  Polonia  al- 
l'imperatore,* in  apparenza  per  visitare  il  cardinal  Var- 
miense  antico  ed  intrìnseco  suo  amico,  ebbero  gran  so- 
spizione  che  fosse  mandato  da  Cesare  per  informarsi  e 
veder  occultamente  Ip  cose  del  Concilio,  e  riferirgliele. 
Onesti  tanti  moti  posero  dubio  negli  animi  de' legati  che 
il  Concilio  non  si  dissolvesse  in  qualche  modo  che  il  papa 
ed  essi  ne  restassero  con  disonore,  osservando  che  ciò 
era  da  molti  desiderato,  eziandio  da  alcuni  ponteficii,  e 
da  altri  a  studio  si  procuravano  disordini  per  giustifi- 
carsi in  caso  che  così  succedesse.  Mandarono  a  tutti  gli 
ambasciatori  una  scrittura  contenente  le  difficoltà  che 
veriivano,  e  gli  pregarono  dar  loro  conseglio.  Ma  gli  am- 
basciatori francesi  con  quella  occasione  diedero  per  ri- 

"~  Il    I Il  _i_i  ■!    ■  I    M»         ^mm^m^m  ^m^^    ■■    —  m* i  ■  ^^ì^i^^h__i__I^__l_j_i_i_i_- .^ j_-1_m         -  -    - 

(•)  Vite,  Lete,  del  19  febbraio. 
(b)  Id.,  Leu.  del  2  febbraio. 
'  Visc,  Lett.  del  2  febbraio. 

—  Non  era  peranco  vescovo  di  Varmia,  ma  lo  fu  dopo.  Allora  lo  era  il 
cardinal  Oslo;  e  CromerOi  da  lui  preso  per  suo  coadiutore,  gli  succedette. 
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sposta  quello  che  desideravano  gi^   più  giorni  dire  :  f») 
Che  sì  come  il  Concilio  era  congregato  per  rimediare  agli 
abusi,  così  alcuni  volevano  servirsi  di  esso  per  accre- 
scergli ;  che  inauri  ogni  altra  cosa  conveniva  ovviare  alle 
pratiche  così  manifeste,  che  era  intolerabile  vergogaa  ; 
che  quelle  levate,  e  posto  ogni  uomo  in  liberta  di  dire 
il  senso  suo,  sbaverebbe  facilmente  in  buona  concordia 
convenuto;  che  il  papa  era  capò  della  Chiesa,  ma  non 
però  sopra  di  quella  ;  che  era  per  regger  e  indrizzar  gli 
altri  membri,  non  per  dominare  il  corpo  ;  e  che  il  rime- 
dio alle  differenze  era  seguir  li  decreti  del  concilio  di 
Costanza,  che  avendo  trovato  la  Chiesa  disformatissima, 
appunto  per  causa  di  simili  opinioni,  l'aveva  ridotta   a 
termini  comportabili.  Poi  aggìonsero,  una  delle  cause  dì 
discordia  esser  che  dal  secretarlo  non   erano  scrìtti  fe- 
delmente li  voti,  onde  la  parte  che  era  maggiore  pareva  . 
negli  Atti  la  minore,  e  non  si  poteva  aver  per  risoluto 
quello  che  era  di  parer  commune  ;  '  e  però  era  neces- 
sario aggiongere  un  altro,  sì  che  due  scrivessero.  61*  Im- 
periali  diedero   il   conseglìo  loro   quasi  ristesse  che   i 
Francesi,  facendo  maggior  instanza  per  un  aggionto  al 
secretano.  Gli  altri  ambasciatori  stettero   sopra  termini 
generali,  consegliando  la  continuazione  del  Concilio  e  la 
unione  degli  animi. 

LV.  In  questo  stato  di  cose  arrivò  in  Trento  (^)  il 
dì  ventinove  gennaro  il  Venliraiglia,  reispedito  dal  pon- 
tefice, il  quale  fece  relazione  della  sua  credenza  a^  lega- 
ti, e  poi  col  parer  loro  si  diede  a   levar  due  opinioni 


(a)  Pallav.,  M9,  c.  U. 

i  il  cardinal  di  Lorena,  in  un  contrasto  avuto  coir  arcivescovo  di 
Otranto,  fece  lo  stesso  rimprovero  in  piena  congregazione,  e  disse  cbe 
avendo  contato  i  voti,  gran  differenza  vi  era  tra  le  sue  note  e  quelle  del  se- 
gretario  (Pallav.,  lib.  19,  e.  14).  Se  vi  fosse  ragione,  o  no,  di  averne  sospetto, 
io  non  posso  farmi  mallevadore;  so  bene  che  dipoi  gagliardamente  s'insistè 
su  la  necessità  di  avere  due  segretari;  dal  che  si  dimostra  che  i  sospetti 
realmente  vi  erano,  benché  forse  fossero  insussistenti. 

W  Visc,  I.ett.  del  %  febbraio;  Pallav.,  1. 19,  e.  15. 
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sparse  per  il  Concilio  :  V  una,  che  il  pontefice  fosse  in 
slato  di  poter  poco  viver;  l^ altra,  che  desiderasse  la 
dissoiazione  del  Concilio.  Testificò  il  desiderio  di  Sua 
Santitè  dMntender,  che,  deposte  le  contenzioni,  s^atten- 
desse  al  servizio  di  Dio,  e  a  metter  ()resto  fine  al  Con- 
cilio. Egli  portò  bolle  d^oflScìi  e  beneficii  conferiti  dal 
pontefice  a'  propinqui  d^  alcuni  prelati,  e  un  referenda- 
riato  al  secretano  deir  ambasciatore  portoghese,  e  una 
pensione  assai  grossa  al  figlio  del  secretarlo  spagnuolo, 
e  ad  altri  varie  promesse  secondo  le  pretensioni.  Fece 
per  nome  del  pontefice  col  cardinale  di  Lorena  gran  com- 
plementi, mostrando  che  in  lui  solo  aveva  la  confidenza 
di  un  presto  e  buon  fine  del  Concilio. 

LYL  Nacque  opportuna  occasione  di  reassumer  le 
congregazioni  dalla  venuta  del  vescovo  d^  Aosta  amba- 
sciatore del  duca  di  Savoia  ;  *  nella  quale  dissegnando, 
dopo  averlo  ricevuto,  rinovar  la  proposizione  de' canoni, 
mandarono  il  vescovo  di  Sinigaglia  al  cardinale  di  Lo- 
rena per  pregarlo  di  trovar  qualche  maniera  come  i 
Francesi  potessero  ricever  sodisfazione.  Gli  dimostrò  il  ve- 
scovo, che  quel  termine  di  reggere  la  Chiesa  universale 
era  usato  da  molti  concilii  :  f«)  che  queir  altro  (Tesser 
assenti  in  parte  della  sollecitudine,  era  usato  da  san  Ber- 
nardo, scrittore  tanto  lodato  da  Sua  Signoria  illustris- 
sima. A  che  rispose  il  cardinale,  che  tutto  M  mondo  era 
spettatore  delle  azioni  del  Concìlio;  che  si  sapevano  le 
opinioni  e  voli  di  ciascuno  ;  che  bisognava  bene  avver- 
l^ire  quello  che  si  diceva  ;  che  di  Francia  erano  state 
mandate  scritture  centra  le  opinioni  che  in  Trento  si  ten- 
f^OQo  nelle  questioni  trattate;  che  molti  s'erano  doluti 
dì  lui  che  procedi  con  troppo  rispetto,  e  specialmente  in 

*  Vjsc,  Lett.  del  2  febbraio. 

—  *  Tutte  le  edizioni  hanno  vescovo  dAsli;  ma  è  sicuramente  un  errore 
u'uUmpa  della  prima,  0  dell' amanuense  nel  testo  a  penna,  L' ambasciator 
di  Savoia  era  il  vescovo  dì  Aosta,  ed  ho  creduto  che  si  poteva  correggere 

'"  errore.  " 

^■)  Visc.,  Mem.  del  2  febbraio. 
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quella  materia,  e  della  residenza  non  abbia  fatto  la  de- 
bita instanza  acciò  siano  dichiarate  de  jure  divino  ;  che 
per  valersi  d'un  termine  usato  da  qualche  scrittore, 
non  si  debbe  concludere  .di  parlar  secondo  il  senso  di 
quello,  importando  molto  dove  il  termine  si  ponga,  e  che 
congionzione,  abbia  con  le  parole  antecedenti  e  conse- 
quenti,  da  quali  possono  anco  nascere  opinioni  contra- 
rie ;  che  a  lui  non  danno  fastidio  li  termini,  ma  i  sensi 
che  si  dissegna  canonizzare  ;  che  il  dire,  il  pontefice  aver 
autoritìi  di  reggere  la  Chiesa  universale,  non  poteva  esser 
ammesso  da'Francesi  in  modo  alcuno  ;  e  se  per  T  avvenire 
fosse  stalo  proposto,  gli  ambasciatori  non  averiano  potuto 
mancar  di  protestare  in  nome  del  re  ^  di  cento  venti 
prelati  francesi,  da' quali  averebbono  avuto  sempre  il 
mandato  di  farlo;  che  quello  sarebbe  un  pregiudicare 
air  opinione  che  si  tiene  da  tutti  in  Francia  che  il  Con- 
cilio sia  sopra  il  papa.  Le  qual  cose  riferite  da  Siniga- 
glia  aMegati  in  presenza  di  molti  prelati  italiani  congre- 
gati là  per  consultare  questa  medesima  materia,  li  fece 
entrar  in  dubio  che  fosse  impossibile  ridur  li  Francesi. 
Occorse  anco  nel  medesimo  tempo  cosa  che  diede 
grand'  animo  a'  Spagnuoli,  i^)  la  venuta  di  Martin  Gasde- 
lun,  del  quale  di  sópra  s' è  parlato.  Egli  avendo  veduto 
gli  andamenti  di  qualche  giorno,  si  lasciò  intender  di 
aver  chiaramente  compreso  che  il  Concilio  non  era  li- 
bero; lodava  molto  il  Granata,  e  diceva,  il  re  averlo  in 
buona  opinione  ;  e  che  se  vacasse  il  vescovato  di  Toledo, 
gliene  farla  mercede.  Negoziate  queste  cose,  venne  la 
dominica  di  ultimo  gennaro,  (^)  quando  era  intimata  la 
congregazione  generale  per  ricever  V  ambasciatore  di 
Savoia  sopranominato  :  egli  fece  un  breve  ragionamento, 
mostrando  li  perìcoli  in  quali  era  lo  stato  del  suo  pren- 
cipe  per  la  vicinità  degli  eretici,  e  le  spese  grandi  che 

(a)  Visc,  Leu.  del  %  febbraio;  Pallav.,  L  20,  e.  3. 

(b)  Rayn.  ad  ano.  1563,  n.  14;  Pallav.,  1. 19,  e.  15;  Spond.,  n.  5;  Mart., 
tomo  8,  p.  1304. 
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faceva  ;  essortò  a  finir  presto  il  Concilio,  e  a  pensar  modi 
come  far  ricever  li  decreti  a*  contumaci,  e  offerì  tutte  le 
forze  del  suo  patrone.  Gli  fu  risposto,  lodando  la  pietè 
e  prudenza  di  quel  duca,  e  rallegrandosi  della  venuta 
deir  ambasciatore.  Continuando  le  congregazioni,  le  dis- 
sensioni crescevano,  e  molti  dimandavano  che  fosse  pro- 
posto il  decreto  della  residenza  formato  da'  due  cardi- 
nali. Li  legati  vedendo  tanti  dispareri,  dopo  longhe 
consulte  tra  loro  e  consegli  presi  co'  prelati  amorevoli, 
deliberarono  che  non  fosse  tempo  di  far  decisione  alcuna, 
ma  necessario  d' interponervi  tanta  dilazione  che  gli 
umori  da  sé  medesimi  deponessero  tanto  fervore,  o  vero  ' 
si  trovasse  qualche  ispediente  per  accordare  le  differenze 
con  prolongar  il  tempo  della  sessione  ;  e  per  farlo  d' ac- 
cordo, andarono  tutti  a  casa  di  Lorena  per  conferirgli  il 
loro  pensiero  e  dimandargli  oònseglio  e  aiuto.  f«)  Egli  si 
dolse  delle  conventicole,  e  che  con  modi  così  illeciti  si 
pretendesse  dar  al  papa  quello  che  non  gli  veniva,  e 
togliere  a'  vescovi  quello  che  da  Cristo  era  stato  dato 
Wo  ;  mostrò  che  gli  dispiacesse  il  differire  la  sessione 
tanto  tempo,  nondimeno,  per  compiacere,  se  ne  conten- 
tava; uia  ben  gli  pregò,  poiché  questo  era  a  fine  di  mo- 
derar gli  animi,  di  far  offlcii  efficaci  che  gl'inquieti  e 
ambiziosi  fossero  raffrenati. 

LVIL  Nella  congregazione  de' tre  febbraro(b)  propose 
il  cardinale  di  Mantova  che  essendo  prossimo  il  principio 
quadragesimale,  dovendo  poi  succedere  li  giorni  santi  e 
Je  feste  di  Pasca,  si  differisse  la  sessione  sino  dopo  quella, 
^  in  quel  mentre  si  trattasse  nelle  congregazioni  la  rifor- 
^^  pertinente  all'ordine  sacro,  e  la  materia  del  sacra- 
mento del  matrimonio.  La  proposta  ebbe  gran  contradizio- 
^e.  I  Francesi  e  Spagnuoli  quasi  tutti  fecero  instanza  (^) 
che  si  deliberasse  una  breve  prorogazione,  e  fosse  definita 

(•)  Pallav.,  1.  19,  e.  16. 

(1>)  Id.,  ibid.;  Mart.,  tomo  S,  p.  1305. 

(<:)  Visc,  Leu.  del  3  e  11  febbraio. 
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e  il  secretano  spagnuolo  fece  instanza  che  si  facesse  pu- 
blico  instromento  del  decreto,  acciò  sempre  si  potesse 
veder  che  se  qualche  Francese  parlasse  inanzi  li  Spa- 
gnuoli,  non  era  per  ragion  di  precedenza  del  regno.  In 
conclusione,  per  dar  sodisfazione  a  tutti  fu  fatto  Tin- 
stromento,  e  compiaciuto  a'  Francesi  che  dopo  il  Salme- 
rone,  primo  dei  pontefìcii,  parlasse  il  decano  dì  Parigi; 
e  seguendo,  gli  altri  della  prima  classe  :  il  rimanente 
procedesse  secondo  la  promozione. 

Erano  gli  articoli  otto,  sopra  quali  si  (^)  doveva  dispu- 
tare se  erano  ereticali  e  si  dovessero  dannare. 

4.  Che  il  matrimonio  non  sia  sacramento  instìtuito 
da  Dìo,  ma  introduzione  umana  nella  Chiesa,  e  che  non 
abbia  promessa  alcuna  di  grazia. 

5.  Che  li  [)rogenitori  possine  irritare  li  matrimoni  se- 
creti e  non  esser  veri  matrimoni  i  contratti  in  quella 
maniera,  anzi  esser  ispediente  che  nella  Chiesa  per  T  av- 
venire siano  irritati. 

3.  Che  sia  lecito,  essendo  repudiata  la  moglie  per 
•causa  di  fornicazione,  contraer  matrimonio  con  un*  altra 
vivente  la^  prima,  ed  esser  errore  far  divorzio  per  altra 
causa  che  di  fornicazione. 

4.  Che  sìa  lecito  a'  Cristiani  aver  più  mogli,  e  le  proi- 
bizioni delle  nozze  in  certi  tempi  deir  anno  esser  super- 
stizion  tirannica,  nata  dalla  superstizione  de*  Gentili. 

5.  Che  il  matrimonio  non  si  debbia  posporre,  ma  an- 
teporre alla  castità,  e  ohe  Dìo  dò  maggior  grazia  amma- 
ntati che  agli  altri. 

6.  Che  i  sacerdoti  occidentali  possine  lecitamente 
contraer  matrimonio  non  ostante  il  voto  o  la  legge  ec- 
clesiastica ;  e  che  il  dire  il  contrario  altro  non  sia  se  non 
condannar  li  matrimoni  ;  ma  tutti  quelli  che  si  sentono 
non  aver  il  dono  della  castità,  possono  contraer  ma- 
trimonio. 

■  ^  •  ■  ■--  .  .^ . -  .  .  —  _-  ^ 

(a)  Rayn.,  ad  ann.  1563,  n.  19. 
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7.  Che  debbino  esser  guardati  li  gradi  di  consangui- 
niiè  e  affiaità  descritti  al  diciotto  del  Levitico,  e  non  più 
né  meno. 

8.  Che  P  inabilità  alla  congionzioo  carnale,  e  T  igno- 
ranza intervenuta  nel  contrattar,  siano  sola  cause  di 
discioglier  il  matrimonio  contratto  ;  e  che  le  cause  del  ma- 
trimonio s^  aspettino  a'  prencipi  secolari. 

Sopra  quali  articoli,  acciò  fosse  con  brevità  parla- 
to, furono  in  quattro  classi  divisi  a  due  per  ciascuna. 

LX.  Arrivò  in  Trento  («)  il  vescovo  di  Rennes  am- 
basciator  di  Francia  air  imperatore,  il  quale  avqndo  trat- 
tato con  Lorena,  quel  cardinale  andò  a^  legati  e  diede 
loro  conto  che  sino  al  suo  partir  di  Francia  aveva  rice- 
vuto commissione  dal  re  d*  andar  alla  Maestà  Cesarea  ; 
il  che  dissegnava  far  tra  pochi  dì,  dovendo  esser  Cesare 
in  Inspruch,  ed  essendo  venuto  Rennes  a  levarlo.  Diede 
anco  conto  del  medesimo  viaggio  al  papa  con  sue  lette- 
re, nelle  quali  toccò  il  modo  di  proceder  degP  Italiani 
nel  Concilio  :  aggiongendo  un  motto,  che,  continuandosi 
in  tal  guisa,  pregherà  Dio  che  V  inspiri  a  far  cosa  di  suo 
santo  servizio.  Di  quastd  andata  s^  era  ragionato  qualche 
mese, prima,  e  però  quando  si  publicò,  non  furono  così 
grandi  li  sospetti  come  se  sprovista  fosse  stata.  Si  te- 
neva per  fermo  da  tutti  che  fosse  per  concertar  delle 
cose  del  Concilio,  e  particolarmente  per  trattar  come 
introdur  V  uso  del  calice  ;  e  questo  perchè  il  cardinale 
in  piti  occasioni  e  con  diversi  prelati  detto  aveva  che 
r  imperatore,  li  re  de' Romani  e  di  Francia,  (**)  sintanto- 
ché non  ottengano  V  uso  del  calice  daranno  sempre  nuove 
petizioni  di  riforma,  quantonque  si  dovesse  star  due  anni 
in  Concilio  ;  ma  concedendo  loro  questa  grazia,  si  quie- 
terebbono  facilmente,  e  ohe  il  sodisfar  quei  prencipi  era 
un  ottimo  -rimedio  per  ritener  quei  regni  in  ubedienza  : 


(•}  Visc.,  Leu.  dell'  8  Tebbraio. 
(b)  Visc,  Mem.,  11  febbraio. 

Sarpi.  —  &. 
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che  non  era  possibile  ottener  queUa  grazia  dai  pontefice 
per  la  coiìtrarietà  che  averebbe  da'  cardinali,  aborrenti 
da  questa  concessione  ;  che  non  s' era  ottenuta  già  in 
Concilio  perchè  non  fu  ben  maneggiato  il  negozio:  vi 
era  però  speranza  che  portandosi  co^  debiti  modi,  s'  otte- 
nesse. Ma  quelli  che  più  attentamente  (&)  osservavano  lì 
progressi  del  cardinale,  avvertivano  una  gran  varieté  di 
parlar  ;  perchè  ora  diceva  che,  non  si  risolvendo  te  cose, 
sarà  costretto  a  partire  alla  Pasca  o  alla  Pentecoste;  ora 
che  si  starà  in  Trento  due  anni  -,  e  ora  proponendo  modi 
di  finir  presto  il  Concilio,  ora  proponendo  partiti  da  eter- 
narlo :  indiciì  manifesti  che  egli  non  aveva  ancora  sco- 
perto la  sua  intenzione.  E  prendevano  sospetto  del  cauto 
proceder,  il  <[ual  argomenta  animo  di  voler  con  arte 
giustificar  le  sue  ragioni  e  onestar  la  sua  causa  ;  onde 
considerando  che  in  Inspruch  dovevano  inteWenire  an- 
cora il  re  de'  Romani,  il  duca  di  Baviera,  V  arcivescovo 
di  Saltzbprg  e  V  arciduca  Ferdinando,  si  teneva  che  quel- 
r  abboccamento  non  potesse  apportar  $e  non  novità,  at- 
tesa la  poca  sodisfazione  mostrata  dall'imperatore  sino 
allora  del  Concilio,  e  Y  unione  che  in  tutte  le  cose  si  era 
veduta  tra  lui  e  Francia  :  potendosi  pensare  die  il  re  di 
Spagna  aderisca  anco  a  quella  parte,  essendo  tanto  con- 
gionto  con  loro  di  sangue  ;  massime  essendosi  divulgalo 
che  quel  re  per  lettere  sue  de' otto  gennaro  al  conte  di 
Luna  gli  aveva  commesso  d' intendersi  coli'  imperatore 
e  con  Francia  nelle  cose  della  riforma  e  della  libertà  del 
Concilio. 

LXI.  In  questi  giorni  Fra  Feliciano  Ninguarda  pro- 
curator  dell'  arcivescovo  di  Saltzburg  (W  presentò  let- 
tere di  quel  prencipe,  e  fece  instan^Ea  che  li  procuratori 
de'  vescovi  di  Germania  potessero  dar  voto  in  congrega- 
zioni, affermando  che  se  così  si  facesse,  altri  vescovi 
di  Germania  manderebbono  procuratori  ;  ma  negandolo, 


{«)  Visc,  Mera,  11  febbraio.  (b)  V^gc.^  Lett.  dell' 8  febbraio. 
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ed  esso  e  gli  altri,  per  non  star  ìò  oziosi,  partirebbono.  Fu 
risposto  che  s'  averebbe  avato  considerazione  e  delibe- 
rato conforme  al  giuste;  e  di  tanto  fu  dato  conto  a  Ro- 
ma, per  non  risolver  manco  questo  particolare  senza 
aviso  di  lèi.  Ma  per  le  occupazioni  nell'  uno  e  V  altro 
laogo  in  cose  maggiori  non  se  ne  parlò  più. 

LXII.  Il  nove  del  mese  di  febraro  fu  la  prima  con- 
gregazione de'  teologi  sopra  il  matrimonio.  Parlò  il  Sai- 
merone  i^ì  con  molta  magniloquenza,  e  sc^ra  il  primo  ar- 
tìcolo disse  le  cose  solite  dei  scolastici  ;  sopra  il  secondo 
portò  la  determinazione  del  concilio  Fiorentino,  che  il 
matrimonio  riceve  la  perfezione  col  solo  consenso  de' con- 
traenti; né  il  padre  o  altri  vi  ha  sopra  autorità.  So- 
stenne che  si  dovevano  dannar  per  eretici  quelli  che  at- 
tribuiscono potestà  a'  padri  d' annullargli  :  agglonse,  che 
r  autorità  della  Chiesa  era  grandissima  sopra  la  materia 
de'  sacramenti  ;  che  poteva  alterare  tutto  quello  che  non 
appartiene  all'  essenzia  ;  che  essendo  la  condizione  del 
publico  e  secreto,  accidentale,  la  Chiesa  vi  aveva  sopra 
potestà.  Narrò  li  grandi  inconvenienti  che  da  matrimoni 
secreti  nascono,  e  inumerabili  adulterii  che  seguono;  e 
concluse  esser  ispediente  che  vi  sia  posto  rimedio  col- 
r irritargli;  Fece  insistenza  grande  sopra  quel  caso  ine- 
stricabile, se  alcuno  dopo  aver  contratto  e  consummato 
il  matrimonio  in  secreto  contrae  poi  in  publico  con 
un'  altra,  dalla  quale  volendo  partire  e  ritornar  alla  pri- 
ma e  legitima,  sia  costretto  con  censure  di  rimanere  nel 
pTibUco  contratto,  dove  il  misero  da  ambe  le  parti  resta 
inviluppato,  o  vero  in  adulterio  perpetuo,  o  vero  in  cen- 
sure con  scandalo  del  prossimo. 

L'altro  giorno  seguì (b)  il  decano  di  Parigi,  che  del- 
l'instituzione  del  matrimonio  e  della  grazia  che  in  quello 
si  riceve,  e  del  dannare  chi  lo  asserisce  invenzione  uma- 

(>)  Id.,  Leu.  dell' 11  febbraio;  Rayn.,  ad  ann.  1663,  n.  20;  Pallav.,  I.  20, 
e.  2;  Mart.,  tomo  8,  p.  1306. 
(b)  Pallav»,  ibid. 
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na,  parlò  abondantemente  con  dottrina  scolastica.  Ma 
sopra  V  articolo  de^  clandestini,  avendo  disputato  che 
erano  veri  matrimoni  e  sacramenti,  pose  difficoltà,  se  la 
Chiesa  avesse  potestà  dMrritargli.  Contradisse  a  quel- 
la opinione,  che  nella  Chiesa  vi  sia  autorità  sopra  la  ma- 
teria de*  sacramenti  ;  discorse,  che  nissun«  sacramento 
al  presente  legitimo  pud  la  Chiesa  far  che  alPavenire 
non  sìa  valido  ;  essemplitìcò  della  consecrazione  dell'  eu- 
caristia, e  passò  per  tutti  li  sacramenti.  Disile,  non  esser 
tale  la  potestà  ecclesiastica  che  alcun  debbi  presupporsi 
di  poter  impedir  tutti  li  peccati  :  che  la  Chiesa  cristiana 
era  stata  i500  anni  soggetta  a  quello  che  adesso  vien 
descritto  per  intolerabìle;  e  quel  che  non  meno  si  debbe 
stimare,  dal  principio  del  mondo  li  matrimoni  secreti 
sono  stati  validi,  e  nissuo  ha  pensato  di  volergli  annul- 
lare, con  tutto  che  frequentemente  sia  occorso  il  caso 
d'un  publico  contratto  dopo  di  un  matrimonio  secreto; 
che  par  sii  un  insolubile,  il  qual  da  ogni  canto  porti  in- 
i^nvenienti  ;  che  il  primo  matrimonio  tra  Adam  ed  Eva. 
essemplare  di  tutti  gli  altri,  non  ebbe  testimonii.  Non 
restò  senza  esser  stimato  il  parer  di  questo  dottore  ;>  ma 
fu  molto  grato  a' prelati  italiani  che,  occorrendogli  una 
volta  nominar  il  papa,  aggionse  formalmente  questo  epi- 
teto con  la  seguente  esposizione,  dicendo  :  (^)  ReUor  e 
moderatore  della  Chiesa  romana,  cioè  dell' umversale  ;  con 

1  11  cardinale  Pallavicino  (lib.  20,  e.  4)  sostiene,  che  nel  voto  di  quel 
dottore,  eh' è  riferito  negli  Atti  del  Concilio,  nulla  di  somigliante  si  legge, 
e'  che  non  si  vede  che  su  quel  punto  abbia  avuto  alcuna  disputa  con  Sai- 
roerone;  ed  assicura  che  la  medesTima  cosa  ò  attestata  dal  vescovo  di  Mo- 
dena in  una  lettera  al  cardinal  Morone.  Quest' autoritèi  è  decisiva;  ed  io 
sono  ancor  più  persuaso  dell'abbaglio  in  ciò  preso  da  Prh  Paolo,  perchè 
il  sentimento  quasi  generale  de' teologi  francesi  era,  che  la  Chiesa  poteva 
e  doveva  dichiarar  nulli  i  matrimoni  clandestini  ;  e  dall'  istoria  del  concilio 
si  vede  ch'essi  fecero  le  più  vive  istanze  perchè  si  cassassero  i  matrimoni 
di  quella  fatta.  Ogni  verisimiglianza  dunque  vuole  che  di  questo  fatto,  come 
di  qualche  altro,  Prà  Paolo  sia  stato  male  informato,  e  che  abbia  attri- 
buito al  decano  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi  una  opinione  affatto  op- 
posta a  quella  che  aveva  difeso^ 

(•)  Visc,  Lett.  dell'  1t  febbraio. 
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che  diede  anco  materia  a  molti  ragionamenti.  Perchè  va- 
lendosene li  ponteficH  per  ooncladere  che  parimente  nel 
canone  deii'instituzione  si  poteva  dir  che  il  papa  ha  po- 
testà di  regger  la  Chiesa  universale,  rispondevano  li  Fran* 
cesi  :  Esser  gran  differenza  dir  assolutamente  la  Chiesa 
mioerscUe,  -che  s' intende  V  università  de'  fedeli,  dal  dir 
h  Chiesa  romana,  cioè  universale;  dove  quel  rùmana  di- 
chiara P  universale,  inferendo  che  è  capo  deW  universale, 
e  che  tatti  li  luoghi  dove  si  de  autorità  al  papa  sopra 
tutta  la  Chiesa  s' intendono  éisgiontivamenie,  non  cengion- 
twamente,  cioè  sopra  cie^ouna  parte  della  Chiesa,  non  so- 
pra tutte  insieme* 

LXilI.     Il  dì  undici  febraro  in  congregazione  presen- 
tarono li  Francesi  una  lettera  (^)  del  re  loro  de'  dicìotto 
gennaro,  nella  quale  diceva  che  se  ben  era  certo  esser 
stata  data  parte  alla  sinodo  del  cardinal  di  Lorena  della 
felice  vittoria  centra  gl'inimici  della  religione;  air  auda- 
cia de'  quali  egli  ha  sempre  fatto  e  fa  alla  giornata  op- 
posizione, senza  rispetto  di  difficoltà  o  pericoli,  esponendo 
anco  la  vita  sua  propria,  come  convien  ad  un  figlio  pri- 
mogenito della  Chiesa,  e  Cristianissimo:  con  tutto  ciò  vo- 
leva anco  egli  medesimo  dar  loro  parte  della  stessa  al- 
legrezza; e  sapendo  che  li  rìmedii  salutari  per  i  mali 
che  affliggono  le  provincie  cristiane  sono  sempre  stati 
richiesti  da'  conciliì,  gli  pregava  per  amor  di  Cristo  d' una 
emendazione  e  riformazione  conveniente  all'  aspettazione 
che  il  mondo  ha  concetto  di  loro;  e  sì  come  egli  e  tanti 
uomini  singolari  con  lui  hanno  consecrato  la  vita  e  san- 
gue a  Dio  in  quelle  guerre,  così  essi  per  il  carico  loro 
vogliano  con  sincerità  dì  conscienza  attender  al  negozio 
P6r  il  quale  sono  congregati.  Le  qual  lettere  lette,  1'  am- 
basciatore Ferrier  parlò  ai   Padri   in   questa  sostanza: 
Che  avendo  essi  inteso  dalle  lettere  del  fé,  e  per  l' inanzi 


(•)  Id.,  ibid.;  Rayn.,  ad  ami.  1563,  n.  83;  Dup.,  Mem.,  p.  387;  Paliav.» 
'•  20,  e.  2;  Mart.,  tomo  8,  p.  1306. 
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dalle  orazioni  del  cardinale  di  Lorena  e  vescovo  di  Metz, 
la  desolazione  di  Francia  e  alcune  vittorie  del  re,  non 
voleva  replicarle;  ma  gli  bastava  dir  che  T  ultima  vit- 
toria, attese  le  forze  dell*  inimico,  fu  miracolosa,  e  di 
ciò  esserne  indicio  che  V  inimico  vinto  vìve  e  trascorre 
danneggiando  per  le  viscere  di  Francia  :  ma  voleva  vol- 
tar il  parlar  a  loro,  unico  rifugio  delie  m]$erie,  senza 
quali  la  Francia  non  poteva  conservar  le  tavole  del  nau- 
fragio. Diede  V  essempio  dell'  essercito  israelitico  che  non 
bastò  vincer  Àmalec,  (^)  se  le  mani  da  Moisè  a  Dio  ele- 
vate e  sostentate  da  Aron  e  Ur  non  avessero  aiutato  li 
combattenti.  Che  al  re  di  Francia  non  mancano  forze; 
un  magnammo  capitano,  il  duca  di  Ghisa;  la  regina  ma- 
dre, per  maneggiar  il  negozio  della  guerra  e  pace:  ma 
non  vi  è  altro  Aron  e  Ur  che  essi  Padri  per  sostentar  le 
mani  del  re  Cristianissimo  coMecreti  sinodali,  senza  quali 
gì'  inimici  non  si  reconcilieranno,  né  li  Catolici  si  conser- 
veranno nella  fede.  Non  esser  Tumore  de' cristiani  quello 
che  già  inanzi  50  anni  fu:  ora  tutti  li  Catolioi  esser 
come  i  Samaritani,  (^)  che  non  credettero  alla  donna  le 
cose  che  di  Cristo  narrò,  se  non  avendone  fatto  inqui- 
sizione e  inteso  per  propria  cognizione;  che  buona  parte 
del  cristianesmo  studia  le  Scritture;  che  a  questo  guar- 
dando il  re  Cristianissimo,  non  aveva  dato  agli  amba- 
sciatori suoi  altre  instruzioni  se  non  conformi  a  quelle; 
ed  essi  ambasciatori  le  hanno  presentate  a*  legati,  li  quali 
presto  le  proponeranno  ad  essi  Padri,  come  hanno  pro- 
messo, ai  quali  il  Cristianissimo  principalmente  le  manda 
aspettandone  il  loro  giudicio.  Che  la  Francia  non  di- 
manda cosa  singolare,  ma  commune  con  la  Chiesa  cato- 
lica;  che  se  alcuno  si  maraviglierà  nelle  proposte  loro 
esser  state  tralasciate  le  cose  più  necessarie,  tenga  per 
fermo  che  s*  è  incomminciato  dalle  più  leggieri,  per  pro- 
poner  le  più  gravi  a  suo  tempo  e  alle  leggieri  dar  facile 

{»)  Exod.y  XVII,  12.  (b)  Jofe.,  IV,  W. 
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essecaziofte:  la  quale  se  essi  Padri  non  incommincc- 
ranoo  inanzi  il  partire  di  Trento,  grideranno  li  Catolici) 
rideranno  gli  avversari,  diranno  non  mancar  scienza 
a' Padri  Tridentini,  ma  volontà  d'  operare;  aver  statuito 
buone  leggi  C^)  senza  toccarle  pur  con  un  dito,  ma  la- 
sciandone r  osservanza  a'  posteri.  E  se  alcuno  nelle  di- 
Olande  essìblte  reputa  che  vi  sia  cosa  conforme  a^  libri 
degli  av  versari,  gli  giudica  indegni  di  risposta  ;  e  a  quelli 
che  le  tengono  per  immoderate,  altro  non  vuol  dire  se  non 
quello  di  Cicerone,  esser  un'  assordita  desiderar  tempe- 
ranza di  mediocrità  in  cosa  ottima,  tanto  migliore,  quanto 
maggiore  :  e  che  lo  Spirito  Santo  disse  a'  lepidi  modera- 
tori, i^ì  di  dùvergli  reiettar  fuori  del  corpo.  Considerassero 
li  Padri  il  giovamento  che  ebbe  la  Chiesa  per  V  emen- 
dazione moderata  del  concilio  di  Costanza  e  nel  se- 
guente, che  non  vdeva  nominar  per  non  offender  le  orec- 
chie d'  alcuno  -,  ^  e  parimente  ne^  concilii  di  Ferrara, 
Fiorenza,  Laterano  e  Tridentino  primo  ;  e  quanti  generi 
d'  uomini,  cpaante  provincie,  regni  e  nazioni  dopo  quelli 
si  sono  partiti  dalla  Chiesa.  Voltò  il  parlar  a'  Padri  ita- 
liani e  spagnuoli,  dicendo,  che  una  seria  emenda  della 
disciplina  ecclesiastica  era  di  loro  maggior  interesse  che 
del  vescovo  di  Homa,  pontefice  massimo,  sommo  vicario 
à\  Cristo,  successor  di  Pietro,  che  ha  suprema  potestà 
nella. Chiesa  di  Dio.'  Trattarsi  ora  della  vita  e  dell' onor 

^oro',  per  il  che  non  voleva  estendersi  più  longamente. 

— ' * 

(■)  Malth.,  XXIII,  4.         .  (b)  Apoc.f  ni,  16. 

^  *  Allude  al  concilio  di  Basilea  che  i  Francesi  hanno  per  santo,  i  pa- 
pa! isti  per  scismatico.  * 

*  Cosi  si  esprìme  il  presidente  Ferrier  nel  suo  discorso  stampato.: 
9«a»»  romani  epitcopif  ponlificis  maximif  summi  Chri$ti  vicarii,  Petri  succes' 
'orU,  in  Ecclesia  Dei  supremam  potettatem  habentie.  Con  tutto  ciò  si  pretese 
<:fae,  recitando  quel  discorso,  avesse  detto  che  il  papa  avea  un  pieno  potere 
nella  Chiesa  universale  ;  e  Visconti  nella  sua  lettera  de' 15  di  febbraio 
dice:  <  Egli  quando  la  recitò,  parlando  deir  autorità  del  papa,  secondo  che 
>  a  me  parve  d' intendere,  e  mi  viene  confermato  da 'molti  altri  alli  quali 
^  De  ho  dimandato,  disse  le  tali  parole  :  in  univereali  Ecxlesia  plenam  po^ 
»  lestatem  habentis,  siccome  per  altri  è  stato  scritto  a  Vostra  Signoria  il* 
"  lufttrissima.  Ora  in  loego  di  quelle  si  trovano  scritte  queste:  eupr&nam 
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Al  contenuto  delle  lettere  del  re  e  all'orazione  del- 
l' arobasciator  fu  risposto  con  lode  di  quella  Maestà  per 
le  cose  piamente  e  generosamente  operate;  e  con  una 
essortazione,  come  se  fosse  presente,  ad  imitare  i  suoi 
maggiori,  voltando  tutti  li  suoi  pensieri  alla  difesa  della 
Sede  Apostolica  e  conservazione  delta  fede  antica,  e  pre- 
star orecchie  a  quei  che  predicano  la  fermezza  del  re- 
gno di  Dio,  e  non  a  chi  mette  inanzi  V  utijitèi  presente 
e  una  imaginaria  iranquillitli  e  pace  che  non  sarà  vera 
pace  ;  ^ggiongendo  che  il  re  così  farà  con  V  aiuto  divino, 
e  per  la  bontà  della  sua  natura,  e  per  i  consegli  delia 
regina  madre  e  della  nobiltà  francese.  Ma  la  sinodo  met- 
terà ogni  studio  per  definir  le  cose  necessarie  alla*  emea- 
daasione  della  Chiesa  universale,  e  ancora  quelle  che  toc- 
cane  li  commodi  e  interessi  della  particolare  del  regno  di 
Francia.  In  fine  della  congregazione  propose  il  cardinal 
di  Mantova,  che  per  breve  ispediiione  (>)  le  congrega- 
zioni de'  teologi  si  tenessero  due  volte  al  giorno,  e  fos- 
sero deputati  prelati  per  propor  la  correzione  degli  abusi 
nella  materia  delP Ordine:  e  così  fu  decretato. 

Penetrò  nelF  animo  de'  pontefìcii  il  parlar  deir  am* 
bdsciator  come  pongente,  ma  in  particolare  in  quello  che 
disse,  gli  articoli  esser  inviati  principalmente  alla  sinodo, 
come  parole  contrarie  al  decreto  che  li  soli  legati  potes- 
sero propor  :  i!  qual  stimavano  principal  arcano  per 
conservar  V  autorità  ponteficia.  Ma  più  si  mossero  per 
quello  che  disse,  d'  aver  differito  la  proposizione  delie 
cose  più  importanti  in  altro  tempo,  perchè  da  questo  si 

tri  Dei  Ecclenia  potestatem  kabentis.  »  Ma  Pallavicino  (lib.  20,  e.  %)  giudiziosa- 
mente riflette,  non  esser  verisimile  ciie  qnel  presidente,  che  si  era  sempre 
opposto  alia  prima  espressione,  adottata  l'avesse  nel  suo  discorso,  e  che 
poi  avesse  osato  pubblicar  il  contrario  alia  vista  e  saputa  di  dugento  per- 
sone tihe  avrebbero  potuto  smentirlo.  Più  naturale  pertanto  è  il  credere, 
essersi  mal  inteso  quel  che  il  presidente  aveva  detto;  che  il  pensare,  aver 
esso  adoperata  una  espressione  da  lui  e  da'  Francesi  sempremai  rigettata,  o 
aver  commesso  una  falsificazione  di  cui  da  tanti  testimoni  potesse  esser 
convinto. 

(•)  Visc,  Lett.  deini  febbraio. 
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cavavano  gran  consequenze;  e  massime  quello  di  che 
avevano  sempre  temuto,  cioè  che  i  Francesi  non  aves« 
sero  ancora  scoperto  ìi  loro  dissegni  ^  e  machinassero 
qualche  grand*  impresa.  L' aver  anco  interpellato  li  Padri 
italiani  e  spagnuoH)  come  altrimente  interessati  che  il 
papa,  era  stimato  modo  di  trattar  sedizioso.  L'  amba- 
sciator  Ferrìer  diede  fuori  copia  dell'orazione  da  lui 
fatta,  e  per  quelle  parole  dove,  nominando  il  papa,  di  lui 
disse,  il  qucde  ha  suprema  potestà  nella  Chiesa  di  Dio, 
notarono  alcuni  prelati  ponteficii  i^ì  che  nel  recitarla 
avesse  detto,  il  qual  ha  piena  potestà  nella  Chiesa  univer- 
sale: tirando  a  favor  delia  loro  opinione  quelle  parole, 
e  disputando,  tanto  esser  aver  piena  potestà  nella  Chiesa 
universale  quanto  regger  la  Chiesa  universcUe,  che  II 
Francesi  aborrivano  tanto  nel  decreto  dèir  insti  tuzione: 
ma  esso  e  li  Francesi' affermavano,  lui  aver  prononciata 
come  nella  scritta  si  conteneva. 

Part\  Lorena  (*>)  il  di  seguente  per  Inspruch  per  vi- 
sitar r  imperatore  e  il  re  de*  Romani  con  nove  prelati 
e  quattro  teologi,  tenuti  li  più  dotti.  Ebbe  prim^  pro- 
messa da*  legati  che,  mentre  stava  assente,  non  s*  ave- 
rebbe  trattato  T articolo  del  matrimonio  de' preti;  il  che 
^gli  cercò  instantemente  acciò  non  fosse  deliberata  o 
preconcepita  qualche  cosa  contraria  alla  commissione  che 
6gH  aveva  dal  re,  d'ottener  dal  Concilio  dispensa (<^)  che 
i^  cardinal  di  Borbone  potesse  maritarsi.  Partì  ancora 
per  Roma  il  cardinal  Altemps  richiamato  dal  pontefice 
P^r  valersi  di  lui  in  maneggiar  una  condotta  di  soldati 
che  dissegnava  fare  per  sua  sicurezza.  Perchè  avendo 
ùUeso  farsi  genti  In  Germania  da' duchi  di  Sassonia  e 
Vittemberg,  e  dal  Langravio  d' Assia,  quantonque  fosse 


(•)  ld.,Lett.  del  15  febbraio. 

(b)  Spond.,  n.7;<Vi8C.,Mem.,  del  15 febbraio,  e  Lett.  del  24  febbraio; 
^art.,  tomo  8>p.  isti 

(«}  Dap.,  Meni.,  p.  406;  Pallav.,  1  20,  e.  4;  Viso.,  Lett.  del  SA  febbraio  ; 
^anta  Croce,  Lett.  del  18  marzo  1563. 
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tenuto  da  tutti  che  fosse  per-soccorrer  gli  Ugonotti  di 
Francia  ;  nondimeno,  considerato  che  il  conte  di  Luna 
aveva  scritto  esser  gran  desiderio  ne'  Tedeschi  d' inva- 
der Roma,  e  che  si  raocordavano  del  sacco  di  gik  tren- 
tasei anni^  giudicava  che  non  fosse  prudenza  il  lasciarsi 
sopraprendere  sprovistamente  ;  anzi  per  questa  medesi- 
ma causa  fece  ridovar  con  tutti  li  prencipi  italiani  il 
negozio  di  collegarsi  insieme  alla  difesa  della  religione. 

LXIV.  Proseguendosi  le  congregazioni,  nella  prima 
classe  furono  li  teologi  tutti  concordi  in  condannar  il 
primo  articolo,  e  tutte  le  parti  sue  come  eretiche  ;  e  nel 
secondo  parimente,  in  dire  li  matrimoni  secreti  esser  veri 
matrimoni  :  vi  fu  però  la  differenza  di  sopra  narrata  tra 
il  Salmerone  e  il  decano  Parigino,  se  la  Chiesa  avesse 
facoltà  di  fargli  irriti.  Quelli  che  tal  potestà  negavano,  si 
valevano  di  quel  fondamento  che  in  ogni  sacrannento 
sono  essenziali  la  materia,  la  forma,  il  ministro  e  il  reci- 
piente, in  che,  come  0030  instituile  da  Dio,  non  vi  è  al- 
cuna potestà  ecclesiastica.^  Dicevano  che  avendo  di- 
chiarate  il  concilio  Fiorentino  il  solo  consenso  de^  con- 
traenti esser  necessario  al  matrimonio,  chi  vi  aggiongesse 
Tesser  publico  per  condizione  necessaria,  inferirebbe 
che  il  solo  consenso  non  bastasse,  e  che  il  concilio  Fio- 
rentino avesse  mancato  di  una  dichiarazione  necessa- 
ria.' Che  Cristo  generalmente,   aveva  detto  del  matri- 

1  Certo  è  che  se  quelle  cose  fossero  state  distintameDte  determinate  da 
Gesù,  la  Chiesa  su  esse  non  vi  avrebbe  più  alcun  potere.  Ma  che  almeno  ri- 
guardo alla  materia  e  alla  forma  nulla  sia  stato  determinato  nella  maggior 
parte  dei  sacramenti,  OYidente  prova  è  il  sapersi  che  vi  son  poche  cose  in- 
torno alle  quali  la  Chiesa  abbia  fatto  più  cambiamenti,  e  per  conseguenza 
più  esercitato  la  sua  poteste.  Lo  ha  anche  fatto  qualche  volta  riguardo  al 
«oggetto,  come  nell'eucaristia,  ora  permessa  e  ora  negata  ai  fanciulli.  Ri- 
guardo al  ministro,  si  hanno  esempi  di  aver  esercitato  lo  stesso  potere  e  nel 
battesimo  e  nella  confermaziohe,  dal  che  si  dimostra  quanto  falsa  od  almeqo 
incerta  sia  quella  massima. 

2  Tutto  r  imbroglio  di  qaella  materia  è  nato  dall' iLver  Eugenio,  come 
han  fatto  quasi  tutti  i  teologi,  confuso  indebitamente  le  differenti  relazioni 
cheli  matrimonio  ha  alla  legge  naturale,  alla  società  civile  e  alla  Chiesa. 
In  quanto  è  relativo  alla  istituzione  naturale,  il  conftenso  delle  parti  da  sé 
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moaio,  (•)  Non  poter  V  uomo  teparar  qudlo  che  da  Dio  è 
congùmio,  comprendendo  e  la  publica  e  la  secreta  con- 
gioQzione.  Che  ne'  Sacramenti  non  si  debbe  asserir  al- 
cuDa  cosa  senza  autorità  della  Scntlura  o  della  tradi- 
zione: ma  né  per  V  una  né  per  V  altra  si  ha  che  la  Chiesa 
abbia  quest'aatorit^;  anzi  in  contrario  per  tradizione  si 
ha  che  ella  non  V  abbia  ;  poiché  le  Chiese  in  ogni  na- 
zione e  per  tutto  il  mondo  sono  state  uniformi  in  non 
pretendervi  poteste.*  In  contrario  si   diceva   esser   cosa 

solo  ne  fa  l' essenza.  In  quanto  è  relativo  alla  società  civile,  le  pubbliche 
leggi  possono  mettet'vi  condizioni  dalle  quali  il  contralto  si  renda  valido  o 
nullo,  riguardo  agli  effetti  civili  che  ne  risultano.  Infine  come  relativo  alla 
Chiesa,  la  cerimonia  eccleaiastica,  eh' è  la  sola  cosa  a  cui  può  convenire 
l'idea  del  sacramento,  ne  diventa  parte  essenziale,  non  per  la  natura  della 
cosa,  ma  perché  essendo  ststa  adottata  dalla  società  come  una  cosa  neces- 
saria al  contratto,  esso  non  può  esser  riputato  valido  se  non  quando  quella 
condizione  vi  si  trova.  Per  non  aver  badato  a  queste  distinzioni  è  nata  cosi 
grande  diversità  di  pareri  su  quella  materia,  e  mal  a  proposito  fu  confuso 
qael  che  si  chiama  sacramento  con  quel  che  realmente  fa  l' essenza  del  ma- 
trimonio, e  eh' è  il  mutuo  e  libero  consenso  delle  parti.  Eugenio  dunque 
avrebbe  parlato  con  più  esattezza,  se  dicendo  che  il  consenso  delle  parti  è  la 
^\a  cosa  necessaria  al  matrimonio,  avesse  inteso  parlare  del  solo  naturale 
contratto.  Ma  parlando  del  sacramento,  è  un  madornale  sproposito  il  far 
ripotar  quel  consenso  come  la  matèria  del  matrimonio;  perchè  ogni  materia 
deUacramento  altro  non  è  che  un  segno  sensibile  applicato  dal  ministro  per 
la  santificazione  di  quello  che  lo  riceve.  Per  quel  che  riguarda  il  consenso, 
la diatinzion  di  secreto  o  pubblico  non  fa  alcun  cangiamento  nella  natura 
dei  matrimonio.  Ma  per  i  disordint  nati  ne'  matrimoni  secreti,  la  società  sì  è 
creduta  in  obbligo  di  non  riconoscer  per  validi  se  non  se  quelli  che  fossero 
stati  fatti  con  la  prescritta  pubblicità.  Il  matrimonio  che  sia  secreto,  è  reale 
D^  pih  né  meno;  ma  non  essendo  per  tale  riconosciuto  dalla  legge,  è  escluso 
<Ial  beneficio  della  società,  e  non  può  .pretendere  alcuno  di  quei  vantaggi 
<:l)e  alla  pubblicità  soltanto  si  accordano.  E  infine  rispetto  al  decreto  attri- 
buito ai  concilio  di  Firenze,  è  da  osservarsi  che  non  ha  mai  in  cos' alcuna 
fatto  regola  nella  Chiesa;  avvegnaché  parecchi  teologi  dalle  decisioni  di 
^sso  abbiano  formato  le  loro  opinioni,  e  nel  concilio  di  Trento  se  ne  sia 
fatto  uso  come  di  un  anticipato  giudizio  atto  a  determinar  differenti  materie. 

(•)  Mar.,  X,  9. 

^  Un  matrimonio  essenzialmente  valido  non  può  essere  reso  nullo  uè 
^^ila  Chiesa  né  dallo  Stato.  Ma  non  si  può  loro  negare  la  facoltà  di  non  vo- 
lerio  riconoscer  per  tale  quando  fatto  non  sia  con  le  condizioni  dalle  leggi 
ricliieste.  Questa  faesite  è  naturalmente  in  mano  di  ogni  società  ;  e  dacché 
laCliiesa  pure  é  unasocietè^,  tal  facoltà  le  appartiene  quanto  ad  ogni  altra  ; 
specialmente  quando  le  leggi  civili  concorrono  a  fissare  le  regole  stabi- 
lite da  lei. 
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chiara  che  la  Chiesa  ha  autorità  d*  Inabilitar  le  persone 
a  contraer  matrimomo,  perchè  molti  gradi  di  consaDgui- 
nità  e  affinità  sono  impedimenti  posti  per  l^ge  ecxsle- 
siastica;*  e  parimente  T  impedimento  di  voto.soleaae  è 
introdotto  per  legge  ponteficia  :  '  adonque  anco  la  secre- 
tezza  si  può  aggionger  apprèsso  questi  altri  impedimenti 
con  la  medesima  autorità.  Per  V  altra  parte  era  risposto 
che  la  proibizion  per  ragion  di  parentela  è  dejure  divino, 
sì  come  san  Gregorio  e  molti  altri  pontefici  successori  han- 
no terminato  che  non  può  esser  contratto  matrimonio 
tra  due  sin  tanto  che  si  conoscono  congionti  in  paren- 
tado in  qualonque  grado.  £  se  altri  pontefici  dopo  hanno 
ristretta  questa  universalità  al  settimo  grado,  e  dopo 
anco  al  quarto,  questa  è  stala  una  dispensa  generale, 
sì  come  fu  una  dispensa  generale  il  ripudio  al  popolo 
ebreo,  e  che  il  voto  solenne  impedisce  de  jure  divino,  e 
non  per  autorità  ponteficia. 

Ma  Fra  Camillo  Campeggio  dominicano,  convenendo 
conili  altri  che  nissuna  potestà  umana  svestendo  a^sa- 


1  Per  gli  Ebrei  la  legge  di  Mosè  fissato  avea  un  certo  Dumero  di  gradi 
di  consanguineità  e  di  afUnità,  dentro  i  quali  non  era  permesso  contraer  ma- 
tiimonio.  Ma  quelle  leggi,  come  pure  la  maggior  parte  delle  leggi  cerimo- 
niali, non  erano  che  per  quel  popolo,  e  nulla  su  ciò  dal.  Vangelo  ci  si  pre- 
scrive. Ma  perchè  i  primi  cristiani  eran  mischiati  con  fibrei,  da  principio  un 
gran  numero  si  conservò  di  esse;  e  quindi  fu  che  si  rinnovarono  ed  amplia- 
rono quelle  concernenti  i  gradi  di  consanguineità  e  di  affinità  ;  le  quali  dipoi 
si  ridussero  a  un  minor  numero  a  motivo  degl'  imbrogli  che  ne  nascevaox),  e 
delle  inquietudini  di  coscienza  cagionate  dalla  scoperta  di  que' gradi,  ignoti 
spesse  fiate  prima  del  matrimonio.  Con  ragione  dunque  qui  si  dice  che 
que'  gradi  erano  impedimenti  posti  dalle  sole  leggi  ecclesiastiche,  perchè 
soltanto  in  virtù  del  rinnovamento  che  n'  era  stato  fatto  nella  Chiesa  erano  i 
cristiani  obbligati  a  osservarli,  non  perchè  Dio  ne  avesse  fatto  una  legge 
ai  Giudei. 

s  Si  sarebbe  più  tosto  dovuto  dire,  per  quelle  dei  principi:  perchè 
avanti  le  costituzioni  degl'imperatori  che  annullarono  i  matrimoni  de' mo- 
naci, erano  essi  considerati  come  validi  nel  fòro  esteriore,  benché  la  Chiesa 
illegittimi  li  riputasse.  £gli  è  dunque  vero,  come  da  altri  si  opponeva,  che  il 
fondamento  di  quell'impedimento  è  appoggiato  sul  dritto  divino,  perchè  è 
stabilito  su  la  natura  del  voto  per  cui  l' uomo  si  dedica  a  Dio.  Ma  è  del  pari 
certo  che  queir  impedimento  nella  società  non  ha  avuto  effetto  se  non  in 
virtù  delle  leggi  ecclesiastiche  autorizzate  dai  principi. 
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cramenti,  soggioose  però  cbe  chiunque  può  distrugger 
l'esser  delia  materia,  può  far  che  quella  sia  incapace  del 
sacramento.  Nissun  poter  fare  che  qualonque  acqua  non 
sia  materia  del  battesmo;  e  qualonque  pane  frumentaceo 
deir  eucaristia  :  ma  chi  distruggerli  V  acqua  converten- 
dola in  aria,  o  chi  abbrucier^  il  pane  convertendolo  in 
cenere,  far^  che  quelle  materie  non  siano  capaci  della 
forma  de' sacramenti.  Così  nel  matrimonio  il  contratto 
civile  nuziale  è  la  materia  del  sacramento  matrimoniale 
per  institazione  divina  :  *■  chi  destruggerà  un  contratto 
nuziale  e  lo  farà  invalido,  non  potrà  più  esser  materia 
del  sacramento  ;  per  il  che  non  s' ha  da  dire  che  la 
Chiesa  possi  annullare  il  matrimonio  secreto,  che  sarebbe 
un  dargli  autorità  sopra  li  sacramenti  ;  ma  è  ben  vero 
che  la  Chiesa  può  annullar  un  contratto  nuziale  secreto, 
il  qual,  come  nullo,  non  potrà  ricever  la  forma  del  sa- 
cramento.  Questa  dottrina  piacque  molto  all'universale 
de'  Padri,  parendo  piana,  facile  e^  che  risolvesse  tutte  le 
diflScoltà  ;  con  tutto  che  da  Antonio  Solisio,  che  parlò 
dopo  di  lui,  gli  fosse  contradetto  ;  dicendo  esser  molto 
vera  quella  speculazione,  ma  non  potersi  applicar  al  pro- 
posito. Imperocché  la  ragione  detta  dei  battesmo  e  del- 
l' eucaristia,  che  chiunque  può  destrugger  V  acqua,  può 
fór  che  quella  materia  sia  incapace  di  forma  di  battesmo, 
Qon  argomenta  una  potestà  ecclesiastica,  ma  una  potestà 
Qdlurale;  sì  che  qualonque  ha  virtù  di  distrugger  Taoqua, 
può  in  questo  modo  impedire  il  sacramento  ;  onde  segui- 
l'ebbe  che  chiunque  può  annullar  un  contratto  nuzial  ci- 
^ile?  potesse  per  consequenza  ioìpedir  il  matrimonio.  Ma 


^  Cioè,  a  parlar  {rifa  propriamente,  è  uo  anteriore  necessario  al  sacra- 
^^Qto.  Iropercioechè,  s«  per  le  leggi  della  società  on«  persona  è  diobia- 
''Sta  inabile  a  contrarre,  il  sacramento  non  può  aver  luogo  se  la  unione 
<Isl  sacramento  supposta  è  impossibile.  Debole  era  la  difficoltà  opposta  a 
<\vi«lla  dottrina  da  Antonio  Solisio,  ma  la  conseguenza  era  giusta;  perchè 
'*  facoltà  di  anoollare  i  matrimoni  secreti  è  piuttosto  appoggiata  sul'au- 
^''ita  deUa  società,  e  per  conseguenia  sui  potere  del  principe  secolare,  che 
«^qwelUiiel  principe  ecclesiastico. 
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i' aDDullazìoDe  di  sìmil  contratti  aspettare  alle  leggi  e 
magistrati  secolari  ;  onde  era  molto  ben  da  gnardare  che 
mentre  si  voleva  dar  aatorìtè  alla  Chiesa  d' annullar  H 
matrimoni  secreti,  quella  non  si  dasse  piuttosto  alla  po- 
testà secolare. 

Ma  tra  quelli  che  asserivano  tal  potestà  alla  Chiesa, 
trattando  se  fosse  ispediente  usarla  allora,  erano  due  opi- 
nioni. Una  d'annullar  tutti  li  secreti  ;  e  questi  non  addu- 
cevano  altro  che  gV  inconveni^titi  che  ne  seguivano.  L' al- 
tra opinione  era  che  si  annullassero  anco  li  publici  fatti 
da  figliuoli  di  famiglia  senza  consenso  de*  progenitori,  e 
questi  allegavano  due  forti   ragioni  :  V  una  era  che  da 
questi  non  seguivano  inconvenienti  minori  per  le  rovine 
che  avvenivano  alle  famiglie  da*  matrimoni  imprudente- 
mente contratti  da'  giovani  ;  V  altra,  che  la  le^e  di  Dio 
commandando  d' obedir  a*  progenitori,  include  anco  que- 
sto caso,  come  principale,  d' obedirgli  nel  maritarsi.  Che 
la  legge  divina  dà  questa  autorità  particolare  al  padre  di 
maritar  la  figlia,  come  in  san  Paolo  (^J  e  neir  Esodo  si 
vede  chiaramente.  Che  vi  sono  gii  essempi  de*  santi  pa- 
triarchi del  Testamento  Vecchio,  tutti  maritati  da* padri; 
die  anco  le  leggi  civili  umane  hanno  avuto  per  nulli  li 
matrimoni  senza  il  padre  contratti.  Che  sì  come  si  giu- 
dicava allora  ispediente  d*  irritar  li  matrimoni  secreti, 
vedendo  che  non  basta  la  proibizione  ponteficia-  che  gli 
ha  vietato,  chi  non  vi  aggionge  la  nullità,  maggior  ragion 
convìnce  che  non  volendo  la  malizia  umana  obedir  alla 
legge  di  Dio  che  proibisce  il  maritarsi  senza  consenso 
de*  progenitori,  debbia  la  sinodo  aggiongervi  anco  la  nul- 
lità ;  non  perchè  abbiano  li  Padri  autorità  d*  annullar  li 
matrimoni  de*  figliuoli,  che  l*  asserir  questo  sarebbe  ere- 
sia, ma  perchè  la  Chiesa  ha  autorità  d*  annullar  e  questi 
e  altri  contratti  proibiti  dalle  leggi  divine  o  umane.'  Que- 


(•)  I.  Cor.,  VII, 37, 38;  Ewod.,  xxn,  17. 

1  È  cosa  uo  po'  strana  che  dopo  aver  sostenuto,  ooine  si  era  fatto 
avanti,  che  la  legge  di  Dio  db  a*  padri  l'autorità  di  maritar  la  loro  flgliuo* 
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sto  parer,  come  onesto,  pio  e  tanto  beo  fondato  quanto 
l'altro,  piacque  a  gran  parte  de'  Padri  ;  onde  ne  fu  anco 
foreiato  il  decreto,  se  ben  poi  si  tralasciò  di  publicarlo 
per  li  rispetti  che  a  suo  luogo  si  diranno. 

Non  si  restava  però  di  trattar  tra  li  prelati  sopra  le 
cose  controverse  dell'autorità  del  papa  e  instituzione 
de' vescovi.  E  perseverando  li  Francesi  nella  risoluzione 
di  non  admetter  la  parola,  Chiesa  universale,  per  non  pre- 
giudicar air  opinione  tenuta  in  Francia  della  superiorità 
dei  concilio  ;  e  se  fosse  stata  proposta  averebbono  prote- 
state de  nuUitate,  e  sarebbono  partiti  ;  scrisse  il  papa  che 
la  preponessero,  segua  quello  che  vuole  :  ma  i  legati  te- 
inendo  che  fosse  molto  importuno  qual  si  voglia  moto 
eoo  la  nuova  vicinanza  dell'  imperatore,  rescrissero  che 
era  ben  differir  sino  finita  la  materia  del  matrimonio. 

Nella  seconda  classe,  il  dì  diciasette  febraro,  il  primo 
che  parlò  fu  il  Padre  Soto.  Il  qual  sopra  V  articolo  C^) 
del  divorzio  distinse  prima  la  congionzion  matrimoniale 
io  tre  parti  :  quanto  al  legame,  quanto  all' abitar  insie- 
me,  e  per  quel  che  tocca  la  copula  carnale  ;  inferendo 
esser  parimente  altretante  separazioni.  S' estese  in  mo- 
strar che  nel  prelato  ecclesiastico  era  autorità  di  sepa- 
rar li  maritati  o  di  conceder  loro  divorzio,  quanto  al- 
l'abitar  insieme  e  quanto  alla  copula  carnale,  per  tutte 
quelle  cause  che  da  loro  fossero  giudicate  convenienti  e 
ragionevoli,  restando  però  sempre  fermo  il  legame  ma- 
tnmoDiale  ;  si  che  né  all'  un  né  all'  altro  fosse  facoltà  di 
passar  all'altre  nozze:  allegando  che  questo  era  quello 
che  da  Dio  era  ligato,  né  poteva  esser  da  cUcun  altro  di- 


K  si  dica  eretico  il  sentimento  che  loro  dà  la  facoltà  di  annullare  i  ma- 
trimoni fatti  senza  il  loro  consentimento.  Perocché  se  a  loro  spetta  la  po- 
testà di  maritarle,  il  loro  matrimonio  debb' esser  giudicato  nullo  quando 
è  fatto  senza  quella  potestà.  11  dire,  che  la  sola  Chiesa  ha  l' autorità  di 
cassar  que' contratti,  è  un  contradire  la  pratica  di  tutti  i  tempi,  ne' quali! 
principi  laici  hanno  fatto  uso  di  lor  potere  nelle  leggi  che  hanno  fatto  per  la 
validità  de'  matrimoni. 

(•)  Viso.,  Lelt.  del  18  febbraio;  Mart.,  tomo  8,  p.  131S. 
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sciolto.^  Si  travagliò  loDgamente  per  le  parole  di  san  Pao- 
lo, (^)  il  qua!  concede  al  marito  fedele,  sola  moglie  infe- 
dele noti  vuol  abitar  con  lai,  di  restar  separato.  Non  si 
contentò  delF  esposizione  commuoe  che  U  mcUrimonio  tra 
gr  infedeli  non  sia  infoltMle;  allegando  che  V  insolubilità 
sia  dalla  legge  naturale,  per  le  parole  d^Adam  esposte 
da  nostro  Signore,  e  per  V  uso  della  Chiesa,  nella  •quale 
i  maritati  infedeli  battezzati  di  nuovo  non  contraono 
matrimonio,  e  pur  il  loro  non  è  differente  da  quello  de- 
gli altri  fedeli.*  E  si  risolse  di  dire  esser  migliore  V  in- 
telligenza del  Gaetano,  che  aùco  quella  separazione  di 
san  Paolo  del  fedele  dall'  infedele  non  s' intende  quanto 
al  legame  matrimoniale,  e  che  era  cosa  che  doveva  es- 
ser dal  santo  Concilio  ben  considerata.^  Qulàalo^Ua  for- 
nicazione disse,  che  quella  parimente  non  doveva  esser 
causa  della  separazione  del  legame,  ma  della  copula  e 
deir  abitare  solamente.  Si  trovò  però  implicato  per  aver 
detto  prima  che  il  divorzio  poteva  esser  concesso,  per 
più  rispetti,  per  molte. cause;  dove  che  T Evangelio  non 
admettendo  se  non  la  causa  della  fornicazione,  è  neces- 
sario che  parli  in  altro  senso  e  di  altro  ripudio,  e  che 
questo  evangelico  si  debbia  intender  quanto  al  legame, 
poichò  quanto  agli  altri  due  vi  erano  molte  cause  di  di- 


i  Marc,  X,  9. 

—  *  Attualmente  non  è  più  T  ecclesiastico,  ma  il  magistrato  cibile  che 
dichiara  questa  specie  dì  divorzio.  *■ 

(»)  I.  Cor,,  VII,  15. 

3  Su  ciò  il  pensamento  di  Soto  sembra  giustissimo;  poiché  non  pare  che 
il  Vangelo  abbia  aggiunto  cos' alcuna  al b  forza  di  quel  legame,  e  che  si  con- 
tenti di  fondarlo  8U  la  prima  sua  istituzione.  La  diSérenia  di  religione  dun- 
que nulla  cangia  nella  natura  di  esso;  e  tutto  si  appoggia  su  la  virtù  deUMm- 
pegno,  il  quale,  essendo  anteriore  ad  ogni  religione,  sussiste  tal  qual  era 
nella  sua  istituzione,  8  riserva  dell' eeoezioni  che  le  leggi  divine  positive 
possono  farvi. 

*  Par  che  Gaetano,  seguito  in  ciò  da  Soto,  abbia  mal  inteso  il  senso  di 
san  Paolo,  cui  tutti  gl'interpreti  hanno  spiegato  di  una  separazione  che 
mette  in  libertà  le  parti  di  rimaritarsi  di  nuovo.  Ha  per  ciò  non  si  cangia 
la  legge  della  insolubilità  del  matrimonio,  il  quale  comecchò  sia  insolubile 
di  sua  natura,  lascia  però  luogo  ad  alcune  eccezioni,  come  nel  easo  di 
adulterio  ;  dal  che,  nonché  alterarsi  la  regola,  vieppiù  si  conferma. 
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vorzio.'  Diede  diverse  esposizioni  a  quel  luogo  deirEvan- 
gelio,  e  senza  approvarne  né  reprovarne  alcuna  concluse 
che  Tar liccio  doveva  esser  dannato,  atteso  che  per  tra- 
dizione apostolica  il  contrario  s^  ha  di  fede  ;  che  risguar- 
dando  alle  parole  deir  Evangelio,  non  sono  cosi  chiare 
che  bastino  per  convincere  i  Luterani. 

Sopra  il  quarto  articolo  quanto  alla  poligamia,  disse, 
esser  centra  la  leg^e  naturale;  né  potersi  permetter 
eziandio  agi'  infedeli  che  siano  sudditi  de'  Cristiani.*  Disse 
che  i  Padri  antichi  ebbero  molte  mogli  per  dispensa  ;  e 
gli  altri  che  non  furono  da  Dio  dispensati,  vissero  in 
perpetuo  peccato.  Della  proibizione  delle  nozze  a  certi 
tempi,  brevemente  allegò  V  autorità  della  Chiesa,  e  la 
disconve«e(ua  delle  nozze  con  alcuni  tempi  ;  e  con  que- 
sta oocasione  passò  a  dire  che  nissun  con  ragione  si  può 
gravare,  poiché  in  questo  può  dispensar  il  vescovo.'  E 


^  Cosi  r  ha  inteso  la  GtHesa  greca,  e  cosi  V  hanno  interpretato  quasi 
tutti  gli  antichi  scrittori  greci  e  -^Btini,  i  quali  hanno  creduto  cbe,  in  caso 
di  adulterio,  il  matrimonio  era  assolutamente  disciolto;  e  che  la  parte  of- 
fesa potea  passare  alle  seconde  nozze,  poiché  l' impegno  per  cui  quel  le- 
gsme  rendessi  sacro,  era  stato  violato  dalla  parte  offendente  eh'  era  colpe- 
^o\e  d\  adulterio.  Per  verità  da  lunghissimo  tempo  una  diversa  pratica  si 
^  introdotta  nella  Chiesa  latina,  ma  quella  delle  Chiese  orientali  sembra 
incomparabiliDente  più  conforme  al  testo  del  Vangelo;  e  benché  V  uso  della 
Chiesa  romana  nulla  abbia  in  so  di  cattivo,  temeraria  cosa  sarebbe  stata 
>l  condannare  l'uso  contrario:  e  pure  il  concilio  era  in  procinto  di  farlo 
se  non  s'interponevano  le  istanze  degli  ambasciatori  veneziani,  in  censi- 
«aerazione  de'  Greci  ch'erano  sotto  il  dominio  della  repubblica. 

*  Almeno  è  certo  eh'  è  centra  l' idea  della  prima  istituzione,  e  che 
Q^iel  ch'era  stato  tollerato  tra  gli  Ebrei,  dal  Vangelo  è  stato  proibito.  Ma 
la  dispensa  che  in  questo  articolo  è  stata  accordata  a  tutti  i  santi  del  vec- 
cliio  Testanaento,  come  a  tutto  il  popolo  ebreo,  ci  lascia  in  dubbio  se  il 
dover  della  monogamia  si  debba  metter  tra  quei  della  legge  naturale  che 
sempremai  si  sono  riputati  indispensabili.  Non  può  dubitarsi  che  per  i  cri> 
stlaoi  HDD  sia  un  dovere,  poiché  loro  é  prescritto  dall'Evangelo;  ma  nella 
Q*tura  della  cosa  nulla  si  scorge  che  ci  sforzi  aóredere  che  quel  l'obbligo 
>i&  imposto  agli  uomini  dalla  legge  naturale. 

^  Essendo  questo  un  affare  di  disciplina,  per  giustificar  la  Chiesa  dalla 
superstizione  di  cui  era  accusata  per  conto  di  quella  proibizione,  bastava 
far  osservare  che  la  continenza  è  stata  sempre  parte  del  digiuno  nella 
Chiesa;  e  ch'era  naturale  il  proibire  le  nozze  ne' giorni  consecrati  alla  pe- 
niteoza,  e  ne'  qua-li  V  uso  del  matrimonio  era  interdetto.  Oggidì  che  su 

Sàbpi.  -^4.  5 
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ritornò  stille  cause  de' divorzi,  e  concluse  cbe  il  mondo 
non  sì  doterebbe  d' alcuna  di  queste  cose,  quando  i  pre- 
lati usassero  con  prudenza  e  carità  i'  autorità  loro  ;  ma 
r  occasione  di  tutti  H  mali  esser  perchè   essi  noa  rise- 
dono,  e  dando  il  governo  ad  un  vicario,  ben  spesso  senza 
conveniente  prò  visione,  viene  mal  awministrata  la  giu- 
stizia e  mal  distribuite  le  grazie.  E  qui  s'estese  a  par- 
lar della  residenza,  allegando  che  senza   dichiararla  de 
jure  divino  era  impossibile  levar  e  quelli  e  gli  altri  abu> 
si,  e  chiuder  la  bocca   agli  eretici  ;  li   quali   non  guar- 
dando che  il  male  viene  dall' essecuzione   abusiva,    lo 
attribuiscono  alle  constituzioni  ponteficie.  E  però  mai  i'  au- 
torità ponteficia  sarà  ben  difesa  se  non  con  la  residenza 
ben  formata  ;  né  questa  mai  sarà  stabilita,  senza  la  di- 
chiarazione de  jure  divino  :  esser  preso  notabil  error  da 
quelli    che  dimandavano  pregiudiciale  all' autorità    del 
papa  quellp  che  era  unico  fondamento  di   sostentarla  e 
conservarla.  Concluse  che  il  Concilio  era  tenuto  a  de- 
terminare quella  verità  ;  e  parlò  con  efficacia,  e  fu  udito 
con  gusto  degli  oltramontani  e  con   disgusto   de'  ponte- 
6cii,  a' quali  parve  tempo  molto  impertinente  di  toccar 
quella  materia,  e  diede  occasione  che  dall'  una  e  l' altra 
parte  fossero  rìnovate  le  pratiche. 

Fra  Giovanni  Ramirez  (•)  francescano  nella  congrega- 
zione de'  venti  febraro  sopra  li  medesimi  articoli,  dopo 
aver  parlato  secondo  la  commune  opinione  de'  teologi 
della  indissolubilità  del  matrimonio,  disse  :  Le  medesime 
ragioni  che  sono  tra  marito  e  moglie,  esser  anco  tra  il 
vescovo  e  la  Chiesa  sua  ;  che  né  la  Chiesa  può  ripudiar 
il  vescovo  né  il  vescovo  la  Chiesa  ;  e  sì  come  il  marito 
non  debbo  partir  dalla  moglie,  così  il  vescovo  non  debbe 


questo  la  pratica  si  è  cambiata,  la  proibizione  delle  nozze  in  certi  tempi 
ad  altro  non  è  utile  che  a  ridurci  alla  memoria  l' antico  spirito  della  Chie- 
sa. Ma  che  prò  il  farci  risovvenire  di  quello  spirito,  se  tutto  termina  nel 
ricordarci  che  si  è  smarrito? 
{■)  Viso.,  Lett.  del  22  febbraio. 
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partir  dalJa  Chiesa  sua  ;  e  che  questo  legame  spirituale 
000  era  di  minor  forza  che  quell'  altre  corporate.  Allegò 
iDooceuzio  III,  il  qual  decretò  che  un  vescovo  non  pò- 
lesse  esser  irasferito  se  non  per  autorità  divina,  perchè 
il  legame  matrimoniale  che  è  minore  (dice  il  pontefice) 
noo  può  esser  sciollo  per  alcuna  autorità  umana.  £  lon* 
gameate  s' estese  a  mostrar  che  non  per  questo  si  smi- 
nuiva, anzi  s'  accresceva  V  autorità  del  papa,  il  qual  co- 
me vicario  universale  poteva  servire  de'  vescovi  in  altro 
luogo  dove  fosse  maggiore  bisogno;  sì  come  il  prencìpe 
della  republica  per  li  publicì  bisogni  può  servirsi  de-ma- 
ntali  mandandogli  in  altri  luoghi,  restando  fermo  il  vin- 
colo matrimoniale.  E  si  diede  a  dissolver  le  ragioni  in 
contrario  con  molta  prolissità. 

Ma  nella  congregazione  della  sera  deir  istesso  giorno, 
il  dottor  Cornelio  disse  :  Ambidue  gli  articoli,  terzo  e 
quarto,  esser  eretici,  perchè  erano  dannati  in  più  decre- 
tali poQtefìcie/  E  con  assai  parole  essaltò  l'autorità  pa- 
pale dicendo,  che  tutti  gli  antichi  concilii  nelle  determi- 
nazioni della  fede  seguivano  perpetualmente  V  autorità  e 
1<^  volontà  del  pontefice.  Addusse  per  essempio  il  conci- 
»o  ^^'Onstantinopolitano  di  Trullo  che  segui  l'instruzione 
"^andata  da  Agatone  pontefice  ;  '  e  il  concilio  Calcedo- 
■■^ftuse,  il  quale  non  solo  seguì,  ma  venerò  e  adorò  la  sen- 
tenza di  san  Leone  papa,  chiamandolo  anco  Ecumenico  e 
paslor  della  Chiesa  universale.'  E  dopo  aver  portato  di- 

*W.,  ibid. 

"  U  prova  è  Corta,  ed  è  peccato  che  non  sia  decisiva.  Per  conto  di 
^QeJ  dottore  quanti  più  articoli  di  fede  avremmo  se  tutto  quello  eh' è  con- 
^^BQato  da  qualche  decretale,  fosse  eresia?  £  pure  T  autore  di  quella  prò* 
f^*>z>ODe  era  fra  teologi  del  eooeilio  a  cui  si  dava  più  orecchio  ;  e  dalle 
lettere  di  Visconti  e  dalla  istoria  di  Pallavicino  rilevasi  la  stima  che  in 
Creato  di  lui  si  facea,  e  V  accoglimento  che  gli  doveva  esser  fatto  in  Ro- 
^-  Ma  soventi  volte  il  merito  di  un  uomo  prendevasi  dalla  buona  o  cat- 
>^&  opinione  che  avea  dell'  autorità  e  potere  de'  papi. 

'  U  lettera  di  papa  Agatone  non  fu  mandata  al  concilio  in  Trullo,  che 
Qt>el  eooeilio  non  si  tenne  che  nel  692,  e  Agatone  era  morto  dieci  anni 
P'"na;  ma  al  concilio  di  Costantinopoli  nel  680. 

*  Se  da  que'  concilii  con  rispetto  sono  state  ricevute  quelle  lettere 
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verse  autorità  e  ragioni  per  mostrare  che  le  parole  di 
Cristo  dette  a  Pietro,  Pasci  le  mie  pecorelle,  (*)  significhino 
altretanto  quanto  se  avesse  detto,  Reggi  e  governa  la  mia 
Chiesa  universale,  s' estese  in  amplificar  l' autorìth  pon- 
teficia  e  nel  dispensar  e  nelle  altre  cose  ancora/  Portò 
r  autorità  de^  canonisti,  che  il  papa  può  dispensare  con- 
tra  li  canoni,  centra  gli  Apostoli,  e  in  tutto  '1  jus  divino, 
eccetto  gli  articoli  della  fede.*  In  fine  allegò  il  eapo  Si 
papa,  che  ciascuno  debbo  riconoscer  che  la  propria  salute 
dopo  Dio  depende  dalla  santità  del  papa,  amplificandole 
assai  per  esser  parole  di  un  santo  e  martire,  il  qual  nis- 
sun  può  dire  che  abbia  parlato  se  non  per  verità.* 

de' papi,  ciò  non  fu  perchè  Infallibili  li  credessero,  ma  perchè  riconosce- 
Tano  ìd  esse  la  fede  della  Chiesa.  Quanto  al  titolo,  gli  fu  conferito  noD 
perchè  Io  stimassero  il  vescovo  universale,  titolo  detestato  da  san  Grego- 
rio come  pieno  di  ambizione  e  di  fasto;  ina  perchè  lo  riguardavano  come 
il  primo  vescovo  della  Chiesa  cattolica  ;  e  perchè  i  vescovi  particolari 
prendevano  allora  assai  sovente  il  titolo  di  vescovi  della  Chiesa  cattolica, 
come  ha  dimostrato  De  Launoi  nelle  sue  lettere,  P.  1,  ep.  4. 

(«)  Joh.,  zxi,  4. 

1  Egli  è  certo  che  non  avendo  Gesù  Cristo  determinato  i  confini  della 
missione  di  san  Pietro,  le  pecorelle  significano  tutta  l'ampia  moltitudine 
de*  fedeli.  Ma  essendo  quelle  parole  dirette  tanto  agli  altri  Apostoli  quanto 
a  san  Pietro,  il  quale,  al  dir  di  sant'Agostino,  qui  altro  non  fa  che  rappre- 
sentargli; da  esse  tanto  si  conchiude  per  il  suo  vescovato  universale  cbe 
per  quello  di  tutti  gli  altri  Apostoli. 

>  Perchè  in  tutte  le  istituzioni  positive  vi  può  qualche  volta  essere  il 
caso  delle  dispense,  l'autorità  di  concederle  essenzialmente  spetta  alla 
Chiesa  che  ne  fa  uso  per  mezzo  de' suoi  ministri.  Ma  perchè  quell'autorità 
per  tal  modo  divisa  avrebbe  potuto  cagionar  disordine  o  confusione,  di 
consenso  o  espresso  o  tacito  si  è  convenuto  nella  Chiesa  occidentale  di 
scaricarsi  delle  grandi  dispense  su  i  papi.  Non  è  però  che  in  questo  ab- 
biano più  autorità  di  un  altro  vescovo  ;  ma  si  è  giudicato  che  per  conser- 
var r  ordine,  meno  inconvenienti  nascevano  dal  riservare  quel  potere  ad 
un  solo  che  dal  lasciarlo  esercitare  indistintamente  da  tutti.  In  ogni  altro 
senso  la  massima  di  Cornelio  è  un  errore  ;  è  un  errore  più  pernicioso  di 
tutte  r  eresie. 

s  Decretai.,  p.  1 ,  dist.  40. 
-  _  L'ordine  della  Chiesa,  e  per  conseguenza  la  conservazione  di  essa, 
dipende  senza  dubbio  dal  mantenimento  della  subordinazione  de*  pastori. 
Ma  in  questo  senso  non  è  il  papa  niente  più  necessario  alla  Chiesa  di  quel 
che  sieno  gli  altri  ministri  che  a  lui  sono  subordinati.  Se  alcuni  popoli  soo 
debitori  ai  papi  della  loro  conversione  al  cristianesimo,  questo  è  un  sin- 
golare avvenimento  da  cui  non  si  può  trar  vantaggio  per  istabilire  la  di- 
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LXV.  RìtoFDÒ  ìd  questo  tempo  Commendon  dair  im* 
perakore,  la  iiegoziazìoDe  del  quale  non  ebbe  il  fine  che 
li  legati  dedderavano.  Imperocché  Cesare,  udite  le  pro- 
posizioni sue,  rispose  :  (^)  Che  vi  era  bisogno  di  tempo 
per  pensar  sopra  le  cose  proposte  per  la  loro  importanza; 
e  ci  averebbe  avuto  considerazione,  e  dato  la  risposta  al 
GoDcilio  per  un  suo  ambasciatore.  Di  che  egli  ne  diede 
coDto  per  lettere  immediate,  aggiongendo,  che  aveva  tro- 
vato r  imperatore  addolorato  e  mal  impresso  delle  azioni 
conciliari.  Ma  allora  ritornato  aggionse  di  più,  ohe  dalle 
parole  di  quella  Maestri,  e  da  quello  che  aveva  inteso 
da'  suoi  conseglieri  e  osservato  da'  loro  andamenti,  gli 
era  parso  conoscer  che  Sua  Maestri  era  così  ferma  in 
quella  sinistra  impressione,  che  dubitava  non  segua 
qualche  disordine.  Che  da  quanto  poteva  comprendere, 
li  pensieri  di  Sua  Maestà  erano  indrizzati  a  fine  d'  ot- 
tener che  si  facesse  una  gran  riforma,  con  tal  provisione 
che  si  avesse  da  osservare;  e  chei  poteva  affermare  certo 
non  esser  dì  piacer  deW  imperatore  che  si  6nisca  il  Con- 
cilio. Aver  inteso  che  essendo  trascorso  il  noncio  Delfino 


peDdeon  che  hanno  i  popoli  dai  papi  per  la  loro  salute.  La  salute  di  eia- 
scao  particolare  non  dipende  che  da  Dio  e  dalla  sua  grazia.  Ciascuna 
Chiesa  può  sussistere  sotto  l'economia  de' suoi  propri  pastori.  La  soprn- 
mazia  de' vescovi  di  Roma  non  è  tanto  stata  stabilita  per  la  salute  di  ciascun 
fedele,  quanto  per  mantener  la  unione  di  tutto  il  corpo  con  la  dipendenza 
da  un  solo  capo.  E  solamente  in  questo  senso  debbesi  intendere  quella 
massima  presa  da  una  lettera  di  Bonifacio  arcivesoovo  di  M agonza,  la  quale 
intesa  d' ultra  guisa  sarebbe  falsa.  Ma  benché  quel  prelato,  il  quale,  in 
quaiiti  d' inviato  del  papa  per  la  conversione  de'  popoli  di  Germania  stende- 
va l' autorità  de'  papi  molto  al  di  Ik  de'  suoi  giusti  confini,  abbia  spesse  fiate 
ecceduto  nel  potere  che  loro  attribuisce;  dal  tener  della  lettera,  da  cui 
quella  massima  ò  presa,  nonpertanto  si  vede  eh'  egli  in  altro  senso  non  la 
iotendeva  senonsò  in  quello  da  noi  esposto,  allorché  dice,  aver  i  papi  cosi 
8|^nde  influenza  in  tatto  quel  che  si  fa  nella  Chiesa,  che  dalla  loro  atteo- 
ziODe  0  negligenza,  e  da' buoni  o  cattivi  esempi,  la  salute  di  una  infinità 
<*>  popoli  dipende.  In  questo  solo  sensf  Bonifacio  dice,  doversi  credere  da 
ciascheduno  che  la  sua  salute  dalla  conservazione  del  papa  dipende;  per- 
chè altrimenti  la  massima  sarebbe  falsa,  e  per  giustificarla  ana  debole  ra- 
gione sarebbe  il  dire,  come  Cornelio,  eh'  ella  è  di  un  martire. 

(>)  Pallav.,  1. SO, e.  ^;  Visc,  Mem.  dellBfebbraio e Lett.  dell'S febbraio. 
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residente  a  nomiiiar  sosp^sione  o  traslazione,  1'  impe- 
ratore mostrò  dispiacere.  Riferì  appresso,  esser  opinione 
delta  corte  cesarea  che  it  Gatolióo  s' intendesse  con  V  im- 
peratore in  quello  che  tocca  al  Concilio.  Il  che  da  Ini  era 
creduto,  per  essersi  certificato  che  da^  prelati  spagùuoii 
erano  state  scritte  lettere  all'imperatore,  con  querele  dei 
proceder  degP  Italiani,  e  con  molti  capi  di  riforma  :  non 
essendo  verisimile  che  essi  avessero  ardito  di  trattar 
colP  imperatore  se  non  sapessero  la  mente  del  loro   re. 
Disse  ancora,  (^)  che  il  conte  di  Luna  quando  da*  enìni- 
stri  del  pontefice  gli  è  stato  detto  della  troppa  licenza 
presa  da' prelati  spagnuoli  in  parlar  liberamente,    egli 
rispondesse  interrogando  che  cosa  s' averebbe  potuto  fiir 
se  quei  prelati  avessero  detto  che  così  sentivano  in  loro 
conscienza.  Disse  di  più  il  Commendone,  che  nell'  ab- 
boccamento che  fare  col  cardinale  di  Lorena  era  d'  opr- 
nione  che  fossero  per  concludere  di  far  proponer  dagli 
ambasciatori  le  loro  petizioni.  Raccontò  ancora,  che  quella 
Maestà  faceva  consultar  da'  teologi  le  sue  petizioni  e  al- 
tre cose  spettanti  al  Concilio;  che  se  ben  egli  e  il  noneio 
Delfino  avevano  usata  molta  diligenza,  non  avevano  però 
potuto  penetrar  li  particolari. 

Non  passò  però  molto  tempo  che  quelle  ancora  ven- 
nero a  notizia.  (^)  Imperocché  scrisse  il  gesuita  Canisio 
al  general  Lainez,  che  V  imperatore  era  mal  animato 
verso  le  cose  del  Concilio,  e  che  faceva  consultar  molti 
punti,  per  esser  risoluto  come  procedere  quando  il  papa 
perseveri  in  non  voler  che  si  proponga  riforma,  overo 
in  dar  parole  sole,  contrarie  a'  fatti.  Fra'  quali  un  era, 
qual  sia  l' autorità  imperiale  nel  concilio.  Che  della  con- 
sulta era  principale  Federico  Staffilo  confessor  della  re- 
gina di  Roemia.  Ricercò  Canisio  che  gli  fosse  mandato 
uno  della  Socielb,  che   F  averebbe  introdotto  in  quella 


(«)  Visc,  Leu.  del  18  febbraio. 
(b)  id.,  Lett.  del  18  e  19  febbraio. 
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consulta^  e  con  qmeì  mezzo  s' averebbe  scoperto  ogni 
trattazìoDe.  Onde  discorso  col  cardinal  Simoneta,  risol- 
verono di  mandar  il  Padre  Gieroniroo  Natale,  dal  quale 
furono  le  cose  intieramente  scoperte.  Ed  erano  gli  arti- 
coli posti  in  consulta  diciasette  e  furono  questi:  ' 

4.  Se  il  oonoilio  generale  legitimamente  congregato 
col  favor  de*  preocipi,  nel  progresso  possi  mutar  V  ordine 
che  il  papa  ha  determinato  che  si  osservi  nel  trattar  le 
roaterìe,  overo  introdurne  altro  modo. 

i.  Se  sia  utile  alla  Chiesa  che  il  concilio  debbia  trat- 
tar e  determinar  le  cose,  s\  come  è  indriazatoi  dai  papa 
0  dalla  corte  di  Roma,  sì  che  non  possi  né  debbia  far 
altrimenti. 

3.  Se  morendo  il  papa  in  tempo  che  il  concilio  sia 
aperto,  V  elezione  s*  aspetti  a*  Padri  del  concilio. 

4.  Qnal  sia  la  poteste  di  Cesare,  vacante  la  Sede 
romana,  e  aperto  il  concilio.* 

5.  Se,  trattandosi  delle  cose  spettanti  alla  pace  e 
Iranquillith  della  republica  cristiana,  dovessero  gli  am- 
basciatori de'prencipi  aver  voto  decisivo,  se  ben  non 
l' hanno  trattandosi  de*  dogmi  della  fede. 

6.  Se  li  prencipi  possono  rìvocare  li  suoi  oratori  e 
prelati  dal  concilio,  senza  participazione  deMegati. 

7.  Se  il  papa  possi  discioglier  o  sospender  il  concilio 


*  Visc,  Mem.  del  1  marzo;  Pallav.,  1.  )0,  o.  4;  Dup.,  Mem.,  p  40f. 

-  Pallavicino  (lib.  ao,  e.  i)  vnoie  che  noo  fossero  più  che  dodici,  e  ohe 
gli  altri  SODO  d' iovenzlon  della  fama  che  li  ha  inventati  per  malignità  eoo- 
^''s  la  Chiesa  romana.  Il  cardinal  da  Mula  in  una  lettera  al  cardinal  Seri- 
Panije,  riferita  da  Dupuy  (Hem,,  p.  404),  dodooi  soli  ne  nota:  «  Sono  man* 
>  dati  qui  dodici  capi,  sopra  i  quali  sua  Cesarea  Maestà  si  dice  aver  fatto 
'Consultare;  »  e  ciò  altresì  confermasi  da  alcune  altre  lettere  citate  da 
I^ailavicino.  Con  tutto  ciò  Visconti,  in  una  lettera  del  primo  di  marzo,  as- 
«icura,  come  Fra  Paolo,  che  furono  17:  «  Si  è  sparsa  voce  de*  diciasette 
*  articoli  che  furono  mandati  d'Inspruch,  e  molti  ne  hanno  già  avuto  copia.  » 

s  Questo  articolo,  come  pure  li  11,  14,  16  e  16  son  que'che  Pallavi- 
cino pretende  essere  stati  supposti.  Ma  può  darsi  ohe  se  non  si  deliberò 
fo  quegli  articoli,  non  si  abbia  però  mancato  di  proporli  air  imperatore, 
>'  Quale  per  non  irritar  troppo  i  Romani  non  credette  bene  farli  oonsul- 
Iwe  con  gli  altri. 
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senza  )a  pariicipazìone  de'  prencipi  «ristiàai,  e  massime 
della  Maestà  Cesarea. 

8.  Se  sia  opportuno  che  li  prencipi  s' intromettessero 
per  operare  che  nel  concilio  siano  trattate  le  cose  più 
necessarie  e  ispedienti. 

9.  Se  gli  oratori  de'  prencipi  possine  per  loro  mede- 
simi esponer  a*  Padri  quelle  cose  che  li  loro  prencipi 
commettono  che  siano  esposte. 

40.  Se  si  può  trovar  modo  che  li  Padri^  così  man- 
dati dai  papa  come  da'  prencipi,  siano  liberi  nei  dire  li 
loro  voti  In  concilio.^ 

4  4 .  Che  cosa  si  possi  far  acciò  il  papa  e  la  corte  ro- 
mana non  s' intromettine  ordinando  quello  che  s^  ha  da 
trattar  in  concilio,  acciò  la  liberth  de' Padri  non  sia 
impedita. 

42.  Se  si  può  trovar  modo  che  non  sia  fatta  fraude 
0  violenza  o  estorsione  nel  prononciar  le  sentenze  de'  Padri. 

43.  Se  si  può  trattar  cosa  alcuna,  sia  dogma  o  cosa 
spettante  alla  riforma  della  Chiesa,  che  non  sia  prima 
discussa  da'  periti. 

4  4.  Che  rimedio  si  potrebbe  trovar,  quando  li  prelati 
italiani  continuassero  nella  ostinazione  di  non  lasciar  ri- 
solver le  cose. 

45.  Che  rimedio  si  potrà  trovar,  acciò  li  prelati  ita- 
liani non  facciano  conspirazione  insieme,  occorrendo  par- 
lar dell'  autorità  del  papa. 

46.  Come  si  possine  rimover  le  pratiche  per  venir  ad 
una  determinazione  dell'articolo  della  residenza. 

47.  Se  è  cosa  condecente  che  la  Maestà  Cesarea  in- 
tervenga personalmente  in  concilio. 

1  Pallavicino  riferisce  questo  articolo  un  po' dlflèrentemeote.  Perché 
io  esso  si  chiede:  a  Se  si  può  trovar  modo  che  ne' suffragi  che  si  davfln^ 
»  nel  conciliOi  i  Padri  fossero  liberi  si  rispetto  ai  papi  che  ai  princìpi.  > 
Su  di  che  il  cardinale  intenta  una  calunnia  a  Fra  Paolo  accusandolo  di 
non  aver  fatto  menzione  che  del  papa  e  non  de' principi,  quando  egli''* 
r  isteaso  modo  parla  dell'  uno  e  degli  altri,  e  il  minimo  adito  non  ba  la- 
sciato all'accusa. 
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LXVI.    Ma  ÌD  Boma  si  feee  longa  e  sena  consulta, 
se  dovevano  aniinetter  che  le  petiziooi  dei  Francesi  fos* 
sero  proposte  ;  e  non  tanto  era  in  considerasione  quello 
che  importassero  in  loro  medesime^  quanto  le  consequen- 
ze. (*)  Imperocché  considerando  quello  che  dal  Ferrìer 
era  stato  detto  neir  orazione,  cioè,  che  le  petizioni  essi- 
bite  erano  le  più  leggieri,  e*  gli  restavano   a  dimandar 
cose  più  gravi,   da  questo  facevano  giudicio   che  non 
avendo  li  Francesi  fatto  quelle  dimando  perchè  deside- 
rassero ottenerle,  (W  mirassero  a  questo  fine  d'entrar  per 
quella  strada  in  possesso  di  proporre  l'altre  6^  avevano 
in  animo,  e  che  aperta  la  porta  per  quelle  che  chiama- 
vano leggieri,  non  gli   potesse  esser  negato  ogni  altro 
tentativo.  Per  questi  e  altri  rispetti  fu  risoluto  di  scrì- 
ver a'  legati,  che  assolutamente  non  si  proponessero,  né 
fosse  data  negativa  libera,  ma  interponessero  dilazione 
a  proporle  :  e  furono  anco  scrìtti  li  modi  che  dovevano 
usare.  E  neir  istesso  tempo  uso)  da  Roma  una  scrittura 
d' iqcerto  autore  in  rìsposta  sopra  di  quelle  proposte,  la 
qual  fu  immediate  (^ì  disseminata  in  Trento  e  alla  corte 
deir  imperatore.  Con  queste  provisioni  fu  creduto  in  Ro- 
ma d'  aver  dato  buon  ripiego  alle  instanze  de'  Francesi. 
Ma  era  naaggiormente  stimata  dal  pontefice  la  novi  le  in* 
slituita  alla  corte  dell'imperatore,  di  consultar  cose  a 
lui  tanto  pregiudiciali,  sapendo  molto  ben  ohe  la  degnitb 
pontefìcìa  si  conserva  con  la  riverenza  e  certa  persua- 
sione de'  Cristiani  che  non  possi  esser  posta  in  dubio  ; 
^a  quando  il  mondo  incomminciasse  ad  essaminar  le 
cose,  non  mancherebbono  ragioni  apparenti  per  turbar 
li  buoni  ordini.  Osservava  che  in  simili  occasioni  da' suoi 
precessori  erano  stati  adoperati  rimedii  gagliardi  ;  e  che 
in  occasioni  tali,  dove  si  tratta  il  fondamento  della  fede, 
i^a  luogo  quel  precetto  d' opporsi  gagliardamente  a'  prin- 

(•)  Visc.,  Leu.  del  30  novembre. 

(b)  Id.,  Mem.  del  tt  febbraio. 

(e)  Id.,  Lett.  del  19  febbraio,  e  Mem.  del  18  febbraio. 
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cipii  ;  e  che  come  nelle  rotte  de*6unii  non  ovviando  alle 
roiaime  rotture  degli  argini,  non  si  può  tener  la  pieaa, 
così  quando  si  fa  minima  apertura  centra  la  potestà  su- 
prema, sono  portate  con  facilità  all'  estremo   precipìzio. 
Era  consegnato  (*)  di  scriver  air  imperatore  un  risentito 
Breve,  come  fece  Paolo  HI  alP  imperatore  Carlo  per  causa 
de'  colloqui  di  Spira,  e  arguir  Cesare  che  in  quei  articoli 
volesse  metter  in  dubio  le  cose  chiarissime  ;  e   con  un 
altro  Breve  riprender  li  conseglierì  che  T  avessero  a  ciò 
persuaso,  e  ammonir  li  teologi,  che  vi  sono  intervenuti, 
a  farsi  assolvere  dalle  censure.  Ma,  ben  pensato,  consi- 
derò esser  differente  lo  stato  delle  cose  da  quello  che  fu 
sotto  Paolo  :  prima,  perchè  allora  la  disputa  fu  publica  ; 
che  questa  era  secreta  e  trattata  quasi  in  occulto  e  con 
cura  che  non  si  sapesse,  onde  egli  poteva  anco  dissimu- 
lar la  notizia  ;  e  se  T  avesse  publicata,  e  fosse  continuata 
dopo  la  sua  riprensione,  si  metteva  a  maggior  perìcolo  ; 
che  Carlo  conveniva  star  unito  col  papa  per  non  sotto- 
mettersi a'prencipi  tedeschi,  ma  questo  imperatore  era 
già  quasi  soggetto;  e  finalmente  che  poteva   differir  il 
rimedio  arduo,  essendo  sempre  a  tempo  di  farlo,  e  fra 
tanto,  dissimulando,  veder  dMmpedire  obliquamente  la 
risoluzione  delle  consulte  che  si  facevano  con  mandar  a 
quella  Maestà  il  cardinal  di  Mantova. 

Della  scrittura  che  andò  intorno  contra  le  petizioni  fran- 
cesi, non  solo  ne  sentirono  disgusto  essi  e  V  ebbero  per 
affronto,  (^ì  ma  air  imperatore  medesimo  dispiacque  assai. 
E  li  legati,  ricevuta  la  commissione  da  Roma   sopra  di 
quelle,  restarono  poco  sodisfatti,  patendo  loro  che  quello 
non  fosse  modo  di  dar  commissione  a'  presidenti  di  un 
concilio,  i^)  ma  più  tosto  avvertenze  a'  ministri  da  ser- 
virsene in  trattar  per  via  di   negoziazione.    Rescrìssero, 
solamente  richiedendo  quello  che  dovessero  far  se  li  Ce- 
ca) Vi8c.,  Mem.,  24  febbraio  e  13  marzo;  Pallav.,  1.  iOt  e.  5. 
(b)  Vtsc.f  Mem.,  18  Tebbraio. 
(e)  Id.,  Leu.  del  19  febbraio. 
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sarei  facessero  instanza  per  la  proposta  delle  loro  ;  e  fe- 
cero che  Gabriel  Paleòto,  auditore  di  Rota,  scrivesse  una 
piena  informazione  delle  difBcoUè,  qual   mandarono.  Il 
cardinale  di  Mantova  non  giudicò  che  avendo  T  impera* 
torà  detto  a  Commendone,  che  averebbe  mandato  rispo- 
sta al  Goncffìo  per  un  suo  ainbasciator,  fosse  cosa  con* 
veniente  che  egli  vi  andasse  prima  che  intender  quella 
risoluzione,  (^)  olire  che  V  esser  gi^  Lorena  alla  corte  im* 
penale,  e   oob  sapersi  ancora  T  effetto  della  sua  ne§p« 
ziazione,  rendeva  incerto  il  modo  che  dovesse  esser  da 
lui  tenuto.  Con  queste  ragioni  si  scusò  col  pontefice,  al 
quale  oltre  di  ciò  scrisse  di  propria  mano  che  non  aveva 
più  faccia  di  comparir  in  congregazione  per  dar  solamente 
parole,  come  aveva  fatto  due  anni  continui.  Che  tutti  li 
miaistri  de'  prencipi  dicevano,  che  se  ben  Sua  Santità 
promette  cose  assai  della  riforma,  non  vedendosene  es- 
secazione  alcuna,  non  credono  che  ella  vi  abbia  Tanimo 
veramente  inclinato  ;  il  quale  se  corrispondesse  alle  pro- 
messe, non  averìano  potuto  i  legati  mancare  di  corrispon- 
der alle  instanze  di  tanti  prencipi.  Né  alcun  debbe  ma- 
ravigliarsi che  questo  cardinale,  prencipe  versato  per  così 
loDgbi  anni  in  molti  grandi  affari,  e   compitissimo  nella 
conversazione,  facesse  questo  passaggio;  essendo  cosa  na- 
turale degli  uomini  vicini  alla  morte,  per  certa   intrin- 
seca causa  e  incognita  anco  a  loro  medesimi,  il   disgu- 
starsi delle  cose  umane,  e  posporre  le  pure  ceremonie. 
Al  qual  segno  era  molto  prossimo,   non   gli  rimanendo 
della  vita  dal  dì  della  data  di  questa,  se  non  sei  giorni. 
LXVU.    Ma  nelle  congregazioni,  V  ultimo  (Pi  che  parlò 
Isella  seconda  classe   fu  Frate   Adriano  *■  dominicano,  il 
quale  toccata  leggerissimamente  la  materia,  tutto  s'estese 
^^  parlar  delle  dispense,  e  defender  con  forme  e  termini 
leologici  le  cose  dal  dottor  Cornelio  toccate,  delle  quali 

(•)  Id.,  Mem.,  19  febbraio;  Pallav.,  I.  30,  e.  4. 

(k)  Id.,  L«U.  dei  U  febbraio. 

^  *  Altre  edizioni  :  frate  Adriano  Valentiao  domenicano.  * 
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si  parlava  con  qualche  scandalo.  Disse,  che  V  aatorith  di 
di^ensare  nelle  leggi  umane  era  nel  papa  assoluta  e  il- 
limitata, essendo  egli  superìor  a  tutte;  ^  e  però  quaodo 
ben  senza  causa  alcuna  dispensasse,  conveniva  tener  la 
dispensa  per  valida  :  *  ma  che  nelle  le^i  divine,  aveva 
parimente  l'autorità  di  dispensare,  con  causa  legitima 
però.  Allegò  san  Paolo  che  disse,  li  ministri  di  Cristo 
esser  dispensatori  de^  misteri  di, Dio  ;  e  che  ad  esso  Apo- 
stolo era  stata  commessa  la  dispensa  dell'Evangelio.' 
SoggioQse,  che  se  ben  la  dispensa  del  ponteBce  sopra  Ja 
legge  divina  senza  causa  è  invalida,  nondimeno  quando 
il  papa  per  qual  si  voglia  causa  dispensa,  ogni  uno  debbe 
cattivar  la  mente  sua  e  creder  che  quella  causa  sia  legi- 


i  Questa  massima  affatto  moderna  è  bert  opposta  a  quella  degli  aliti- 
ebi  papi  ctie  tianno  sempre  professato  di  essere  obbligati  alia  pratica  dei 
caiM)Di  come  tutti  gli  altri  vescovi;  e  che  li  hanno  sempre  tenuti  in  conto 
di  leggi,  dalle  quali  dispensare  non  gii  potesse  se  non  la  necessità  o  la 
utilità  della  Chiesa;  come  assai  bene  è  stato  provato  -dal  De  Lauooi  nella 
sua  lettera  al  signor  0e  Sainte-Beave,  p.  1,  lett.  7.  Questo  assoluto  ed  il- 
limitato potere  attribuito  al  papa  è  una  moderna  lebbra  che  ha  preso  piede 
tra  gV  Italiani,  e  che  eccessivi  progressi  ha  fatto  dopo  le  fastose  e  tiran- 
niche intraprese  di  Gregorio  vu. 

s  Con  questa  dottrina  tutti  i  prinoipii  della  morale  distruggonsi.  Per- 
chè se  una  dispensa  può  esser  valida  avvegnaché  data  senza  ragione, 
non  occorre  più  supporre  giustizia  nelle  leggi,  le  quali  altro  più  non  sa- 
ranno che  comandi  arbitrari,  la  pratica  de' quali  poco  importa.  Per  questo 
è  che  san  Bernardo,  Ivone  di  Sciartres,  Goffredo  di  Vando^io,  Durando, 
Gersone,  Glemangis,  e  quanti  sono  stati  i  teologi  illuminati,  hanno  ripu- 
tato criminose  cosi  fatte  dispènse.  Se  ad  alcuni  altri  tono  parate  valide, 
ciò  è  stato  solo  in  quel  senso  chQ  nel  fòro  esteriore  non  si  annullano.  Ma 
non  hanno  per  quissto  preteso  di  scusar  da  peccato,  né  quei  che  le  danno 
né  quelli  che  le  ricevono.  Nunquid  ideo  aUt  malian  ente  deeiit,  aut  vtl  mi- 
norotum  est,  quia  papa  cortceaeit?  scriveva  san  Bernardo «d  Adamo  monaco 
di  Morimonte. 

8  I.  Cor.,  IV,  1,  e  IX,  17. 

—  Quest'argomento  ò  affatto  simile  a  quelli  ne* quali  per  provare 
la  necessità  della  confessione  si  citavano  tutti  i  passi  della  Scrittura  ne'quali 
vi  erano  le  parole  Confiteor,  Confesso.  Dispensar  i  misteri  di  Dio,  nel  lin- 
guaggio dell'  Apostolo  altro  non  è  che  annunziare  la  cognizione  di  sue  ve- 
rità ;  laddove,  secondo  l' interpretazione  del  nostro  teologo,  è  dispensar 
dalle  leggi.  Per  un  tal  ministero,  inutile  sarebbe  stata  la  fedeltà  ch'esi- 
geva san  Paolo.  Da  Giovanni  di  Verdun,  nel  suo  voto,  fu  benissimo  con- 
futato questo  teologo  e  la  sua  ridicola  interpretazione. 
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lima,  e  che  il  metterlo  in  dubio  è  aoa  temerità/  Discorse 
poi  delle  cause  della  dispensa,  le  quali  ridusse  alla  pu- 
blica  atilKà  e  alla  caritè  verso  li  privati.  Fu  questo  ra- 
gionamento occasione  a-  Francesi  di  parlar  della  medesi- 
ma materia  con  mala  sodisfazione  de^  ponteficii. 

Finita  la  seconda  classe,  per  servar  la  promessa  fatta 
a  Lorena  di  non  trattar  in  sua  assenza  del  matrimònio 
de' preti,  mutato  T  ordine,  si  parlò  sopra  la  quarta. 
Giovanni  Verdun  i^ì  trattando  V  articolo  settimo  de' gradi 
d'aflSnità  e  consanguinitb,  passò  esso  ancora  immediate 
alle  dispense,  e  parve  che  non  avesse  altra  mira  che  di 
conlradire  a  Frate  Adriano:  attese  a  debilitar  la  poteste 
del  pontefice.  Prima  dichiarò  li  luoghi  di  san  Paolo,  che 
n  ministri  di  Cristo  sono  diìspensatori  de^  misteri  di  Dio 
e  deir  evangelio  ;  dicendo,  che  era  glosa  contraria  al  te- 
sto r  introdurre  in  quel  luogo  dispensa,  cioè  disobiiga- 
zione  deir  osservar  la  legge,  ma  che  altro  non  signifi- 
cava se  non  un  annonciar,  publicar  o  dichiarar  i  misteri 
divini  e  la  parola  di  Dio  che  è  perpetua  e  resta  invio- 
labile in  eternò.  Concesse  che  nelle  leggi  umane  cadeva 
la  dispensa  per  T  imperfezione  del  legislatore,  il  qual 
non  può  preveder  tutti  li  casi;  e  facendo  la  legge  uni- 
versale, per  le  occorrenze  che  portano  le  eccezioni  ha 
bisogno  di  riservare  a  chi  governa  la  republica  un'au- 
torità di  proveder  a'  casi  particolari.  Ma  dove  Dio  è  le- 
gislatore, al  quale  nissuna  coisa  è  occulta  e  nissun  acci- 
dente può   avvenire  non   preveduto,  la  legge  non  può 

^  Quésta  massima  è  favorevolissima  al  papa  e  propriissima  a  mante- 
nere la  buona  opinione  de'  pastori,  e  la  sommissione.  Ma  ò  egli  possibile  cat- 
tivar sempre  il  suo  spirito  a  ségno  di  credere  legittima  una  dispensa  quando 
evidentemente  si  vede,  esser  ella  concessa  per  mire  d' interesse  o  almeno 
W  debolezza  o  per  una  falsa  compiacenza?  Dacché  i  papi  non  sono  impec- 
cabili, è  egli  un  peccato  il  credere  che  fanno  male,  qualora  le  azioni  loro 
^00  sensibilmente  contrarie  alle  leggi  ed  alla  ragione  ?  Nel  dubbio,  la  pre- 
VQT\z\QQe  è  in  favore  de' superiori.  Ma  la  presunzione  non  ha  luogo  quando  i 
■atti  sono  evidenti  ;  e  tutto  quel  che  la  giustizia  esige,  si  é  di  non  rivoltarsi 
contra  le  potenze,  quando  fan  male,  e  non  già  di  giustificare  quel  che  fanno. 

(*)  Visc.,  Lett.  del  9\  febbraio  e  1  marzo. 
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aver  eccezione;  però  la  legge  divina  naturale  non  si  ha 
da  distinguere  in  legge  scritta/  la  qual  per  il  rigore  in 
alcuni  casi  debbia  esser  interpretata  e  indolcita  ;  ma  essa 
medesima  è  la  equità.'  Nelle  leggi  umane,  dove  alcuni 
casi  per  li  particolari  accidenti,  se  fossero  stali  preve- 
duti  dal  legislatore,  non  sarebbono  compresi  nella  legge, 
nasce  la  dispensa:  non  che  il  dispènsatore  possi  in  caso 
alcuno  liberar  quello  che  è  obligato  ;  nemmeno  se  alcun 
merita  la  dispensa,  ed  egli  la  neghi,  colui  però  resta 
sotto  Tobligo.  Esser  un*  opinione  perversa  persuasa  al 
mondo,  che  il  dispensare  sia  far  una  grazia  ;  la  dispensa 
è  cos)  ben  giustizia  come  qualonque  altra  distributiva, 
che  pecca  il  prelato  che  non  la  dèi  a  chi  si  detòe.  E  in 
somma  disse,  quando  una  dispensa  ò  richiesta,  o  siamo 
in  caso  che  se  fosse  stato  previsto  quando  la  legge  si 
fece,  sarebbe  stato  eccettuato,  e  qui  vi  è  obligo  di  dì- 
spensare,  eziandio  non  volendo  ;  o  siamo  in  caso  che. pre- 
veduto, sarebbe  stato  compreso,  e  qui  non  si  estende  po- 
teste dispensa  tona.  Soggionse:X*  adulazione,  T  ambizione 
e  V  avarizia  aver  persuaso  che  il  dispensare  sia  far  gra« 
zia;  come  farebbe  un  patrone  a' servi,  o  vero  uno  che 
doni  il  suo.  Il  papa  non  è  un  patrone  e  la  Chiesa  serva, 
ma  egli  è  servo  di  quello  che  è  sposo  della  Chiesa,  e 

^  *  Le  vecchie  edizioni  di  Ginevra  e  le  altre  che  le  seguono,  hanno: 
in  legge  scritta  e  non  scritta;  ma  quest'  ultima  frase  fu  certamente  aggiunta 
da  chi  non  intese  il  senso  dell'  oratore,  che  è  :  la  legge  divina  naturale 
essendo  la  medesima  equità,  non  s'ha  da  distinguere. in  legge  scritta  che 
in  alcuni  casi  possi  essere  Interpretata  ec,  essendo  i  principii  dell' equità, 
immutabili.  * 

s  Io  non  so  bene  se  questa  massima  in  tutta  la  sua  estesa  sia  vera. 
Perchè  avvegnaché  sia  vero  che  niente  a  Dio  essendo  occulto,  egli  ha 
preveduto  tutti  i  casi  possibili;  con  tutto  ciò  la  generalità  della  legge  non 
potendo  esprimere  tutti  i  casi  particolari,  resta  sempre  luogo  a  qualch'ec- 
ceziooe,  non  per  difetto  di  previdenza  in  Dio,  ma  per  la  natura  de*  casi 
particolari  che  non  possono  mai  CBser  compresi  in  una  regola  generale. 
Ma  allora,  coAe  l' autore  lo  dice  a  riguardo  delle  leggi  umane,  la  dispensa 
non  ha  luogo  senonsè  ne' casi  che  sembrano  evidentemente  esser  fuor  delia 
regola  generale;  e  la  sua  validità  sembra  meno  fondata  sir  l'autorità  di 
colui  che  la  concede,  che  su  ta  necessità  che  fa  interpretar  favorevolmente 
la  legge. 
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preposto  da  lui  sopra  la  famìglia  criMìana  per  dar,  (') 
come  dice  V  Evangelio,  a  dascano  la  propria  misora  ; 
cioè  quello  ^^he  gli  è  debito.  E  replicò  finaimeute,  non 
esser  altro  la  dispensa  che  una  dichiarazione  o  interpre^ 
taziooe  della  l^ge,  e  il  pooteBce  cot  suo  dispensare  non 
poter  disobligar  alcun  obligaCo^  ma  dichiarar  solamente 
al  non  obligato  che  egli  è  esente  dalla  legge. 

LXyilI.  Ritornò  il  cardinal  di  Lorena  a  Trento  i^)  il 
penultimo  di  febraro,  dopo  essersi  lermato  cinque  giorni 
in  Insprucb,  ne' quali  fu  in  continua  negoziasione  con 
Cesare,  col  re  de*  Romani  e  co'  ministri  imperiali  ;  e  ar- 
rivato trovò  lettere  del  papa  dove  gli  diceva,  voler  la 
riforma,  e  che  nou  si  dififerisse  più,  e  per  attenderci  si 
dovessero  levar  via  le  parole  de'  decreti  dell'  Ordine  ohe 
erano  in  difficoltà.  Le  quali  lettere  il  cardinale  instando 
publìcò  a  studio  per  Trento,  dove  era  noto  appresso  tutti 
che  li  legati  avevano  commissione  contraria.  Immediate 
da'ponieficii  in  Trento  fa  usata  ogni  diligenza  per  in- 
vestigar, da'  prelati  e  altri  che  furono  in  sua  compagnia, 
il  negozio  del  cardinale,  e  in  particolare  procuravano 
d' intender  qualche  risoluzione  presa  sopra  li  diciasette 
articoli;  avendo  il  conte  Federico  Maffei,  venuto  da  In- 
sppQch  il  giorno  inanzi,  riferito  che  quel  cardinal  era 
stato  ogni  ^orno  retirato  a  parlamento  coli'  imperatore 
e  re  de'  Romani  soli  almeno  due  ore  intiere.  Ma  li  Fran- 
cesi, (e)  quanto  agli  articoli,  si  mostrarono  nuovi  e  dì 
aoD  saperne  niente:  dissero  che  nissuno  de'  teologi  ger- 
mani aveva  trattato  col  cardinale  se  non  il  Staffilo  che 
gli  presentò  un  libro  fatto  da  lui  in  materia  di  residenza, 
e  il  Ganisio  quando  andò  a  vedere  il  collegio  de' ge- 
suiti; che  li  teologi  non  avevano  parlato  all'  imperatore, 
se  non  che,  andati  a  veder  la  biblioteca,  sopragionsero 
insieme  Cesare  col  re  suo  6glio,  e  Y  imperatore  dimandò 

(>)  Lue,  un,  42. 

(b)  Visc,  Leu.  del  1  marzo;  Pallav.,  1.  %0,  e.  5. 

(0  Visc,  Medi,  del  1  marzo. 
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loro  queik)  che  sentissero  circa  la  conoessióoe  del  calice  ; 
a  cui  rispose  V  abbate  di  Ghiaraval,  primo  di  loro/  che 
non  seativa  potersi  concedere;  e  T imperatore  voltato  ai 
re  dei  Romani  disse  in  latino  quel  verso  del  Salmo  : 
QuaranfamU  hù  trattato  con  questa  gemimaUme^  e  gU  ho 
tempre  trovati  star  in  errore  per  volontà.  (^ì 

Ma  Lorena  nel  vietar  li  legati  non  disse  altro,  (^)  salvo 
che  mostrò  V  imperatore  aver  buona  mente  e  caldo  zelo 
verso  le  cose  dei  Concilio  ;  e  desiderare  che  segua  qual- 
che frutto,  e  che,  bisognando,  vMnterveniria  in  persona, 
e  aoderebbe  anco  a  Roma  a  pregar  il  papa  che  avesse 
compassione  alla  cristianità,  e  si  contentasse  della  ri- 
forma senza  diminuzione  della  sua  aotoritè,  alia  quale 
portava  somma  rìverenzia,  non  volendo  che  si  parlasse 
cosa  alcuna  toccante  la  Santità  Sua  e  la  Corte  romana. 
Ma  privatamente  ad  altri  parlando  il  Lorena  aggionge- 
va,  (<^)  che  quando  il  Concilio  fosse  stato  governato  con 
quella  prudenza  che  conveniva,  averebbe  avuto  presto 
e  felice  successo;  che  V  imperatore  era  d' animo  che  on- 
ninamente si  focesse  una  buona  e  gagliarda  riforma,  la 
quale  se  il  papa  seguirà  di  attraversare,  come  sin  allora 
era  avvenuto,  riuscirà  qualche  gravissimo  scandalo;  che 
Sua  Maestà  aveva  pensiero,  se  il  pontefice  fosse  andato 
a  Bologna,  d*  andar  a  trovarlo  con  dissegno  (fi  ricevere 
la  corona  deir  Imperio;  e  altre  cose  tali. 

Non  è  da  metter  in  dubio  che  il  cardinal  parlasse 
delle  cose  del  Concilio,  e  informasse  Cesare  de-  disordini 
che  passavano,  e  dicesse  il  parer  suo  intorno  a^rimedii 
per  opporre  alla  corte  di  Roma  e  a'  prelati  italiani  dì 
Trento,  per  ottener  in  Concilio  la  communione  del  calice, 
il  matrimonio  de*  preti,  V  uso  della  (ingua  volgare  nelle 
cose  sacre  e  relassazione  d*  altri  precetti  dejure  positivo, 

y 

i  Girolamo  Souchier,  che  fa  dipoi  onorato  del  cappello  cardinalizio 
in  ricompensa  della  premura  mostrata  nel  Concilio  per  gl'interessi  della 
corte  di  Roma. 

(«)  Psal.  xciy.     (b)  Pallav.,  1. 20,  e.  5.     (e)  Visc,  Ifem.  dell'  8  marzo. 
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e  la  riforma  nel  capo  e  ne^  membri,  e  il  modo  di  fare 
che  li  decreti  del  Concilio  fossero  indispensabili;  e  in 
qua!  maniera,  non  potendola  ottenere,  si  potesse  pigliar 
colorala  occasione  di  giustificare  le  aKioni  loro  e  preten- 
der causa  di  preveder  da  sé  medesimi  a'  bisogni  dei  suoi 
popoli,  con  far  qualche  concilio  nazionale,  tentando  anco 
d'unir  li  Germani  e  Francesi  nelle  cose  della  religione. 
Ma  non  fa  questa  sola  la  negoziazione  sua:  egli  trattò 
aiico(«i  il  matrimonio  tra  la  regina  di  Scozia  e  l'arci- 
duca Ferdinando  figlio  delT  imperatore,  e  quello  d' una 
figliuola  di  Sua  Maestèr  col  duca  di  Ferrara,  e  di  trovar 
modo  di  componer  le  difierenze  di  preòedenza  di  Francia 
e  di  Spagna;  che,  come  cose  domestiche,  toccano  li  pren- 
cipi  più  intrinsecamente  che  le  publiche. 

Ma  dopo  il  ritorno  di  Lorena,  seguendosi  le  congre- 
gazioni, (b)  Giacomo  Alano  teologo  francese  entrò  pari- 
mente ^nella  materia  delle  dispense.  Disse,  che  T  autorità 
di  dispensare  era  data  alla  Chiesa  immediate  da  Cristo, 
e  che  dalla  Chiesa  era  distribuita  a'  prelati,  come  faceva 
bisogno,  secondo  li  tempi,  luoghi  e  occasioni.  Inalzò  al 
sommo  V  autoritk  del  concilio  generale  che  rapresenta  la 
Chiesa,  e  sminuì  quella  del  pontefice,  aggiongendo  che 
al  concilio  generale  par  tiene  allargarla  o  restringerla. 

LXIX.  Il  secondo  di  marzo  il  cardinal  di  Manto- 
va, (e)  dopo  esser  stato  pochi  giorni  ammalato,  passò  ad 
dltra  vita,  che  fu  causa  di  molte  mutazioni  nel  Concilio. 
I  legati  espedirono  immediate  aviso  al  pontefice,  al  quale 
^rìpando  che  restava  primo  legato,  oltra  la  lettera  com- 
mune,  scrisse  in  particolare  che  a v crebbe  caro  che  Sua 
Santità  mandasse  un  legato  suo  superiore  che  avesse 
<iwra  del  Concilio,  o  veramente  lo  levasse  lui,  o  pure, 
quando  lo  volesse  lasciar  primo  legato,  giudicava  neces- 
sario che  si  fidasse  che  egli  averebbe  operato  secondo  che 

{*)  Id..  Lett.  del  18  febbraio.  (b)  Id.,  Lett.  del  1  marzo. 

(«)  Id.,  Letlk4lel  3  marzo;  Pallav.,  1.  90,  e.  6;  Diar.  Nìcol.  Psalm.; 
^pond.,  D.  9;  Bflyir.,  n.  58;  Mart.,  tomo  8,  p.  1314. 

Sabpi.  —  4.  ..  fi 
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il  Signore  Iddio  lo  inspirasse;  altrimenti  meglio  sarebbe 
assolutamente  levarlo.  Varmiense  ancora  scrìsse  a  parte 
che  la  Chiesa  sua  aveva  gran  bisogno  della  presenza  del 
pastore,  e  vi  sMntroduceva  la  communione  del  calice  e 
altri  notabili  abusi,  richiedendo  licensa  di  andar  per 
provedervi,  e  che  vi  era  bisogno  generalmente  in  tutta 
Polonia  di  persona  che  contenesse  il  rimanente  di  quei 
popoli  in  obedienza  ;  che  egli  porterebbe  ma^ior  ser- 
vizio alla  Sede  Apostolica  in  quelle  bande,  che  stando  in 
Concilio/  Ma  Simoneta  desideroso  che  la  somma  di  gui- 
dar il  Concìlio  restasse  a  lui,  e  avendo  speranza  di  con- 
durlo bene  con  sodisfazioue  del  pontefice  e  onor  proprio  ; 
considerando  che  Serìpando  era  saziato  di  quel  negozio 
e  poco  inclinato  a  volerlo  guidare,  e  che  Varmiense  era 
semplice  persona,  disposta  a  lasciare  regger,  mise  in 
considerazione  al  pontefice  che  ritrovandosi  le  cose  del 
Concilio  in  poco  buon  stato,  ogni  novità  gli  averebbe 
dato  maggior  crollo,  e  però  giudicava  che  si  dovesse  se- 
guir senza  mandar  altri  legati,  promettendo  buona  riu- 
scita.* 

1  Pallav.,  1.  20,  e  6;  Visc,  Mem.  dell' 8  marzo. 

—  Io  non  80  come  mai  Pallavicino  accusi  Pr^  Paolo  di  aver  detto  die 
la  lettera  del  cardinal  di  Varmia  abbia  dato  motivo  aNa  rlsoIuKioiie  presa 
dal  papa  di  mandar  nuovi  legati  al  concilio.  Nella  narraEìone  di  lui  non 
si  vede  parola  di  ciò;  daccliè  asserisce  che  il  papa  da  sé  era  venuto  a  quella 
risoluzione,  o  per  consiglio  dei  suoi  confidenti,  e  che  i  nuovi  legati  furono 
nominati  il  di  7,  e  per  conseguenza  prima  che  si  avesse  potuto  ricever  la 
lettera  del  cardinale  di  Varmia,  la  quale  era  stata  scritta  dopo  la  morte 
del  cardinale  di  Mantova.  Sembrami  eziandio  che  Pallavicino  in  un'  altra 
coagettura  s'inganni;  la  qual  ò  che  una  lettera  del  Capitolo  di  Varmia  era 
stata  comunicata  ad  Osio  dal  cardinal  Borromeo.  Imperocché  in  contrario 
apparisce  da  un  viglietto  di  Visconti  degli  8  marzo  che  Osio  avea  fatto  di- 
segno di  mandar  quella  lettera  al  papa,  per  chiedergli  quel  che  avesse  a 
fare  io, ordine  alla  cosa  che  se  gli  scriveva.  Ora  che  bisogno  avrebbe  egli 
avuto  di  mandar  quella  lettera  a  Roma,  se  essa  gli  fosse  stata  comunicata 
dal  cardinal  Borromeo? 

s  Id.,  ìbid. 

—  A  udire  Pallavicino,  questa  è  una  bugia,  perchè  Simoneta,  in  una 
lettera  comune  con  gli  altri  legati  ne  avea  chiesti  dei  nuovi.  Ma  oltre  che 
niente  è  più  equivoco  delle  lettere  comuni,  nelle  quali  qualche  volta  non 
si  ardisce  svelatamente  palesare  i  propri  suoi  sentimenti^  Visconti  ha  qoe- 
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la  quei  giorni  gionse  avìso  da  Roma  (^ì  che  doven- 
dosi proporre  in  Rota  una  causa  del  vescovo  di  Segovia, 
fu  ricusato  di  riceverla,  e  da  uno  degli  auditori  fu  detto 
al  procurator  del  vescovo  che  il  suo  principale  era  so- 
spetto d'eresia;  il  che  mise  gran  moto  non  solo  ne^Spa- 
gDUoli,  ma  in  tutti  gli  oltramontani  :  querelandosi  essi 
che  in  Romra  si  levassero  calunnie  e  note  sinistre  centra 
quelli  che  non  aderivano  in  tutto  e  per  tutto  alle  loro 
voglie. 

LXX.  Il  giorno  quarto  di  marzo  si  diede  principio 
di  parlar  sopra  la  terza  classe,  e  quanto  al  quinto  arti- 
colo tutti  furono  conformi  che  fosse  eretico  e  dannabile: 
del  sesto  parimente  non  vi  fu  difierensa  ;  tutti  conven- 
nero che  fosse  eresia.^  Vi  fu  disparere,  perchè  una  parte 
diceva,  che  quantonque  tra  la  Chiesa  orientale  e  occi- 
dentale vi  fosse  differenza,  perchè  questa  non  ammetteva 
al  sacerdozio  né  agli  ordini  sacri  se  non  persone  conti- 
nenti, e  quella  anco  ammetteva  li  maritati,  nondimeno 
nissana  Chiesa  mai  concesse  che  i  sacerdoti  si  potessero 
maritare  ;  e  che  questo  s' ha  per  tradizione  apostolica,  e 
non  per  ragion  del  voto,  né  per  alcuna  constituzione  ec- 
clesiastica ;  '  e  però  che  conveniva  dannar  per  eretici  as- 


9te  parole:  a  Non  lascerò  di  dirle  ancora  che  ragionando  il  signor  cardi- 
*  oale  Simoueta  sopra  il  mandare  legati  qua,  Sua  Signoria  reyerendissima 
>  non  giudicava  che  fosse  bene  che  ne  mandassero  altri.  »  £  non  ò  questa 
V1Q&  relazione  incerta  che  abbia  potuto  ingannar  Visconti;  ma  essendo  egli 
in  conferenza  con  quel  cardinale,  avea  scoperto  le  intenzioni  e  I'  animo 
di  lui. 

(•)  Visc,  Lett.  del  4  marzo. 

*  Id.,  ibid.;  Ra7n.,n.  45. 

—  L'eresia  ordinariamente  suppone  errori,  e  quella  proposizione  non 
era  di  tal  genere.  Vi  era,  se  si  vuole,  temente  e  presunzione  a  volere, 
centra  la  volonth  della  Chiesa,  abrogar  la  legge  del  celibato  por  i  preti. 
Ma  ciò  non  può  dirsi  eresia,  perchè  la  cosa  in  sé  stessa  non  essendo  at- 
iWa  di  ana  natura,  tutto  il  male  si  riduceva  al  credere  che  quella  legge 
coDTeniente  non  fosse,  e  che  nel  caso  di  una  urgente  necessita  fosse  me- 
glio il  maritarsi  che  1'  esporsi  a  una  rea  tentazione,  volendo  conservare 
una  semplice  legge  di  disciplina. 

*  Egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  proibizione  fatta  a'  preti  d' Occidente, 
di  far  oso  del  miitrimonio,  non  è  che  una  legge  ecclesiastica  che  non  è 
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solutamente  tutti  quelli  che  dicevano  esser  lecito  a^sa- 
cerdoti   maritarsi,  senza   restringersi  agli  occidentali,  e 
senza  far  menzione  né  di  voto  né  di  legge  nella  Chiesa; 
e  questi  non  concedevano  che  si  potesse  per  causa  al- 
cuna dispensare  lì  sacerdoti  al  matrimonio.  Altri  dicendo 
che  il  matrimonio  era  vietato  a  due  sorti  di  persone,  e 
per  due  diverse  cause:  a' chierici  secolari  per-  T  ordine 
sacro,  per  legge  ecclesiastica  ;  e  a'  regolari,  per   il  voto 
solenne;  che  la  proibizione  del  matrimonio  per  consti- 
tuzìone  della  Chiesa  può   esser  dal   pontefice    levata,  e 
restando  ancora  quella  in  piedi,  il  pontefice  può  dispen- 
sarlo: *  allegavano  gli  essempi  de'  dispensati  e  l'uso  de- 
r  antichità,  che  se  un  sacerdote  si  maritava,  non  sepa- 
ravano il  matrimonio,  ma  solo  lo  rimovevano  dal  mini- 
storio  ;  il  che  fu  continuamente  osservato  sino-  ai  tempo 
d'Innocenzo  II,  quale  primo  di  tutti  li  pontefici  ordinò 
che  quel  matrimonio  s' avesse  per   nullo.   Ma    per  quel 
che  tocca  gli  obligati  alla  continenza  per  voto   solenne, 
essendo  questo  dejure  divino,  dicevano  non  poter  il  pon- 
tefice dispensarvi.*  Allegavano   in  ciò  il  luogo  di  Inno- 
esistita  sempre.   Ma  perchè  oell'  antichità  non  si  hanno  esempi  che  si 
preti  sia  mai  statò  permesso  di  maritarsi,  quella  legge  si  può  annoverare 
con  quelle  che  sant'  Agostino  chiama  tradizioni  apostoliche,  per  la  ragione 
che  non  se  ne  può  sapere  la  origine.  Egli  è  però  vero  che  la  massima  di 
san  Paolo,  che  è  meglio  maritarsi  che  bruciarsi,  non   è  ristretta  a*  soli 
laici,  e  pare  che  a  tutti  universalmente  si  estenda.  Avrei  però  qualche 
propensione  a  credere^  che,  benché  l' uso  di  non  maritarsi  dopo  il  sacer- 
dozio sia  antichissimo,  direttamente  dagli  Apostoli  non  venga  '   tanto  pib 
che  il  nono  canone  del  concilio  Ancirano  sembra   accordare  a'  oberici  la 
permissione  di  maritarsi  anche  dopo  la  ordinazione,  se,  nell*  atto  di  rice- 
verla, hanno  protestato  di  non  potersi  impegnare  alla  professione  del  ce- 
libato. E  da  una  Novella  di  Leone  VI,  che    abolisce  queir  uso,  è  palese 
che  presso  i  Greci  due  anni  dopo  l' ordinazione  si  doveva  ottare  se  si  vo- 
leva Maritarsi  o  no;  dopo  il   qual  tempo  non  era  più  permesso  il  farlo 
senza  esser  sospeso  da  tutte  le  funzioni  del  suo  ministero. 

i  Non  par  che  possa  negarsi,  poiché  la  stessa  autorità  che  avea  fatto 
la  legge  poteva  abrogarla,  e  perciò  il  papa,  o  sia  la  Chiesa  col  ministero 
del  papa  o  del  concilio,  potea  sopprimere  quella  legge.  Tutta  la  qiiislione 
dunque  si  restringeva  a  sapere,,  non  se  la  Chiesa  potea  permettere  il  ma- 
trimonio a' preti,  ma  se  conveniente  cosa  era  il  farlo. 

«  Se  con  ciò  si  vuol  dire  che  il  matrimonio  contratto  dopo  un  voto 
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cenzo  III,  il  qaale  affermò  che  V  osservazione  della  ca- 
stità e  r abdicazione  delia  proprietà  sodo  così  aderenti  agli 
ossi  de'  monachi  che  manco  il  sommo  pontefice  può  di- 
spensargli. Soggiongendo  appresso  V  opinione  di  san  To- 
maso e  d' altri  dottori,  li  quali  asseriscono  che  il  voto 
solenne  è  una  consecrazione  dell'  uomo  a  Dio  ;  '  e  non 
potendo  alcun  fare  che  la  cosa  consecrata  possi  ritor- 
nar agli  usi  umani,  non  può  parimente  fare  che  il  mo- 
naco possi  ritornar  alFuso  del  matrimonio;  e  che  tutti  li 
scrittori  catolici  condannano  d'eresia  Lutero  e  li  seguaci, 
per  aver  detto  che  il  monacato  ò  invenzione  umana,  e  as- 
seriscono che  sia  dì  tradizione  apostolica,  a  che  diametral- 
mente ripugna  il  dire  che  il  pontefice  possi  dispensare.* 


solenne  di  continenza  é  stato  sempre  considerato  come  illegittimo,  la  cosa 
non  può  negarsi;  e  noi  vediamo  cbe  T  antichità  ha  sempre  condannato  que- 
sta sorta  di  matrimoni.  Ma  se  si  pretende  che  fossero  nulli,  prima  che  tali 
sieno  stati  dichiarati  dalle  leggi,  di  ciò  moltissime  prove  si  hanno  incon- 
traìio;  e  fu  assai  tardi  che  le  leggi  ecclesiastiche  e  secolari  accordate  si 
sono  a  cassare  que' matrimoni;  come  hanno  a  evidenza  dimostrato  il  cele- 
bre Ant.  de  Dominis  (lib.  2,  e.  11  e  12)  e  il  P.  Tommassini  [Dìscip.,  p.  2» 
^ih  1,  e.  11).  Pel  diritto  divino  che  obbliga  colui  che  fa  un  voto  a  osser- 
varlo, rendesi  ben  dunque  criminosa  la  violazione  che  se  ne  fa;  ma  come 
la  solennità  cbe  lo  accompagna  non  è  che  una  cosa  di  mera  polizia  ec- 
clesiastica, da  essa  il  matrimonio  non  fassi  più  invalido  cbe  dal  voto  sem- 
i^ice,  il  quale  per  detto  di  tutti  i  Cattolici  non  impedisce  che  un  matrimonio 
contratto  dopo,  benché  illegittimamente,  non  sussista.  Tutta  la  differenza 
vìeDe  unicamente  dalle  leggi  le  quali  hanno  fatto  dell'  uno,  e  non  dell'  al- 
tro, un  impedimento  dirimente. 

^11.  voto  solenne  non  consacra  più  a  Dio  di  quel  cbe  faccia  il  voto 
semplice;  e  quella  distinzione  non  è  che  una  cosa  di  polizia  esteriore  che 
nulla  aggiunge  alla  forza  e  alla  santità  del  voto. 

*  Fu  la  chimera  di  tutti  i  tempi  il  voler  rintracciar  l'origine  de' più 
coQsiderablU  avvenimenti  nella  oscurità  de' secoli  più  rimoti.  Nò  da  questa 
vanità  i  monaci  furono  più  esenti  degU  altri;  ed  altro  fondamento  appunto 
non  si  ha  per  fare  della  vita  monastica  una  tradizione  apostolica.  Nella 
Chiesa  cristiana  se  ne  sa  l'epoca;  e  si  sa  che  ella  non  va  oltre  il  princi- 
pio del  quarto  secolo.  Per  una  tradizione  apostolica  la  data,  a  dir  vero,  è 
^n  po' fresca.  11  solo  senso  in  cui  se  le  può  dar  questo  nome  si  ò,  che  si 
proponeva  di  seguir  più  dappresso  che  fosse  possibile  la  perfezione  dagli 
Apostoli  raccomandata.  Quel  genere  di  vita  però  non  è  mai  atato  del  tempo 
loro.  Fu  quella  una  invenzione  de'  secoli  posteriori  veramente  santa  nella 
sua  origine  e  nelle  sue  mire,  ma  che  col  volger  degli  anni  ha  soflterto  strane 
alterazioni. 
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Altri  defendevano  che  anco  con  questi  poteva  il  pon- 
lefìce  dispensare,  e  si  maravigliavano  di  quelli  che  con- 
cedendo la  dispensa  de' voti  semplici,  negavano  quella 
de^  solenni,  quasi  che  non  fosse  chiarìssimo  (^)  per  la  de- 
terminazione di  Bonifacio  Vili,  che  ogni  solennìili  è  de 
jure  positivo,  valendosi  appunto  del  medesimo  essempio 
delle  cose  consecrate  per  provar  la  loro  senlensa.  Ferchò 
sì  come  non  si  può  far  che  una  cosa  consecrata,  rima- 
nendo consecrata,  sia  adoperata  ad  usi  umani,  ma  ben 
si  può  levar  la  consacrazione  e  farla  profana^  onde  leci- 
tamente tomi  ad  ogni  uso  promiscuo;  così  T  uomo  con- 
sacrato  a  Dio  per  il  monacato,  restando  consecrato  non 
può  applicarsi  al  matrimonio,  ma  levatogli  il  monacato 
e  la  consecrazione  che  nasce  dalla  solennità  del  voto, 
la  qual  è  de  jure  positivo,  niente  osta  che  non  possi  usar 
la  vita  commune  degli  uomini.  Adducevano  luoghi  di 
sant^  Agostino,^  da^  quali  manifestamente  appare  che  liel 
suo  tempo  qualche  monaco  si  maritava.  £  se  ben  era 
slimato  che  facendolo  peccasse,  nondimeno  il  matrimo- 
nio era  legitimo,  e  sant'  Agostino  riprende  quelli  che  lo 
separavano. 

Si  trascorse  a  parlar,  se  fosse  ben  in  questi  tempi 
dispensare,  o  vero  levar  il  precetto  della  continenza  ai 
sacerdoti.  E  questo,  perchè  il  duca  di  Baviera  avendo 
mandato  a  Roma  per  ricercar  dal  pontefice  la  coxnmu- 
nione  del  calice,  W  aveva  insieme  richiesto  che  fosse  con- 
cesso a' maritati  di  poter  predicare:  sotto  il  qual  nome 
s' intendeva  tutto  il  ministerio  ecclesiastico  essercitato 
da'  parochì  nella  cura  d' anime.  Furono  dette  molte  ra- 
gioni a  persuader  che  fosse  concesso,  le  quali  si  risei  ve- 


(»)  Palla V.,  i.  23,  e.  9. 

1  il  quale  nel  suo  trattato  Del  bene  della  vedovanza  fortemente  sostiene 
che  i  matrimoni  fatti  dopo  la  professione  di  continenza  sono  mal  fatti,  ma 
che  non  lasciano  di  esser  veri  matrimoni  ;  e  condanna  apertamente  quei 
che  li  chiamano  adulterii,  e  che  col  pretesto  di  perfezione,  espongon  quelle 
persone  a  falli  più  grandi  che  non  è  quello  di  maritarsi. 

(h)  Visc,  Mera.,  24  febbraio. 
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vano  in  due:  ael  scandalo  che  davano  lì  sacerdoti  in- 
coQlinenli,  e  nella  penuria  di  persone  continenti,  atte  ad 
esserci  tare  il  ministerio;  ed  era  in  bocca  di  molti  quel 
celebre  detto  di  papa  Pio  II  :  i^i  Che  il  tnatrimomo  per 
buona  ragkme  fu  levalo  dalla  Chiesa  ocdderUale.  a' preti, 
ma  per  ragione  più  potente  conveniva  renderglielo.  Da  quelli 
di  contrario  parere  si  diceva,  cbe  non  è  da  savio  medico 
guarir  un  male  con  causarne-  un  peggiore.'  Se'  li  sa- 
cerdoti sono  incontinenti  e  ignoranti,  non  per  questo  si 
ha  da  prostituir  il  sacerdozio  ne*  maritati  :  e  qui  erano 
allegati  iatiU  luoghi  de'  pontefici,  li  quali  però  non  lo 
permisero,  che  dicevano  esser  impossibile  attender  alla 
carne  e  allo  spirito,  essendo  il  matrimonio  un  stato  car- 
nale.^ Che  il  vero  rimedio  era  con  V  educazione,  con  la 
diligenza,  co*  premii  e  con  le  pene  proveder  continenti  e 
lilterali  per  questo  ministerio;  ma  tra  tanto  per  rime- 
dio d*  incontinenza  non  ordinare  se  non  persone  provate 
di  buona  vita,  e  per  la. dottrina  far  stampar  omiliari  e 
catechismi  in  lingua  germanica  e  francese,  formati  da 
uomini  dotti  e  religiosi,  li  quali  s*  avessero  da  legger  al 
popolo  così  de  scritto,  e  col  libro  in  mano  da*  sacerdoti 


(»)  Plat.,in  Vita  PUH. 

^  La  massima  è  buonìMima  ;  ma  la  aifQcoità  consisteva  nell'  applica- 
zione e  nel  sapere  se  il  matrimonio  sia  un  mal  più  grande  della  continua 
tentazione  a  cai  sono  esposti  i  chierici  non  ammogliati,  ed  a  cui  un  cosi 
gTan  mimerò  d!  essi  soccombe.  Certo  è  che  Ti  sono  inconTenienti  nel  matri- 
moDìo  dei  preti;  ma  non  so  se  ragionevolmente  si  possa  dire  che  il  permet- 
terlo sia  guarire  un  male  con  un  mal  maggiore  ;  poiché  il  matrimonio  in 
sé  non  è  un  male,  e  tì' è  uho  grandissimo  l'incontinenza,  ed  ancor  più 
ne'  chierici  ohe  negli  altri. 

>.La  ragione  era  miserabile,  perchè  un  ecclesiastico  essendo  compo- 
rlo di  un  corpo  come  gli  altri,  agli  stessi  bisogni  è  soggetto.  In  forza  del 
medesimo  argoménto  converrebbe  dire  che  un  ecclesiastico  non  ha  da  bere 
né  da  mangiare,  perchè  azioni  carnali  son  queste;  e  pure  per  alcuni  il 
nuttrimonio  è  tanto  necessario  quanto  quelle  altre  funzioni.  E  poi  dacché 
>gli  ecclesiastioi  non  ammogliati  si  permette  l' ingerirsi  nelle  faccende^ 
temporali,  ed  anche  nel  governo  degli  Stati  che  sono  occupazioni  mera-" 
mente  corporali,  non  vedo  perché  proibir  loro  il  matrimonio  con  lo  stesso 
pretesto;  tanto  più  che  per  l'ultimo  vi  può  esser  necessiti,  e  per  T altro 
non  ve  n'  è  mai. 
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imperiti  ;  col  qual  modo  ii  parochì,  se  ben  iosufficienti, 
potrebbero  satisfar  al  popolo/ 

'  Furono  biasmati  li  legati  i^)  d'  aver  lasciato  disputar 
questo  articolo,  come  pericoloso,  essendo  cosa  chiara  che 
coir  introduzione  del  matrimonio  de'  preti  si  far^be  che 
tutti  voltassero  l' affetto  e  amor  loro  aile  mogli,  a*  6gU, 
e  per  consequenza  alia  casa  e  alla  patria,  onde  cesse- 
rebbe la  dependenza  stretta  che  V  ordine  clericale  ha  con 
la  Sede  Apostolica,  e  tanto  sarebbe  concèder  il  -matri- 
monio ai  preti,  quanto  distrugger  la  jerarchia  ecclesia- 
stica e  ridur  il  pontefice  che  non  fosse  pih  che  vescovo 
di  Roma.  Ma  li  legati  si  scusavano  che  per  compiacer  il 
vescovo  di  Cinque  Chiese,  il  qual  aveva  richiesto  que- 
sto non  solo  per  nome  del  duca,  ma  delF  imperatore  an- 
cora, e  per  render  li  Cesarei  più  facili  a  non  far  grande 
insistenza  sopra  la  riforma  che  più  importava,  erano 
stati  constretti  compiacerlo, 

I  Francesi,  veduto  W  che  V  opinione  più  commune 
era  che  un  prete  potesse  esser  dispensato  al  matrimonio, 
si  congregarono  insieme  per  consultare  se  era  opportuno 
ditaiahdar  la  dispensa  per  il  cardinale  di  Borlnme,  come 
Lorena  e  gli  ambasciatori  avevano  in  commissione;  e 
Lorena  fu  di  parer  di  no,  con  dire,  che  senza  dubio  nel 
Concilio  vi  sarebbe  difficoltà  nel  persuader  che  la  causa 
fosse  ragionevole  e  urgente,  poiché  per  aver  posterità 
non  era  necessario,  essendo  il  re  giovane  con  due  fra- 
telli e  altri  prencipt  del  sangue  catolici,  e  per  aver  go- 
verno, mentre  il  re  pervenisse  alla  maggiorità,  lo  poteva 
far  restando  nei  clero.  Che  per  le  differenze  che  sono  tra 
Francesi  e  Italiani,   così  per  causa  della   riforma  come 


1  ViQCf  Mem.  del  24  febbraio. 

•—  La  regola  a  dir«i  è  eccellente,  ma  non  è  Tacile  a  praticarsi.  Sinché 
al  ministero  si  ammetteranno  persone  tanto-  giovani  quanto  V  uso  il  per- 
mette, posson  ben  essere  di  buona  vita,  la  tentazione  è  grande,  e  per 
quante  precauzioni  si  prendano  non  è  mai  possibile  assicorarsi  centra  gii 
accidenti  che  possono  nascere  dipoi. 

(«J  Visc,  Leti,  del  22  marzo.  ib)  Spond.,  ii.  11^ 
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per  raatorìtà  del  papa  e  deWescovi,  qudlì  che  tene- 
vano opinioni  coQtrarìe  alle  loro  studiosamente  si  sareb- 
boQo  opposti  anco  a  questa  dimanda  ;  che  meglio  era 
voltarsi  al  papa,  o  vero  aspettar  miglior  occasione,  ed 
esser  assai  per  quel  tempo  V  operare  che  non  sia  stabilita 
dottrina  che  possi  pregiudicare.  Fu  stimato  da  alcuni  che 
Lorena  nel  suo  interno  non  avesse  caro  che  Borbon  si 
maritasse,  perchè  potesse  ciò  succeder  con  emulazione 
e  diminuzione  di  casa  sua  ;  ma  ad  altri  non  pareva  ve^ 
risimile  :  ^  prima,  perchè  per  questa  via  si  levava  ogni 
speranza  a  Condè,  del  quale  egli  molto  più  si  diffidava  ; 
anzi  che  il  passar  Borbon  allo  stato  secolare  fosse  som- 
mamente desiderato  da  esso  Lorena,  il  qaal,  levato  il 
Berbonje  dal  clero,  sarebt>e  restato  il  primo  prelato  di 
Francia,  e  in  occasione  di  patriarca  che  egli  molto  am- 
biva, sarebbe  a  lui  indubitatamente  toccato;  dove  che 
essendo  Borbon  prete,  non  era  possibile  pensar  di  farlo 
posporre. 

LXXI.  Ma  il  pontefice,  ricevuto  V  avjso  della  morte 
di  Mantova,  avendo  fra  sé  stesso  e  con  pochi  de'  più  in- 
limi pensato  che  fosse  necessario  mandar  altri  legati,  li 
Huali  nuovi  e  non  interessati  in  promesse  e  in  tratta- 
zioni potessero  seguir  più  facilmente  la  sua  instruzione; 

'  Dup.,  Hqiti.,  p.  408. 

—  Io  non  so  onde  possa  esser  nato  un  tale  sospetto.  Imperocché  oltre  \ì 
trovarvi  il  cardinal  di  Lorena  in  quel  matrimonio  il  suo  particolar  van- 
taggio, da  una  lettera  di  Lansac  de' 28  marzo  1563  noi  vediamo  che  quel 
cardinale  efiTettiTamepte  bramava  che  la  cosa  riuscir  potesse:  a  Ho  veduto, 
■^  dice  quel  ministro  alla  regina,  ciò  che  di  nuovo  l' ò  piaciuto  mandarci 
"  sull'affare  di  monsignor  cardinale  di  Borbone,  avvisandola  che  questa 
»  materia  del  celibato  de' preti  fu  ne'giorni  passati  trattata  e  disputata  dai 
*  dottori,  i  più  de' quali  pensano  che  il  papa  può  dispensare  in  qualche 
»  grande  occasione,  di  che  ae  ne  ^  trovato  soddisfatto  il  signor  cardinale  di 
'  •  Lorena,  per  la  speranza  che  ha  che  possa  ottenerlo,  essendo  ben  deciso 
»  di  adoperarvisi,  ec.  n  (Dop.,  Mem.,  p.  108).  Ma  sia  che  la  corte  di  Francia 
preodcBse  altre  mire,  sia  che  il  papa  divenisse  più  difficile  di  quel  che  si 
era  creduto,  la  cosa  non  andò  più  avanti  ;  e  gì'  interessi  dei  Guisa,  che  con 
)e  cose  accadute  cambiaronsi,  fecero  svanire  affatto  l' idea  di  sollecitare 
■ina  dispensa  che  potea  frapporre  ostacoli  agli  ambiziosi  disegni  che  dipoi 
^1  formarono. 
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la  mattiua  de'  sette  marzo,  domenica  seconda  dì  quadra- 
gesima, senza  intimar  congregazione,  come  è  senipre  so- 
lito di  fare,  ma  congregati  li  cardinali  nella  camera  dei 
paramenti   per  andar  alla  cappella  secondo  il  solito,  si 
fermò,  ed  (^)  esclusi  li  cortegiani,  e  fatte  serrar  le  porte, 
creò  legati  li  cardinali  Giovanni  Morone  e  Bernardo  Na- 
vagero,  acciocché  per  officii  de*  prenctpi  o  cardinali  non 
fosse  costretto  nominar  persone  di  non  intiero  suo  gusto. 
Credeva  il  pontefice  far   queir  azione  secretaraente  da 
tutti,  ma  nondimeno  non  poteva  tanto  far  che  non  per- 
venisse alle  orecchie  de' Francesi;  e  il  cardinale  delia 
Bordissiera  tanto  s' affaticò,  che  volle  parlar  al  pontefice 
inanzi  che  discendesse  dalla  camera,  e  gli  considerò  con 
molte  ragioni,  che  volendo  crear  nuovi  legati,  non    po- 
teva dar  quel  carico  a  persona  più  degna  ohe  al  cardi- 
naie  di  Lorena.  Ma  il   papa  risoluto,  e  che  sentì   con 
dispiacere  non  aver  potuto  ottener   la   secretezza    che 
desiderava,  gli  rispose  liberamente:  che  il  cardinale  di 
Lorena  era  andato  al  Goncilio.come  capo  d'  una  delle  parti 
pretendenti,  e  che  egli  voleva  diputar  persone  neutrali 
e  senza  interessi.  A  che  opponendosi  per   risponder  il 
cardinale,  il  pontefice  affrettò  il  passo  e  discese  così  pre- 
sto che  non  vi  fu  tempo  da  dar  risposta.  Finita  la  con- 
gregazione, il  papa  lasciò  andar  li  cardinali  alla  cappella, 
ed  esso  ritornò  alla  sua  camera,  per  non  restar  in  ce- 
remonia  in  tempo  quando  era  alterato  gravemente  per 
le  parole  di  quel  cardinale. 

Ma  in  Trento  il  nove  di  marzo  arrivò  avìso^  che  il 
duca  di  Ghisa  fratello  del  cardinale  di  Lorena,  nel  ritor- 
nar dalla  trincea  sotto  Orliens  fu  ferito  d'  un'  archibu- 
giata  da  Giovanni  Poli  trotto  gentiluomo  privato  della  re- 

(«^  Id.,  p.  401  ;  Pallav.,  I.  90,  e.  6;  Spond.,  n.  10;  Rayn.,  n.60. 

1  Thuan.,  ).  84,  n.  16;  Vige,  Lett.  del  10  marzo;  Rayn.,  n.  51  ;  Spond., 
n.  13;  Diar.  Nic.  Paalm.  ;  Mart.,  tomo  8,  pag.  1314. 

•^  Nei  giornale  pnbblicato  dal  P.  Martene  questa  ntìoya  si  dice  arri- 
vata a'  6. 
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ligione  riformata,  della  qual  archibugìata  sei  giorni  dopo 
era  morto  con  dispiacere  di  tutta  la  Corte  ;  e  che  dopo 
ia  ferita  aveva  essortato  la  regina  a  far  la  pace,  e  detto 
apertamente  esser  inimico  del  regno  quello  die  non  la 
voleva.  L' omicida  interrogato  de'  complici  nominò  V  am- 
o)irag!io  Golign)  e  Teodoro  Beza,  e  dopo  scolpò  Beza,  per- 
severando neir  incolpar  V  altro.  Variò  poi  ancora  in  ma- 
niera che  lasciò  incerto  quello  che  si  dovesse  credere. 
Ma  il  cardinale,  ricevuta  la  nuova,  si  provide  di  mag- 
giore guardia  attorno  di  quella  che  soleva  tenere  ;  e 
composto  r  animo  dal  dolore  della  morte  di  un  fratello 
così  cofigionto  con  luì,  prima  d' ogni  altra  cosa  i^ì  scrìsse 
una  lettera  consolatoria  alla  madre  commune,  che  era 
Antonietta  di  Borbon,  piena  d' isquisiti  concetti,  da  com- 
parare, e,  come  li  suoi  dicevano,  da  anteporre  a  quei  di 
Seneca  ;  in  fine  della  quale  aggionse  esser  deliberato  an- 
darsene alla  sua  chiesa  a  Rems,  e  il  rimanente  di  vita 
che  gli  restava  consummarlo  in  predicar  la  parola  di 
Dio,  instruir  il  suo  popolo  e  educar  li  fìgUuoli  del  fra- 
tello in  pietìi  cristiana,  né  da  questi  ofScii  cessar  .mai 
se  non  quando  il  regno  per  le  cose  publiche  avesse  bi- 
sogno dell'  opera  sua.  E  la  lettera  non  fu  così  presto  da 
Trento  partita,  che  quella  citte  fu  piena  di  copie  di 
quella  che  erano  più  tosto  importunamente  offerte  da'  fa- 
migliari del  cardinale  a  ciascuna  persona,  ohe  richieste: 
tanto  è  difficile  che  V  affetto  della  filautia  stia  quieto,  se 
l)en  in  occasione  dì  gran  dolori.  Dopo  questo  il  cardinale 
postosi  a  pensar  allo  stato  delle  cose,  per  quella  varia- 
zione successa  mutò  tutti  i  dissegni  suoi,  che  fu  anco 
causa  di  far  mutar  il  filo  dove  parevano  inviate  le  cose 
del  Concilio/  Perchè  essendo  egli  il  mezzo  per  il  quale 


(*)  Thuan.,  ibid.,  n.  ti. 

^  Pallày.,  1. 20,  e.  10;  Santa  Croce,  Lett.  del  28  mano  1563. 

~  Ciò  in  termini  espressi  fu  avvertito  dal  cardinal  Santa  Croce  nella 
^>ia  Memoria  de' 28  marzo  1563.  «  Ancora,  die' egli,  che  la  regina  scriva 
"  3l  Concilio,  tatto  credo  che  starà  nel  cardinal  di  Lorena,  i)  quale  con 
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r  imperatore  e  la  regina  di  Fraacia  avevano  fin  allora 
operato,  furono  costretti  questi  ancora,  mancando  d'  un 
ministro  co^  atto,  ad  andar  più  rimessi  ne^dissegni  loro 
e  a  proceder  più  rallentatamente.  Ma  nei  negozii  umani 
avviene  quello  che  nelle  fortune  del  mare,  dove,  cessali 
li  venti,  le  onde  ancora  tumultuano  per  qualche  ore. 
Così  la  gran  mole  de'  negozii  del  Concilio  non  potè  facil- 
mente ridursi  a  tranquillità  per  V  impeto  preso.  Ma  della 
quiete  che  successe  qualche  mese  dopo,  oerta  cosa  è  che 
la  morte  di  quel  duca  ne  fu  un  gran  principio,  massime 
dopo  che  s' aggionse  la  morte  deli'  altro  fratello  W  che 
era  il  gran  priore  di  Francia,  e  pochi  giorni  dopo  la 
nuova  della  pace  fatta  con  gli  Ugonotti,  e  finalmente  le 
instanze  della  regina  al  cardinale  che  dovesse  rendersi 
benevolo  il  papa  e  ritornar  in  Francia  ;  delle  quali  a  suo 
luogo  si  dirà.  Per  le  qual  cose  il  cardinale  vidde  che  li 
negozii  inviati  "non  sarebbono  stati  utili  né  per  sé  per 
gli  amici  suoi. 

Tanto  in  Trento  quanto  in  Roma  fu  sentita  con  di- 
spiacere la  morte  di  Ghisa,  riputando  ogni  uno  che  egli 
fosse  Tonico  sostentamento  della  parte  catolica  nel  re- 
gno di  Francia,  né  vedendosi  qual  altra  persona  potesse 
succedergli  in  sopportar  quel  peso,  massime  essendo  ogni 
uno  spaventalo  per  V  essempio  della  sua  morte  ;  e  li  pre- 
lati ft'ancesi  in  Concilio  si  trovavano  in  ansietà,  inten- 
dendo che  si  trattava  V  accordo  con  Ugonotti,  quali  tra 
le  altre  cosa  pretendevano  che  la  terza  parte  delle  ren- 
dite ecclesiastiche  fosse  per  mantenimento  dei  minislri 
riformati. 

LXXII.    In  queste  varietà  di  negozii   e  perplessità 


"  la  morte  del  suo  fratello  avere  manco  spiriti,  e  credo  io  che  terrà  più 
»  conto  della  satisrazione  di  Saa  Santità,  che  di  qua.  »  Infatti  il  cangit- 
niento  fu  tanto  sensibile,  che  tutto  il  mondo  lo  rilevò,  e  venne  a  capire, 
come  ha  fatto  i4  nostro  istorico,  che  il  precedente  zelo  del  cardinale  da 
qualche  altra  cosa,  fuorché  dalla  religione,  aveva  V  impulso. 
\»)  Visc,  Lett.  del  25  marzo  :  Diar.  Nicol.  Psalm. 
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d'  animi  ritornò  il  vescovo  di  Cinque  Chiese  a  Trento  ; 
eoo  gli  ambasciatori  cesarei  andò  ali*  audienza  de*  legati 
e  presentò  una  lettera  dell'  imperatore  da  lui  portata  con 
la  copia  d' uA*  altra  di  quella  Maestà  scrìtta  al  pontefi- 
ce.* Fecero  tutti  offizìo  che  fosse  proposta  ìa  riforma,  ma 
con  parole  generali  e  assai  rìmesse.  La  lettera  dell' im- 
peratore a'  legati  significava  loro  il  desiderio  che  aveva 
di  veder  qualche  progresso  fruttuoso  del  Concilio,  per 
ottener  il  quale  era  necessarìo  che  fossero  levati  alcuni 
impedimenti  ;  de'  quali  avendo  scrìtto  al  pontefice,  aveva 
voluto  pregargli  essi  ancora  ad  adoperarsi,  e  con  l' opera 
propria  in  Concilio,  e  appresso  il  pontefice  o<fti  le  pre- 
ghiere, acciò  si  caminasse  inanzi  per  servizio  di  Dio  e 
beneficio  del  cristianesmo.  Conteneva  la  lettera  dell' im- 
peratore al  papa,  che  come  avvocato  della  Chiesa,  dopo 
ispediti  gravissimi  negozii  con  gli  elettori  e  altrì  pren- 
cipi  e  Stati  di  Germania,  nissun  altro  pensiero  gli  fu 
piti  a  cuore  che  dr  promover  le  cose  dei  Concilio;  per 
la  qual  càusa  anco  s' era  rìdotto  in  Inspruch,  dove  con 
suo  dolore  aveva  inteso  le  cose  non  caminare  come  spe- 
rava e  la  publica  tranquilliti  ricerca  ;  e  temeva  che  se 
non  se  gli  rimediava,  il  Concilio  fosse  per  aver  fine  con 
scandalo  del  mondo  e  rìso  di  quelli  che  hanno  lasciato 
Tobedienza  della  Chiesa  romana,  e  incitamento  a  rite- 
ner le  loro  opinioni  con  maggior  ostinazione.  Che  gi^ 
molto  tempo  non  s'era  celebrata  sessione;  che  mentre 
li  prencipi  s'affaticano  d'unir  gli  avversari  differenti  in 
opinioni,  li  Padri  sono  passati  a  contese  indegne  di  loro; 


i  Pftllav.,  1.  20,  e.  8;  Rayn.,  ad  aon.  16G3,  n.  32  e  seg.;  Viso.,  Leti,  del 
10  marzo;  Ifart.,  tomo  8,  p.  1324. 

—  .L'imp6rati>re  «I  papa  scritte  avea  doe  Iettare,  ^na  più  generale, 
l'altra  più  particolare  e  più  secreta,  nella  quale  grandi  lamenti  facea  delle 
procedure  del  concilio.  Quella  che  fu  presentata  a'  legati,  era  la  prima;  per- 
chè la  seconda  non  era  da  potersi  mostrare  a  ohiccbesia.  Par  che  Fra  Paolo 
questa  circostanza  non  l' abbia  saputa,  poiché  non  accenna  che  una  lettera 
sola,  e  neir  estratto  che  ne  de  confonde  1'  una  con  1'  altra,  ed  anche  con 
quella  de' legati. 
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che  andava  anco  attorno  fama,  che  Sua  Santità  trattasse 
dì  dìsctoglier  o  sospender  il  Concilio,  mossa  forse  dair  in- 
tricato stato  di  quello  che  si  vede;  ma  il  giudicio  suo 
esser  in  contrario.  Perchè  meglio  sarebbe  non  fosse  mai 
stato  comminciato  che  esser  lasciato  imperfetto  con  scan- 
dalo  del   mondo,  vilipendio  di  Sua  Santità  e  di  tutto 
l' ordine  ecclesiastico,  e  pregiudicio  a  questo  e  a'  futuri 
concilii  generali,  con  giattura  delle  poche  reliquie  del  po- 
polo catolico,  e  con  lasciar  opinione  nel  mondo  che  il  fine 
della  dissoluEÌone  o  sospensione  fosse  impedir  la  riforma. 
Che  neir  intimarlo  la  Santità  Sua  aveva  richiesto  il  con- 
senso di  lui  e  degli  altri  re  e  prencipi,  il  che  da  lei  era 
stato  fatto  ad  imitazione  de^  pontefici  precessori,  li  quali 
V  hanno  giudicato  necessario  per  diversi  rispetti  :  la  me- 
desima ragione  concludere  che  non  possi  esser  disciolto 
né  sospeso   senza  il  medesimo  consenso,  essortandola  a 
non  dar  orecchie  a  quel   conseglio,  come  vergognoso  e 
dannoso;  il  qual  senza  dubio  tirerebbe  in  consequenza 
concilii   nazionali,   sempre  aborriti  dalla   Santità    Sua, 
come  contrarii  all'unità  della  Chiesa;  lì  quali  sì  come 
sono  stati  impediti  da'  prencipi  per  conservar  V  auloritb 
ponteficia,  cos\  non  si  potranno  negare  né  differir   più 
longamente.  E  V  essortava  ad  esser  contenta  d' aiutar  la 
libertà  del  Concilio,  la  qual  veniva  impedita  principal- 
mente per  tre  cause.  L' una,  perchè  ogni  cosa  si  consul- 
tava prima  a  Roma;  T altra,   perchè  non  era  libero  il 
proporre,  avendo  li  legati  soli  assontosi  questa   libertà 
che  doveva  esser  commune  ;  la  terza  causa  per  le  pra- 
tiche che  facevano  alcuni  prelati  interessati  nella  gran- 
dezza della  Corte  romana.  Che  essendo  necessaria  una 
riformazione  della  Chiesa,  ed  essendo  commune  opinione 
che  gli  abusi  abbiano  origine  e  fomento  in  Roma,  era 
necessario  per  satisfazion  commune  che  la  riforma  si  fa- 
cesse in  Concilio,  e  non  in  quella  città;  che  però  Sua 
Santità  si  contentasse  che   fossero  proposte  le  dimande 
essibite  da' suoi  ambasciatori  e  quelle  degli  altri  prencipi. 
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Iq  fine  esponeva  V  animo  suo  d^  intervenir  ai  Concilio, 
ed  essortava  la  Santità  Sua  a  volersi  ritrovar  ella  ancora. 
Fu  questa  lettera  spedita  sotto  li  tre  marzo,  della 
quale  il  pontefice  restò  molto  ofieso,  (>)  parendogli  che 
r  imperatore  volesse  abbracciare  molto  più  che  quanto 
s'estendeva  T  autorità  sua,  passando  aneo  li  termini  de- 
gli altri  imperatori  antecessori  suoi  e  più  potenti  di  lui. 
Più  restò  ancora  offeso,  per  esser  avisato  dal  suo  non^ 
cio(W  che  s'era  mandato  copia  della  medesima  lettera 
a'prencipi  e  al  cardinale  di  Lorena  ancora;  la  qual  cosa 
ad  altro  fine  non  poteva  esser  fatta,  se  non  per  com- 
muover  loro,  e  giustificar  le  azioni  proprie.  S' aggiunse 
appresso  che  il  dottore  Scheld  gran  cancelliere  dell'  ira* 
peratore^<^)  aveva  persuaso  il  Delfino  noneio  ponteficio 
a  quella  Corte  ad  operare  che  si  levassero  quelle  parole 
InwerscUem  Ecdesiom,  pa*  non  fomentar  i*  opinione  della 
superiorità  del  papa  al  Concilio  *,  con  dire  che  questi  non 
erano  tempi  di  trattar  tal  cosa,  e  che  la  Maestà  Cesarea 
e  esso  ancora  sapevano  che  Carlo  Y  di  felice  memoria 
in  questo  articolo  teneva  contraria  opinione,  e  che  si 
doveva  fuggir  il  dar  occasione  a  Sua  Maestèi  e  agli  altri 
prencipi  di  dichiarar  T  opinione  che  tengono  in  questo 
punto.  Le  quali  cose  congiungendo  con  quello  che  Lo< 
rena  medesimo  gli  aveva  scritto,  cioè  che  non  era  ora 
né  tempo  di  trattar  la  difficoltà  delle  parole  Universa- 
\m  Ecclesiam,  ecc.,  e  con  V  aviso  venuto  da  Trento  che 
quel  cardinale  diceva  non  poter  né  esso  né  i  prelati 
francesi  comportarle  per  non  canonizzare  un'opinione 
contraria  a  tutta  la  Francia,  e  che  s' ingannavano  quelli 
i  quali  sì  credevano;  che  quando  si  fosse  venuto  al 
parlar  chiaro  e  dimandar  dichiarazione  che  il  papa  non 
sia  sopra  il  Concilio,  queir  opinione  saria  stata  favorita 
e  aiutata  più  di  quello  che   altri  si  pensava  ;  *  le  qual 

'^)  Visc,  Mem.  del  13  marzo.  (i>)  Id.,  ibid. 

(e)  Id.,  Leu.  del  10  marzo;  Pallav.,  1.  20,  e.  8. 

^  *  11  testo  dice:  cA«  $'  ingatmavano  quelli  i  quali  si  credevano  che  quan- 
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cose  mostravano  che  di  questo  punto  fu  trattato  stret- 
tamente alla  corte  imperiale:  queste  cose  attese,  venne 
ii  pontefice  in  parere  di  fare  una  buona  risposta,  e  di 
mandar  esso  ancora  attorno  per  propria  giustificazione/ 
Rescrìsse  adonque  il  pontefice  all'  imperatore,  W  che 
aveva  convocato  il  Concilio  con  parttcìpazione  saa  e 
de'  altri  re  e  prencipi,  non  perchè  la  Sede  Apostolica 
avesse  bisogno  nel  governo  della  Chiesa  d'  aspettar  il 
consenso  di  qual  si  voglia  autorità,  avendone  piena  pote- 
stà da  Cristo;  che  tutti  gli  antichi  concìlti  sono  stati  con- 
gregati per  autorìtb  del  pontefice  romano,  né  mai  alcun 
prencipé  si  è  interposto  in  questo,  se  non  puro  essecuto- 
re;  che  egli  non  ha  avuto  mai  pensiero  né  di  sospendere 
né  di  discioglier  il  Concilio,  ma  ha  sempre  giudicato  che 
per  servizio  di  Dio  si  debbia  metterci  compito  fine  ;  che 
non  era  impedita,  ma  aiutata  la  libertà  del  Concilio  con 
le  tltfhsuUe  che  in  Roma  si  facevano  nelle  materie  me- 
desime ;  che  mai  si  è  celebrato  concilio  senza  la  presenza 
del  pontefice,  dove  dalia  Sede  Apostolica  non  sia  man* 
data  instruzione,  e  seguitata  anco  da'  Padri  ;  che  restano 
ancora  le  instruzioni  le  quali  papa  Celestino  mandò  al 


do,  ec;  tal  lezione  è  sicuramente  erronea,  l'intesa  del  cardinale  di  Lorena 
essendo  questa  :  che  $'  ingannatfano  qwlli  cA«  eoéì  credevano  (e  allude  alla 
opinione  che  il  papa  è  superiore  al  Concilio),  perchè  quando  si  foste  venuto 
al  parlar  chiaro  e  dimandar  dichiarazione  che  il  papa  non  sia  superiore  al 
Concilio,  quelV opinione,  ec.  Con  una  lieve  mutazione  da  me  fatta  alleato, 
il  senso  diventa  chiarissimo.  * 

1  Certo  è  che  fu  dato  risposta  a  tutte  due  le  lettere;  e  Rainaldi  ce  le 
ha  conservate  ne' suoi  annali.  Con  tutto  ciò  Pallavicino,  che  ce  ne  dà 
r  estratto,  pretende  che  furono  preparate,  ma  non  inviate  ;  e  che  in  luogo 
di  mandarle,  il  papa  si  contentò  di  scriverne  una  assai  corta  ali*  impera- 
tore, nella  quale  gli  diceva,  che  il  cardinal  Morene  darebbe  in  voce  rispo- 
sta agli  articoli  di  Sua  Maestà.  Rainaldi  nonostante  espressamente  nota  la 
spediKione  di  quelle  lettere.  E  ciò  sembra  ancora  più  verisimile,  perchè 
Visconti  in  un  viglietto  de' 22  di  marzo  parla  di  molte  autorità  mandate 
all'imperatore,  per  farlo  consentire  a  quelle  parole,  regger  la  Chiesa  uni- 
versale, e  che  quelle  autorità  erano  unite  a  una  delle  lettere  del  papa. 
E  cosi  è  probabile  che  circa  la  spedizione  di  quelle  lettere,  Pallavicino  e 
non  Fra  Paolo,  s'inganni. 

(«)  Pallav.,  I.  20,  e.  8;  Rayn.,  n.  36  e  3S. 
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concilio  Efesino,  papa  Leone  al  Calcedonense,  papa  Aga- 
tooe  al  Trttllaao,  papa  Adriano  1  al  Niceno  II  e  Adria-  * 
no  II  air  Vili  generale  Oonslantiuopolitaho.  Che  qnanlo 
al  propooer  in  concilio,  qtiando  il  romano  pontefice  è 
sfato  presente  ne*  concìlii  egli  solo  ba  senapre  proposto  le 
materie,  anzi,  egli  solo  le  ha  risolute,  non.  a  vendevi  il 
concilio  posto  altro  che  T  approbazione  ;  itv  assenza  del 
pontefice  aver  proposto  li  legati,  o  vero  dal  nnedesimo 
esser  stati  deputa  ti  proponenti,  e  così  il  Concilio  in  Trento 
aver  deliberato  che  li  legati  proponessero:  il  che  è  ne- 
cessario per  servar  qualche  ordine;  cbè  sarebbe  una  gran 
confusione,  quando  tumultuariatnent^,  e  quando  uno 
contra  V  altro  potessero  metter  a  campo  cose  sediziose  e 
inconvenienti  ;  non  però  esser  stato  negato  mai  di  pro- 
poner  tutte  le  eose  utili;  Che  ba  sentito  con  dispiacere 
le  pratiche  fatte  da  diversi  contra  l' autorità  data  da 
Cristo  alla  Sede  Apostolica  ;  esser  pieni  tutti  li  libri 
de' Padri  «  concilii,  che  il  pontefice  successor  di  Pietro 
e  vicario  di  Cristo  è  pastor  della  Chiesa  universale  ;  e 
con  tutto  ciò  contra  questa  verità  s'erano  fatte  in  Trento 
molte  eonventtcole  e  pratiche,  é  tuttavia  la  Chiesa  ha 
sempre  usato  quella  forma  di  parlare,  come  Sua  Maestà 
potrebbe  veder  ne'  luòghi  che  gli  mandava  citati  nel!'  in- 
cluso foglio.  E  soggionse,  tutti  li  mali  presenti  esser 
«ali,  perchè  li  suoi  legati,  a  fine  d'ovviare  che  le  cattive 
Hngue  non  parlassero  contra  la  libertà  del  Concilio,  con 
usar  connivenza  avevano  lasciato  vilipender  la  loro  au- 
torità, onde  il  Concilio  si  poteva  dir  piuttosto  licenzioso 
che  libero.  Che  quanto  alla  riforma  egli  la  desidera  ri^ 
gida  e  intiera,  e  ha  continuamente  sollecitato  li  legati  a 
risolverla.  Che  per  quel  che  tocca  alla  sua  Corte;  erano 
note  al  mondo  le  molte  provisioni  che  aveva  fatto,  con 
dimiùnzione  anco  delle  entrate  sue;  e  se  alcuna  cosa 
restava  a  fare,  non  era  per  tralasciarla  ;  ma  non  si  po- 
teva far  in  Trento  che  stesse  bene,  perchè  non  essendo 
n^ei  prelati  informati,  in  luogo  di   riformarla   la  disfor- 

Sarpi.  —  4.  7 
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marebboDo  maggiorraeale  ;  cbe  desiderava  tra  tanto  ve- 
•  der  qualche,  riforma  anco  nelle  altre  corti^  cbe  non  ave- 
vano minor  bisogno,  delle  cose  della  Chiesa  tuttavia 
solamente  parlando;  e  che  forse  dagli  abusi  di  quelle 
nasce  il  male  principalmente.  Che  quanto  alle  petizioni 
^  proposte  dagli  ambasciatori  di  Sua  Maestà  e  dagli  altri, 
egli  ha  sempre  scritto  che  fossero  essaininate  e  discusse, 
ciascuna  al  tempo  conveniente,  perchè  essendo  già  in- 
stituito  e  incaminato  T  ordine  di  terminar  in  Concilio 
insieme  le  materie  di  fede  e  riformar  gli  abusi  concer- 
nenti quelle,  non  si  potrebbe  senza  confusione  e  ìode- 
gnitè  alterarlo.  Che  avendo  Sua  Maestà  toccato  diversi 
disordini  del  Concilio,  aveva  tralasciato  il  principale  e 
fonte  degli  altri,  cioè,  che  quelli  che  debbono  pigliar 
legge  da^concilii,  vogliono  dargliela  ;  che  se  fosse  inimitata 
la  pietà  di  Constantino  e  dei  due  Teodosi!,  e  seguili  li 
loro  essempi,  il  Concilio  sarebbe  senza  divisione  tra  li 
Padri,  in  somma  riputazione  appresso  il  inondo.  Che  nis- 
suna  cosa  desiderava  più  che  intervenira  personalmente 
in  Concilio  per  rimediare  al  poco  ordine  che  sì  serva, 
ma  per  la  sua  età  e  per  gli  altri  negozii  non  meno  im- 
portanti, essergli  impossìbile  T andar  a  Trento;  e  di  tra- 
sferirlo dove  potesse  andar,  non  parlerebbe  per  non  dar 
sospetto. 

Dubitò  il  pontefice  che  gV  interessi  delF  imperatore  e 
di  Francia  in  modo  alcuno  non  potessero  unirsi  co' suoi, 
e  però  di  loro  poco  si  poteva  prometter  e  meno  sperare  ; 
poiché  essi  non  pensavano  al  Concilio  se  non  quanto  gli 
preme  per  propri  interessi  de*  loro  Stati^  e  però  dal  Con- 
cilio essi  altro  non  voler,  se  non  quello  che  possi  dar 
sodisfazione  e  contentar  i  loro  popoli;  e  non  potendo  ot- 
tenerlo, impedir  il  fine  del  Concìlio,  per  mantenergli  io 
speranza.  Questi  interessi  non^  poter  muover  il  re  di 
Spagna  (ai  che  ha  li  popoli  catolici;  onde  può  conformarsi 


{»)  Visc-,  Mem.  del  15  febbraio. 
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col  Toler  di  esso  poQteBce  senza  pregindicio  de-  suoi  Sta- 
li, aozi  gli  è  Olile  d^  esser  tutto  unito  con  lui  per  ottener  • 
delle  grazie  ;  e  però  esser  necessario  sollecitarlo  con  con- 
tinui officii)  e  dargli  speranza-  d'  ogni  sodisfazione.  E 
o|^rtanamente  arrivò  a  Roma  Luigi  d'Avila  maifdato 
espresso  dalla  Maestà  Gatolica,  il  qual  il  papa(^}  onorò 
sopra  modo,  Io  alloggiò  nel  suo  palazzo,  nelle  stanze  dove 
soleva  abitar  il  cont6  Federico  Borromeo  suo  nipote,  e 
usò  seco  ogni  effetto  di  cortesia.  Le  cause  percbè  fu  man- 
dato, furono  per  ottener  dal  pontefice  prorogazione  per 
altri  cinque  anni  del  sussidio  del  clero  concessogii,  e- 
grazia  di  vender  venticinque  mila  scudi  de'  vassallatici 
delle  chiese.  Aveva  anco  in  commissione  di  procurare 
dispensa  di  matrimonio  tra  la  principessa  sorella  del  re 
e  Cario  suo  figliuolo,  la  qual  in  Spagna  si  teneva  per 
facile;  poiché  molti,  eziandìo  tra  privati,  erano  dispen- 
sati di  cqntraer  matrimonio  con  la  figlia  del  fratello  o 
della  sorella,  che  sono  pari  in  grado  a  quello  di  pigliar 
la  sorella  del  padre  ;  oltreché  da  un  matrimonio  di  que- 
sta sorte  nacquero  (^)  Mpsé  e  Aron.  Alle  qual  proposi- 
zioni, quanto  al  matrimonio  il  papa  s' offerì  a  tutto  quello 
dove  s'estendeva  T autorità  sua,  dicendo  che  farebbe 
consultare  ;  ma  la  trattazione  non  caminava  ìnanzi 
per  r  infermità  che  successe  alla  prencipessa,  che  Iev6 
ogni  speranza  di  matrimonio.  E  quanto  al  sussidio  e  al- 
l'alienazione,  mostrò  il  pontefice  animo  pronto,  ma  diffi- 
coltà di  metterlo  in  effetto,  mentre  li  prelati  stavano  in 
spese  nel  Concilio;  promettendo  ohe  se  il  re  T aiutasse  a 
finirlo  e  liberarsene,  egli  lo  gratificherebbe.  Quanto  alle 
cose  del  Concilio,  nelle  .prime  audienze  don  Luigi  non. 
passò  molto  inanzi  ;  solo  offerì  di  procurare  la  conserva- 
zione dell'  autorità  ponteficia,  e  essortò  il  pontefice  a  non 
trattar  di  far  lega  di  Catolici,  acciocché  gli  eretici  non 


(>)  Dup.,  Mem.,  p.  403; 
(0)  Eaod,,  VI,  M. 
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]a  fapessero  tra  loro,  e  che  Francia  aon  si  precipitasee  ad 
ogni  accocdo  eoa  gli  Ugonotti. 

LXXIIL  In  questo  mentre  in  Trento  si  facevano  di- 
verse adunanze  :(^)  gli  ambasciatori  cesarei  adunarono  i 
prelati  spagnuoii  in  casa  deir  arcivescovo  di  Granata  per 
indurgli  a  consentrr  che  nel  Concilio  si  concedesse  V  uso 
del  calice,  con  dissegno  di  propor  di  nuovo  quella  Biate- 
ria  ;  ipa  li  trovarono  tanto-  alieni,  che  furono^  costretti 
metterla  in  silenzio..  Il  cardinale  di  Lorena  fece  motte 
congregazioni  co*' suoi  prelati  e  teol(^i  ^^)  per  essaminare 
li  luoghi  mandati  dal  pontefice  air  imperatore  nel  foglio 
di  sopra  riferito,  e  dall*  imperatore  a  lui  sopra  le  parole 
Unwersolem  Ecclestam;  facendo  veder  se  quei  passi  erano 
citati  direttaniente,  e  se  gli  era  dato  il  vero  sentimento, 
per  formare,  come  poi  fecera,  un'altra  scrittura  in  con- 
futazione di  quella.  Questi  medesimi  luoghi  ordinò  IMm- 
pera  toro  che  fossero  communicati  a' Spagnuoii  per  sentir 
il  parer  loro  ;  il  che  avendo  fatto  il  Cinque  Chiese,  dove 
tutti  li  prelati  spagnuoii  erano  congregati  a  questo  eflfetto, 
rispose  Granata,  non  esser  bisogno  che  Sua  Maestà  fa- 
cesse queir  opera  con  lora  che  ricevevano  il  concilio  Fio- 
rentino, ma  co*  Francesi  che  ricevevano  il  Basileense. 
Mossi  da  questo  accidente  alcuni  di  loro,  dopo  la  partita 
del  Cinque  Chiese,!^)  trattarono  che  si  scrivesse  una  let- 
tera al  papa  per  levar  quella  sinistra  opinione  che  avesse 
concetto  di  loro;  a  che  repugnò  Granata  dicendo,  che 
bastava  al  papa  conoscer  da*  voti  loro  che  in  questo  non 
erano  contrarii,  ma  però  non  esser  giusto  che  secondas- 
sero le  adulazioni  degl*  Italiani  ;  e  soggionse  le  formali 
imrole  :  Restituisca  a  noi  il  nostro,  che  noi  lasciamo  a  lui 
più  che  è  il  SfM>  ;  e  non  è  giusto  che  di  vescovi  diventiamo 
SiU)i  vicari,  E  un  altro  giorno  li  medesimi  Cesarei  s*  adu- 
narono (^)  con  gli  ambasciatori   francesi  per  metter  or- 


ca) Pallav.,  1.  ^,  e.  9;  Viso.,  Leti,  del  15  marzo. 

(b)  id.,  Hem.  del  ^  marzo. 

(e)  !d.,  ìbid.  ('')  Id.jLett.  de!  15  marzo. 
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dine  dì  far  instanza  tutti  insieme  che  fosse  proposto  il 
decreto  delia  residenza,  formato  dai  cardinale  di  Lore- 
na ;  il  che  non  poterono  né  essi  nò  Lorena  impetrare  da 
Varmiense-e  Sirooneta,  che  Seripando  per  infermità  non 
interveniva. 

Occorse  che  nella  congregazione  de'  dioiasette  mar- 
zo (>)  uno  deUeologi  francesi,  trovata  opportunità  di  digre^ 
dire  dalla  continenza  de* sacerdoti  alia  residenza,  s'este- 
se consomnnando  tutto  U  ragionaménto  sopra  di  quella. 
Addusse  autorità  ed  essempi  a  persuader  che  fosse  de 
jwre  drnno.  E  rispondere  a  quella  obiezione,  che  si  tro- 
vano tanti  canoni  e  decreti  che  la  commandano,  il  che 
noD  sarebbe  se  fosse  commandata  da  Dio  ;  usò  questo  con- 
cetto, che  il  jus  divino  è  fondamento  o  vero  colonna  della 
residenza,  e  che  il  jus  canonico  è  T edificio  o  vero  il  vòlto: 
e  sì  come  levato  ti  fondamento  casca  T  edifìcio,  e  levata 
la  colonna  cade  il  vòlto,  cos)  è  impossibile  conservar  la 
residenza  col  solo  jti^  canonico;  e  quelli  che  la  vogliono 
a  quel  solo  ascrivere,  altra  mira  non  hanno  se  non  dì  de- 
struggerla. Addusse  gli  essempi  de'  tempi  passati,  osser- 
vando che  inanzi  tutti  K  canoni  e  decreti  urhani  la  re- 
sidenza fu  esquisitamente  da  tutti  osservata,  perchè 
ciascuno  si  teneva  obligato  da  Dio.  Ma  dopo  che  alcuni 
si  sono  persuasi  non  aver  altro  obligo  che  derivato  dalle 
leggi  umane,  quantonque  quelle  siano  state  spesso  ri- 
novate  e  fortificate  con  pene,  nondimeno  il  tutto  è  sem- 
pre riuscito  in  peggio. 

LXXIV.  Jn  quel  medesimo  giol*no,  (*>)  con  universal 
dispiacere  di  tutti  li  prelati  e  di  tutto  Trento,  morì  il 
cardinale  Seripando,  avendo  la  mattina  pagliato  il  Santis- 
simo Sacramento  dell' Eucaristia,  qual  volse  pigliar  fuori 
del  letto  inginocchiato;  e  dopo  tornato  in  letto  alla  pre- 
senzia di  cinque  prelati,  de'secretari  di  Venezia  e  Fioren- 


(*)  Id.,  Lett.  del  17  marzo. 

^h)  id.  ibid.;  Pallav.  I.  20,  e  7;  Rayn.,  n.  59;  Mar.,  tomo  S,  p.  f3t9. 
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za,  &  di  tutta  la  sua  famìglia,  fece  un'  orazione  latina 
tanto  longa  quanto  gli  durò  io  spirito:  confessò  la  sua 
fede  conforme  in  tutta  alla  eatolica  della  Chiesa  romana, 
parlò  delle  opere  del  cristiano,  della  risurrezione  de*  morti 
e  delle  cose  del  Concilio;  raccommandò  aMegatie  cardinale 
di  Lorena  il  progresso  d*  esso,  e  volendo  anco  raccordar 
il  modo,  non  avendo  piti  spirito,  disse  che  il  Signor  Iddio 
gli  aveva  proibito  V  andar  più  oltre,  ma  che  la  sua  Divi- 
na Maestà  parlerìa  ella  a  tempo  e  luogo,  e  così  passò 
senza  dir  piti  parola. 

Il  conte  di  Luna  dalla  corte  cesarea  scrisse  al  secre- 
tarlo Martino  Gasdellun  e  mandò  i^)  copia  di  una  lettera 
scrittagli  dal  re,  dove  Sua  Maestà  avisava  ch'il  ponte- 
fice s' era  doluto  seco  de'  prelati  spaghuoli  ;  e  se  ben  ella 
pensava  ciò  esser  avvenuto  per  non  esser  Sua  Santità 
ben  informata,  tenendo  esso  che  li  suddetti  prelati  si  mo- 
strino devoti  verso  la  Sedè  Apostotica,  nondimeno  ordi- 
nava al  conte  che  gionto  b  Trento  volesse  tenergli  la 
mano  sopra,  acciò  favorissero  le  cose  del  papa,  salva  però 
la  loro  conscienza,  e  far  in  modo  che  Sua  Santità  non 
avesse  da  dolersi  di  lui.  E  in  questa  sostanza  il  medesimo 
conte  scrìsse  a  Granata,  Segovia  e  Leon/ 

LXXV.  11  giorno  diciotto  marzo,  che  per  le  essequie 
di  Seripando  non  si  tenne  congregazione,  gli  ambasciatori 
francesi  W  fecero  una  solenne  comparsa  inanzi  ai  due  le- 
gati. Fecero  indoglienza  che  in  undici  mesi  dopo  V  arrivo 
loro  in  Trento,  dal  primo  giorno  sino  allora  avessero  fatto 
intender  le  desolazioni  di  Francia,  e  li  perìcoli  della  cri- 
stianità per  le  differenze  della  religione  ;  e  esposto  che  il 
più'  necessario  e  prìncipal  rimedio  era  una  buona  e  intiera 
riforma  de' costumi,  e  qualche  moderazione  delle  leggi 
positive,  e  sempre  gli  sia  stata  data  buona  speranza  e 


(a)  Visc,  Lett.  del  17  marzo. 

1  Visconti  nella  sua  lettera  de' 17  di  marzo  unisce  a  que'  vescovi  quelfo 
di  Calaorra. 

(b)  Dup.,  Mem.,  p.  405;  Pallav.,  1. 20,  e.  9. 
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graziose  parole,  senza  che  mai  ne  abbiano  vedalo  alcun 
efletto  ;  che  si  fugge  quanto  si  può  la  riforma  ;  che  la  pih 
parte  de*  Padri  e  teologi  sono  più  che  mai  duri  e  severi  a 
non  condonar  cosa  alcuna  alla  neeessitèi  del  tempo  :  con- 
cludendo che  li  pregavano  a  considerare,  quanti  uomini 
dabbene  muoiono  prima  di  poter  far  qualche  buona  opera 
per  il  publico  servizio  ;  di  che  ne  danno  essempio  li  car- 
dinali  di  Hanlova  e  Seripando;  però  volessero  essi  far 
qualche  cosa  mentre  hanno  tempo,  per  discarico  delle 
loro  conscienze.  Risposero  li  legati,  dispiacer  loro  F  andar 
delle  cose  in  longo  ;  ma  di  questo  esserne  causa  gli  acci- 
denti sopravenuti  della. morte  di  Mantova  e  Seripando. 
Che  essi  soli  non  possono  portar  tanto  peso  ;  che  gli  pre- 
gavano d'  aspettar  Morene  e  Navagero  che  presto  arrive- 
ranno. Alla  qual  risposta  s*  acquietarono,  perchè  anco  gli 
ambasciatori  imperiali  fecero  instanza  che  si  andasse  len- 
tamente, aspettando  la  negoziazione  degli  ambasciatori 
cesarei  An  Roma  congionti  con  Luigi  d*  Àvila,  li  quali 
tuttMnsienne  avevano  fatto  instanza  al  ponteBce  («)  che  in 
Concilio,  e  non  a  Roma  si  facesse  un'  universal  riforma 
di  tutta  la  Chiesa,  nel  capo  e  nelle  membra,  e  per  la  ri- 
vocazione del  decreto  che  li  soli  legati  potessero  proponer 
in  Concilio,  come  contrario  alla  libertà  degli  ambasciatori 
e  dei  prelati  di  poter  ricercar  quello  che  giudicassero 
utile,  questi  per  le  sue  chiese  e  quelli  per  li  suoi  Stati. 
La  qual  iilslanza  V  imperatore  giudicò  meglio  che  fosse 
prima  fatta  al  papa  e  poi  in  Concilio. 

Non  però  questi  prencipi  erano  in  tutto  concordi  ;  im- 
perocché se  ben  don  Luigi  a  parte  fece  le  medesime  di- 
mando, nondimeno  appresso  di  ciò  ricercò  il  pontefice  che 
persuadesse  V  imperatore  a  rimuoversi  dalla  dimanda  del 
calice  e  matrimonio  de'  preti,  dicendo,  che  il  re  aveva 
dato  commissione  al  suo  ambasciatore,  che  anderebbe  a 
Trento,  di  far  officio  che  non  se  ne  parlasse,  e  che  i  pre- 
— .      —        >   ^  ■ .. ■— . .._ — _- —  '  ■  '       ■        ■— 

W  Visc.,  Leu.  del  ì,  aprile. 
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Iati  spagnuoli  vi  $1  opponessero.  Essortò  il  pontefice  a 
procurar  d' acquistar  gli  eretici  con  dolcezza,  oen  man- 
dando noneii,  ma  usando  il  mezzo  deHMmperatore  e  d'al- 
tri prencipi  d'autorità;  e  ad  accettar  ie  dimande  de'  Fran- 
cest>  e  lasciar  libero  il  Concilio  sV  che  tutti  possino 
proporre,  e  che  nel  risolver  non  si  faocioo  pratiche.  La 
risposta  del  pontefice  agli  ambasciatori  fu,  che  il  decreto 
del  proponentibm  legatìs  sarebbe  interpretato  in  manie- 
ra  (^)  che  ogni  uno  potrà  proponéi*  quello  che  vorrè,  e  che 
egli-a'  legati  ultimamente  partiti  aveva  lasciato  libertà  di 
risolvere  tutte  le  cose  che  occorressero  in  Concilio  senza 
scriver  cosa  alcuna.  Che  la  riforma  era  desiderala  da  lui, 
e  ne  aveva  spesso  fatto  instanza,  e  se  il  mondo  la  volesse 
da  Roma,  già  sarebbe  fatta,  e  anco  esseguita  ;  ma  poiché 
la  volevano  da  Trento,  se  non  si  efiettuava,  la  causa  non 
si  doveva  ascriver  ad  altri  se  non  alle  difficoliè  che  si 
ritrovavano  tra  i  Padri.  Che  egli  desiderava  il  fine  del 
Concilic,  e  lo  procurava  e  sollecitava,  nò  di  sospenderlo 
aveva  pensiero  alcuno.  E  che  in  confoFmità  di  questo 
averebbe  scritto  ai  legati  :  e  scrisse  anco,  con  dire  che  il 
decreto  proponenUbtàS  legatis,  era  fatto  per  levar  la  con- 
fusione, ma  però  esser  volontà  sua  che  non  impedissero 
alcuno  de' prelati  a  proponer  quello  che  gli  fosse  parso; 
e  che  essi  dovessero  espet^r  le  materie  secondo  li  voli 
de' Padri,  senza  aspettar  altro  ordine  da  Roma.  Ma  quo- 
Sita  lettera  fu  per  dar  sodisfazione,  e  non  produr  elTetti  ; 
perchè  il  cardinal  Morene,  che  era  capo  de'  legati,  aveva 
le  instruzioni  a  parte  per  dai*  regola  anco  agli  ordini  che 
fossero  andati  da  Roma. 

A  don  Luigi  rispose  in  particolare  il  pontefice:  i^ì  Che 
aveva  aperto  il  concilio  sotto  la  promessa  fattagli  da  Sua 
Maestà  che  n' averebbe  avuto  la  protezione,  e  che  sa- 
rebbe conservata  V  autorità  della  Sede  Apostolica  ;  e  si 


(')  Pallav.,  I.  20,  e.  5  e  8;  Lctt.  del  card.  Borromeo,  30  febbraio. 
vh,  Pallav.,  1.20,  e.  10. 
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trovava  ingannato,  perchè  da'  prelati  suoi  riceveva  mag- 
gior incontri  che  da  lutti  gli  altri  ;  li  quali  per  la  conces- 
sione del  sussidio  s'erano  inimicati  insieme  con  tulio  U 
clero  di  Spagna.  Che  della  buona  volontà  di  Sua  Maestà 
non  dubitava,  ma  latto  1  male  nasceva  perchè  né  in  Ro- 
ma né  al  Concilio  aveva  manda(to  ambasciatopi  confiden- 
ti ;  che  era  giusto  lasoiar  il  Concilio  in  liberta,  ed  egli  più 
di  lutti  cosi  desiderava,  non  piacendogli  però  la  licenzia, 
né  meno  che  fosse  in  servitù  di  quei  prencipi  che. predi- 
cavano la  libeplè,  volendo  essi  comùiandare.  Che  da  ogni 
uno  gli  era  fatta  ìnstansa  di  libertà  nel  Concilio,  ed  egli 
non  sapeva  se  tutti  questi  avessero  ben  pensato  che  im- 
portanza sacebbe  quando  a'  prelati  fosse  lasciata  la  bri- 
glia sopra  il  collo.  Che  quantonque  in  quel  numero  vi  fosr 
sero  alcune  persone  eccellenti  in  bontà  e  in  prudenza,  vi 
erano  nondimeno  anco  di  quelli  che  mancavano  o  del- 
l'una  o  dell'altra  o  d'ambedue  insieme;  li  quali  lutti 
erano  pericolosi,  quando  non  fossero  tenuti  in  regola.  Che 
a  lai  importava  forse  manco  di  tutti  il  pensarci  *,  perchè 
avendo  il  fondamento  dell' autorità  sua  sopra  le  promesse 
di  Dio,  in  quelle  confidava  :  ma  maggior  bisogno  avevano 
lì  prencipi  d'  avvertirci  per  li  pregiudicii  òhe  ne  polreb- 
boQo  seguire  ;  e  che  quando  li  prelati  fosoero  posti  in 
quella  soverchia  libertà,  ne  rincrescerebbe  forse  molto  a 
Sua  Maestà  Catolica.  Che  quanto  alla  riforma,  gì' impe- 
dimenti non  venivano  da  lui.  Che  egli  sarebbe  andato 
differendo  le  dimando  de'  prencipi  sopra  la  communione 
del  calice,  e  altra  tal  novità,  come  Sua  Maestà  desidera- 
va; ma  che  ella  considerasse  che  s\  come  la  mente  di  Sua 
Maestà  Qpn  è  conforme  a  quella  degli  altri  ne'  pariioolari 
dei  calice  e  matrimonio  de'  preti,  coisì  in  ogni  ftltra  vi  è 
chi  fa  instanza,  e  ohi  s' oppone  a  quelli  di  lei.  Conchise 
in  fine,  che  stava  a  Sua  Maestà  veder  un  fruttuoso  e  pre- 
dio fine  del  Concilio,  dal  quale,  quando  egli  fosse  sialo 
libero,  ella  si  poteva  prometter  ogni  favore. 

LXXVI.     In  Concilio  il  venti  niarzo  finirono  di  parlar 
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li  teologi  sopra  tutti  gli  articoli  del  matrimonio.  Si  re- 
slrirrsero  li  legati  per  deliberare  (•)  se  dovevano  nelle  con- 
gregazioni de'  Padri  proponere  la  dottrina  e  canoni  del 
matrimonio.  Ma  considerando  che  Francesi  e  Spagnuoli 
sì  sarebbono  opposti,  e  che  si  potrebbono  eccitar  mag- 
giori controversie  di  quelle  che  sino  allora  erano  ;  e  quan- 
do avessero  voluto  pfoponer  gli  abusi- solamente,  veni- 
vano appunto  a  dar  occasione  agrimperìali  e  Francesi 
d'entrar  nella  materia  di  riforma,  erano  perplessir  Sa- 
rebbe stato  utile  il  tentare  d'  accommodar  alcuna  delle 
difficoltà  ;  e  a  questo  inclinava  Varmiense.  Ma  in  coatra- 
rio  Simoneta  dubitava  che  per  la  poca  fermezza  del  col- 
lega non  fosse  successo  qualche  grave  pregiudìcio,  e 
attribuendo  la  colpa  di  tutti  li  disordini  occorsi  in  Con- 
cilia a'  due  legati  nnorti,  che  con  aver  proceduto  nella 
materia  delia  residenza  piU  secondo  il  proprio  senso  che 
secondò  gli  bisogni  della  Chiesa,  per  troppa  bontli  ave- 
vano causato  tanto  male,  e  che  non  era  da  mettersi  in 
pericolo  di  vederne  di  maggiora  ;  e  però  non  Consentiva 
che  d'  alcuna  d'  esse  si  parlasse.  Onde  finalmente  con- 
clusero d'intermetter  tutte  le  trattazioni  sino  alla  ve- 
nuta degli  altri  legati.  Dopo  la  qual  risoluzione  i^)  Lo- 
rena deliberò  d' andar  in  quel  mentre  sino  a  Venezia 
per  ricever  nel  viaggio  qualche  rilassazione  d'animo  per 
il  dolore  «onceputo  per  la  morte  del  gran  priore  suo  fra- 
tello che  gli  aveva  anco  rìnovato  la  piaga  del  dispiacer 
per  la  morte  dell'altro. 
/  Le  difficoltà  delle  quali  si  è  parlato,  erano  sei.  L' una, 
sopra  il  decreto  già  fatto,  che  i  sóli  legati  propouessero; 
la  seconda,  sopra  la-  residenza,  se  fosse  dejure  divino;  la 
terze,  sopra  l' insti tuzione  de'vescovi,  se  hantio  la  loro  au- 
torità immediate  da  Cristo;  la  quarta, ^sopra  l'autorità  del 
pap$i;  la  quinta, f^^)  d'accrescer  il  numero  de'sécretari, 

(*)  Du0.,Hem.,p.  ^07. 

(i>)  Diar.  Nicol.,  Psalm.;  Visc,  Lett.  del  2  aprile;  Pallav.,  1.  20,  Q.  9. 

(e)  Id.,  ibid. 
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e  tener  conto  mÌDuto  e  fidato  de' voti;  la  sesta,  e  pìQ 
importante,  della  riforma  generale,  te  quali  io  ho  voluto 
recapitular  in  questo  luogo,  come  per  anacefaleosi  dì 
quello  sopra  che  *  sin  ora  si  era  travagliato,  e  proemio 
de*  travagli  che  seguitano  da  narrarsi. 

Non  fu  nuovo  in  Trento  Taviso  che  andò  delFinstantfa 
falla  in  Roma  al  papa,  perchè  gib  gli  ambasciatori  ce- 
sarei e  francesi  avevano  publicato  che  così  si  doveva 
fare,  per  voltarsi  poi  al  Concilio  unitamente  a  far  le  ri- 
chieste medesime.  E  il  cardinale  di  Lorena,  (*)  solito  a 
parlar  variamente,  diceva  che  se  quei  prenci  pi  riceves- 
sero salisfazione  che  le  loro  petizioni  di  riforma  fossero 
proposte,  e  la  riforma  stabilita  senza  diminuzione  del- 
l'autorità  ponteflcia,  farebbono  cessar  immediate  quelle 
ìnslanze.  E  aggiongeva  appresso  che  al  papa  sarebbe  fa- 
cile riuscire  della  riforma,  e  venir  air  espedizione  del 
Concilio,  (b)  quando  si  lasciasse  intender  chiaramente 
quali  fossero  li  capi  che  non  volesse  che  si  trattassero, 
acciò  che  si  potesse  attender  air  espedizione  degli  altri, 
e  che  con  questo  si  leveriano  le  contese  che  sono  causa 
delle  dilazioni.  Perciocché  presupponendo  alcuni  (che  vo- 
gliano mostrarsi  affezionati  a  Sua  Santith)  che  una  parte 
di  quelle  petizioni  sia  pregiudiciale  alla  Sede  Apostolica, 
s'  oppongono  a  tutte  ;  e  altri  negando  che  alcuna  pre- 
giudichi, sono  causa  di  portar  il  negozio  in  longo:  che 
quando  Sua  Santiih  fosse  dichiarata,  le  difBcolth  cesse- 
rebbono.  Gli  ambasciatori  cesarei  diedero  copia  in  Trento 
a  molti  della  lettera  dell'  imperatore  scritta  al  papa;  per 
la  qua!  causa  li  iegati  vennero  in  opinione  di  far  andar 
allorno  essi  ancora  la- copia  deHa  scritta- da  loro  in  ri- 
sposta a  quella  Maestà,  quando  gli  mandò  quella  che  al 
papa  aveva  scritto;  la  qual -  risposta  essendo  fatta  se- 
condo r  instrui^ione  scritta  da  Roma,*  conteneva  li  me- 
desimi concetti  che  la  lettera  del  papa. 
— -  ■  ■       -  ......     ■  -  - ■■,■>-■■   .1  I  ■    .É    .    . .  .     , .. 

(«j  Visc.,  Leti,  del  1  marzo.  (b)  W.,  Mem.  dell' 8  marzo. 
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LXXVU.  Il  pontefice,  confrontate  le  proposte  fattegli 
da  tutti  gli  ambasciatori  con  quello  che  era  avisato  es- 
ser detto  dal  cardinale  di  Lorena,  tanto  piti  fermò  nei- 
r  animo  suo  di  non  dover  consentire  alle  proposizioni  di 
riforma  date  da'  Francesi.  E  veramente  n<m  solo  da  una 
persona  di  gran  spirito  e  molto  versato  ne'  oegozii,  come 
il  pontefice  era,  ma  ogni  mediocre  ingegno  averebbe  sco- 
perto r  artificio  ordito  per  tirarlo,  quando  fosse  stato  in- 
cauto, nella  rete.  Considerava,  non  altro  significar  il  dire 
che  si  dichiari  quali  delle  petizioni  non  gli  piacciono,  la- 
sciando  deliberar  le  altre,  se  non  lasciar  aprir  la  strada 
con  quelle  per  introdur  dipoi  le  altre  che  fossero  in  suo 
pregiudicio.  E  chi  poteva  dubitare  che  V  ottener  le  prime 
fosse  non  fine,  ma  grado  per  passar  dove  si  mirava?  E 
il  rilasciar  li  precetti  ecclesiastici  spettanti  a' riti,  come 
la  commuDione  del  calice,  il  celibato  de'  preti,  V  uso  della 
lingua  latina,  parer  in  primo  aspetto  che  non  possino  de- 
rogar air  autorità  ponleficia;  nondimeno  qualonque  di 
questi  riti  alterato  causerebbe  immediate  la  total  di- 
struzione de'  fondamenti  della  Chiesa  romana.  Esser  al- 
cune cose  che  nel  primo  aspettò  paiono  poterai  admetter 
senza  diminuzione  dell'  autoritli,  ma  F  uomo  prudente 
dover  avvertire  non  tanto  li  principii,  quanto  li  termini 
delle  cose.  Per  queste  cagioni  risoluto  di  non  caminar 
per  la*  via  di  ceder  a  questi  primi  passi,  e  datosi  a  pen- 
sare che  altri  rimedii  vi  fossero,  ritotnò  ne' primi  pen- 
sieri che  il  re  di  Spagna  non  aveva  né  interesse  né  af- 
fetto proprio  per  proseguir  le  instanze  fatte;  che  l'im- 
peratore e  i  Francesi  vi  mettevano  penderò  grande, 
sperando  con  quei  mezzi  satisfar  a'  loro  popoli  e  quietar 
le  discordie  civili.  E  quando  questi  fossero  dapaci  che  gli 
eretici  inculcano  la  riforma  per  pretesto  di  mantenersi 
separati  dalia  Chiesa,  ma  non  si  ridnrrebbono  però 
quando  anco  fosse  perfetta,  considerò  che,  fatti  i  pren- 
cipi  capaci  di  questo,  averebbono  cessato  dall' instanza  e 
lasciato  finir  quietamente  il  Concilio.  Si   voltò  tutto   a 
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tentar  di  superar  per  qaesta  strada  le  difficoltà,  e  ben 
considerati  tatti  li  rispetti,  gli  parve  pid  facile  persua- 
der T  imperatore,  come  quelb  che  solo  poteva  deliberare. 
ed  era  di  più  facile  e  buona  natura,  lontano  dagli  arte- 
fidi,  e  non  costretto  da  oecessiih  di  guerra;  dove  che  in 
Francia  essendo  il  re  un  patto,  li  partecipi  del  governo 
molti  e  di  natura  arteficiosa  e  con  varii  interessi,  era 
difficile  poter  far  frutto.  Onde  tutto  rivoltato  a  questo, 
deliberò  che  il  cardinale  Morene,  inanzi  che  dar  princi- 
pio alle  cose  conciliari,  andasse  all'inriperatore  per  que- 
sto efTettO;^  E  raccordandosi  quello  (*)  che  il  cardinale  di 
Lorena  aveva  detto  a  Trento  deli*  andar  1*  imperatore  a 
Bologna  per  ricever  la  corona,  deliberò  di  tentar  Tanimo 
di  quel  cardinale  se  si  potesse  ìndur  ad  esàer  mediatore 
in  questo,  e  così  trasferir  anco  il  Concilio  in  quella  cit- 
ib.  Ordinò  al  vescovo  di  Ventimiglia  (^)  che,  insinuato  con 
lui,  vedesse  d' indurlo  a  contentarsi  d'  adoperarsi  in  que- 
sta impresa:  e  per  dargli  occasione  d' introdursi  fece  che 
Borromeo  gli  diede  il  carico  di  condolersi  con  lui  della 
morie  del  gran  priore  suo  fratello.  - 

LXXVIII.  Ma  essendo  questo  ordine  andato  che  giii 
il  cardinale  era  partito  per  Padova,  il  vescovo,  com ma- 
nicato il  negozio  col  cardinale  Simoneta,  concluse  che 
l'importanza  della  cosa  non  comportava  indugio  di 
^^nipo;  né  meno  di  negoziarla  altrimenti  che  a  bocca  :  si 
risolvè  di  seguitar  Lorena  sotto  pretesto  di  veder  in 
Mova  no  suo  nipote  gravemente  infermo.  (^)  Dove  gion- 
lo,  e  visitato  il  cardinale,  e  presentategli  le  lettere  di 
Borromeo,  e  fatto  T officio  di  condoglienza,  non  mostrando 
d' aver  tanto  negozio  con  lui,  entrati  in  ragionamento 
dimandò  il  cardinale  che  cosa  era  di  nuovo  in  Trento 
dopo  la  sua  partita,  e  se  era  vero  che  il  cardinale  Mo- 
rone  fosse  per  andar  air  imperatore,  come  si  diceva.  Dopo 

'>)  Pallav.,  1.  20,  e.  9;  Viso. ,  Mem.  dell'  8  marzo. 
v*»)  Visc,  Leti,  del  25  marzo. 
(e)  Id.,  Leti,  del  t  aprile. 
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molti  discorsi  deir  uno  e  dell'  altro,  il  vescovo  passò  a 
raccordargli  che  Sua  Signoria  illustrissima  in  Trento  gli 
aveva  altre  volte  detto  che  se  \\  pontefice  avesse,  voluto 
trarferirsì  a  Bologna,  Timperator  vi  sarebbe  andato  e 
sarebbe  stato  occasione  d*^  incoronarlo,  il  che  averebbe 
messo  molto  conto  a  Sua  Santitb  per  mantenersi  nel 
possesso  della  coronazione,  la  quale  la  Germania  oppu- 
gnava. Il  che  essendo  di  nuovo  dal  cardinale  affermalo, 
so^^ionse  il  vescovo  che  egli  allora  ne  aveva  dato  a  viso 
a  Roma,  e  al  presente  ne  aveva  tal  ri^K>sta  dalla  quale 
concludeva,  che  si  rapresentava  una  bellissima  occasione 
a  Sua  Signoria  illustrissima  di  portar  un  gran  frutto  alla 
Chiesa  di  Dio,  adoperandosi  per  mandar  ad  effetto  co^ 
util  dissegno;  imperocché  quando  ella  dispones^  Sua  Mae- 
stà ad  andar  a  Bologna,  chiamando  anco  là  il  Concilio, 
si  poteva  tener  per  certo  che  Sua  Santità  sbaverebbe  ri- 
soluta ad  andarci,  e  con  V  assistenza  del  papa  e  deir  im- 
peratore, le  £ose  del  Concilio  averebbono  preso  presto  e 
felice  successo.  E  mostrando  il  cardinale  desiderio  di 
veder  quello  che  gli  era  scritto,  il  vescovo  facendo  di- 
mostrazione (}i  proceder  con  lui  liberamente,  gli  mostrò 
le  lettere  del  cardinale  Borromeo,  e  una  poliza  di  Tolo- 
meo Gallo  secretano  del  pontefice. 

11  cardinale,  letto  il  tutto,  rispose,  che  quando  fosse 
tornato  a  Trento  averebbe  avuto  maggior  lume  del- 
l'animo  deir  imperatore,  e  di  quello  che  il  pontefice 
avesse  risposto  a  Sua  Maestà;  onde  potrebbe  pm  pigliar 
partito,  e  non  mancherebbe  d' adoperarsi,  se  fosse  biso- 
gno. A  che  replicando  il  vescovo  W  che  la  mente  del  pon- 
tefice la  poteva  chiaramente  intendere  per  le  lettere  mo- 
strategli, né  occorreva  aspettarne  chiarezza  madore,  il 
cardinale  entrò  in  altri  ragionamenti,  né  mai  il  vescovo 
col  ritornar  nel  medesimo  potè  cavar  altro  in  sostanza 
che  r  istessa  risposta.  Ben  gli  disse  che  egli  aveva  par- 

-*  I  --  ■  .  .  - 

(•}  Viscon.}  Hem.  del  %  aprile. 


[^563J  PIO  IV.  111 

iato  deir  andata  a  Bologna  per  Y  mlenziooe  che  il  papa 
dava  air  imperatore  della  riforma;  ma  dipoi  che  io  tanto 
tempo  s*  era  visto  che  se  ben  Sua  Santità  promette  cose 
assai  e  più  di  quello  che  si  ricerca,  in  Concilio  però  niente 
si  esseguìsce,  l' imperatore  e  gli  altri  prencipi  credono 
che  Sua  Santità  veramente  non  abbia  avuto  animo  di 
riforma;  la  qual  se  avesse  avuto,  non- avariano  i  legati 
mancato  d'  ess^uir  la  volontà  sua.  Disse  che  V  imperator 
ooQ  era  sodisfatto,, perchè  avendo  Sua  Santità  mostrato 
animo  al  gennaro  di  voler  andar  a  Bologna^  si  era  in  un 
sobito  raffreddato  ;  e  che  quando  Sua  Maestà  ha  detto 
di  voler  intervenir  in  Concilio,  Sua  Santità  ha  fatto  ogni 
opera  per  retirarlo  da  tal  pensiero.  E  usando  d^lle  sue 
solile  varietà  di  parlar,  disse  anco  che  T  imperatore  non 
si  rìsolverìa  d^  andar  a  Bologna  per  non  dispiacere 
a' prencipi,  quali  potriano  dubitare  che  quando  fosse 
1^,  Sua  Santità  volesse  governar  le  cose  a  modo  suo,  e 
terminar  il  Concilio  come  gli  piacesse,  senza  far  la  ri- 
forma. Narrò  d' aver  avuto  aviso  deir  instanza  fatta  da 
don  Luigi  d^  Àvila  a  nome  del  re  Catolico,  mostrando 
piacer  di  queir  aviso;  ed  estendendosi  ai  particolari  ag- 
gioDse,  esser  necessario  W  che  si  facesse  dall'  Alfa  sino 
air  Omega,  e  che  saria  ben  che  si  levassero  di  Concilio 
sìqo  a  cinquanta  vescovi  che  si  oppongono  sempre  a 
tutte  le  buone  risoluzioni,  Disse  ancora  che  per  il  pas- 
salo egli  pensava  (^)  esser  più  abusi  in  Francia  che  in  ai- 
tri  luoghi,  ma  aver  conosciuto  dipoi  che  anco  in  Italia 
v'  era  da  far  assai.  Perciocché  si  vedono  le  chiese  in 
mano  de'  cardinali  che  non  avendo  altra  mira  se  non  di 
tirar  entrate,  le  lasciano  abandonate,  dando  la  cura  ad 
un  povero  prete  ;  donde  nascono  le  rovine  delle  chiese, 
simonie,  e  altri  infiniti  disordini;  al  rimedio  de' quali  li 
prencipi  e  loro  ministri  erano  andati  ritenuti,  sperando 
che  pur  una  volta  si  facesse  la  desiderata  riforma.  Che 

(<)  Id.,  Leu.  del  t  aprile.  (b)  Id.,  Mem.,  %  aprile. 
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esso  ancora  era  proceduto  con  rispetto,  ma  vedendo  ora- 
mai esser  tempo  d'operar  lìberamente  per  servìzio  di 
Dio,  (")  non  voleva  aggravar  più  la  sua  conscienza,  ma 
nel  primo  voto  che  dicesse  era  risoluto  dì  parlar  di  que- 
sto. Che  la  casa  sua  per  la  conservazione  della  religione 
e  servizio  di  Dio  aveva  tanto  patito,  quanto  ogni  uh  sa, 
con  la  perdita  di  duoi  fratelli;  che  egli  era  per  perdersi 
nella  medesima  opera,  se  ben  non  come  toro  nelle  armi: 
che  Sua  Santità  non  doveva  dar  orecchie  a  chi  cercava 
di  rimoverla  dalla  sua  santa  intenzione,  ma  di  risolversi 
d' acquistar  questo  merito  appi'esso  Dio  con  levar  gli 
abusi  della  Chiesa.  Disse  ancora  che  venendo  li  nuovi 
legati  ben  informati  della  mente  del  pontefice,  di  qui 
si  conoscer?)  V  animo  suo  Intorno  la  riforma,  ed  essi  non 
averanno  piti  scusa  di  ritardarla.  E  con  tutto  che  il  ve- 
scovo più  volte  lo  volesse  rimettere  in  parlar  dèir  an- 
data a  Bologna,  voltò  sempre  il  ragionamento  altrove. 

Del  tutto  il  Ventimiglia  avisò  a  Roma,  dandone  anco 
il  suo  giudicio  sopra,  che  quantonque  il  cardinale  altre 
volte  facesse  menzione  di  questa  andata  a  Bologna,  non- 
dimeno ne  avesse  1*  animo  contrario,  e  lo  dicesse  con  arte 
per  scoprir  l'intenzione  di  Sua  Santità  e  della  Corte,  el'^ì 
che  allora  era  ben  averlo  scoperto;  perchè  se  avesse  detto 
di  volersi  adoperare,  avena  potuto  portar  il  negozio  io 
longo  e  far  occorrere  diversi  inconvenienti  pregindtciali. 

LXXIX.  A  Roma  andò  aviso(c)  che  il  re  di  Francia 
aveva  fatto  pace  con  gli  Ugonotti,  non  sapendosi  però 
ancora  le  particolari  condizioni.  La  qual  cosa  stimando 
che  fosse  proceduta  per  opera  d'alquanti' prelati  che 
quantonque  non  dichiarati  apertamente  protestanti  se- 
guivano però  quella  parte,  deliberò  il  pontefice  scoprirgli, 
solilo  a  dire  che  maggior  danno  riceveva  dagli  ere- 
tici mascherati  che  da' manifesti  ;  onde  in  concistoro  dei 

("}  Id.  ibid.,  e  Leu.  del  15  febbraio;  Pallav.^  1.  20,  e.  12. 
(b)  Vi8c.,Lett.  dell' 8  aprile. 
(e)  Spond.,  n.  17. 
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treotuoo   marzo,   avendo  (^)  prima   fatto   legger  la  let- 
tera scrìttagli  dali*  imperatore  e  la  risposta  da  lui  data, 
passò  a  narrare  le  confusioni  di   Francia,  soggiongendo 
che  il  cardinal  Sciatiglion  avendo  deposto  il  nome  di  ve- 
scovo di  Beauvais  e  fattosi  chiamar  conte  di  Beauvais, 
s*  aveva  prononciato  esso  medesimo  privo  del  cappello  : 
attribuendo  tutti  li  disordini  a  lui,  all'  arcivescovo  d^Àis, 
al  vescovo  dì  Valenza,  e  alcuni  altri.  Le^qual  c^se  con 
tutto  che  fossero  notorie  e  non  avessero  bisogno  dì  mag- 
gior chiarezza  per  venirne  alla  dechiarazione,  nondimeno 
ordinava  che  li  cardinali  preposti  air  Inquisizione  proce- 
dessero centra  di  loro.  Al  che  avendo  risposto  il  cardi- 
Baie  di  Pisa  che  vi  fosse  bisogno  di  propria  e  special  au- 
torità, ordinò  il  pontefice  che  si  facesse  una  nuova  bolla, 
la  qual  fu  data  a'  sette  d' aprile,  e  conteneva  in  sostan- 
za: Che   il    pontefice  romano  vicario  di  Cristo,  al  qual 
egli  ha  raccommandato  le  sue  pecorelle  da  pascere,  di 
invigilare  per  ridur  gli  sviati  e  raffrenar  col   timor   di 
pene  temporali  quelli  che  non  si  possono  acquistar  con 
le  ammonizioni  ;  che  egli  dal  principio  della  sua  asson- 
ziooe  non  ha  tralasciato  d'  esseguir  questo  carico  :   con 
iBtto  ciò  alcuni  vescovi  non  solo  sono  caduti  in  errori 
ereticali,  ma  favoriscono  ancora  gli  altri  eretici,  oppu- 
gnando la  fede.  Al  che  per  provedere,  commanda  agli  in- 
quisitori generali  di  Roma,  acquali  altre  volte  ha   com- 
messo r  istesso,  che  procedine  contra  questi  tali,  eziandio 
vescovi  e  cardinali,  abitanti  nei  luoghi  dove  la  setta  lu- 
terana è  potente,  con  facoltà  di  potergli  citar  per  edit- 
to in  Roma,  o   veramente  ai   confini   delle   terre  della 
Chiesa,  a  comparir  personalmente  ;  e   non  comparendo, 
proceder  ìnanzi  sino  alla  sentenza,  la  qual  egli  pronon- 
cierà  in  concistoro  secreto.'   Li  cardj/iali,  esseguendo  il 

(•)  Rayn.,  ad  ann.  1563,  n.  48  e  ség.;  Spond.,  n.  %l. 

1  Irregolare  affatto  era  questo  procedere,  dacché,  per  le  libertà  della 
Chiesa  galllcanai  i  Tescovi  di  Francia  non  potevano  esser  giudicati  in 
prima  istanza  se  non  nel  regno,  e  da  1%  vescovi  del  paese.  Ma  1  papi  non 

Sarpi.  —  4.  8 
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com manda men  lo  del  pontefice,  citarono  per  editto  a  com- 
parir personalmente  in  Roma  per  espurgarsi  dalT  impu- 
tazione (1* eresia  e  di  fautori  d'eretici,  Odeto  Coiign)  cardi-* 
naie  di  Sciatiglion,  Santoman  arcivescovo  d'Ais,  Giovanni 
Montine  vescovo  di  Valenza,  Giovanni  Antonio  ^Caracciolo 
vescovo  di  Troia,  Giovanni  Barbanson  vescovo  d'  Àpa« 
me/  Carlo  Gilar  vescovo  di  Sciartres.V 

LXjCX.  Ma  in  Trento  1'  assenza  di  Lorena  e  T  aspet- 
tazione della  venuta  de'  naovi  legati,  con  opinione  che  si 
dovesse  mutar  forma  di  proceder  in  Concilio,  e  li  giorni 
della  Passione  e  della  Pasca  instanti,  diedero  un  poco  di 
quiete  dalle  negoziazioni.  Il  venerdì  santo  ritornò  il  car- 
dinale Madruccio  per  onorar  il  legato  Morene  che  s' aspet- 
tava, (")  il  quale  il  sabato  santo  sul  tardi  fece  T  entrata 
ponteficalmente  sotto  il  baldacchino,  incontrato  da'  legati, 
ambasciatori  e  Padri  del  Concilio,  e  dal  clero  della  citt^, 
e  condotto  alla  chiesa  caledrale,  dove  sì  fecero  le  solite 
ceremonie  nel  ricever  li  legati.  E  il  giorno  seguente,  che 
fu  la  Pasca,  cantò  messa  solenne  nella  cappella;  nel  qual 
giorno  arrivò  il  conte  di  Luna,  incontrato  da  moUi  prelati 

lianno  mai  fatto  buone  queste  pretensioni,  dò  vi  si  sono  accomodati  se  non 
quando  non  han  potuto  fare  altrimenti;  credendo  un  diritto  annesso  al  loro 
primato  la  facoltà  di  giudicar  tutte  le  cause  a  Roma,  e  senza  la  concor- 
renza degli  altri  vescovi.  Ma  quel  diritto  è  stato  sempre  negato  in  Fran- 
cia; e  se  qualche  volta  per  sorpresa  o  per  connivenza  de'  vescovi  o  de'prin- 
cipi  hanno  i  papi  saputo  farlo  valere,  si  .è  sempre  reclamato  contro  quel 
possesso  come  una  usurpazione  ohe  non  acquistava  alcun  diritto  ai  papi» 
a  pregiudizio  delle  antiche  regole  che  son  le  basi  ^elle  libertà  gallicane. 

*  *  Alcune  edizioni,  di  Pamìers.  * 

'  Oltre  i  nominati  qui  da  Fra  Paolo,  furono  citati  Luigi  d'Albret  ve- 
scovo  di  Lescar,  Claudio  Regni  vescovo  di  Oleron,  Giovanni  di  San  Gelasio 
vescovo  di  Usez,  e  Francesco  di  Noailles  vescovo  di  Acqs.  Ma  quella  ci- 
tazione non  ebbe  allora  alcun  effetto,  e  fu  impedita  dalle  rimostranze  del 
cardinal  di  Lorena  e  degli  ambasciatori  di  Francia,  i  quali  vivamente  rap- 
presentarono che  non  si  avrebbe  alcun  riguardo  a  un  tal  giudizio  dato 
contro  le  formalità,  e  contro  i  diritti  del  regno  e  de'  vescovi.  Con  tutto 
ciò  il  mese  di  ottobre  seguente  fu  pubblicata  in  Roma  la  sentenza  contro 
l'arcivescovo  di  Aix,  ed  i  vescovi  di  Troia,  di  Valenza,  di  Cbartres,  di 
Usez,  di  Lescar  e  di  Oleron.  —  Rain.,  uum.  134. 

(«}  Visc,  Lett.  del  10  aprile;  Dup.,  Mem.,  p.  4i8;  PaUav.,  1.  SO,  e.  11  ; 
Diar.  Nicol.  Psalm.j  Spond.,  n.  23;  Rayn.,  n.  62;  Mart.,  tomo  8,  p.  1325. 
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e  dagli  ambasciatori.^  Entrò  nella  citt^  in  messo  di  quelli 
deir  Imperatore  e  del  Francese,  con  molte  dimostrazioni 
di  amicizia.  Da' Francesi  ancora  fu  visitato,  e  dettogli 
d'aver  commissione  dal  re  e  dalia  regina  di  commanicar 
con  lui  tutti  gli  affari,  e  offertisi  adoperarsi  con  lui  in 
tutti  i  servizi  del  re  Catolico  suo  patrone.  A  che  egli  ri- 
spose d'aver  il  medesimo  ordine  di  communicar  con  loro, 
e  userebbe  ogni  buona  corrispondenza.  Egli  visitò  li  lega- 
ti e  con  loro  usò  parole  molto  amorevoli  e  offerte  generali. 
Il  dì  tredici  aprile  fu  congregazione  (^)  per  ricever  il 
cardinal  Morene  ;  dove  egli,  Ietto  che  fu  il  Breve  della 
sua  legazione,  fece  un^  orazione  accommodata,  nella  quale 
disse  :  Che  le  gaerre,  sedizioni  e  altre  calamite  presenti, 
e  imminenti  per  li  nostri  peccati,  cesserebbono  quando  si 
trovasse  rimedio  di  placar  Dio,  e  restituir  Y  antica  purità. 
Per  il  che  il  papa  con  ottimo  conseglio  aveva  congregato 
il  CoDcilio,  nel  quale  sono  due  cardinali  prencipi  insigni 
per  Qobiltb  e  virtù,  oratori  di  Cesare  e  di  tanti  gran  re, 
citte  libere,  prencipi  e  nazioni,  e  prelati  d'  eccellente  dot- 
trina e  bontè,  e  teologhi  peritissimi  ;  ma  nel  corso  essendo 
morto  Mantova  e  Seripando,  il  papa  aveva  sostituito  lui, 
^ggion togli  Navagero  -,  il  che  egli  aveva  ricusato,  cono* 
sceodo  la  gravezza. del  peso  e  debolezza  delle  sue  forze. 
^&  la  necessità  della  ubedienza  aveva  vinto  il  timore  i 
eragionto  così  commandato  per  andar  alla  Maestà  Cesa- 
la, e  tonuir  in  breve  per  trattar  in  compagnia  degli  al- 
tri legati  co' Padri  quello  che  tocca  la  salute  de'popoli,  lo 
spiendore  della  Chiesa  e  la  gloria  di  Cristo  ;  che  portava 


^  Non  fu  in  quel  giorno,  cioè  nel  dì  di  Pasqua,  ma  il  dì  dopo  quella 
'«sta,  Come  scrive  Larisac  nella  sua  lettera  de'  24  di  aprile.  Vi  debbe  dun- 
que esser  errore  oella  data  della  lettera  di  Visconti,  che  assegna  all'ar- 
''1^0  il  \Q^  poiché  lo.  quel  giorno  era  venuto  il  cardinal  Morene,  e  il  conto 
^>  Luna  non  arrivò  che  due  giorni  dopo.  «  La  domane  di  Pasqua,  dice 
"  Lansac,  gianse  qui  il  conte  di  Luna,  ed  io  coli'  ambasciatore 'cesareo 
'  sii  andammo  incontro,  e,  come  è  d' uso,  lo  presimo  in  mezzo  ec.  »  E  lo 
^^onferma  r  autore  del  giornale  pubblicato  dal  P.  Martene. 

(')  Pallav.,  I.  ^,  e.  11  ;  Rayn.,  n.  64;  Ma»  t.,  tomo  8,  p.  1326. 
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seco  due  cose  :  un*  ottima  voloQtb  del  pooteBce  per  ren- 
der sicura  la  dottrina  della  fede,  emmeDdar  li  costami, 
proveder  a*  bisogni  delle  provincie,  e  stabilir  la  pace  e 
unione,  eziandio  con  gli  avversari  in  quanto  si  può,  sal- 
va la  pieth  e  degnità  della  Sede  Apostolica  ;  l' altra,  la 
prontezza  sua  propria  a  far  quello  che  Sua  Santità  gli  ha 
commandato.  Pregava  li  Padri,  che  lasciate  le  contenzioni 
e  le  discordie  che  grandemente  offendono  il  Grigliane- 
smo,  e  le  questioni  inutili,  trattassero  seriamente  delle 
cose  necessarie. 

11  conte  di  Luna  andò  facendo  (>)  officii  con  tutti  li 
prelati  vassalli  del  suo  re,  spagnuoli  e  italiani,  o  benefi- 
ciati ne'  Stati  suoi,  con  essortargli  in  nome  di  Sua  Mae- 
stà ad  esser  uniti  nel  servizio  di  Dio,  e  riverenti  verso  la 
Sede  Apostolica,  e  a  non  ingiuriarsi  ;  dicendogli,  che  tien 
commissione  d*  avisar  particolarmente  il  proceder  di  cia- 
scuno, e  che  Sua  Maestè  tenera  particolar  conto  di  quelli 
che  si  porteranno  secondo  il  suo  desiderio,  il  qual  non  è 
però  che  dichino  cosa  alcuna  contra  la  loro  oonscienza.  E 
parlava  in  tal  maniera  che  intendeva  ogni  uno,  queste 
ultime  parole  esser  dette  seriamente,  ma  le  prìoie  per 
cereroonia. 

LXXXl.  Averebbe  voluto  il  cardinal  (^)  Morone,  inan- 
zi  la  partila  sua  per  andar  alF  imperatore,  veder  Lorena, 
e  questo  differiva  il  suo  ritorno  per  non  aver  occaàone 
iV  abboccarsi.  Imperocché  avendo  egli  parlato  in  Venezia 
col  cardinal  Navagero,  (^)  e  penetrato  buona  parte  .delle 
instruzionì  date  dal  pontefice,  voleva  fuggir  V  occasione 
che  Morone,  con  communicargli  o  tutto  o  parte  di  quello 
che  aveva  a  trattar  coli'  imperatore,  lo  mettesse  in  qual- 
che obligo.  Onde  il  dì  sedici  del  mese  d'  aprile  Morone  si 
partì.  Egli  diceva  d' esser  mandato  solo  per  giustificar  la 
buona  intenzione  del  pontefice  perchè  il  Concilio  facesse 


(•)  Viac,  Leu.  del  15  aprile. 

0>)  Viac,  ibid.  ;  Mart.,  tomo  8,  p.  1326. 

(e)  Viac,  Mem.  del  9M)  aprile;  Dup.,  Mem.,  p.  410. 
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progresso  e  si  venisse  ad  una  intiera  rìfonnasiooe  della 
Chiesa,  senza  alcuna  eccezione.  Ma  si  sapevano  però  le  al- 
tre commissioni  che  tendevano  a  fine  di  levar  il  pensiero 
a  quella  Maestà  d*  andar  a  Trento,  e  renderla  capace  che 
la  sua  andata  porterebbe  molti  impedimenti  alla  riforma, 
e  scusar  il  pontefice  che  non  potesse  andar  personalmente 
al  Concilio  ;  e  per  pregarla  ad  accelerarne  il  fine,  propo- 
nendogli la  traslazione  a  Bologna  dove  potrebbe  Sua 
Maestà  col  pontefice  intervenire,  che  sarebbe  il  modo  uni- 
co, e  in  un  congresso  tanto  celebre  ricever  la'  corona  del- 
l'Imperio  :  favore  che  non  è  memoria  esser  stato  fatto  ad 
altri  imperatori.  Aveva  anco  carico  di  pregarlo  a  conser- 
var r  autorità  della  Sede  Apostolica  centra  tante  macchi- 
nazioni che  si  facevano  per  diminuirla,  anzi  per  annichi- 
larla ;  e  che  la  riforma  della  corte  romana  non  si  facesse 
in  Trento,  ma  dal  pontefice  medesimo  ;  che  non  si  trat- 
tasse di  riveder  più  le  cose  determinate  sotto  Paolo  e 
Giulio  nel  medesimo  Concilio  ;  Sua  Maestà  si  contentasse 
che  ti  decreti  del  Concilio  si  facessero  a  sola  proposizione 
deMegati,  avendo  però  essi  dato  prima  parte,  e  avuto 
consenso  dagli  ambasciatori  di  Sua  Maestà  e  degli  altri 
prencipi.  Aveva  ancora  il  cardinal  carico  di  dar  speranza 
alla  Maestà  Sua  che  gli  averebbe  concesso  a  parte  tutto 
quello  che  avesse  dimandato  per  i  suoi  popoli,  e  di  levar- 
gli d*  animo  V  intelligenza  col  re  di  Francia  in  questa  ma- 
teria del  Concilio,  mostrandogli  che  sì  come  non  era  il 
medesimo  stato  di  eose  nel  regno  di  Francia  e  in  Germa- 
nia, così  li  fini  di  Sua  Maestà  e  di  quel  re  dovevano  es- 
ser diversi,  e  li  consegli  differenti.^  • 


i  PaltoT.,  ).  SO,  e.  13,  U,  15;  Adr.,  1. 17.  p.  1960;  Visc,  Lelt.  del  9 apri- 
le, e  Mem.  del  10  aprile;  Dop.,  Menu.,  p.  410. 

—  L'estratto  dato  qui  da  Frè  Paolo  dell' iatruzioni  del  cardioal  Mo- 
rone,  è  assai  diverso  da  quello  che  ne  dìk  Pallavicino  (lib.  20,  e.  13,  14 
e  15).  L'oggetto  principole  di  quelle  istruzioni,  per  detto  del  cardinale, 
era  riapoodere  ai  vari  capi  contenuti  nella  lettera  teoreta  di  Ferdinando 
al  papa,  toccanti  le  lunghezze  del  Concilio  ;  le  voci  che  correvano  di  so- 
spensione, a  cui  ti  credeva  Pio  propeosissimo  ;  la  libertà  che  ai  diceva 
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l  legati  che  rimasero,  con  facilttb  davano  lieeoza  di 
partire  a'  prelati  ;  e  particolarmente  a  queUi  che  tene- 
vano l' instituzione  de'  vescovi  o  la  residenza  de  jure 
divino. 

LXXXll.  Il  d)  venti  aprile  ritornò  il  cardinale  di 
Lorena  incontrato  dagli  ambasciatori  dell'  imperatore,  di 
Polonia  e  di  Savoia,  e  quel  medesimo  giorno  arrivò 
nuova  della  pace  fatta  dal  re  di  Francia  con  gli  Ugo- 
notti, la  qual  fu  piuttosto  avvantaggiosa  per  la  parte 
catolica/  Imperocché  dopo  la  giornata,  di  che  si  è  par* 


non  aversi  da' Padri;  la  dipendenza  de' legati  da  Roma;  la  clausola  Propo- 
nentibw  Legatii;  la  distinzione  che  si  aveva  a  fare  de'solTragi  de'  vescovi 
ricchi  da  quelli  de'  poveri  ;  la  riforma  da  farsi  dal  concilio  tanto  nel  capo 
Clio  nelle  membra;  la  elezione  de' cardinali  e  de' vescovi;  la  deliberazione 
per  nazioni  ;  la  venuta  del  papa  a  Trento  :  la  bolla  pel  regolamento  del 
conclave;  e  molte  altre  cose  intorno  alle  quali  vi  furono  varie  risposte  e 
repliche,  e  nella  maggior  parte  delle  quali  si  andò  d' accordo,  a  riserva  di 
due  0  tre  punti,  per  i  quali  l'imperatore  cessò  d' insistere,  perchè  vide 
che  inutilmente  il  facea.  Con  tutto  ciò  perchè  Visconti,  nella  sua  Memo- 
ria de'  3  di  maggio,  dioe  di  aver  veduto  lettere  dell'  ambasciator  di  Ve- 
nezia presso  l'imperatore,  nelle  quali  quel  minjstro  avea  riferito  tat|o  il 
negoziato  di  Morone,  è  assai  naturai  cosa  il  credere  che  Fra  Paolo,  ti  quale 
veduto  avea  le  lettere  e  le  Memorie  di  queir  ambasciatore,  ne  abbia  preso 
tutto  quel  che  ivi  si  racconta,  e  eh'  è  assai  conforme  a  quel  che  ne  scrisse 
Morvilliers  vescovo  di  Orléans  alla  regina  reggente  di  Francia,   in  una 
lettera  de*  14  di  aprile  1B63  riporuta  da  Dupuy  nelle  sue  Memorie  alla 
pag.  410  :  «  Credeai,  dice  quel  prelato,  che  il  viaggio  del  Morose   non 
»  tenda  ad  altro  fine  che  a  stornare  l' imperatore  dalla  volontà  manife- 
»  stata  di  venire  a  Trento,  e  più  oltre  di  trovare  il  papa,  e  renderlo  ca- 
»  pace  per  vive  ragioni  che  la  sua  venuta  ritarderebbe  anzi  più  ohe  non 
»  avanzerebbe  V  effetto  della  riforma  ;  e  del  resto  pregarlo  di  conservare  e 
t>  difendere  l' autorità  di  Sua  Santità  e  della  Santa  Sede  contro  quelli  che 
»  per  mezzi  diversi  macchinano  di  sminuirla,  anzi  di  annichilarla,  se  pò- 
»  tessero.  »  Questa  diversitò  tra  quelle  diflfbrenti  relazioni  mi  farebbe  vo- 
lentieri credere,  che  oltre  la  istruzione  più  generale,  di  cui  Pallavicino 
ci  rende  conto,  ve  no  possa  essere  stata  una  più  secreta;  conforme  a  quel 
che  ne  dicono  Fra  Paolo  e  Morvilliers,  e  a  quel  che  ne  riferisce  eziandio 
Adriani  nella  sua  Istoria.  Questo  almeno  è  più  ohe  certo,  che  in  questo 
caso  il  nostro  storico  senza  mallevadori  non  parla,  e  che  nulla  dice  di  suo 
capriccio. 

1  Diar.  Nic.  Psalm. 

—  Forse  Fra  Paolo  ha  voluto  dire  che  in  quel  giorno  si  rioevette  la 
copia  del  trattato  ;  perchè  quanto  alle  nuove  della  pace  dalle  lettere  di 
Visconti  si  ha  cb'  era  un  pezzo  che  ricevute  si  erano.  Infatti,  essendo  quella 
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iato  di  sopra,  le  joose  tra  le  fazioai  restarono  contrape* 
sale  sino  alla  morte  di  Ghisa.  Quella  successa,  Coltgnì 
assaltò  e  prese  la  ròcca  di  Gadomo  con  tanta  rìputaxione 
sua  e  diminuzione  delle  genti  catolicbe,  che  fu  deliba* 
rato  nel  cooseglio  del  re  metter  fine  alla  trattaiione  di 
pace  che  dopo  la  giornata  fu  continuamente  maneggiata. 
U  dì  sette  marzo  si  fece  per  questo  un  convento,  dove 
forono  anco  condotti  li  prigioni  Oondè  e  il  Contestabile, 
e  dopo  qualche  trattazione  rilaseiati  sotto  la  fede  per  con* 
eludere  le  eettantadue  oondizioni.  W  I  ministri  degli  Ugo- 
notti si  ridussero  insieme  e  deliberarono  di  non  consen- 
tir air  accordo  se  non  salvo  V  editto  di  gennaro,  senza 
alcuna  eccezione  o  condizione,  e  con  aggionta  che  la  loro 
religione  per  V  avvenire  non  fosse  chiamata  nuova  ;  che 
li  figli  da  loro  battezzati  non  fossero  rebattezzati  ;  che 
si  avessero  per  legitimi  li  loro  matrimoni  e  li  figKuolì 
nati  di  quelli.  Dalle  qual  condizioni  non  volendo  dipar- 
tirsi li  ministri  in  alcun  conto,  CondèW  e  la  nobillii 
stanchi  della  guerra,  senza  chiamar  più  ministri,  con- 
vennero. E  li  capitoli,  per  quel  che  s*  aspetta  alla  reli- 
gione, furono  :  Che  dove  li  nobili  Ugonotti  hanno  alla  giu- 
stizia, possine  viver  nelle  loro  case  in  liberta  di  con- 
scienza ed  essereizio  della  religione  riformata  colle  loro 
famiglie  e  sudditi.  Che  gli  altri  gentiluomini  feudatari 
non  abitanti  sotto  altri  signori  d*  alta  giustizia  catoKci, 
ma  sotto  il  re  immediate,  possine  aver  il  medesimo  nelle 
loro  case  per  loro  e  le  famiglie  solamente.  Che  in  ogni  Bai* 
laggio  sia  deputata  una  casa  ne*  borghi,  nella  quale  possi 


pace  stata  segnata  ai  dodici  di  marzo  al  dir  del  Tuano,  o  ai  dieci  al  dir 
<ii  Belcaro,  non  d  verisimile  che  si  sia  differito  sino  ai  tO  di  aprile  a  sa- 
peroe  la  nuova;  tanto  più  cIm  si  vede,  averne  11  cardinal  di  Lorena  avuto 
li  copia  del  trattato,  mentre  era  a  Venezia,  cioè  verso  il  principio  di  aprile. 
B  non  essendo  egli  tornato  a  Trento  che  al  ^,  può  essere  ohe  ciò  abbia 
fatto  dire  al  nostro  istorlco,  che  la  nuova  della  pace  venne  In  qoel  giorno, 
perchè  dal  cardinale  vi  fu  portato  il  trattato. 

(•)  Thuan.,  1.  3^,  n.tt. 

(i>)  Beicar.,  1.  30,  n.  16;  Spond.,  n.  17  ;  Rayn.,  n.  75. 
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esser  Tessercizìo  della  religione  ^rliòrmata  per  tutti  queìii 
della  giurisdizione.  Che  io  casa  propria  óiasciin  possi 
viver  liberamente  senza  esser  ricercato  o  molestato  per 
il  fatto  della  conscienza,  Cbe  in  tatte  le  oittb  dove  quella 
religione  fu  essercitata  sino  ai  sette  di  marzo,  sia  conti- 
nuatiai  in  uno  o  due  luoghi  nella  citt^,  non  potendo  però 
pigliar  chiese  catoHche,  anzi,  in  tutte  le  occupate,  gli  ec- 
clesiastici debbiano  esser  restituiti,  senza  poter  preten- 
der alcuna  cosa  per  le  demolizioni  fatte.  Che  nella  città 
e  prepositura  di  Parigi  non  vi  possi  esser  essercizio  di 
quella  religione,  ma  ben  gli  uomini  che  hanno  case  o 
entrate  possine  ritornarvi  e  goder  il  suo  senza  esser  mòr 
lestati,  né  ricercati  del  passato,  né  per  T  avvenir  delle 
loro  conscienze.  Che  tutti  ritornino  ne^'loro  beni,  onori 
e  officii,  non  ostanti  le  sentenze  in  contrario  ed  essecu- 
zioni  di  quelle  dopo  la  morte  del  re  Enrico  il,  sino  al- 
lora. Che  il  prencipe  di  Gondè  e  tutti  quelli  che  rha&no 
seguitato  s'intendine  d'aver  operato  à  buon  fine  e  in- 
tenzione, .e  per  servizio  del  re.  Che  tutti  li  prigioni  di 
guerra  o  di,  giustizia  per  il  fatto  delia  religione  siano 
messi  in  libertà  senza  niente  pagare.  Che  sia  publicata 
oblivione  di  tutte  le  cose  passate^  proibito  P  ingiuriarsi 
e  provocaci  V  un  V  altro/  disputare  o  contrastare  insie- 
me per  causa  della  religione,  ma  viver  còme  fratelK,  amici 
e  concittadini. 

Questo  accordo  fu  stabilito  a' dodici  marzo,^  non  se 
ne  contentando  Colignì,  il  qual  diceva:  Che  le  cose  loro 
non  erano  in  stato  di  convenir  con  condizioni  così  di« 
savvantaggiose;  che  già  nel  principio   della   guerra  gli 


i  Belcar.,  I.  80,  n.  16;  Davila,  1.  3;  Tbuan.,  1. 85,  n.  1 . 

—  GÌ'  rstorici  son  divisi  circa  la  daU  della  sottotcrizione  di  quel  trat* 
tato,  cui  alcuni,  come  il  Gontinuator  di  Sleidano,  mettono  ai  13;  ed  altri, 
come  Davila,  mettono  ai  18.  Ma  Belcaro  e  il  Tuano  in  termini  espressi 
assegnano,  come  il  nostro  isterico,  la  conclusione  di  quel  trattato  ai  11 
Più  varietà  ancora  s' incontra  circa  il  tempo  della  pobblicazione,  da  alcool 
messa  ai  19,  da  altri  ai  25,  e  da  altri  ad  altri  giorni.  Ma  il  Tuano  la  mette, 
come  Fra  Paolo,  ai  27,  e  ciò  mi  pare  più  verisimile. 
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fu  proposto  di  far  la  paee  cod  V  editto  di  gennaro,  e  ai- 
iora  che  bisognava  ottener  m£^or  avvantaggio,  sì  di* 
minuiva;  il  dire,  che  in  ogni  Bailaggio  sia  un  solo  luogo 
per  esserci2io  delia  religione,  non  èsser  altro  che  levar 
il  tutto  a  Dio  e  dargli  una  porsioQe.  Ma  ia  commune  in* 
clinazione  di  tutta  la  nobiltà  io  conatrinse  ad  acquie- 
tarsi. E  sopra  le  condizioni  furono  spedite  (^)  lettere  re» 
gie  il  dì  dicianove  dell'  istesso  mese,  nelle  quali  diceva 
il  re:  Che  avendo  piaciuto  a  Dio  da  qualche'  anno  in  qua 
permetter  che  U  regno  fosse  afflitto  per  le  sedizioni  e  tu- 
multi eccitati  per  causa  di  religione^  e  scrupoli  di  eon- 
sdeDza,  per  il  che  s'era  venuto  alle  armi  con  infinite 
uccisioni,  saccheggiamenti  di  citte,  rovine  di  chiese;  e 
continuando  il  male,  avendo  ésperimeiìtato  che  la  guerra 
non  è  il  rimedio  proprio  a  questa  malattia,  ha  pensato 
di  riunir  li  suoi  sudditi  in  buona  pace  ;  sperando  che  il 
tempo  e  il  frutto  di  un  santo,  libero,  general  o  nazional 
concilio  siano  per  portarqualchestalnlimeuto.  £  qui  erano 
soggionti  gli  articoli  spettanti  alle  cose  della  religione,  ol* 
tra  fiti  altri  in  materia  di  stato  :  le  quali  lettere  furono  pu- 
blicate  e  registrate  nella  corte  di  Parlamento,  e  proclama- 
te i^)  publicaménte  in  Parigi  il  ventisette  dell' islesso  mese. 
Questo  successo  in  Concilio  dalla  maggior  parte  de' Pa- 
dri era  biasmato,  (^)  li  quali  dicevano  che  era  un  antepoùer 
le  cose  mondane  a  quelle  di  Dio,  anzi  un  rovinar  e  que- 
ste e  quelle  insieme;  perchè  levato  il  fondamento  della 
religione  in  uno  Stato,  è  necessario  anco  che  il  temporale 
vada  in  desolazione.  Che  se  ne  era  veduto  Tessempio  per 
l'editto  fatto  inanzi,  il  qual  non  si  tirò  dietro  quiete  e 
tranquillità  come  si  sperava,  ma  una  guerra  peggiore  che 
pei*  l' inanzi.  Ed  erano  anco  tra  li  prelati  di  quelli  che 
dicevano,  il  re  e  tutto  il  conseglio  esser  incorsi  nelle 
scommuniche  di  tante  decretali  e  bolle,  per  aver  dato 

(•)  Thuan.,  1.  34,  n.  !i%;  Spoodi,  n.  17  e  49. 

(>>)  Tboan.,  1.  35,n.  1. 

(e)  Rayn.,  n.  73;  Mart.^  tomo  8,  p.  18%. 
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pace  agli  eretici;  e  che  per  questo  non  si  doveva  sperar 
ebe  le  cose  di  quel  regno  potessero  prosperare,  dove  era 
una    manifesta  disubedienxa  alla  Sede  Apostolica,  sin 
tanto  obe  il  re  e  il  conseglio  non  si  facessero  assolvere 
dalle  censore,  e  perseguitassero  gli  eretici  con  tutte  le 
foi^e.  E   se  ben  da  alcuni  de'  Francesi  era  difeso  eoo 
dire,  che  le  turbasioni  continuamente  sopportate  da  tutta 
la  Francia  e  il  pericoto  notorìo  della  rovina  del  regno  le 
giustificavano  assai  centra  V  opposizione  di  quelli  che 
non  risguardano  se  non  a*  loro  interessi  e  non  conside- 
rano la  necessitè  nella  quale  il  re  si  trovava  ridotto,  la 
qual  supera  tutte  le  leggi,  allegando  quella  di  Romulo, 
che  la  salute  del  popolo  è  la  principale  e  suprema  tra  tutte; 
queste  ragioni  erano  poco  stimate  e  T  editto  del  re  biasmato 
sopra  tutto,  perchè  nel  proemio  diceva,  esservi  speranza 
che  il  tempo  e  il  frutto  di  un  libero,  santo,  general  o  na- 
«ìonal  concilio  porterebbono  lo  stabilimento  della   tran- 
quiliilh.  La  qual  .cosa  riputavano  un'ingiuria  al  concilio 
generale,  per  esser  posto  in  alternativa  con  un  nazionale, 
e  che  fossero  nominali  il  cardinale  di.Borbon  e  il  cardinale 
di  Ghisa  tra  gli  autori  del  conseglio  di  far  la  pace,  dicendo 
che  questa  era  con  grande  ingiuria  della  Sede  Apostolica. 
LXXXin.    Ebbe  anco  principio  un  moto  intrìnseco 
nel  Concilio,  se  ben  per  causa  leggiera,  che  diede  assai 
che  parlare.  Fra  Pietro  Soto,  che  mori  in  quei  giorni,  tre 
dì  inanzi  la  morte  dettò  e  sottoscrisse  una  lettera  a  fine 
che  si  mandasse  al  pontefice,  nella  quale  in  forma  di 
confessione  dichiarava  la  mente  sua  sopirà  li  capi  contro- 
versi nel  Concilio;  e  particolarmente  essortava  il  ponte- 
fice a  consentire  che  la  residenza  e  V  insti  tuziane  dei 
vescovi  fossero  dichiarate  de  jure  dwino.  La  lettera  fu 
mandata  al  pontefice,  ma  ritenutane  eopia  da  un  frate 
Lodovico  Loto  *  che  stava  in  compagnia  del  Boto,  il  qual 

^  Visc,  Lett.  del  26  e  30  aprile;  PaU«T.,  I.  %0,  e.  13;  Rayo.,  n.  71; 
Mart.,  tomo  8,  p.  1339. 

—  Nelle  lettere  stampate  di  Vi«ipiiti  si  legge  Lodovico  Loto,  ma  è 
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credmdo  d' onorar  la  meoiona  deir  amico,  incommiuciè  a 
disseminarla.  Onde  erano  diversi  li  ragionameli  li,  moven- 
dosi alcuoi  per  V  axione  di  un  dottore  d*  ottima  vita,  in 
tempo  ohe  era  prossimo  alla  morte;  dicevano  atlri  ohe 
non  era  fatto  per  moto  proprio  del  Padre,  ma  ad  insti- 
gazione  dell'  arcivescovo  di  Bragaoza.  Fa  fatta  opera  dal 
cardinale  Simoneta  di  raccoglier  le  copie  che  andavano 
attorno;  ma  questo  accrebbe  la  cnriositè  e  le  fece  tanto 
piii  publieare,  sH  che  andarono  per  mano  di  tutti.  Certo 
è  che  per  questo  successo  lì  defensori  di  quelle  opinioni 
pigliarono  molto  più  cuore;  e  gii  Spagnuoli  si  riduce- 
vano  spesso  in  casa  del  conte  di  Luna,  dove  Granata 
ioformandolo  delle  cose  occorrenti  e  occorse  in  Concilio, 
essendo  opportunamente  partiti  li  vescovi  di  Lena  e  di 
Patti,  disse:*  Qtmti  sono  de' perduti,  U  quali  a  guisa 
d' ammali  si  lasciano  caricar  la  soma,  e  guidar  dalV  atìmi 
voloruà  e  parere,  non  per  altro  buoni  che  per  far  numero. 
Soggiongendo,  che  se  nelle  risoluzioni  delle  cose  s' aveva 
d' attender  il  numero  dei  voti,  come  sin^allora  si  era  fat-* 
to,  si  poteva  sperar  poco  di  bene  ;  e  però  era  A\  mestiero 
che  i  negoKÌi  si  trattassero  per  via  di  nasioni.  A  che  il 
conte  disse,  che  a  quella  e  a  molte  altre  cose  era  neces* 
sario  provedere,  prìnoipiando  dalla  rivocaxione  del  de- 
creto che  li  soli  legati  propongano,  e  dal  stabilir  la  li« 
berte  del  Concìlio;  delle  qua!  cose  aveva  commissione 
speciale  dal  re  :  perchè  fermate  quelle,  al  rimanente  con 
facilitè  sarebbe  proveduto.  Ai  legati  e  agli  altri  pouteficii 

""^    ■  "^  ■■■■■■■  I        ■  tm^»  m      •       ■■•■         ^iW*         ■■■ —  ^^-■■— ™"*^     ^  "^  ^■■.■.■^l.  ■     ■■■       M^^— ^       m^  I  II 

chiaro  esser  errore  di  stampa,  perchè  un  tal  nome  non  si  trova  tra  i  teo* 
logi  del  Concilio.  —  Alcune  edizioni  leggono  Sotn. 

*  Visc,  Mera,  del  3  maggio  ;  Pallav.,  1.  50,  e.  17. 

—  Visconti  dice  i  vescovi  di  Liesina  e  di  Oppido.  Ma  è  facile  che 
s'inganni,  perebè  i  vescovi  di  Liesina  e  di  Oppido  non  erano  spagnuoli, 
e  l'arcivescovo  di  Granata  ivi  parla  di  due  de' suoi  compatriottt  ch'erano 
radunati  con  lui  in  casa  del  conte  di  Luna,  e  che,  senza  discernimento, 
se  la  intendevano  con  gl'Italiani. 

->  Alcune  edizioni  leggono  L$rida  Invece  di  LtHa;  ma  cosi  hanno  le  edi- 
zioni di  Londra  e  di  Verona,  non  che  la  traduzione  francese. 

(Nota  degli  Editori  florMtini.) 
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dispiaceva  vedere  che  K  prelati  spagnuoli  loro  contrarli 
non  abaadoaassero  mai  il  conte;  e  come  avviene  di 
chionqne  entra  nuovo  dove  sono  faxioni  contrarie,  che 
ogni  uno  spera  di  gnadagnarlo,  procurarono  essi  an- 
cora (*)  di  mettergli  a  canto  de*  prelati  sudditi  del  re,  ma 
che,  per  bene  intendersi  con  loro,  chiamavano  amoreooli, 
per  far  buon  oflficio,  e,  come  «ycevano,  disingaunarlo  e 
fargli  conoscer  la  verità.  Adoperarono  anco  per  questo 
l'ambasciatore  di  Portogallo,  il  qnal  avendo  molta  op- 
portunità di  parlar  spesso  con  lui,  per  esser  gì*  interessi 
di  quel  re  nelle  cose  ecclesiastiche  quasi  li  medesimi, 
per  gli  obligli  che  col  pontefice  aveva,  destrissimamente 
metteva  inanzi  le  cose  che  gli  erano  da'  ministri  ponte- 
ficii  soggerite  a  servizio  della  corte  romana. 

LXXXIY.  Instando  il  giorno  ventidue  del  mese  d'apri- 
le destinato  per  la  sessione,^  nel  precedente  si  fece  con- 
gregaxione  per  deliberar  di  prolongarla,  e  li  due  legati 
pn^xisero  la  prolongazione  sino  a' tre  di  giugno.  Lorena 
fu  di  contrario  parer  e  disse  :  Che  era  un  grande  scan- 
dalo a  tutta  la  crìstianith  l'aver  tante  volte  prorogato 
quella  sessione  senza  mai  esser  tenuta  ;  il  quale  cresce- 
rebbe maggiormente  quando  di  nuovo  Cosse  assegnala  in 
un  giorno  e  poi  differita  ancora.  Però  vedendo  che  al- 
cuna cosa  non  è  risoluta- ancora  di  tante  già  proposte 
e  trattate,  così  sopra  la  residenza  come  in  materia  del 
sacramento  dell'Ordine  e  del  matrimonio,  non  era  ben 
stabilire  giorno  prefisso,  ma  aspettar  a  deliberar  il  giorno 
della  sesfflone  sino  a'  venti  di  maggio,  che  allora  si  po- 
trebbono  veder  meglio  li  progressi  «di  tutte  le  cose,  e 
assegnar  un  giorno  certo  ;  e  tra  tanto  per  non  perder 
tempo,  dar  li  voti  sopra  gli  articoli  degli  abusi  del  sa- 
cramento dell'  Ordine,  nel  qual  tempo  potrebbe  esser  di 


.«)  Pallay.,  1. 90,  e.  17. 

i  Visc.,  Leu.  del  32  aprile  ;  Dup.,  Meno.,  pag.  429;  PaUav.,  1.  90,  e.  12 
RayD.,n.  72. 

—  V  autore  del  giornale  pubblicato  dal  P.  Marteoe  dice  a'  21. 
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ritorno  dall' imperatore  il  cardinal  Horone  con  ampia 
risoluzione,  con  la  qual  si  potrebbono  componer  le  cose 
controverse,  e  usar  diligenza  di  6nir  il  Concilio  tra  due 
0  tre  mesi.  S^uì  quella  opinione  il  cardinale  M^draccio 
e  così  gran  numero  di  Padri  che  la  sua  sentenza  pre- 
valse, sì  che  fu  decretato'  che  ai  venti  ma^io  sarebbe 
prefisso  il  giorno  da  celebrare  poi  la  futura  sessione.^ 

Finita  la  congregazione,  Antonio  Givrelia  vescovo  di 
Budua,^  solito  per  V  addietro  nel  dire  il  suo  voto  tratte- 
ner li  Padri  con  qualche  facezia  e  spesse  volte  aggion*» 
gerci  qualche  profezia  che  tuttavia  tenesse  del  ridicolo, 
le  quali  si  mandavano  anco  fuori  in  diverse  parti,  allora 
ne  diede  fuora  ana  sopra  la  città  di  Trento, (»)  immitando 
quelle  molte  d'Isaia  dove  sono  predetti  i  gravami  e  ca- 
lamitai di  divise  città.  Diceva  in  sostanza,  che  Trento 
era  stata  favorita  ed  eletta  per  la  città  dove  si  dovesse 
stabilir  una  general  concordia  del  Gristianesmo;  ma  per 
la  sua  inospitalità  resa  indegna  di  queir  onore,  doveva 
in  breve  incorrer  V  odio  universale  come  seminario  di 
maggiori  discordie.  Era  ben  palliato  il  senso  con  coperta 
di  diversi  enigmi  in  forma  profetica  poetica,  ma  non  tal* 
mente  che  non  fosse  con  focilità  intesa. 

L'aver  Lorena  con  tanta  reputazione  ottenuto  l'uni- 

—         ■  ■  - .  .■  Il .  I  »  I. . . .  -.  j  ■  ■ ,    ,1  . — .  ■  ,  I  .  -  

1  Visconti,  nella  sua  lettera  de' 2^  di  aprile  dice,  che  fu  risoluto  di 
radunarsi  il  di  32  di  maggio.  Ma  Pallavicino  si  accorda  con  Fra  Paolo, 
come  pare  Laiaac  nella  sua  lettera  de''9A  di  aprilo  ;  e  Viecooti  medeBino, 
nella  sua  lettera  de' 3  di  maggio,  assegna  il  di  20;  il  che  fa  vedere  che  la 
data  dell'  altra  lettera  è  un  error  di  stampa,  o  che  quel  preiato  da  prima 
era  stato  mal  informato. 

>  Nelle  lettere  stampate  di  Visoonti  si  legge,  vescovo  di  Padova;  ma 
questo  è,  senz'altro,  un  error  di  stampa.  Perchè  era  il  vescovo  di  Budua 
che  nel  Concilio  si  dilettava  di  fare  predizioni,  come  st  vede  da  Pallavicino 
(iib.  19,  e.  49,  e  lib.  9X>f  Cé  S},  il  qual  racconta  che  di  quel  vescovo  faron  fatte 
doglianze  al  papa,  e  che  il  papa  comandò  ohe  cacciato  fosse  dal  Concilio,  ma 
questo  comando  non  si  esegui.  Vescovo  poi  di  Padova  in  quel  tempo  era 
Luigi  Pisani;  e  cosi  non  lo  poteva  esser  Civrelia. 

~  *  Chi  fosse  curioso  di  un  saggio  di  queste  buffonesche  profezie,  con 
cui  il  vescovo  di  Badua  divertiva  i  Padri  del  Concilio  e  faceva  arrabbiare 
i  legati,  lo  troverà  nel  tomo  i  delle  Antenità  di  Storia  eocU»ìattica,  di  Giorgio 
Scheihorn.  *  («)  Visc,  Lett.  del  2%  aprile. 
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versai  consenso  diede  gran  gelosia  a'ponleficii,  (^)  H  quali, 
atteso  r  onore  che  gli  fu  fallo  il  giorno  inanzi  da  quelli 
<she  rincontrarono,  e  l'esser  ricevuta  la  sua  opmione  da 
tanti,  riputavano  la  cosa  non  solo  con  indegnità   de*  le- 
gati, ma  anco  che  fosse  falta  un'  apertura  centra  il  de- 
creto che  li  soli  legati  propongano  :  e  andavano  parlando 
quasi  publicamente,  che  ben  il   pontefice  diceva,  quel 
cardinale  esser  capo  di  parte  e  che  proloogava  Tespe- 
dizione  in  Bologna.  Ma  il  cardinale  non  si  curando  molto 
di  quello  che  si  dicesse  in  Trento,  era  attento  alla    ne- 
goziasione  coir  imperatore  ;  i^)  e  gli  spedì  un  gentiluomo 
mandandogli  il  parere  dei  dottori  suoi  sopra  gli  articoli 
posti  da  quella  Maestà  in  consulta,  e  faeendegli  esporre 
che  per  il  buon  progresso  del  Concilio  era  necessario  che 
parlasse  vivamente  al  cardinal  Morene,   e  mostrasse  il 
gran  desiderio  suo  di  veder  buone  risoluzioni   a   gloria 
di  Dio;  facesse  intender   a  Sua  Maestà  il   desiderio  di 
tutti  11  buoni  Padri,  pregandola  anoo  che  non  si  slonla- 
nasse  dal  Concìlio  per  il  buon  frutto  che  speravano  4i 
Padri  dover  far  la  vicinanza  sua,  con  ritener  ciascuno 
in  officio  e  impedir  li  tentativi  di  quelli  che  dissegnano 
di  trasferirlo  in  un  altro  luogo,  sì  come  ci  era  aviso  che 
ve  ne  fosse  macchinazione  ;  e  ohe  inanzi  la  sua  partita 
d' Inspruc  Sua  Maestà  si  certificasse  che    la   libertà  del 
Concilio,  del  quale  egli  è  protettore,  fosse  conservata. 
Gli  mandò  copia   dell' editto  di  pacificazione  del  re  di 
Francia,  e  di  una  lettera  della  regina  di   Scozia    dove 
dava  conto  d' esser  liberata  d^  una  gran  congiura,  e  che 
continuava  nella  deliberazione  di  viver  e  morir   nella 
religione  catolica.  In  fine  pregava  il  cardinale  Sua  Mae- 
stà  di   trovar  qualche  forma  d*  accommodamento,  che 
non  fosse  disputato  nel  Concilio  tra   Francia  e   Spagna 
della  precedenza,  per  non  interromper  il  buon  progresso. 


(>}  V'reo.,  Mem.  del  %t  aprite;  Pallav.,  1.  )0,  e.  1t;  Dup.,  Mem.,  p.  499. 
(b)  rd.,  ibid.,  p.  4SI  ;  Pallav.,  1.  ^,  e.  16. 
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LXXXV.  I  due  legati,  tra  tanto  che  aspettavano  il 
ritoroo  di  Morone,  per  far  aleima  cosa  il  dì  ventiqaat* 
Irò  aprile  communicarono  agli  ambasciatori  (a)  ì  decreti 
formati  sopra  gli  abusi  dell'  Ordine,  acciò  potessero  con* 
siderargli;  e  il  dì  ventinove  gii  diedero  a\preiati.  E  per 
il  primo  di  quelli,  il  qual  trattava  dell' elezione  de'  vescovi, 
ricercando  in  loro  le  qualità  conformi  a'  canoni  antichi,  gli 
ambasciatori  de'  re  non  se  ne  contentarono,  parendogli  che 
restrìngesse  troppo  V  autoritè  de'  loro  prencipi  nella  pre- 
sentazione 0  nominazione  di  quelli,  e  fecero  ogni  opera  in 
tutti  quel  giorni,  il  conte  di  Luna  massime,  acciò  fosse 
accommodato,  o  vero  più  tosto  affatto  tralasciato^  di« 
cendo  che  non  conosceva  a  che  quel  capitolo  facesse  bi- 
sogno, cosa  che  sarebbe  anco  niolto  piaciuta  ai  legati; 
e  gr  Imperiali  anco  vi  mettevano  difficoltà  per  il  disse- 
goo  che  avevano  di  far  nascer  occasione  di  trattar  del- 
l'eiezione  de' cardinali,  e  del  papa  in  consequenza. 

LXXXV I.  Quel  medesimo  giorno,  di  notte,  il  cardi- 
nale Navagero,  avendo  dato  voce  dì  entrar  il  giorno  se- 
guente, per  fuggir  gl'incontri  e  ceremonie  arrivò  a  Tren- 
to;^ il  qual  portò  che  al  loro  partir  da  Roma  il  ponte^ 
fìce  aveva  detto  loro  che  facessero  una  buona  e  rigorosa 
riforma,  conservando  1'  autorità  della  Sede  Àpostc^ica,  la 
qual  è  il  capo  più  necessario  per  tener  la  Chiesa  ben 
formata  e  regolata. 

Ma  il  pontefice  con  tutto  questo,  ne'  ragionamenti  che 
aveva  con  gli  ambasciatori  residenti  appresso  sé,  gli 
ricercava  di  far  intender  a  lui  la  riforma  che  deside- 
ravano li  loro  prencipi  :  il  vero  fine  del  papa  era,  che. 
date  le  dimando  a  lui,  s'  astenessero  di  darle  al  Conci- 
lio, ed  egli  avesse  occasione,  col  mostrar  difficoltò  insu- 


(i)  Visc,  Leu.  del  30  aprile. 

1  td.,  iMd.;  Pallav.,  i.  20,  e.  13;  Rayo-^  d.  7%;  Mart.,  tomo  S,  p.  1327. 

—  L'autor  del  giornale  pubblicato  dal  P.  Martene  lo  fa  arrivato  ai  28 
di  sera.  Ma  par  che  8'  inganni;  perchè  il  cardinal  di  Varmia  nel  su.o  discorso 
de'  29  apertamente  dice  che  era  aspettato. 
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perabìle  ìd  ogni  particolare,  sedar  V  umor  flattuanle  di 
riforma.  E  mirando  a  q.uesto  scopo  istesso  eoo   gli  am- 
basciatori, diceva  anco  spesse  volte  che  i  prencipi  s' in- 
gannavano, credendo  che  ia  riforma  basti  per  far  tornar 
gli  eretici  ;   che  essi  hanno  prima  apostatato,  e  pei  preso 
gli  abusi  e  deformazioni  per  pretesto  ;  che  le  vere  cau- 
se quali  hanno  mosso  gli  eretici  a  seguitar  li  falsi  mae- 
stri, non  SCHIO  gli  disordini  degli  ecclesiastici,  ma  quelli 
de*  governi  civili;  e  però  quando  li  defetti  degli  ecclesia- 
stici fossero  ben  intieramento  corretti,  essi  non  ritorne- 
rebbono,  ma  inventerebbono  altri  colori  per  restar  nella 
loro  pertinacia;  che  questi   abusi   non  erano  nella  pri- 
mitiva Chiesa  e  al  tempo  degli  Apostoli,  e  nondimeao  in 
quei  tempi  ancora  vi  erano  eretici  e  tanti  quanti  ades- 
so, a  proporzione  del  numero  de' buoni   fedeli;  che  egli 
in  sinceriti  di  conscienza  desidererebbe  la  Chiesa  emmen- 
data  e  gli  abusi  levati;  ma  vede  ben  chiaro  che  quelli 
che  la   procurano  non   hanno  la  mira  volta  a  questo 
buon  scopo,  ma  a'suoi  pro6tti  particolari;  lì  quali  quando 
ottenessero,  sarebbono  con  introdozione  di  abusi   mag- 
giori e  senza  levar  li  presenti.   Che  da   lui  noa    viene 
V  impedimento  della   riforma,  ma  da'  prencipi  e   prelati 
del  Concilio,  che  egli   la  farebbe,  e  ben   rigorosa;    ma 
come  si  venisse  air  effetto,  le  dissensioni  tra  i  prencipi. 
che  uno  la  vorrebbe  in  un  modo  e  T  altro  al  contrario; 
e  quelle  dei  prelati  non  meno  repugnanti  tra  loro,  im- 
pedìrebbono  ogni  cosa  :  che  egli  lo  prevede,  e   conosce 
molto  ben  esser  indecoro  tontare  quello  che  scoprirebbe 
più  i  difetti  e  mancamenti  communi;  e  quelli  che  ricer- 
cano  riforma   mossi   da   zelo,  lo  adoperano,  come  dice 
san  Paolo,  senza  prudenza  cristiana;  e  altro  non  si  fa- 
rebbe,   volendo  riformare,  se  non  che  sì  come  si  cono- 
scevano li  mancamenti  nella  Chiesa,  si  conoscerebbe  di 
più  che  sono  immedicabili;  e  quel  che  è  peggio  ne  se- 
guirebbe un  altro  maggior  male  che  s' incommincerebbe 
a  defendergli  e  giustificargli,  come  usi  legitimi.  i 
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Aspetlava  con  iropnietìsa  la  cooclusioDe  del  nego- 
ziato di  Morone,  dai  quale  aveva  avisa  che  dall'  impe- 
ratore era  stalo  preso  tempo  a  rispondergli,  e  che  tut- 
tavìa sì  continuava  in  oonsultar  sopra  gli  articoli;  nel 
che  luiti  gli  ordini  e  risoluzioni  che  venivano  dì  Fran- 
cia a  Roma  e  al  Concìlio  dependevano  dal  parere  e  dal 
conaeglio  di  lui  *  '  e  per  tentar  ogni  mezzo  d' acquistar 
quel  cardinale,  dovendo  esser  di  corto  il  cardinale  di 
Ferrara  in  Italia  col  quale  Lorena  era  per  abboccarsi 
per  molte  eose  concernenti  li  nipoti  oommuni,  gli  scrisse 
di  far  oflBcio  che  si  contentasse  della  traslazione  dei  Con- 
cilio a  Bologna;*  e  acciò  che  egli  fosse  ben  instrutto 
delle  cose  che  in  esso  Concilio  passavano,  ordinò  (^)  che 
il  Ventimiglia  1'  andasse  ad  incontrare,  prima  che  V  ab- 
boccamento succedesse,  con  istruzione  dei  legati  oltre 
quello  che  egli  medesimo  sapeva. 

LXXXVil.  Principiò  il  mese  di  maggio  con  nuovi 
ragionamenti  ddla  pace  di  Francia,  essendo  arrivato  a 
Lorena  e  agli  ambasciatori  francesi  lettere  del  re  che 
gliene  davano  parte,  con  commissione  di  far  intender  il 
tutto  a^  Padri  del  Concilio,  o  in  generale  o  in  particola- 
re, come  gli  pareva  più  a  proposito.  L' espedizione  era 
de'  quindici  del  passato,  (^)  e  principalmente  versava  in 
dimostrar  che  nella  pace  non  ebbe  intenzione  di  favo- 
rir la  iatrodozione  e  lo  stabilimento  di  una  nuova  reli- 

_^         ,  - *-         -  —  ■■■-.  --  ■-_   — 

1  Visc,  Lett.  del  31  maggio. 

^  *  Cioè  da!  cardinale  di  Lorena.  Pare  che  il  testo  sia  Tizfató,  e  che 
dofK>1a  parola  arHeoli  manchi  qualcha  cosa  a  conginiigere  il  aentimanto  con 

quel  cbe  segue.  * 

>  Dalle  lettere  di  Visconti  non  si  vede  che  il  cardinal  di  Ferrara  nulla 
Intorno  a  ciò  proposto  avesse  al  cardinal  di  Lorena;  e  da  ciò  sarei  inclinato 
a  credere,  cbe  Pallaviciajo  (lib.  M,  e.  2}  abbia  ragion  di  negare  eh*  egli  ab* 
bia  avuto  alcuna  commissione  su  quel  proposito.  Nonostante,  avendo  Vi- 
sconti, nel  viaggio  che  fece  a  Padova  per  parlar  al  cardinal  di  Lorena,  avuto 
ordine  d'indagare  l' Intenzione  di  lui  circa  la  traslazione  del  concilio  a  Bo- 
logna (lett.  de' 2  aprile  1563),  io  non  so  se  inverisimile  sia  c^e  il  papa 
avesse  incaricato  Ferrara  d'indurre  Lorena  a  consentirvi. 

(a)  PaUav.,Lt1,c.  4. 

(b)  Dup.,  Mem.,  p.  414;  Rayn.,  n.  76. 

Sarpi.  -  4.  9 
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gione  in  quei  regno;  anzi  fter  pater  con  manco  e^cilra- 
dizioQe  e  difBcoliè  ridur  tutti  li  popoli  in  una  medesima 
religione  santa  e  catolica,  cessale  le  armi  e  le  ealami- 
t^,  ed  estinte  le  dissensioni  civili.  Ma  soggiungeva,  cbe 
più  di  tutto  poteva  aiutarlo  a  uneai*  opera  una  'santa  e 
seria  riformazione,  sempre  sperata  da  ub  concilio  gene- 
rale e  libero;  però  aveva  deliberato  mandar  il  presi- 
dente Birago  a  Trento  per  seUecìtarla.  Ma  tra  tanto  non 
voleva  restar  di  commetter  ad  essi  ambasciatori  ebe  giò 
erano  in  Trento,  di  far  con  ogni  buona  occasione  saper 
a^  Padri,  che,  risentendo  egli  ancora  le  rovine  e  afflizioni 
che.  la  diversità  delle  opinioni  della  religione  ha  suscitato 
nel  suo  regno,  con  apparente  rovina  e  maggior  pericolo 
dello  stato,  piti,  tosto  che  tornar  più  a  quella  estremiti 
aveva  deliberato,  se  il  Concilio  generale  non  fa  il  suo 
debito  e  quello  che  si  spera  da  luì  per  una  santa  e  ne- 
cessaria riforma,  di  farne  un  naxionale,  dopo  aver  sati- 
sfatto a  Dio  e. agli  uomini  con  tanti  contiiHiati  offlcii  fatti 
co*  Padri  e  col  papa  per  ottener  dal  Cooeiiio  generale 
rimedio  al  commun  male;  e  che  per  ottener  più  facil- 
mente (^)  il  desiderato  fine  aveva  ispedito  il  signore  di 
Oisel  al  re  Gatolico  e  il  signore  d'Allegri  al  pontefice,  e 
oommandato  al  Birago  che,  dopo  aver  satisfotto  al  suo 
earico  co'  Padri  del  Concilio,  passasse  all'  imperatore  per 
tentare  se  per  mezzo  di  questi  prencipi  si  potr^  perve- 
nir a  così  gran  bene. 

Certo  è  cbe  il  papa  sentì  con  molto  disgusto  la  pace 
fatta,  così  per  il  pregiudicio  dell'  autorità  sua  eooie  anco 
perchè  fosse  conclusa  senza  participazione  di  lui  che  gii 
aveva  contribuito  tanti  danari  ;  e  che  con  maggiore  di- 
spiacere fu  sentita  dal  re  di  Spagna,  al  qual  pareva 
d'  aver  perso  Y  opera  e  il  danaro,  poiché  essendo  stato 
con  la  sua  gente  a  parte  della  guerra  e  vittoria,  e  avendo 
fatto  tanta  speéa,  non  gli  pareva  giusto  che  si  dovesse 


(•)  Dup.,  Mem.,  p.  431  ;  ThuaD.,  1. 35,  d.  13. 
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concioder  accordo  senza  di  Ihì,  a  pregiadicio  delia  re* 
iigioDe  quale  aveva  presa  a  difendere  e  mantenere, 
massime  che  vi  aveva  tanto  interesse  per  il  danno  che 
riceveva  Bel  governo  de'  Paesi  Bassi  :  essendo  cosa  chiara 
cbe  ogni  prosperitè  degli  Ugonotti  di  Francia  everebbe 
accresciaio  V  animo  a'  popoli  della  Fiandra  di  persevera* 
re,  anzi  fortificarsi  noaggìormente  nella  contumacia.  Con 
le  quali  ragioni  i'  ambasciatore  catolìco  in  Francia  fa- 
ceva querela  con  molto  rumore  ;  e  per  questo  prineipal- 
meote  furono  destinate  le  ambasciane  estraordinarie  a 
Roma  e  in  Spagna,  per  far  noto  che  non  propria  volontà 
aveva  indulto  il  re  e  regio  oonsegUo  air  accordo,  ma 
mera  necessità,  e  timore  che  di  Germania  non  fossero 
mandati  grossi  e  nuovi  aiuti  in  favore  degli  Ugonotti, 
come  si  udiva  che  si  mettevano  in  ordine  intorno  Ar- 
gentina e  in  altri  luoghi.  Perchè .  essendo  ritornati  a 
casa  quei  Tedeschi  che  in  Francia  avevano  militato,  oa* 
fichi  di  preda,  invitavano  gti  altri  ad  andar  e  arricchir- 
si. Né  stavano  senza. timore  che  con  quella  occasione  i 
prencipi  dell'  Imperio  non  tentassero  di  ricuperar  Metz, 
Tul,  Verdun  e  altre  terre  di  ragione  imperiale,  e  che  la 
regina  d' loghilterra  non  aiutasse  più  potèntemente  che 
per  il  passato  gli  Ugonotti  per  occupar  qualche  altro 
luogo,  come  aveva  già  occupato  Avre  di  Grazia.  Ma  ol- 
tre questo  fine  principal  di  ambe  le  ambasciane,  quella 
di  Oisel  portava  (»)  appresso  proposizione  di  levar  di 
Trento  il  Concilio,  e  congregarlo  in  Costanza,  Vormazia, 
Angusta  o  altro  luogo  di  Germania,  con  carico  di  rap- 
presentare al  re  che  dovendpsi  celebrare  per  li  Tedeschi, 
Inglesi,  Scozzesi  e  parto  de'  Francesi  e  altre  nazioni, 
cpiali  erano  risolute  di  non  aderir  né  accettar  mai  quel 
*  Trenlo,  vanamente  restava  in  quel  luogo.  Di  questa 
negoziazione  era  stato  autore  Condé,  il  qual  sperava  per 
questa  via,  quando  riuscisse,  d'  aggrandir  molto  il  suo 


(a)  I>op.,]Cem.,  p.  6S1. 
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parlilo,  uneadolo  con  gl^  interessi  di  tanli  regni  e  preo- 
cipi,  e  almeno  indebolir  la  parie  catollca  con  promuover 
difBcollh  al  Tridenlino.  Ha  non  riuscì,  perchè  il  re  di 
Spagna  udila  la  proposta  (il  che  dico  aniicipalamente 
per  non  far  più  ritorno  a  questo  negozio)  s^avvidde  dove 
mirava,  e  fece  una  piena  risposta:  (^)  Che  ìrconeiiio  era 
radunato  in  Trento  con  tutte  le  solennità,  col  consenso 
di  tutti  li  re  e  prencipi,  e  ad  instanza  di  Francesco  re 
di  Francia  ;  che  V  imperatore  aveva  la  superiorità  in 
quella  città,  come  nelle  altre  nominate,  per  dar  pieoa 
sicurezza  a  tutti  quando  la  già  data  non  paresse  bastan- 
te ;  però  non  si  poteva  far  altro  che  proseguirlo,  e  aver 
per  buono  tutto  quello  che  si  determinasse.  E  avisò  il 
papa  di  tutto,  con  certificarlo  che  egli  non  èra  per  dipar- 
tirsi mai  da  quella  risoluzione. 

LXXXVIIl.  I  Francei»  in  Trento  ebbero  per  superfluo 
far  instanza  a^  Padri,  conforme  al  commandamento  regio, 
inanzi  il  ritorno  di  Morene,  essendo  cosa  appuntata  eoo 
tutti  che  le  azioni  conciliari  si  differissero  sin  allora.  Ma 
r  imperatore  non  aveva  ancora  spedito  quel  cardinale, 
anzi  pure  in  quel  medesimo  tempo  fece  intender  a  Lo- 
rena che  per  diversi  accidenti,  e  per  esser  le  materie  pro- 
poste di  tal  peso  e  importanza  che  meritavano  matura 
deliberazione  e  consultazione,  non  aveva  ancora  potuto 
dargli  risposta  risoluta  ;  ma  ben  sperava  di  faria  tale  io 
tempo  e  luogo,  che  ogni  uno  potesse  conoscer  le  sue  azioni 
corrispondere  al  desiderio  suo  di  veder  ridrizzati  gli  af- 
fari del  Concilio  a  commun  beneficio;  per  il  che  anco,  non 
ostanti  le  occupazioni  ed  urgenti  bisogni  delle  altre  sue 
Provincie,- dissegnava  di  fermarsi  in  Inspruch  per  favorir 
con  la  presenza  sua  la  libertà  del  Concilio,  sin  tanto  che 
averà  speranza  di  veder  qualche  buon  profitto.  A  Morene 
non  era  grata  così  longa  dimora,  i^)  e  che  T  imperatore 
rimettesse,  come  faceva,  tutte  le  negoziazioni  sue  a'  teo- 


(a)  Id.,  pag.  564.  (b)  Pallav.,  l.  «0,  o.  15. 
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logì  e  consiglieri  ;  e  dubitava  così  egU  come  il  pontefice 
che  sì  differisse  il  risolverlo  sin  tanto  che  avesse  udito 
Birago,  del  quale  gi^  avevano  inteso  che  era  per  propo- 
ner  traslazione  del  Concilio  in  Germania,  per  dar  sodisfa* 
zione  agli  Ugonotti  :  cosa  alla  quale  il  pontefice  era  riso- 
Iato  di  QOQ  assentire,  così  per  propria  inclinazione  come 
perchè  glie  n'era  fatta  instanza  da  tutto  '1  collegio  de* car- 
dinali e  da  tutta  la  Corte.  E  si  maravigliava  dell*  umor 
de*  Francesi  che  da  una  parte  dimandavano- riforma,  e 
dair  altra  parte  traslazione  del  Concilio  ;  e  da  una  parte 
trattavano  d*aver  sovvenzione  dalle  chiese  per  estinzione 
de*  debiti  regii,  e  dalF  altro  canto  si  mostravano  tanto 
fautori  dì  qudle. 

Ma  la  verità  era  che  li  Francesi,  certificati  in  sé  mede- 
simi di  non  poter  ottener  dal  Concilio,  mentre  che  gì*  Ita- 
liani facevano  la  parte  maggiore,  cosa  che  fosse  per  loro 
servizio,  inoomminciavano  a  non  sperar  più,  né  tener  conto 
alcuno  del  Concìlio  mentre  s tasse  in  Trento;  levarono  la 
provisione  a*  teologi  mandati  dal  re,  e  concessero  licenza 
di  partire  a  chi  voleva  :  lasciandogli  però  in  liberta  di  re- 
stare. Per  il  che  1*  uno  dopo  1*  altro  partirono  (^)  quasi 
tutti.  Restarono  sino  in  fine  li  dui  Benedettini,  a*  quali 
erano  somministrate  le  provisioni  da' monasteri  loro;  e 
r  Ugonio  per  il  commodo  che  gli  era  dato  da*  ponteficii 
di  trattenersi,  al  quale  fecero  aver  luogo  e  spese  nel 
monasterìo«  oltre  la  provisione  di  cinquanta  scudi  che 
gli  avevano  assegnato  ogni  tre  mesi. 

Il  cardinale  di  Lorena  avendo  essaminato  e  fatto  es* 
saminar  le  allegazioni  mandate  dal  papa  ali*  imperatore, 
e  fattovi  sopi'a  una  censura,  la  mandò  a  quella  Maestè. 
Egli  credette  d*  aver  fatto  il  tutto  score tamen te,  ma  dal 
sudetto  teologo  non  solo  fu  scoperto,  W  ma  ancora  fat- 
tane copia  ai  legati  ;  li  quali,  aspettando  di  breve  il  Mo* 
rene,  scrìssero  a*  vescovi  partiti  da  Trento,  di  ordine  del 


(•)  Vi8c.,  Leu.  del  4  maggio.  (b)  Id.,  Lett.  del  3  e  4  maggio. 
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papa^  che  dovessero  ritornar  per  ri{i%ltar  le -astoni  con- 
ciliari. 

LXXXIX.  Tra  tanto  il  dieci  di  maggio  fu  fatta  con- 
gregazione (^)  per  leggere  le  lettere  della  regina  di  Scozia, 
presentate  dal  cardinal  di  Lorena,  nelle  qnali  ella  dichia- 
rava che  si  sottometteva  al  Concilio;  e  commemorata  la 
successione  sua  che  aspettava  nel  regno  d*  InghUten*a, 
prometteva  che,  come  fusse  seguita,  averebbe  sottomesso 
Tun  e  V  altro  di  quei  regni  air  ubedien2a  delta  Sede  Apo- 
stolica. Dopo  lette  le  lettere,  il  cardinale  con  una  elegante 
orazione  iscusò  quella  regina  se  non  poteva  mandar  né 
prelati  né  ambasciatori  al  Concilio  per  essere  tutti  eretici: 
e  promesse  ch^ella  mai  averebbe  deviato  dalla  vera  reli- 
gione. Gli  111  risposto  per  nome  del  sinodo  con  ringrazia- 
mento, rìdendo  però  alcuni  che  l' officio  di  quella  regina 
fusse  di  persona  privata,  e  non  di  prencipe,  poiché  non  si 
ritrovava  pur  un  suddito  catolico  da  mandare.  Ma  li  più 
intelligenti  giudicorono  che  quest^ officio  fusse  stato  mendi- 
cato ed  estorto;  perchè l^ene  lo  poteva  ella  fare  da  prenci- 
pe,  avendo  sempre  avuto  appresso  di  sé  non  pochi  ^atolici. 

XC.  Era  tornato  da  Roma  il  secretano  di  Lorena 
mandato  da  lui  per  scolparsi  delle  imputazioni  che  gli 
erano  date  di  far  il  capo  dì  parte;  il  qua!  era  stato  rac- 
colto dal  pontefice  con  demonstrazione  d^  amorevolezza,  e 
mostrato  di  creder  la  sua  esposizione,  e  risposto  al  car- 
dinale con  una  lettera  dove  gli  diceva,  contentarsi  che 
si  tralasciassero  le  cose  contenziose,  non  ^  parlasse 
de^  dogmi  dell'  Ordine,  né  della  residenza,  ma  s' atten- 
desse alla  riforma.  La  qual  lettera  avendo  Lorena  com- 
municata  con  Simoneta,  per  pigliar  ordine  di  dar  qualche 
principio,  questo  si  rimise  al  ritorno  di  Mcnrooe;  -di  che 
sentendo  disgusto  Lorena,  come  che  dal  pontefice  fosse 
burlato,  e  congiongendo  questo  con  un  aviso  venutogli  (^) 

(•)  Id.,  Mem.  del  4  maggio;  Pallav.,  I.  20,  e.  16;  Spond.,  n.  25;  Rayn., 
11.  111  ;  Mart.,  tomo  8,  p.  1340. 
(b)  Vige.»  Leu.  del  3  maggio. 
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che  Horone  parlando  <^ir  imperatore  della  libertà  del 
GoDciiio  dtoesee,  ohe  egli  e  gli  ambaseiatori  francesi  fos- 
sero causa  d' impedirla  più  degli  altri,  si  querelava  con 
ogni  oocasioDO  appresso  tutti  eoa  chi  gli  occorreva  par- 
lare, che  il  Concilio  non  avesse  libertà  alcuna,  e  che  non 
solo  da  Roma  s'aspettasse  rìsolQKione  d'ogni  minimo 
particolare,  ma  ancora  non  si  riputassero  degni  li  Padri, 
nemmeno  il  cardinale  Madruccio  e  lui,  di  saper  che  cosa 
da  Roma  fnsse  commandata,  acciò  potessero  almeno  con- 
formarsi con  la  volente  di  Sua  Sentite;  e  che  gran  cosa 
era  (>)  il  veder  che  si  spedissero  da'  legati  a  Trento  così 
frequentemente  corrieri  a  Roma,  eiiandio  spesse  volte 
sopra  la  medesima  materia,  e  per  ogni  minima  occor- 
renza, e  nondimeno  mai  si  sapesse  che  rìsoluiione  -o  che 
risposta  fosse  venuta  di  le;  né  meno  fesse  pur  detto 
quest'universale,  ohe  la  risposta  fosse  venuta.  Le  qaal 
cose  da'  ponteficii  erano  sentile  con  molto  rossore,  per 
esser  così  apparenti  e  publicbe  che  non  si  potevano  né 
negare  né  iscusare.  Pieno  Lorena  di  queste  male  sodisfa- 
zioni,  ìL  dì  acuente  essendo  chiamato  a  consulta  per 
trattar  d' incomroinciar  le  congregasioni,  poiché  Morene 
aveva  scrìtto  dover  esser  di  ritorno  fra  otto  giorni,  stet- 
tero ambe  le  parti  buona  pezza  di  tempo  senza  dir  pa- 
rola, e  poi  entrali  ne' complementi,  in  fine  si  partirono 
d' insieme  senza  aver  parlato  della  materia. 

XGl.  Essendo  gionti  in  Trento  li  procuratori  de'  pre- 
lati francesi  rimasti  nel  regno,  ricercarono  gli  ambascia- 
tori che  fossero  ammessi  in  congregazione,  e  avendo  il 
cardinale  Simoneta  ricusato,  Lansac  replicò,  che  ciò  aveva 
dimandato  per  riverenza,  non  perchè  volesse  riconoscer 
)t  legati  per  giudici  ;  ma  esser  risoluto  che  la  difficoltà 
fosse  proposta  in  Concilio.* 


(•)  1d.,  Mem.  degli  8  marzo. 
«  Ptllav.,  I.  «0,  e.  17. 

—  Il  motivo  di  questa  ricerca  fu  che  T  arcivescovo  di   Lanciano  es- 
sendosi commosso  contro  i  vescovi  di  Alemsgna,  perchè  non  venivano  ài 
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XGIl-  Questa  occasioue  feom  matar  la  insolazione 
fle'  ire  legali  tf  aspettar  Morene,  '»)  e  ordinarone  una  con- 
gregazione a' qua  nordici  maggio  per  trattare  sopra  gli 
abasi  dell* Ordine;  dove  Lorena  nel  volo  suo  sopra  i( 
primo  capo  delF  elezione  de'  vescovi,  che  fu  poi  levalo 
via  per  le  occasioni  che  si  diranno,  s' estese  a  parlar  de- 
gli abusi  che  intervenivano  in  quella  materia  ;  e  per  po- 
ter liberamente  inveir  centra  li  disordini  di  Roma,  in- 
comminciò  dalla  Francia  e  non  la  perdonò  al  re.  1>annò 
liberamente  il  concordato  ;  disse  che  tra  papa  LMne  e 
il  re  Francesco  si  divisero  la  distriboiione  dei  benefici! 
del  regno,  la  qnal  doveva  esser  de' Capitoli:  e  poco  mancò 
che  non  dicesse,  come  li  cacciatori  dividono  la  preda. 
]>annò  che  li  re  e  prencipi  avessero  nominazione  delle 
prelature,  e  che  li  cardinali  avessero  vescovati.*  Riprese 
ancora  V  accordo  fatto  dal  re  ultimamente  con  gli  Ugo- 
notti. E  poi  uscito  di  parlar  di  Francia,  disse  che  la  corte 
romana  era  il  fonte  donde  derivava  T  acqua  d'c^ni  abu* 


concìlio,  od  almeno  non  mandavano  ì  loro  procaratori  ;  ed  il  vescovo  di 
Gioqoe  Chiese  avendo  risposto  che  la  ragione  era -per  noBmaBdatvi  gente 
mata;  gli  ambasciatori  di  Francia  fecero  instanza  che  si  accordasse  voce  de* 
iiberativa  a' procuratori  de' prelati  francesi  assenti.  Roma  e  i  legati,  i  quali 
temevano  che  il  numero  degl'  Italiani  assistenti  al  concilio,  qualora  agli 
aasenti  un  tal  privilegio  si  concedesse,  per  i  loro  fini  imiUle  divenisse; 
non  solo  rigettarono  quella  dimanda,  ma  per  maggior  cautela  eziandio  il 
papa  rivocò  il  privilegio  particolare  ch'era  stato  concesso  ai  prelati  di 
Alemagna  nella  prima  convocazione  del  godcìIìq  sotto  Paolo  III,  e  si  con- 
tentò di  dar  voce  consultativa  nelle  congregazioni  a'  procaratori  de' ve- 
scovi e  ad  alcuni  de' teologi  più  distinti.  —  Yisc.,  Lett.  de' 29  luglio;  Palla- 
vicino, lib.  90,  e.  17,  e  lib.  SI ,  e.  1 . 

{•)  Id.,  1.  SO,  e.  46;  Diar.  Nicol.  Psalm. 

1  11  fatto  in  tutte  le  sue  parti  non  ò  cosi.  Perchè  il  cardinal  di  Lo* 
rena  a  non  stimava  inconveniente  che  un  cardinale  che  però  fosse  in  sa- 
»  cria,  teoesse  vescovado;  ma  che  non  gli  pareva  giè  bene  che  un  cardinale 
n  diacono  fosse  vescovo.  >  (Viso.,  Lett.  de'tt  giugno.)  «  Se  volevano  chiese, 
»  divenissero  veri  vescovi,  pigliandole  in  titr>lo,  non  in  commenda.  » 
(Pallav.,  lib.  90,  e.  16.)  Così  non  disapprovava  che  un  cardinale  fosse  ve- 
scovo, ma  voleva  che  fosse  vero  vescovo,  e  che  ne  facesse-  le  fuoziooi; 
«  essendo  abbominevole  che  ottenga  vescovado  obi  non  vuol  easer  ve- 
j>  scovo.  »  (Pallav.,  ivi,}  —  E  lo  stesso  poi  dicesi  daFrè  Paolo  nel  lib.  S 
e  quasi  con  le  parole  di  Visconti. 
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so  ;  ohe  nissun  cardinale  era  senza  vescovato,  ansi  senza 
più  vescovati  :  e  nondimeBo  quei  carichi  esaer  incompa- 
tibili. Che  le  invenzioni  delle  convnende,  delle  unioni  a 
vita,  delle  amministrazioni,  medianti  le  quali  contra  ógni 
legge  erano  dati  più  beneficii  ad  una  persona  sola  in 
fatti,  con  apparenza  che  ne  avesse  uno,  era  un  ridersi* 
della  Maestà  Divina.  Allega  spesse  volte  quel  luogo  di 
san  Paolo,  dove  dice  :  (^)  GuardcUevi  dagli  errori,  perchè 
Dio  non  si  può  burlare,  né  P  uomo  raccoglierà  olirò  se  non 
quello  the  averà  senmu»to.  Si  estese  contra  le  dispense, 
come  quelle  che  levavano  il  vigore  a  tutte  le  leggi  ;  e 
parlò  con  tanta  eloquenza  e  sopra  tanti  abusi,  che  oor 
cupo  tutta  la  congregazione/  Non  fu  ben  interpretato  il 
parlar  del  cardinal  da^  ponteficii  ;  anzi  Simoneta  praticò 
apertamente  diversi  prelati  acciò  che  s'opponessero  al 
voto  suo,  e  andava  dicendo  che  egli  parlava  come  li 
Luterani,  e  piacesse  a  Dio  che  non  sentisse  ancora  con 
loro  :  cosa  che  oBese  molto  Lorena,  il  quale  se  ne  dolse 
anco  col  pontefice.  Nelle  congregazioni  seguenti  non  fu 
detta  cosa  se  non  ordinaria,  né  degna  di  memoria:  chi 
non  volesse  riferire  le  adulazioni  che  obliquamente  erano 
inserite  ne' voti  da  quelli  che  avevano  preso  carico  di 
giustificare  le  usanze  da  Lorena  riprese. 

XCIIl.  In  questo  mentre  il  cardinal  Morone  ebbe 
dair  imperatore  la  sua  espedizione  in  scrìtto,  con  parole 
assai  generali  :  Che  egli  defenderebbe  Taulorilk  del  papa 
contra  gli  eretici,  in  caso  die  vi  fosse  bisogne;  che  si 
sarebbe  fermato  in  Inspruch  senza  passar  più  inanzi  ;  che 
la  traslazione  del  Concilio  a  Bologna  non  era  da  farsi 
senza  consenso  de'  re  di  Francia  e  di  Spagna  ;  che  quanto 

(»)  Oalat,y  VI,  7,  S> 

i  Con  queste  parole  par  che  Fra  Paolo  voglia  dite  cbe  il  cardinal  di 
Lorena  abbracciò  tutte  quelle  materie  in  un  solo  diacorso,  e  in-  una  aola 
congregazione.  Ma  da.  Pallavicino  (Irb.  20,  e.  16)  aiamo  accertati  clie  ciò  si 
fece  in  due  diverse  congregazioni,  avendosi  la  prima  volta  riservato  a  dire 
quel  cbe  gli  restava,  dopo  che  avessero  parlato  gli  altri:  cosa  cbe  gran- 
demente dispiacque  a*  vescovi,  perch'  era  direttamente  contra  il  costume. 
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alla  corooaziime  sua,  noa  era  cosa  da  risai  vere  se  pri- 
ma non  si  proponeva  in  dieta,  perchè  così  ella  sprovista 
averebbe  dalo  molto  «he  dire  alla  Germaoia;  che  quanto 
al  proceder  in  Concilio,  egli  sarebbe  restato  sodisfatto 
con  queste  due  condizioni  :  che  la  riforma  si  faccia  io 
^Trento  e  che  ogni  uno  possi  proponer,  e  che  si  comminci 
a  tra  tiare  sopra  gli  articoli  essibiti  da  lui  e  da  Francia. 
Di  questo  negoziato  del  cardinal  e  della  risposta  ri- 
oevuta  ho  narrato  quello  che  ne'publicì  documenti  ho 
veduto  ;  non  debbo  però  tralasciare  una  fama  che  fu  di- 
vulgata allora  in  Trento  e  tenuta  per  certa  dai  più  seo- 
sa  ti,  che  il  cardinale  avesse  trattato  coir  imperatore  e  col 
figlio  re  de*  Romani  ^  cose  più  secreto,  e  mostrato  loro 
che  per  li  diversi  fini  dei  prenoipi  e  de'  prelati,  e  per  li 
varii  e  importanti  loro  interessi  céntrarii  e  repugnanti, 
fosse  impossibile  far  sortir  al  Concilio  quel  fine  che  al- 
cuno di  essi  desiderava.  Gli  fece  conoscer  che  nella  ma- 
teria del  calice,  del  matrimonio  de'  preti,  cfeUa  lingua 
volgare,  cose  desiderate  tanto  da  Sua  Maestà  e  dal  re  di 
Francia,  mai  il  re  di  Spagna  né  alcun  prencipe  d' Italia 
condescenderebbe  a  contentarsene.  Che  in  la  materia  di 
riforma  ogni  ordine  di  persona  vuole  conservarsi  nello 
stato  presente,  e  riformar  gli  altri  ;  onde  viene  che  ogni 
uno  dimanda  riforma,  e  a  qualonque  articolo  proposto 
per  quella  causa,  maggior  niimero  se  gli  oppone,  che  lo 
favorisca.  Che  ciascuno  pensa  a  sé  solamente  e  non  at- 
tende li  rispetti  altrui.  Ma  il  papa,,  dove  ogni  uno  fa 
capo,  ogni  uno  lo  vorrebbe  ministro  dei  dissegni  proprii, 
senza  pensare  se  alcun  altro  sia  per  restar  offeso:  al 
quale  però  non  è  né  onesto  né  utile  favorir  uno  con 
disservizio  dell'altro.  Che  ogni  uno  vuol  la  gloria  di  prò- 

i  È  questo  nn  abbagKo  di  Frh  Paolo.  Perchè  il  re  de'  Romani  non  era 
in  Inaprucb  qnando  vi  andò  il  legato  ;  e  per  Conseguenza  non  potò  trattar  con 
quel  principe.  Adriani  perciò  (iib.  17,  p.  IMO)  parla  del  solo  imperadore. 
e  non  fa  parola  del  re  de' Romani  in  quell'abboccamento,  che  si  termioò 
con  piena  soddisfatione  del  legato  e  del  papa,  per  relazione  del  medesi- 
mo isterico. 
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cnrar  rfforoid,  e  pur  perseverar  negli  abusi  ood  carico 
del  soie  papa.  Discorse  anco  il  cardinale,  che  dove  si 
tratta  di  riibrmar  il  papa,  non  voleva  dire  qual  fosse 
r  aniioo  di  Sua  Saotitè,  ma  in  quello  che  a  lui  né  tocca 
oè  può  toccare,  con  che  ragione  si  può  alcuno  persua- 
dere che  egli  non  condescendesse,  quando  non  conoscesse 
quello  che  ad  altri  non  è  noto,  perchè^sola  «  lui  sono  ri- 
feriti li  rispetti  di  tutti?*  Espose  ancora  di  più,  per 
isperiensia  esser  stato  veduto  nello  spazio  di  quindici 
mesi  dopo  V  apertura  del  Concilio,  che  sono  mollipUoate 
le  pretensioni  e  aummentati  li  dispareri,  e  caminane 
tuttavia  al  colmo  ;  che  quando  continui  lungamente,  per 
necessità  seguirà  qualche  notabile  scandalo:  gli  consi- 
derò la  gelosia  che  occupava  i  prencipì  di  Germania  e 
gli  Ugonotti  di  Francia,  e  concluse  che  vedendosi  ohiaro 
il  Concilio  non  poter  far  fruito,  era  ispedienle  finirlo  al 
miglior  ii^iodo  possibile.* 

Dicevasi:,  che  quei  prencipi  restarono  persuasi  di  non 


<  *  Qaesto  passo  ha  imbarazzato  i  traduttori  di  Fra  Paolo,  ed  è  vera- 
mente oscuro.  Quando  la  letione  non  eia  guasta,  il  senso  parmi  che  eia 
questo:  «  Ma  io  quello  ohe  il  papa  non  tocca  né  può  toecare  per  la  va- 
»  rìetà  degli  ostacoli,  con  nissuna  ragione  può  alcuno  persuadersi  che  non 
9  condiscenda  alla  riforma  se  non  fosse  per  questa  sola,  che  al  papa  sono 
»  conosciute  difflcoltè  ignote  ad  altri.  »  * 

1  Quel  che  secondo  Pallavicino  (lib.  20>  e  15]  è  calunnia,  non  lascia 
di  aver  grande  verisimiglianza,  qualora  quelle  parole  in  un  senso  limitato  si 
prendano;  cioè  s' intenda  che  il  concilio  produr  non  poteva  il  frutto  che  se 
ne  aspettava,  come  il  nostro  storico  si  esprìme  di  sopra.  Ora  in  questo 
senso  la  cosa  é  innegabile,  perchè  non  si  potè  ottenere,  né  di  ridurre  i 
Protestanti,  né  di  fare  quella  riforma  che  si  era  proposta;  e  pur  queste 
due  cose  erano  stati  i  principali  oggetti  del  concilio.  Nel  libro  che  se- 
gue pertanto  vedremo  che  Ferdinando  nella  sua  lettera  del  i%  ottobre  al 
conte  di  Luna,  per  persuaderlo  a  non  opporsi  alla  conclusion  del  concilio, 
della  stessa  ragione  si  valse,  e  gli  disse:  «  Potersene  sperare  o  niuno  o 
»  picciolo  frutto;  e  per  contrario  potersi  temere  forse  maggiori  scandali 
n  che  per  r  addietro.  »  (Pallav.,  lib.  SS,  e.  5.)  Vi  può  esser  dunque  diffi- 
coltà a  credere  che  dal  legato  gli  era  stata  allegata  quella  ragione?  e  si 
può  sospettar  di  calunnia  il  nostro  isterico  per  aver  pensato  che  Morene 
si  era  servito,  per  persuader  Ferdinando,  delle  ragioni  medesime  delle 
quali  si  valse  quel  prìncipe  per  impegnare  il  conte  di  Luna  a  non  opporsi 
più  a  lungo  alla  conclusion  del  concilio  ? 
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poter  ottener  per  mezzo  del  Conci Ko  cosa  buona,  e  che 
conobbero  esser  meglio  seppellirlo  con  onore,  e  che  die- 
dero parola,  al  cardinale  di  passar  per  V  avvenire  con 
connivenza  e  non  ricever  in  male  se  il  Concilio  sarb  ter- 
minato. Chi  attendere  il  fine  che  ebbe  il  Concilio  senza 
che  qnei  prencipi  avessero  sodisfazione  alcuna  delle  loro 
ditnande,  facilmente  inclinerei  V  animo  a  creder   che  la 
faipa  portasse  il  vero;   ma  osservando  che  anco  dopo 
questa  legazione  non  sono  cessate  le  instanze  de'  mini- 
stri imperiali,  stimerei  il  rumore  vano.  Ma  caminando  per 
via  che  scansi  ambedue  le  assordita,  si  può  credere  cbe 
in  questo  tempo  deponessero  quei  prencipi  la  Speranza,  e 
deliberassero  di   non   ripugnar  al  fine  :  non  giudicando 
però  onore  il  far  una  subita  ritirata,  ma  più  tosto  per  gradì 
andar  rimettendo  le  instanze,  per  non  publicar  il  man- 
camento di  giudicio  neir  aver  concepito  per  questo  mezzo 
speranza  di  bene,   e  non  aver  creduto  ali*  osservaziooe 
di  san  Gregorio  Nazianzeno,  che  dalle  ridoztont  episco- 
pali testifica  aver  sempre  veduto  incrudire  le  conten- 
zioni. Quel  che  sia  di  verità  in  questo  particolare,  lo  ri- 
pongo  nel   numero  di    quelle  cose  dove  la  cognizione 
mia  non  è  arrivata  ;  ma  ben  certo  è,  che  del  maneggio 
del  Concilio,  qual  non  mostrava  poter  sortir  esito  quieto, 
la  catastrofe  in  questo  tempo  ebbe  principio. 


LIBRO  OTTAVO. 


1.  Arrivò  io  Trento  il  cardinal  Morone  dalia  iaga- 
zione  sua  d' Insprueh  il  diciasetie  maggio,  e  immediale 
s' incomminciò  a  trattar  tra  li  legali  del  giorno  della  ses- 
sione, essendo  vieino  il  venti  quando  si  doveva  deter- 
minare :  e  non  avendo  ancora  né  sapendo  quando  si 
potessero  aver  le  materie  in  ordine,  il  giorno  dicianove 
Della  congregaziane  fu  prorogato  il  termine  sino  a*  dieci 
di  giugno,  per  determinare  allora  il  giorno  prefìsso/  In 
quella  congregazione  due  cose  notabili  successero:  Tuna 
fu  la  contenzione,  se  apparteneva  a' legali  o  vero  al 
Concilio  il  deliberare  se  li  procuratori  de^  vescovi  dove- 
vano esser  admessi  in  congregazione,  come  detto  abbia- 
mo che  da  Lansac  fa  ricercato.  Li  prelati  francesi  defen- 
devano,  che  li  legati  non  avessero  altra  prerogativa  se 
non  d^  esser  primi,  e  separatamente  da'  Padri  del  Conci- 
lio non  s*  intendes^ro  aver  autorità  alcuna.  Allegavano 
il  concilio  Basileenae  e  altri  documenti  deir  anticbità. 
Per  r  altra  parte  si  diceva,  che  non  può  esser  legitimo 
concilio  se  non  congregato  dal  papa,  •  che  a  lui  solo 
appartiene  il  xleterminare  chi  debbia  intervenire  e  chi 
debbia  aver  volo  in  quello.  Che  il  dar  questa  facoltà  al 
concilio,  sarebbe  un  dargli  autorità  di  generar  sé  stesso. 
Dopo  qualche  contenzione  la  materia  restò  indecisa.  E 
venendosi  a  dar  li  voti  sopra  la  condente  degli  abusi  del- 
l' Ordine,  successe  1*  altra  :  (^)  che  il  vescovo  di  FiladeiBa 

1  Rayn.,  ad  aun.  1563»  n.  92;  Mari.,  tomo  8,  p.  1342. 

~  11  cardìDale  Pallayicino  (llb.  90,  e  17)  dice  che  si  deliberò  di 
spettare  sino  ai  15  di  giugno,  per  determinare  allora  il  giorno  della  ses- 
sione; e  ciò  ooDrernasi  da  Rainaldt  e  dall' aatore  del  giornale  pobblicato 
dal  P.  Martene. 

(»'  Pallav.,  1.  «0,  e.  «7. 
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fece  una  longa  e  grand*  esclamazione,  che  li  cardinali 
vogliono  li  vescovati,  e  poi  non  vi  mantengono  manco 
un  suffraganeo.  La  qual  cosa  fu  da  buona  parte  derisa,  co- 
me che  quel  vescovo  essendo  titolare,  parlasse  per  inte- 
resse suo  e  de' suoi  simili. 

II.  Nella  congregazione  del  ventuno  maggio  fu  rice- 
vuto (^)  il  conte  di  Luna,  il  qualo  differì  quaranta  giorni 
dopo  r  arrivo  suo  per  le  diffiooltìi  della  precedenza  con 
gH  ambasciatori  francesi:  tra  tanto  vi  furono  diverse 
consulte  come  aecommodarìa,  né  mai  lu  possibile  che  i 
Francesi  volessero  contentarsi  die  avesse  altro  luogo 
se  non  di  sotto,  e  appresso  di  loro;  onde  pensò  di  fer- 
marsi in  piedi  nel  mezzo  ^el  luogo  tra-gK  ambasciatori 
imperiali,  che  avevano  ordine  dal  suo  patrone  d'accom- 
pagnarlo, e  starsene  appresso  di  loro  sin  tanto  che  si 
facesse  V  orazione,  e  sttbtlo  finita  tornarsene  a  casa.  Ma 
parve  che  fosse  con  poca  degniti  del  re  :  però  si  diede 
a  far  opera  che  K  Francesi  si  contentassero  di  non  an- 
dar in  congregazione  quel  giorno  che  doveva  esser  rice- 
vuto-,  nò  acconsentendo  essi,  pensò  di  costringerai  a 
questo  con  fare  che  da  qualche  prelato  spagnuolo  fosse  di- 
mandato che  gli  ambasciatori  secolari  non  intervenissero 
nelle  congregazioni,  poiché  negli  antichi  conciHi  non  erano 
admessi.  Ma  parendo  che  questo  offendesse  tutti  i  pren- 
cip!  insieme,  restò  in  deliberazione  di  far  opera  che  qual- 
che prelati  proponessero  di  trattar  cose  alle  quali  non 
fosse  ragionevole  che  gli  ambasciatori  francesi  interve- 
nissero, come  sarebbe  de' pregiudicii  che  possono  avve- 
nire  alla  cristianità  per  la  capitolazione  fatta  con  gli  Ugo- 
notti, o  altra  tal  cosa.  Il  che  fatto  andare  alle  orecchie 
del  cardinal  di  Lorena,  (^)  gli  mise  il  cervello  a  partito, 
e  consultato  co' suoi,  risolverono  di  non  contrastar  più, 
se  gli  fosse  dato  un  luogo  a  parte  fuori  dell'  ordine  de- 


t  » 


<•)  Id.,  1.21,  o.  1;  Rayn.,adaDn.4563,n.  94eBeguMi.;SpoDd.,D.37,98; 
Diar.  Nicol.  Psaloi.;  Mart,  tomo  8,  p.  1342. 
(i>)  Visc,  Lett.  del  3  maggio. 
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gli  ambasciatori.  Per  il  che  il  sudetto  giorno  de*  ventuno 
il  conte  di  Luna  entrato  in  congregazione  e  andato  al 
luogo  assegnatogli,  che  era  nel  mezzo  del  consesso  di- 
rimpetto allegati,  presentò  il  mandato  del  suo  re.  11  qual 
ietto  dal  secretano,  egli  immediate  protestò,  («)  che  quan- 
tonque  in  quel  consesso  e  in  qoalonque  altro  dovesse 
seguir  il  primo  dopo  gli  ambasciatori  dell' imperatore, 
nondimeno  perchè  quel  luogo,  la  causa  di  che  si  trat- 
tava, e  il  tempo  non  comportavano  che  per  contenzioni 
umane  fosse  impedito  il  eorso  delle  cose  divine  e  della 
pnbKca  salute,  riceveva  il  luogo  che  gli  era  dato  :  pro- 
testando nondimeno  che  la  modestia  e  il  rispetto  che 
aveva  di  non  imjpedir  li  progressi  del  Concilio,  non  possi 
far  alcun  pregiudicio  alla  degnila  e  ragione  del  suo  pren- 
cipe  Filippo  re  Catolico  e  de^  posteri  ;  ma  quelle  restino 
illese,  ^  che  sempre  se  ne  possino  valere,  come  se  in 
quel  consesso  gli  fosse  stato  dato  il  debito  luogo;  in^ 
stando  che  la  protestazione  fosse  scritta  negli  Atti,  i 
quali  non  si  potessero  dar  fuora  separati  da  quella,  e  a 
lui  gliene  fosse  data  copia.  Dopo  di  che  gli  ambasciatori 
francési  essi  ancora  protestarono,  (^)  che  se  essi  sedessero 
in  altro  luogo  che  primi  dopo  V  imperatore,  e  inanzi  agli 
oratori  degli  altri  re  doVe  erano  seduti  li  maggiori  loro 
sempre,  e  ultimamente  nel  concilo  di  Gostanza  e  Late- 
raoense;  e  se  il  nuovo  luogo  nel  qoal  sedeva  Tamba^ 
sciator  della  Maestà  Caiolica,  fuori  delP  ordine  degli  am- 
basciatori, potesse  portar,  qualche  pregiudicio  a  loro  o 
agli  altri  oratori;  li  Padri  del  Concilio  rappresentanti  la 
Chiesa  universale,  per  debito  delFoflScio  loro,  li  ridur- 
rebbono  alV  ordine  antico,  o  vero  gli  farebbono  V  ammo- 
nizione evangelica  :  ma  tacendo  essi  Padri,  nò  dicendo 
altro  gli  oratori  della  Maestà  Cesarea  che  hanno  T  in- 
teresse commune  con  essi  di  Frauda,  sedendo  vicini  a 
loro  e  conservando  V  antica  possessione  al  loro  re,  e  con- 

v«)  Dap.,  Mem.,  p.  4:^5.  (b)  1d.,  pag.  487. 
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fidati  nella  fede  e  affinile  che  ii  i^  Ca(olico  tiene  col 
Grìslianiasimo,  non  dimandavano  altra  cosa  se  non  cbe  li 
Padri  dei  Concilio  dovessero  dichiarare,  che  il  fatto  dei 
conte  non  potesse  far  alena  pregiadicio  air  antichissima 
prerogativa  e  perpetua  possessione  dì  Sua  Maesth  Gri- 
stianissima,  e  tutto  quasto-  registrarlo  negli  Atti. 

III.    Fu  fatta  r  orazione  per  nome   del  conte  (*)  dal 
teologo  Pietro  Fontidonio,  il  qua!  in  sostanza  disse  :  Cbe 
instando  il  fine  del  Concilio,  ia  Maestà  Catolica   aveva 
mandato  queir  ambasciatore  per  offerirsi   apparecchiato 
a  far  per  il  Concilio  quello  che  fece  Marciano  imperatore 
nel  Calcedonense,  cioè  sostener  e  defender  la  verità  di- 
chiarata dalla  sinodo,  e  raffrenar  K  tumulti  e  coodur  a 
felice  fine  quel  Concilio  che  Carlo  V  imperatore  suo  pa- 
dre  ha  protetto  nella  sua  nascenza  e  nel  suo  progresso, 
per  causa  del  quale  ha  fatto  guerre  diifficilissime  e  peri- 
colosissime, e  ii  quale  anco  Ferdinando  imperatore  sao 
zio  sostenta.  Che  il  suo  re  non  ha  tralasciato  alcun  offi- 
cio di  prencipe  catolico,  acciò  si  riducesse  e  celebrasse; 
ha  mandato  li  prelati  di  Spagna,  e  oltre  ciò  dottori  pre- 
stantissimi. Che  egli  ha  conservato  la  religione  in  Spa- 
gna ;  che  ha  impedito  l' ingresso  detr  eresia  in  quella  da 
tutte  le  foci  de*  Pirenei  ;  ha  impedito  che  non  abbia  na- 
vigato alle  Indie,  dov«.«on  ogni  studio  ha  tentato  di  pe- 
netrare per  infettar  le  radici  della  cristianità   nascenti 
in  quel  nuovo  mondo.  Che  per  opera  di  quel  re  fiorisce 
la  fede  e  la  purità  della  dottrina  in  Spagna,   sì  che  la 
Santa  Madre  Chiesa,  quando  vede  altre  provincie  pieoe 
di  errori,  prende  consolazione  vedendo  la  Spagna  esser 
la  sacra  àncora  per  rifugio  delle  sue  calamità.  Soggionse: 
Dìo  volesse  che  gli  altri  prencipi  catolici  e  republiche  cri- 
stiane avessero  imitato  la  severità  di  quel  re  in  raffre- 
nar gli  eretici,  che  la  Chiesa  sarebbe  liberata  da  tante 
calamità  e  li  Padri  di  Trento  dalla  sollecitudine  di  far 

(n)  Pallav,,  1.  ai,  e.  i  ;  Labbé,  Coli.,  p.  443;  Rayn.,  ad  ann.  1563,  n.  96. 
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Cimcìlio.  Che  il  suo  re  si  maritò  con  Maria  regina  d'  Iq- 
ghiiterra  non  ad  alino  fioe  che  per  rìdur  queir  isola  alia 
reiigìooe.  CoaMnemorò  gli  aiuti  recenti  mandati  al  re  di 
Francia,  aggiongeiido  che  per  la  virtù  dei  fiuoi  soldati,  se 
ben  erano  pochi,  mandati  per  difesa  della  religione,  la 
viuorìa  inclinò  alle  parti  catoliche.  Passò  a  dire,  che  de- 
siderava il  re  dal  Concilio  lo  stabilimento  della  dottrina 
della  religtooe  e  la  riformaxiooe  de*  costumi.  Lodò  li  Pa- 
dri di  non  aver  mai  voluto  separar  la  trattazione  di  una 
dt  queste  parti  dair  altra,  quantonque  grande  instansa 
fosse  stata  fatta  per  fargli  tralasciar  la  dottrina,  e  atten- 
der solamente  accostumi.  Aggionse  desiderar  il  re  che 
essamioassero  bea  la  petizione,  più  pia  che  circonspetta, 
di  quelli  che  dimandano  che  sia  concessa  alcuna  cosa  agli 
ioimici  della  religione  per  fargli  ritornar  alla  Chiesa. 
Fece  una  invettiva  centra  quelli  che  dicevano,  doversi 
conceder  qualche  cosq  a^Protestanti  acciò  vinti  dalla  be- 
nigniti tornassero  al  grembo  della  Chiesa;  dicendo  che 
si  ha  da  far  con  persone  che  non  possono  esser  piegate 
né  da  beneficio  né  da  misericordia.  Essortò  ti  Padri  per 
parte  dei  re  ad  operare  in  tal  maniera  che  mostrino  di 
aver  maggior  cura  della  maestà  della  Chiesa  che  degli 
appetiti  degli  sviati  ;  avendo  la  Chiesa  sempre  usato  que- 
sta o^vith  e  constanza,  per  reprioftèr  T  audacia  de' nemici, 
di  dH|  concedergli  manco  quello  che  onestamente  si  po- 
trebbe. Desiderare  ancora  il  re  che  tralascino  le  super- 
floe  questioni.  Concluse,  che  essendo  congregati  li  Padri 
per  far  cos)  buon\ opera,  come  è  il  rimediar  a  tanti  mali 
che  travagliano  la  cristianità,  quando  questo  effetto 
non  succeda,  la  posterità  non  ne  darà  la  colpa  ad  altri 
che  a  loro,  e  si  maravigUerè  che,  potendo,  non  abbiano 
voluto  applicar  il  rimedio.  Lodò  le  virtù  dell'  ambascia- 
tore, e  la  gloria  della  casa  sua,  e  con  questo  fini. 

Gli  fu  risposto  per  nome  della  sinodo  :(«)  Che  nel  do- 


(»)  /layn.,  n.  97;  Labbó,  CoW.,  p.  452. 
Sarpi.  -  4,  10 
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lore,  qual  seoiiva  per  le  miserie  communi,  aveva  rice- 
vuto eoDsolaziooe  sentendo  commemorar  la  pietè  dei  re 
Catolico,  e  sopra  -  tutto  essergli  «tata  grata  la  promessa 
dì  difender  li  decreti  del  Concilio;  il  che  essendo  per  far 
anco  l'imperatore  e  gli  altri  re  e  prencipi  cristiani,  la  si- 
nodo veniva  eccitata  a  fare  che  le  azioni  sue  corrìspon- 
dessero  al  desiderio  di  tanti  prencipi;  il  che  anco  gi^  e 
per  la  propria  volontà,  e  per  essortazione  del  pontefice 
faceva,  occupandosi  sempre  nella  emendazione  de*  costu- 
mi ed  esplicazione  della  dottrina  catolica.  Che  rendeva 
molte  grazie  al  re  così  del  singoiar  affetto  verso  la  reli- 
gione e  buona  volente  verso  la  sinodo,  come  dell'  aver 
mandato  un  tal  oratore,  dal  quale  sperava  onore  e  aiuto. 
L*  orazione  sopradetta  dispiacque  a  tutti  gli  amba- 
sciatori, (^)  essendo  un*  aperta  riprensione  di  tutti  li  prea- 
cipi,  per  non  aver  essi  imitato  la  diligenza  del  re  Ca- 
tolico; e  se  ne  dolsero  col  conte  ^  il  qual  rispose  che  quelle 
parole  non  avevano  meno  dispiaciuto  a  lui,  anzi  che  or- 
dinò al  dottore  che  le  levasse  e  non  le  dicesse  per  modo 
alcuno,  e  che  si  risentirebbe  di  non  esser  stato  ubedi- 
to.^  I  Francesi  che  erano  in  Roma  biasmarono  molto  quei 
di  Trento  per  aver  assentito  al  luogo  dato  air  ambascia- 


(<)  Dup.,  Meno.,  p.  438. 

^  Di  ciò  fa  testimonianza  Lansac,  nella  sua  lettera  de' 26  di  maggio  1563 
air ambasciator  di  Francia  a  Venezia:  <  Fatto  questo,  die' egli,  un  arrogante 
»  dottore  spaguuolo  pronunciò  una  lunga  orazione  piena  di  vanità  e  meozo- 
V  gne,  per  esaltare  e  magnificare  il  suo  padrone,  con  poco  rispetto  degli 
»  altri  principi,  finanche  dell'imperatore,  gli  ambasciatori  del  quale  sodo 
»  restati  non  meno  scontenti  di  noi.  Credo  che  non  la  Faranno  pubblicare 
»  in  quella  forma;  perchè  il  conte  di  Luna  se  ne  scusa  con  tatti.  »  Con  tutta 
ciò  Pallay.  (lib.  21,  e  1)  procura  di  giustificar  quel  discorso,  dicendo  che 
dal  vescovo  di  Salamanca,  nella  sua  relazion  del  concilio,  Y  accusa  è  qua- 
lificata d' irragionevole,  e  che  da  Paleotti,  nei  suoi  Atti,  non  è  censurata 
né  punto  né  poco.  Ha  oltreché  dalla  lettera  del  discorso,  stampato  dal 
P.  Labbé,  abbastanza  comprovasi  la  censura  che  ne  fa  il  nostro  istorico 
dopo  Lansac,  la  testimonianza  del  vescovo  di  Salamanca,  Patron  del  teo- 
logo, è  troppo  interessata,  per  poterle  dare  un  peso  eguale  alla  crìtica  che 
se  ne  fa  ;  e  Paleotti  che  lo  loda  semplicemente  come  un  discorso  religioso, 
niente  si  spiega  su  quel  che  potè  farlo  essere  poco  grato  ai  ministri  degli 
altri  principi. 
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tor  spagnuolo:  dicevano,  che  Lorena  per  i  suoi  interessi 
e  per  gratificar  il  re  Cat^lico  aveva  fatto  un  tanto  pre- 
giudicio  alla  corona  di  Francia.'  E  perchè  egli  anco  con- 
segìiava  il  papa  a  non  conceder  al  re  V  alienazione  dei 
beni  ecclesiastici  per  cento  mila  scudi  che  dinaandava, 
aggiongevanò,  che  in  tutte  le  cose  non  aveva  altra  mira 
che  a  sé  proprio;  e  pertanto,  dopo  che  il  maneggio  dei 
danari  era  fuori  delle  mani  sue  e  del  fratello,  non  ave- 
rebbe  voluto  che  il  re  ne  potesse  da  luogo  alcuno  ave- 
re. Ma  la  differenza  della  precedenza  non  era  ancora  ben 
finita;  perchè  se  ben  s'era  trovato  luogo  air  ambascia- 
tore spagnuolo  nelle  congregazioni,  quel  medesimo  non 
se  gli  poteva  dar  nelle  sessioni.  Onde  li  legati  scrissero 
al  pontefice,  per  aver  da  lui  ordine  come  governarsi. 

IV.  Dopo  rfcevuto  Tambasciator  spagnuolo,  (•)  il  car- 
dinale dì  Lorena  partì  per  abboccarsi  con  quello  di  Fer- 
rara, Il  qaal  gionto  in  Piemonte  non  trovò  le  cose  di 
quella  regione  in  miglior  statò  che  in  Francia.  Poiché 
trovò  W  che  in  diversi  luoghi  del  marchesato  di  Saluzzo 
erano  stati  scacciati  tutti  li  preti,  e  che  in  Cheri  e  in 
Cuoi,  luoghi  del  duca  di  Savoia,  e  in  molte  altre  terre 
vicine  a  quelle  vi  erano  molti  delle  medesime  opinioni 
degli  Ugonotti  ;  e  nella  stessa  corte  del  duca  molti  le  pro- 
fessavano, e  ogni  giorno  se,  ne  scoprivano  più.  E  se  ben 
un  mese  inanzi  quel  duca  mandò  bando  che  in  termine 
di  otto  giorni  tutti  li  seguaci  di  quelle  opinioni  doves- 
sero partir  del  paese,  e  alcuni  anco  si  fossero  levati; 
nondimeno  dopo  il  duca  commandò  che  non  si  procedesse 
più  contra  loro,  anzi  a  molti  condannati  dalla  Inquisi- 
zione aveva  fatto  grazia  delle  pene  e  annullati  li  pro- 
cessi centra  loro,  e  contra  altri  inquisiti  non  ancora  con- 


1  Appunto  sopra  di  lui  gettaron  la  colpa  gli  ambasciatori  di  Francia, 
quando  furono  obbligati  nel  consiglio  a  purgarsi,  per  non  aver  sostenuto 
meglio  i  diritti  della  corona.  —  D' Aubigné,  lib.  913,  e.  23. 

(•)  Mari.,  tomo  8,  p.  13W;  Diar.  Nicor.  Psalm.;  Pallav.,  1.  21 ,  e.  %. 

(b)  Visc,  Mem.  del  31  maggio. 
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dannati,  e  concesso  anco  licenza  di  tornare  ad  alcuni 
de^  parliti.  Ha  il  cardinale  avendo  conosciute  le  ragioni 
dalle  quali  quel  duca  fu  mosso,  fu  costretto  giudicare 
qìiel  medesimo  che  andava  dicendo  delle  cose  di  Fran- 
cia, cioè  che  tornasse  in  servizio  de*  Catolici  far  così. 

Ebbe  quel  cardinale  nel  medesimo  luogo  iosirazìone 
dal  vescovo  di  Ventimiglia  i^ì  che  era  sondato  «spresso 
per  informarlo,  come  di  sopra  si  è  detto,  sopra  lo  stato 
delle  cose  del  Concilio,  e  come  trattare  con  L<Nreoa.  Si 
trovarono  (^)  ambidue  H  cardinali  in  Ostia  il  ventiquat- 
tro maggio.  Il  cardinale  di  Ferrara,  narrato  lo  stato  delle 
cose  di  Francia  e  della  casa,  dopo  la  morte  del  duca  di 
Ghisa  e  del  priore,  i^)  V  essorlò  al  presto  ritorno  in  Fran- 
cia, mostrandogli  la  necessita  che  aveva  la  casa  della 
sua  presenza  ;  gli  discorse  anco,  che  dòpo  la  pace  fatta 
con  gli  Ugonotti,  la  riforma  non  era  per  partorir  più  in 
Francia  quei  buoni  effetti  che  si  credeva.  Ma  lo  trovò 
(che  non  averebbe  creduto)  ntolto  impresso  che  V  onor 
suo  ricercasse  di  non  abandonar  quella  negoziaiione. 
Si  dolse  Lorena,  (<>)  che  Morene  ritornato  dair  imperatore 
non  gli  avesse  partecipato  cosa  alcuna  del  suo  negoziato: 
dicendo  però,  che  da  quella  Maestà  era  siato  avìsato 
del  tutto.  Gli  disse,  che  il  re  Catolico  era  ben  unito  eoo 
r  imperatore,  e  che  tra  il  conte  di  Luna  e  lui  vi  era 
buona  intelligenza.  Nella  materia  della  residenza  disse, 
che  era  necessario  dichiararla  ;  che  così  era  mente  del- 
l' imperatore,  e  che  quasi  tutti  li  prelati  (^  erano  di  quel 
parere,  eccetto  alcuni  italiani  ;  e  che  questa  dichiarazione 
si  ricercava  a  fine  che  il  papa  non  potesse  dispensare. 
Onde  r  opera  del  cardinal  di  Ferrara  fece  poco  frutto.  E 
il  cardinal  di  Lorena  tornato  a  Trento  publicò  per  tutto 
che  Ferrara  aveva  fatto  seco  officio  .per  nome  del  papa  e 
de'  legati,  che  la  residenza  si  terminasse  con  un  decreto 

(<•)  Pallav.,  1.  21,  e.  2.  (b)  Visc.,  Lett.  del  16  maggio. 

(e)  Viso.,  Lett.  del  21  maggio.  («>)  Id.,  Lett.  del  i6  maggio. 

(«}  Id.,  Lett.  del  26  maggio. 
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penate^  senza  dichiarar  che  sia  de  jure  divino  ;  ma  che 
egli  non  era  per  afise&lire. 

Ma  ìì  cardinale  Moronè  per  addolcir  Lorena,  prima  che 
si  venisse  alle  pratiche  strette  delle  cose  conciliari,  cono- 
scendo come  bisognava  mostrar  di  difiTerir  ogni  cosa  a  lui, 
andò  a  visitarlo  ponteficalmente  i^ì  con  la  croce  inanzi  e 
accompagoftto  da  molti  prelati,  e  dopo  li  complementi  gli 
disse:  Che  desiderava  che  consegliasse,  commandasse,  e 
operasse  non  altrimenti  che  se  fosse  uno  delegati;  che 
il  poQte6ce  voleva  la  riforma,  e  aveva  mandato  qua- 
rantadue capi  di  molto  severa,  e  scritto  che  si  propo- 
nessero anco  quelli  che  furono  raccordati  dagli  ambascia- 
tori  cesarei  e  francesi,  levati  gli  appartenenti  alla  corte 
romana,  la  quale-  Sua  Santità  voleva  riformar  essa  per 
mantenimento  deir  autorità  della  Sede  Apostolica.  Ma 
Lorena  sospìcando  che  Morene  avesse  pensiero  di  scari- 
car alcana  cosa  sopra  di  lui,  o  di  metterlo  in  qualche 
diffidenza  co' Spagnuoli,  rispose:  Che  il  peso  di  legato 
superava  le  sue  forze,  le  quali  non  potevano  far  mag* 
gior  cosa  che  dir  il  voto  suo  come  arcivescovo;  che  lo- 
dava il  zelo  di  Sua  Santità  nella  riforma  delle  altre 
Chiese,  ma  ^che  si  poteva  ben  contentare  che  i  vescovi 
ancora  dassero  altri  tanti  capi  per  li  cardinali  e  per  il 
rimanente  della  Corte  ;  che  la  Sede  Apostolica  era  degna 
d' ogni  riverenza  e  rispetto,  ma  con  quel  manto  non  po- 
tersi coprir  abusi.  La  risposta  di  questo  cardinale  fece 
risolver  li  l^ati  d^  andar  ritenuti  sino  che  le  cose  fos- 
sero meglio  domesticate,  ma  tra  tanto  si  fece  stretta 
pratica  compratati  italiani,  a'cciò  non  fosse  ricevuto  il  de- 
creto di  dichiarar  la  residenza. 

V.  Successe  un  accidente  che  fu  per  confonder  e 
divider  tra  loro  li  pontefìcii.  Andò  a  Trento  avisot^)  che 
s*  averebbono  fatti  cardinali   a'  seguenti   tempori,   e  fu 


(«^  Id.,  Leu.  del  31  maggio. 

(b)  Id.,  llem.  del  3  e  10  giugno;  Pallav..,  I.  ti,  e.  0. 
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anco  mandata  la  poliza  di  quelli  che  erano  in  Roma  : 
onde  li  pretendenti,  che  molti  erano,  restarono  pieni  di 
malissima  satisfazione  ;  e  come  avviene  agli  appassionati, 
non  si  contenevano  tra  li  termini,  si  che  non  uscisse 
qualche  parola  che  dimostrasse  V  affetto  e  V  animo  pa- 
rato al  risentimento.  In  particolare  erano  notati  Marc'  An- 
tonio Colonna  arcivescovo  di  Taranto  e  Alessandro  Sforza 
vescovo  di  Parma  (quali,  per  la  potenza  grande  delle  fa- 
miglio  loro  nella  Corte,  erano  più  degli  altri  inanzi)  che 
avessero  detto  di  voler  intendersi  con  Lorena,  il  che  da) 
cardinale  Simoneta  creduto,  fu  anco  avisato  a  Roma  ; 
dalla  qual  cosa  ambidue  si  tennero  offesi,  e  parlavano 
con  gran  risentimento^  I  disgusti  continuarono  qualche 
giorni;  ma  poiché  non  fu  fatta  promozione  di  cardinali, 
e  che  a  questi  vescovi  fu  data  soidisfazione,  finalmente 
le  cose  s'  accomodarono. 

VI.  Ma  dopo  questo  tempo  il  cardinale  di  Lorena  in- 
cominciò a  rallentar  il  rigore.  Perchè  in  Francia  essendo 
resi  chiari,  per  V  osservazione  delle  oose  sin  allora  suc- 
cesse, che  da  Trento  non  era  possibile  ottener  cosa  che 
fosse  4i  servizio  di  quel  regno;  e  veduto  anco  che  le 
cose  della  pace  si  andavano  esseguendo  con  gran  facilità, 
qpde  si  poteva  sperar  di  restituir  Tobedienza  al  re  in- 
tieramente senz'aver  altri  pensieri  alle  cose  della  reli- 
gione; e  forse  avuta  communicazione  dall'  imperatore  del 
trattato  con  Morene,  gionti  anco  gli  officii  che  il  papa 
fece  con  la  regina  per  niezzo  dei  suo  noncio;  pensarono 
di  non  travagliar  più  nelle  cose  del  Concilio  con  tanto 
affetto,  ma  più  tosto  acquistsrr  V  animo  del  pontefice  ;  e 
se  da  Trento  fosse  venuta  cosa  utile,  riceverla,  solamente 
attendendo  ad  operare  che  non  succedesse  cosa  di  pre- 
giudìcio.  E  scrisse  perciò  la  regina  a  Roma,  offerendosi  al 
pontefice  di  cooperare  per  fìnir  presto  il  Concilio;  di 
metter  freno  a  Lorena  e  a'  prelati  francesi  che  non  im- 
pugnino l' autorità  del  papa,  e  di  far  partir  d' Avignone 
e  dal  contado  tutte  le  genti  ugonotte.  Scrisse  medesima- 
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mente 'al  cardinale  di  Lorena,  avisa«do  ohe  le  cose  della 
pace  in  Francia  s' incaminavano  molto  bene,  e  a  ^rfe- 
ziooarla  altro  mezzo  non  mancava  che  la  presenza  sua 
in  Francia;  dove  potendo  far  maggior  ben  che  in  Trento, 
nei  qaale  luogo  aveva  esperimento  di  non  poter  far 
buon  profitto,  dovesse  procurar  di  spedirsi  per  ritornarvi 
quanto  prima,  cercar  di  dar  ogni  sodisfazione  al  ponte- 
fice e  renderselo  benevolo,  e  non  pensar  alle  cose  del 
Gonciiio  più  di  quello  che  lo  constrìngesse  la  propria  con- 
scienza  e  onore  :  gli  a^onse,  che  averebbe  avuto  nel  re- 
ggo la  medesima  autorità  che  prima  ;  però  accelerasse 
il  ritomo. 

VII.  Gionsero  le  sudette  lettere  della  regina  a  Roma 
e  a  Trento  nel  fine  di  maggio;  le  quali  sì  come  furono 
ai  papa  molto  grate  e  gli  diedero  speranza  di  poter  ve- 
der buon  fine  del  Concilio,  così  gli  dispiacque  somma- 
mente un  altro  accidente.  Cioè,  che  pensandosi  in  Fran- 
cia come  levar  di  debito  la  Corona,  (')  fu  per  editto  regio 
e  per  arresto  del  Parlamento  verificato  il  decreto  del- 
r alienar  gli  stabili  ecclesiastici  per  centomila  scudi;  dal 
che  si  suscitò  gran  tumulto  de'  preti  che  dicevano  esser 
violati  li  loro  privilegi  e  immunità  ;  che  le  cose  sacre 
non  si  potevano  alienare  per  qual  si  voglia  causa,  seuM 
autorità  e  decreto  del  papa.  Per  quietar  li  strepiti,  (b) 
fu  fatto  dair  ambasciatore  instanza  al  pontefice  che  vo- 
lesse prestar  il  suo  consenso,  allegando  che  il  re,  essau- 
sto  dalle  guerre  passate,  dissegnando  di  metter  buon 
ordine  alle  cose  sue  per  potei^  dar  mano  a  quello  che 
sempre  era  stata  sua  intenzione  dopo  fatta  la  pace,  cioè, 
di  riunir  tutto  il  regno  nella  relìgion  catolica,  per  poter 
sforzare  chi  se  gli  fosse  opposto,  aveva  pensato  di  metter 
una  sovvenzione,  e  aver  anco  dal  clero  la  parte  sua  ;  al 
che  la  Chiesa  era  tanto  più  degli  altri  tenuta,  quanto 
più  si  trattava  degr  interessi  di  quella.  Che  tutte  le  cose 

{»)  Thuan.,  1.  36,  n.  4.  (M  Pallav.,  I.  21,  e,  7. 
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pensate,  nissuna  si  trovava  più  facile  quanto  con*  Talie- 
nazione  d^  alquanto  dell'  entrate  ecciesiasticbe  supplir  a 
quella  necessità^  del   che   desiderava  il  conseaso    della 
Santità  Sua.  Ma  il  papa  dicendo  cbe  la  dimanda  era  ben 
colorata  di  bel  prelesto  di  defender  la  Chiesa,  ma  io  vero 
non  era  se  non  per  ruinarla  ;  affine  d'evitar  il  qual  danno, 
ess^  sicuro  partito  il  non  acconsentirvi  :  e  se  ben  alcun 
potesse  pensare  che>  i  Francesi  venissero  all'  esseccnione 
senza  il  consenso,  nondimeno  égli  non  pensava  che  non 
si  sarebbe  dimandata  la  licenza  quando  si  trovasse-  com* 
pratore,  senza  di  quella   tenendo  che  nissun  oserebbe 
aventurare  li  suoi  danari,  temendo  che,  come  le  cose  del 
mondo  sono  insiabili,   non  succedesse   ieoipo  tale  che 
gli  ecclesiastici  ripigliassero  le  loro  entrate  senza   refon- 
der il  prezzo  :  però  avendo  proposto  il  negozio  in  conci- 
storo, con  deliberazione   de' cardinali  risolvè  di  non  ac- 
consentire, ma   con  varie  ^sensazioni  mostrare  dtie  non 
averebbono  potuto  ottener  da  lui  quella  dimanda.  Il  Lo- 
rena portando  odio  irreconciliabile  agli  Ugonoiti,  non  tanto 
per  rispetto  della  religione,  quanto  della  fazione   (con  i 
quaU  egli  e  la  sua  casa  era  stato  sempre  in  controversia, 
essendo  anco  sicuro  che  non  era  possibile  reconciliare  con 
loro  amicizia),  sentì  molto  dispiacere  intendendo  che  le 
cose  della  pace  s' incaminassero  ;  e  quanto  al  ritorno  suo 
in  Francia,  fu  ben  risoluto  che  conveniva  pensarci  mollo 
bene,  quando  e  come  dovesse  ritornare  ;  ma  ben  per  le 
cose  sue  giudicò  (^)  necessario  intendersi  ben  col  ponte- 
fice e  con  la  corte  romana,  e  co' ministri  di  Spagna  an- 
cora, piti  di  quello  che  per  il  tempo  passato  aveva  fatto; 
e  però  da  quel  giorno  incomminciò  a  ralentar  la  seve- 
ritè  io  procurar  riforma,  e  diede  principio  a  mostrar  mag- 
gior riverenza  al  papa,  e  buona  intelligenza  ce' suoi  legati. 
Vili.    Ma  oltra  la  molestia  per  la  richiesta  dell' alie- 
nazione, n'ebbe  il  pontefice  un'altra  di  non  minor  mo- 


(a)  Pallav.,  1.  20,  e.  10. 
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meato.  Imperocebè  trovandosi  di  aver  promesso  jpiix  volte 
air  ambasciatore  di  Francia  dì  dargli  il  suo  luogo  nella 
festività  della  Pentecosie,  e  volendolo  esseguire,  congregò 
alquanti  cardinali  per  trovar  qualche  maniera,  per  dar 
anco  satìsfazione  aU' ambascia tor  spagnuolo.*  Furono  pro- 
posti due  partiti  :  V  uno  di  dargli  luogo  sotto  il  sinistro 
diacono,  TaHro  sopra  un  scabelh)  al  capo  della  banca 
de'  diaconi  ;  li  quali  però  non  levavano  le  diiBcolth  :  per- 
ché restava  ancora  materia  di  concorrenza  al  portar  della 
coda  a  Sua  Santità,  e  dargli  V  acqua  alle  mani  quando 
celebrava,  e  nel  ricever  l' incenso  e  la  pace.  La  difficoltè 
della  coda  e  dell'  acqua  non  premeva  allora,  non  dovendo 
il  papa  celebrare,  ed  essendovi  V  ambasciator  dell'  impe- 
ratore. Quanto  all'incenso  e  la  pace,  si  trovò  tempera- 
mento che  fossero  dati  a  tutti  quelli  della  parte  destra, 
eziandio  a  quello  di  Fiorenza  che  era  l' ultimo,  e  poi  alla 
parte  sinistra.  Dì  ciò  il  Francese  non  si  contentò,  dicendo 
che  il  papa  gli  aveva  promesso  il  suo  luogo,  e  che  quel 
di  Spagna  o  non  anderebbe  o  starebbe  sotto  di  hii;  e  cos> 
voleva  che  si  esseguisse,  altramente  si  sarebbe  partito. 
Non  fHacque.  manco  all'  ambasciator  spagnuok)  ;  onde  il 
papa  si  risolvè  di  mandargli  a  dire  che  era  risoluto  di 
dar  il  luogo  all' ambasciator  francese.  Bispose  il  S|)a- 
gnuolo  che  se  il  papa  era  «risoluto  fargli  quoti'  aggravio, 
voleva  leggergli  una  scrittura,  l  cardinali  che  trattavano 
con  lui  per  parte  del  papa,  gii  mostrarono  che  non  era 
ben  farlo  se  la  scrittura  non  era  prima  veduta  da  Sua 
Santità,  acciò  che  alla  sproveduta  non  nascesse  qualche 
inconveniente.  Si  rese  V  ambasciatore  difficile  a  darla, 


*■  PsUav.,  1.  U,  e.  11;  Rayn.,  ad  arni.  1564,  n.  57;  Spond.,  n.  14; 
Wicqueforty  Mem.  dpgli  Amf^ate,;  Onuphr.,  io  Vita  Pii  IV. 

—  Io  non  80  come  abbia  potuto  Fra  Paolo  cadere  in  questo  anacro- 
nismo. Perchè  il  contrasto  di  precedenza  eh'  egli  riferisce  come  accaduto 
nel  1563  prima  dì  quello  che  segui  in  Trento  nella  festa  di  san  Pietro; 
quel  contrasto,  dico,  non  nacque  in  Roma  che  il  susseguente  anno  1564 
e  sei  mesi  dopo  il  fiRe  del  Concilio;  di  che  dubitar  non  ne  lascia  la  rela- 
zione di  tutti  gli  storici. 
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ma  in  fine  se  ne  contentò.  Il  papa  leggendola   si  alterò 
per  la  forma  delle  parole,  come  egli  diceva,  impertinenti; 
finalmente  fu  introdótto  nella  camera  del  papa  con  quat- 
tro testimoni  ;  dove  posto  in  ginocchio  lesse  la  sua  pro- 
testa. La  qual  conteneva^  Che  il  re  di  Spagna  debbe 
preceder  quello  di   Francia   per  F  antichità,   potenza  e 
grandezza  di  Spagna;  per  la   moltitudine  d'altri    regni 
per  li  quali  è  il  maggior  e  più  potente  re  del   mondo  : 
perchè  nessuni  Stati  è  stata  difesa  e  conservata  la  fede 
catolica  e  la  Chiesa  romana  :  però  se  Sua  Santità  vuol 
dichiarar  o  ha  dichiaralo  in  parole  o  in  scritto  in  favor 
di  Francia,  fa  notorio  aggravio  ^  ingiustizia.  Per  il  che 
egli  in  nome  del  suo  re  contradice  ad  ogni  dichiarazione 
di  precedenza  o  ugualità  in  favor  di   Francia  :  dicendo, 
esser  nulla  e  invalida  contro  il  notorio  dritto  di   Sua 
Maestà  Catolica  ;  e  ve  è  stata   fatta,  esser  nulla  come 
senza  cognizione  di  causa  e  senza  citazione  di  parte  ;  e 
che  Sua  Santità  facendo  ciò,  sarà  causa  di  gravi  incoo- 
venienti  in  tutta   cristianità.   Rispose   il   pontefice,   ad- 
mettendo  la  protestazione,  si  et  in  quantum,  e  scusan- 
dosi della  citazione  omessa,   perchè  ai  Francesi   niente 
dava,  ma  conservava  il  luogo,  dove  gli  aveva  sempre  ve- 
duti, appresso  ^1i  ambasciatori  dell*  imperatore,  offeren- 
dosi però  di  commetter  la  causa  al  collegio  de' cardinali, 
p  a  tutta*  la  Rota  ;  soggiongendo,  che  amava  il  re,  e  che 
gli  farebbe  sempre  tutti  li  piaceri.  A  che  replicò  V  am- 
bascialor,   che  Sua    Santità   s' aveva   privato   della   li- 
bertà di  far  piacer  al  re^  facendogli  tanto  aggravio.  Re- 
plicò il  papa:  Non  per  causa  nostra,  ma  vostra;   e  li 
benefìcii  fatti  da  noi  al  re  non  meritano  queste  parole 
nella  protesta  fattaci. 

IX.    In  quel   medesimo  tempo  arrivò  in   Trento  il 
presidente  Birago,  (»)  del  quale  di  sopra  è  stato  detto  es- 


(»)  Viac,  Lett.  del  8  giugno;  PalJav.,  1.21,  e.  3;  Oup.,  Mem.,  p.  414; 
Rayn  ,  ad  ann.  1563,  n.  81  ;  Diar.  Nicol.  Psalm.;  Mart.,  tomo  8,  p.  1354. 
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ser  stato  inviato  dal  re  di  Francia  ai  Concilio  e  alF  impe- 
ratore.; il-quaie  il  due  giugno  fu  ricevuto  nella  congrega- 
zione, dove  non  intervennero  gli  ambasciatori  inferiori  ai 
Francesi  per  non  dargli  laogo,  poiché  nelle  lettere  regie  non 
se  gli  dava  titolo  d'ambasciatore.  Presentò  le  lettere  del 
re  de'  quindici  aprile,  dove  diceva  in  sustanza  :  Esser 
beoìssimo  note  le  turbazioni  e  guerre  intestine  suscitate 
nel  suo  regno  per  causa  della  religione,  e  V  opera  fatta 
da  lui,  eziandio  con  gli  aiuti  e  soccorsi  de*  prencipi  e 
potentati  suoi  amici,  per  rimediarvi  con  le  armi;  e  tut* 
tavia  esser  anco  piaciuto  a  Dio  per  giudicii  suor  incom- 
preosibili,  che  da,  quei  rimedii  d*  armi  non  ne  uscissero 
se  non  uccisioni,  crudeltà,  sacchi  di  cittè^  mina  di  chie- 
se, perdila  di  prencipi,  signori  e  cavalieri,  e  altre  cala- 
mità e  desolazioni,  si  che  è  facile  da  conoscer  che  il  ri- 
medio delle  arme  non  è  quello  che  si  debbo  ricercar  per 
guarir  un' infermità .  di  spìriti,  che  non  si  lasciano  su- 
perar se  non  per  ragione  e  persuasione  ;  il  che  aveva 
costretto  lui  ad  accordar  una  pacificazione,  come  si  con- 
teoeva  nelle  sue  lettere  sopra  ciò  espedite,  non  a  fine 
di  permetter  lo  stabilimento  di  una  nuova  religione  in 
detto  regno,  ma  acciò,  cessate  le  armi,  egli  potesse  con 
manco  contradizione  pervenire  ad  un'unione  di  tutti  li 
sudditi  suoi  neiristessa  santa  e  catolica  religione:  bene- 
ficio che  egli  aspettava  dalla  misericordia  di  Dio,  e  da 
uoa  buona  e  seria  riformazione  che  si  prometteva  da 
quella  santa  sinodo.  E  perchè  molte  cose  aveva  a  ra< 
presentargli  e  ricercar  da  loro,  s'era  risoluto  d'inviargli 
Maestro  Renato  Birago  che  gli  farebbe  intender  il  tutto 
ìq  viva  voce,  pregando  loro  riceverlo  e  ascoltarlo  beni- 
gnamente. 

Lette  le  lettere,  parlò  il  presidente,  narrando  molto 
particolarmente  le  discordie,  le  guerre  e  le  calamità  di 
Francia,  lo  stato  e  la  necessità  nella  quale  il  re  e  il  re- 
gno erano  ridotti,  la  prigionia  del  Contestabile  e  la  mòrte 
del  duca  di   Ghisa   che  lo  rendevano  senza  braccia.  Si 
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diffuse  assai  in  giustificar  che  V  accordo  fosse  fatto  per 
para  e  mera  necessità,  e  che  in  quello  maggior  era 
i'^  avvantaggio  della  parte  catolica  che  della  contraria. 
Che  rinteniione  del  re  e  del  suo  conseglio  non  era  la- 
sciar introdur  o  i^tabilir  una  nuova  religione;  ma  al 
contrario,  cessate, le  arme  e  le  disobedienze,  con  manco 
contradizìoni,  e  per  le  vie  osservate  da'  suoi  maggiori, 
ridur  all' ubedienza  della  Chiesa  gli  sviati,  e  riunir  tutti 
in  una  santa  catolica  religione  :  sapendo  molto  ben  che 
due  essercizi  diversi  nella  religione  non  possono  lunga- 
mente  sussistere  e  continuare  in  un  regno.  Da  queste 
passò  a  dire  che  il  re  sperava  presto  riunir  tutti  li  po- 
poli in  una  medesima  opinione  per  singoiar  grazia  di- 
vina e  per  il  mezzo  del  concilio:  rimedio  sempre  usato 
dagli  antichi  centra  simili  mali  come  quelli  che  afflig- 
gevano allora  la  cristianitk.  Fregò  li  Padri  aiutar  la  buona 
intenzione  d^  re  con  una  seria  riforma  e  con  ridar  li 
costumi  alia  integrità  e  purità  della  Chiesa  vecchia,  e 
accordando  le  differenze  della  religione;  e  promise  che 
il  re  sarebbe  stato  sempre  catolico  e  devoto  della  Chiesa 
romana,  secondo  Tessempio  de' suoi  maggiori.  Fin\  di- 
cendo, che  il  re  confidava  nella  bontà  e  prudenza  de'  Pa^ 
dri,  che  averebbono  compatito  a'  mali  della  Francia,  e  si 
sarebbono  adoperati  per  li  rimedii. 

Aveva  il  presidente  in  commissione  d'  addi  mandar 
che  il  Concìlio  fosse  trasferito  dove  i  Protestanti  avessero 
Hbero  accesso;  imperocché  con  tutta  la  sicurezza  data  dal 
pontefice  e  dal  Concilio,  avevano  il  luogo  per  sospetto, 
e  lo  volevano  dove  V  imperatore  potesse  assicurargli.  Ma 
questo  capo  non  lo  toccò,  -  così  consegliato  dal  cardinale 
di  Lorena  e  dagli  ambasciatori  del  suo  re,  che  non  gio- 
dfcarono  opportuno  farne  menzione;  e  T avevano  per 
rivocato  dopo,  attese  le  lettere  scritte  al  papa  e  ad 
esso  Lorena,  delle  quali  è  fatta  menzione. 

Era  già  stato  dato  ordine  per  consultazione  dei  legati 
che  fosse  dal  promotore  per  nome  della  sinodo  risposto 
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ai  Birago,  con  dolersi  degi*  infortuni  e  avversile  del  re- 
gno di  Franoia,  ed  essertar  il  re  che  essendo  staio  ne- 
cessitalo a  far  la  pace,  e  conceder  qualche  cosa  agli 
Ugonotti  affine  di  restituir  intieramente  la  religione,  di- 
poi posto  il  regno  in  tranquilliti  volesse  per  servizio  di 
Dio  adoperarsi  senz'  alcuna  dilazione  per  ottenere  que- 
sto ottimo  fine.  E  dopo  la  messa,  prima  che  entrare  In 
coogregazione,  la  mostrarono  al  cardinale  di  Lorena; 
qual  rispose,  non  parergli  bene  cbe  la  sinodo  approbasae 
il  fatto  del  .re,  del  quale  più  tosto  pareva  che  doves- 
sero dolersene,  come  fatto  a  pregiudicio  della  fede,  ohe 
lodarlo:  però  meglio  era  pigliar  tempo  a  risponder,  come 
si  fa  nelle  cose  d' importanza.'  Per  il  che,  mutato  con- 
seglio,  ordinarono  ohe  fosse  risposto  al  Birago  in  sostanza: 
Cbe  per  esser  le  cose  narrate  e  proposte  da  lui,  gravis- 
sime^  e  che  avevano  l)isogno  di  molta  considerazione,  la 
sinodo  averebbe  preso  tempo  opportuno  per  risponder- 
gli. Agli  ambasciatori  francesi  dispiacque  grandemente 
il  fatto  del  cardinaie  di  Lorena,  parendo  loro  che  se  li 
legati  non  fossero  stati  disposti  a  commendare  le  azioni 
del  re,  egh  avesse   dovuto   incitargli,  anzi  costringergli 


<  Questo  rdtto  Fra  Paolo  lo  ha  avuto  da  Visconti;  perchè  nella  sUa 
Memoria,  de'  3  di  giosDO  riferisce  di  aver  sentito  dir»  ohe  i  Mgufti  avesoo 
fatto  stendere  una  risposta,  in  cui  si  approvava  la  pace  fatt^  con  gU  Ugo- 
notti dal  re  di  Francia;  ma  che  avendola  mostrata  al  cardinal  dì  Lorena, 
prima  di  entrare  «Delia  congregazione,  quel  cardinale  disse:  «  cb«^  non  II 
»  pareva  bene  cbe  la  sinodo  approvasse  questo  fatto,  ma  ehe  si  dovesse 
»  pigliar  tempo  a  rispondere,  come  si  suol  fare  nelle  cose  d' importanza.  » 
Pallavicino  al  contrario  pretende  (lib.  SU,  e.  3)  obe  il  cardinale  di  Lore- 
na, nonché  disapprovar  la  pace,  fece  quanto  potè  per  giostificapo  e  souaar 
il  re.  E  ciò  sembra  molto  più  verisimile,  perchè  è  difficile  il  credere  ohe 
quel  prelato  avesse  pubblicamente  voluto  condannare  la  coadotta  del  atto 
re,  udendolo  e  vedendolo  i  suoi  ambasciatori.  £  benché  forse  ioternamenle 
contento  non  fosse  di  quella  pace,  è  contro  ogni  veriaìmigliaiMa  il  'pensare 
cbe  spiegar  si  avesse  voluto  cosi  apertamente.  Furono,  al  dir  di  Pallavi- 
cino, gli  SpagnuQli  cbe  fecero  tutte  quelle  difficoltà;  e  non  è  stupore  obe 
le  facessero,  quando  si  sappia  il  dispiacere  mostrato  dal  re  di  Spagna  per 
quello  che  in  Francia  era  stato  fatto.  L' autor  del  giornale  pubblicato  dal 
P.  Martene,  pare  voglia  dire  come  -Pallavicino,  obe  il  cardinal  di  Lorena 
si  adoperò  perchè  dolce  fosse  la  risposta  del  oonoilio. 
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per  qaanto  potesse;  dove  che  in  oontrario  avendo  essi 
giudicato  convenire,  come  era  anco  giusto  e  ragionevole, 
una  commendazione  del  fatto,  egli  gli  aveva  dissuasi.^ 
Ma  consultali  tra  loro  risolverono  che  non  fosse  ben 
scriverne  in  Francia  per  moltr  rispetti;  poiché  Lansac, 
che  presto  doveva  esser  di  ritorno,  poteva  a  voce  far 
quella  relazione  che  fosse  stata  necessaria. 

X.  Il  mese  inanzi  era  successo  in  Baviera  un  gran 
tumulto  e  sollevazione  popolare,  perchè  non  era  stato 
concesso  loro  l' uso  del  càlice)  e  che  li  maritati  potessero 
predicare;  il  qual  disordine  procedette  (a)  tanto  inanzi  che 
per  acquietargli,  il  duca  promise  nella  dieta  che  quando 
per  tutto  giugno  in  Trento,  o  vero  dal  pontefice  non  fosse 
stata  presa  risoluzione  di  dar  loro  sodisfazione,  egli  ave- 
r^bbe  concesso  e  l' uno  e  V  altro.  Il  che  udito  nel  Con- 
cilio, li  legati  spedirono  in  diligenza  Nicolò  Ormanetto  a 
persuader  quel  principe  di  non  devenire  a  tal  concessio- 
ne, promettendogli  che  il  Concilio  non  mancherebbe  ai 
suoi  bisogni.  Al  quale  il  duca  rispose,  che  per  mostrar 
l'ubedienza.  e  devozione  sua  verso  la  Sede  Apostolica, 
aver^bbe  fatto  ogni  opera  per  trattener  li  popoli  suoi 
più  che  fosse  stato  possibile,  aspettando  o  sperando  che 
il  Concilio  fosse  per  risolvere  quello  che  si  vedeva  esser 
neoessario,  non  ostante  la  determinazione  fatta  prima. 

XI.  Ma  seguendosi  le  congregazioni  per  trattar  le 
materie  conciliari,  (W  in  una  d^esse  il  vescovo  di  Nimes 


<  Si  vede  bene  esser  questo  un  abbaglio  nato  dalla  relazione  di-  Ti- 
scoBti,  adottata  dal  nostro  isterico.  Perocché  avendo  il  cardinal  di  Lorena, 
lungi  daV  disapprovarla,  procurato  di  scusare  là  pace  di  Francia,  non  si 
vede  come  gli  ambasciatori  avessero  potuto  biasimar  la  condotta  di  lui  ; 
dacché  anzi  parlato  avea  in  difesa  del  suo  re,  centra  la  censura  de*  prelati 
che  con  telo  più  impetuoso  che  saggio  si  studiavano  di  condannarlo.  Ed 
infetti  nulla  si  ha  nelle  Memorie  di  Dupuy  onde  convalidar  si  possa  il  rac- 
conto di  Visconti)  e  il  preteso  dispiacere  recato  agli  ambasciatori  dalla 
condetta  del  cardinal  di  Lorena. 

(»)  Visc,  Mem.  del  10  aprile,  e  Lett.  del  24  giugno;  Pallav.,  I.  51,  e  2; 
Rayn.,  ad  ann.  1663,  n.  42  e  10% 

(b)  Visc,  Mem.  dei  3  giugno. 
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parlando  sopra  li  oapi  degli  abusi  dell'Ordine,  passò  a 
trattar  delle  annate.  Disse,  che  se  ben  non  negava  che 
tatte  le  chiese  dovessero  contribuir  al  pontiice  per  man- 
tener le  spese  della  Ciorte,  noodioieno  non  |»oteva  lodare 
quel  pagamento,  coiA  per  il  modo  come  per  la  quantil^: 
per  questa,  poiché  sarebbe  bene  assai  se  fosse  pagata  la 
ventesima,  che  col  pagamento  dell'  annata  si  paga  forse 
più  di  una  decima  ;  e  al  modo,  che  almeno  non  dove- 
rebbono  esser  astretti  a  pagarle  se  non  dopo  Tanno.  £ 
poiché  la  corte  romana  s'ha  da  mantenere  per  le  con- 
tribuzioni di  tutte  le  chiese,  sarebbe  anco  giusto  che  da 
quella  ne  ricevessero  qualche  utilità,  dove  per  causa  de- 
gli officiali  di  quella  nascono  molti  e  quasi  tutti  gli  abusi 
nel  cristianesmo.^  Che  di  questo  deverebbe  la  sinodo  av- 
vertirne Sua  Santità  che  li  prò  vedesse.  Discese  in  par- 
ticolar  a  ragionare  delle  ordinazioni  de'preti  che  «i  fanno 
ÌD  Roma  ;  disse,  che  in  quelle  non  sono  osservati  né  ca- 
noni né  decreti,  e  che  sarebbe  necessario  decretare  che 
quando  li  preti  ordinati  in  Roma  non  fossero  idonei,  po- 
tessero li  vescovi,  non  ostante  quella  ordinazione,  so- 
spendergli, né  potessero,  li  sospesi  per  via  di  appellazione 
0  di  altro  ricorso  impedir  la  deliberazione  del  prelato. 

L' ultimo  che  parlò  nella  medesima  congregazione  fu 
il  vescovo  d' Osimo,  il  quale  disse  :  (*)  Ghe  sì  come  s'erano 
raccolti  gli  abusi  dell'  Ordine,  così  saria  anco  ben  trattar 

« 

i  Non  si  sa  capire  con  qual  titoio  la  corte  di  Roma  pretenda  che  tutte 
le  chiese  contribuiscano  a  mantenerla.  Prima  che  avesse  rendite  certe  pò- 
tea  fofse  avere  qualche  ragione  di  credere  che  tutti  i  popoli  concorrer  do- 
veano  al  suo  mantenimento;  ma  dacché  per  la  liberalità  degl'iìnperatori  e 
de' principi  il  vescovo  di  Roma  è  divenuto  un  principe  possente  anch' egli^ 
perchè  le  altre  chiese  debbono  aver  .il  carico  di  provveder  a'  bisogni  che 
nulla  han  di  reale?  Se  i  papi  fossero  poveri,  carità  sarebbe  il  soccorrerli; 
dacché  son  diventati  ricchi,  Io  spogliar  le  altre  chiese  per  supplire  alle 
spese  che  fanno  essi,  è  un  contribuire  al  lor  lusso.  Le  annate,  considerate 
come  una  sovvenzione  volontaria  nel  c^so  di  reali  bisogni,  sono  lodevoli 
in  quei  che  le  dessero,  ma  non  possono  esser  riputate  se  non  se  come  U 
frutto  di  una  criminosa  avarizia  in  quei  che  le  esigono  per  viver  nella 
opulenza  e  per  arricchire  le  loro  famiglie. 

(»)  Id.,  ibid. 
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delle  penitenze  che  s' ingiungono  e  delie  ìndAlg^nze  an- 
cora insieme,  per  esser  tutte  tre  qmlle  materie  con- 
gtoQte,  &  che  si  danno  mano  V  una  ali*  altra. 

In  un'  altra  congregazione  il  vescovo  di  Goadice  km* 
ghissimamenle  parlò,  i*ì  e  Ira  le  altre  cose  fece  quasi 
unMnvettiva  centra  P  ordinazione  dei  vescovi  titolari, 
con  occasione  di  parlar  sopra  un  capo  degli  abusi  che 
era  dato  il  quarto  in  ordine:  nel  quale  si  diceva,  che  per 
rimediar  a'  gran  scandali  che  continuamente  nascono  per 
causa  di  quella  sorte  di  vescovi,  non  si  creassero  più 
senza  urgente  necessitè^  e  in  quel  caso,  prima  che  fos- 
sero ordinati  gli  fosse  provisto  dal  pontefice  di  vivere 
conforme  alla  degntih  episcopale.  Ma  quoLvescovo  disse: 
che  alla  degnitè  episcopale  era  annesso  l'aver  luogo  e 
diocesi  cMne  cosa  essenziale,  e  die  vescovo  e  chiesa  sono 
relativi  come  marito  e  moglie,  che  uno  non  può  esser 
senza  T altro;  onde  la  contradizione  non  comportava  che 
si  dicesse  esser  alcuna  causa  legitima  di  far  vescovi  ti- 
tolari ;  e  affermò,  Y  ordinazione  loro  eSBer  una  invenzione 
di  Corte,  anzi  .usò  questa  parola,  figmenta  hfmuxna;^  che 
neir  antichità  non  si- vede  vestigio;  e  (^)  che  se  un  ve- 


(b)  Id.,  Lett.  del  7  giugno;  Pallav.,  1. 91 ,  x;.  4. 

1  Noa  6i  sa  precisamente  flasar  l'epoca  della  introduzione  de' vescori 
titolari.  Da  prima  l'origine,  senza  dubbio,  ne  ò  dovuta  alia  necessità  di 
dare  coadiutori  ai  vescovi  divenuti  incapaci  di  esercitare  le  proprie  Tud- 
zioni;  indi,  col  tempo,  alla  ordinazione  de' vescovi  missionari  .che  si  man- 
davano a  predicar  la  feda  nelle  contrade  degl'  infedeli,  senz'assegnar  loro 
alcuna  parCicolar  residenza.  In  que'casi,  la  istitazione  n'era  loderole;  ma 
tutto  degenera. l>en  presto  in  abuso.  Le  Crociate  T  aumentarono  ali'  infinito. 
I  Latini,,  nelle  conquiste  che  fecero  nell' Oriente,  vojlero  mettervi  vescovi 
di  lor  nazione,  come  più  atti  a  mantenere  i  popoli  dipendenti  da  loro;  e  i 
papi,  approvaron  questo  uso  per  estendere  ia  loro  autorità.  Cacciati  dipoi 
da  que'  paesi,  continuarono  a  darne  i  «titoli  col  pretesto  ctie  i  Greci  e  gli 
Orientali  erano  vescevi  scismatici,  ma  realmente  per  contentare  la  vanità 
di  molti  che  ambivano  quella  qualità  come  un  posto  di  onore,  e  non  come 
una  carica.  Ora  il  vescovo  di  Cadice  avea  ragione  di  dire  che  fosse  que- 
sta invenzione  umana;  e  avrebbe  anobe  potato  dirla  rea,  dacché  é  far 
servire  ali' ambizione  degli  uomini  un  carattere  ch'era  unicamente  stato 
stabilito  pel  mantenimento  dell'  ordine  e  pel  vantaggio  della  Chiesa. 

(b)  Thom.jp.  1, 1.1,  e.  27;  De  Dom.,1.2,c.  7,  n.  26. 
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scovo  giè  era  privato  o  rinonciavaf  s*  intendeva  non  es- 
ser più  vescovo;  sì  còme  quello  a  cui  manca  ia  moglie 
non  è  più  marito.  Perciò  ieggef«i  appresso  li  più  vecchi 
dottori  canonisti  che  sono  invalide  le  ordinazioni  tennttt 
da  chi  ha  rìnonciato  il  vescovato.  Che  le  simonie  e  le 
indecenze  che  nascono  per  causa  di  questi  vescovi  e  le 
altre  corrottele  della  disciplina,  sono  niente  rispetto  a 
qoest'  abaso  di.  dar  nome  di  vescovi  a  quelli  che  non 
sono,  e  alterare  f  instituzione  di  Cristo  e  degli  Apostoli. 
Simon  de' Negri  vescovo  di  Sarzana  nel  suo  volo/ 
entrato  nella  medesima  materia,  disse,  che  nel  vescovo 
s'ba  da  considerare  T  ordine  e  la  giurisdisione;  che 
quanto  alP  ordine  non  ha  altro  se  non  che  è  ministro 
de'  sacramenti  della  Confermazione  e  deir  Ordine,  e  per 
constitnzione  ecclesiastica  ha  autorità  di  molte  conse- 
crazioni  e  benedizioni  che  sono  vietate  a'  semplici  preti  ; 
ma  quanto  alla  giurisdizione  ha  T  autorità  nel  governo 
delta  Chiesa.  Che  li  vescovi  titolari  non  hanno  se  non  la 
potestà  deir  Ordine,  senza  la  giurisdizione,  e  però  non  è 
lìecessario  ohe  abbiano  chiesa.  E  se  anticamente  non  si 
consecrava  vescovo  senza' dargli  chiesa,  questo  era  per- 
chè non  si  consecravano  manco  diaconi  o  preti  senza  ti- 
tolo.' Dopò,  avendosi  veduto  esser  maggior  servizio  di 


1  Né  Visconti  né  Pallavicino  nulla  ci  dicono  dei  voto  di  quel  pre- 
lato. Probabile  è  pertaitto  Che  l' estratto  datone  da  Frh  Paolo  sia  stato 
preso  da  alcune  particolari  Memorie^ 

<  È  certo  che  anticamente  la  pratica  era  la  medesima,  riguardo  a  quei 
<}ifferentì  ordini;  ma  le  ragioni  di  cambiarla  non  sussistono  egualmente  ri- 
guardo a  tutti.  Si  è  potuto  moltiplicare  f  preti  e  i  diaconi,  perchè  non  es* 
tendo  che  ministri  subordinati,  uón  vi  era  precisa  necessità  di  flsaarne  il 
n^imero,  né  che  Tessero  addetti  piuttosto  a  una  chiesa  che  a  un'altra;  e 
d'altra  parte,  il  lor  carattere  non  dando  loro  alcuna  preminenza',  non  era 
a  temersi  che  se  ne  facesse  un  titolo  di  vanità.  Ma  il  vescovo  è  di  natura 
affatto  difTerentet  Essendo  il  vescovato,  per  ragione  dei  suo  carattere,  isti- 
tuito perché  presieda  a  una  greggia  e  perchè  ordini,  sotto  di  se,  ministri 
che  ne  prendan  la  cura;  non  si  sa  vedere  di  qual  uso  esser  possa  un  ve- 
acoTo  senza  clero  e  senza  popolo.  È  questo  un  essere  che  nelV  antichità 
non  si  conosceva.  Tutto  l'uso  dunque  di  quel  titolo,  riguardo  a  quelle  per- 
sone, conaiste  solamente  nel  contentar  la  loro  ambiziosa  voglia,  coi  distin- 

Sarpi.  —  4..  il 
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Dìo  e  grandezza  della  Chiesa  Vesserei  preli  senza  tilolo, 
V  istesso  si  doveva  anco  concludere  de^  vescovi.  Però,  che 
per  proveder  agli  abusi  ora  ben  conveniente  non  ordi- 
nargli senza  dargli  da  vivere,  acciò  non  siano. constretti 
alle  indegnilb  ;  ma  del  resto  è  necessario  che  siano  creati 
per  supplire  a^  vescovi  impotenti,  o  che  hanno  legitima 
causa  d' esser  assenti  dalle  loro  chiese,  o  anco  de^  prelati 
grandi  occupati  in  maggiori  negozii  :  *  e  però  egli  appro- 
vava il  capitolo  così  come  era  disteso. 

E  il  vescovo  di  Lugo  ragionò  (^)  delle  dispensazioni, 
dicendo  che  vi  erano  molte  materie  sopra  le  quali  sa- 
rebbe gran  servizio  di  Dio  e  beneficio  della  Chiesa  che 
la  sinodo  formasse  decreti,  dichiarandole  indispensabili. 
11  che  non  diceva  perchè  la  sinodo  avesse  a  dar  legge  a 
Sua  Santità,  ma  solo  per  esser  cose  che  non  patiscono 
dispensazioni  de'  pontefici  ;  e  quando  bene  in  qualche  caso 
di  rarissima  contingenza  potesse  in  un  secolo  occorrere 
una  volta  causa  ragionevole  per.dispensargli,  nondimeno 
manco  in  quel  caso  la  dispensa  sarebbe  giusta.  Imperoc- 
ché è  conveniente  che  una  privata  persona  sopporti  qual- 
che gravezza,  quando  vi  sia  un  gran  beneficio  publico  ; 
e  anco  dove  possono  occorrer  frequenti  casi  meritevoli 
di  dispensazione,  per  levar  le  occasioni  di  ottener  sup- 
pliche e  grazie  sorrettizie  che  tornano  in  pregiudicio 
delle  anime,  è  meglio  esser  avaro  che  liberale. 

XII.  Cessò  per  sé  medesima  una  delle  difficoltà  che 
vertevano  per  causa  del  vescovo  Xilosio  secretario,  per 
rispetto  del  quale  era  fatta  frequente  instanza  che  gli 
Atti  fossero  scritti  da  due.  Perchè  egli  non  potendo  più 
sopportar  il  dolore  che  gli  causava  la  pietra,  fece  risolu- 
tivo che  lor  si  de.  £  qual  abuso  più  grande  che  quella  di  fare  di  una  cosa 
santa» lo  strumento  dell'ambizione? 

1  Fu  necessità  il  dar  qualche  volta  coa.diutori  a' vescovi  incapaci  di 
esercitare  le  loro  funzioni  i  ma  il  dare  vescovati  unicamente  per  soddisfare 
la  vanità  di  alcune  persone,  è  un  uso  cui  l'antichità  avrebbe  riputato  sa- 
crilego. 

(•)  Viso.,  Lett.  del  7  giugno. 
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zìooe  di  farsi  tagliare.  Fu  dopo  la  sua  ritirata  dato  il 
canoe  al  vescovo  di  Caoipagna,  dal  quale  la  prima  azione 
fatta  fu  nella  congregazione  del  dì  sette  giagno,  con  leg- 
ger la  risposta  che  li  legati  aveVano  fabrìcata   per  dar 
al  presidente  Birago/  Quella  essendo  longa,  e  proposta 
alla  sprovista,  e  non  aiutata  in  voce  da  alcuno  de'  legati, 
essendo  anco  assai  ambigua,  con  tali  parole  che  si  potè* 
vano  tirar  in  commendazione  e  in  biasmo   deU*  accordo 
fatto  dal  re,  non  fu  da  tutti  intesa  nel  medesimo  senso, 
onde  ne  riuscirono  diverse  opinioni  de'  prelati.  Il  cardi* 
naie  di  Lorena  primo  parlò  sopra  di  essa  a  longo,  senza 
lasciarsi  intender  se  gli  piacesse  o  no.  Finito  che  ebbe 
di  dire,  il  cardinale  Varmiense,  spinto  a  ciò  da  Morene, 
lo  interpellò  che  dichiarasse  apertamente  quello  che  sen- 
tiva ;  ed  egli  rispose;  che  non  gli  piaceva  :  con  gran  di- 
sgusto di  Morone,  il  quale  gliela  aveva  fatto  vedere  pri- 
ma,  e   Lorena   aveva   mostrato  di    restarne   contento. 
Madruccio  che  seguì,  si  rimise  a'  Padri  :  degli  altri,  chi 
r  approvò,  e  chi  disse  non  piacergli.  I  prelati  francesi  si 
dolsero,  die,  contra  gli  ordini  servati  nella  sinodo  in  si- 
mili occasioni,  la  risposta  fosse  differita  e  disputata.  Il 
vescovo  ambasciator  del  duca  di  Savoia  quando  fu  suo 
luogo  di   parlar,  disse  che  il  negozio  era  da  rimettersi 
assolatamente  a'  legati  e  a'  due  cardinali.-  Finiti  dì  dire 
tutti  li  voti,  si  levò  r  arcivescovo  di  Lanciano  e  disse, 
che  se  ben  aveva  nel  voto  suo  altramente  concluso,  non- 
dimeno, dopo  aver  udito  V  ambasciatore,  era  entrato  nel 
parere  di  quello.  Onde  a  voce  quasi  di  tutti  insieme  fu 
approvato  il  medesimo. 

—  ^     »^.^.^M^>^^^^M  lllWa»  ■■■  ■■■Il  ■■■■■■    MI  ■■  ■»■■»»■■■■■  ■■  ■■.■■.■■^■lIMMI  ■!<»»■■■■        I  .1—. 

i  Pallav.,  1.  21,  e.  3;  Visc,  ibid. 

—  Qui  il  nostro  isterico  notabilmente  s'inganna.  È  vero  che  il  vescovo 
di  Campagna  esercitò  allora,  provvisiODalmente,  l'afB^do  di  secretarlo  in 
laogo  del  vescovo  di  Telese  eh'  era  inalato.  Ma  la  difflcoltè  per  questo  non 
si  sopì,  perchè  indipendentemente  da  quella  sostituzione,  eh'  era  soltanto 
provvisionale,  si  elesse  di  là  a  non  molto  Adamo  Fumani  per  secondo  secre- 
tarlo, unitamente  al  vescovo  di  Telese,  in  grazia  dell'imperatore  e  de' Fran- 
cesi i  quali  desideravano  che  fossero  due;  il  che  in  ^seguito  dallo  atesso  Fra 
Paolo  confermasi. 
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XIII.  Il  di  undici  giugno  i^ì  si  tenne  una  consulta 
deMegati,  cardinali  e  venti  prelati  per  trovar  modo  di 
stabilir  la  dottrina  della  iastituzìone  de'  vescovi.  Il  car- 
dinaie  dì  Lorena  dicendo  il  suo  parere,  paaaò  a  toccar 
r  opinione  de'  Francesi,  cbe  il  concilio  sia  sopra  il  papa: 
allegando  anco  che  cosi  fosse  definito  dal  concilio  di  Co- 
stanza e  di  Basilea.  Concluse,  che  non  ricercava  un'altra 
dichiarazione  da  quel  Concilio,  ma  ben  diceva  che  vo- 
lendo esser  d' accordo  con  i  Francesi,  esser  bisogno  cbe 
ne'  decreti  ohe  si  fossero  fatti  non  vi  fossero  parole  che 
potessero  pregiudicare  a  quella  loro  opinione.  Venendo 
il  luogo  dì  dire  all'arcivescovo  d'Otranto,  i^ì  s'estese 
con  molte  parole  a  redarguir  quel  cardinale,  ripigliando 
e  rifutando  tutto  quello  ohe  aveva  detto  a  favore  della 
superìorilh  del  concilio;  poi  ^oggionse,  esser  alcuni  che 
tenevano  queir  opinione  della  superiorità  del  concilio 
per  cos)  vera,  come  Verbum  carofa(^um  est;  sogglongendo 
che  non  sapeva  come  potessero  assicurarsene  io  loro 
conscienia;  nel  che  accennò- Lorena,  dd  quale  era  sparso 
per  tutto  che  avesse  usato  tal  comparazione.  E  desoeo- 
dendo  poi  a  ragionare  della  institu:&ione  de'  vescovi,  ac- 
cennò che  non  sarebbe  stata  controversia  alcuna  in  quella 
materia,  se  la  formola  proposta  dal  cardinale  di  Lorena 
non  avesse  dato  occasione.  Il  cardinale  rispose,  ohe  quando 
giunse  a  Trento  trovò  giè  mosse  quelle  difficoltà;  cbe 
fabricò  quella  formola  essendo  stato  richiesto,  con  inten- 
zione di  metter  pace  e  concordia,  e  rimediar  alle  dif- 
ferenze; il  che  non  essendogli  successo,  come  desiderava, 
si  sarebbe  rallegrato  con  l' arcivescovo  quando  egli  avesse 
ottenuto  in  questo  l'onore  che  esso  non  aveva  potuto 
riportare  :  ringraziandolo  in  oltre  che,  come  maestro,  gli 
raccordasse  quando  mancava  in  alcuna  cosa.  E  quanto 
alla  questione  della  superiorità  del  concilio,   disse,   che 


(•)  Viso.,  Leu.  del  14  giugno;  M«rt.,  tomo  8,  p.  1359. 

e»)  Visc,  Mcm.  dei  10  giugno,  Lett.  del  14  giugno;  PallaT.,  1.  »1,'c.5. 
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per  efiser  egli  nato  in  Francia  dov'  era  commune  quel- 
r opinione,  non  poteva  né  esso  né  gli  altri  Francasi  la- 
sciarla; e  ohe  per  tenerla,  non  erodeva  dovessero  esser 
costretti  a  far  un'  abiuraaione  eaaonica.  Replicò  ì'  arci* 
vescovo  ohe  reprendeva  la  formala  per  esser  imperfetta, 
dal  cbe  le  difficoltà  erano  nate;  ma  del  rimanente  che 
quello  non  era  luogo  da  rispondergli,  e  ohe  stimava  poco 
ringiurie  fatte  a  sé;  ma  ben  si  doleva  d'alcuni  che 
professavaìio  di  accusar  le  azioni  de'  legHti,  nei  che  non 
mostravano  buona  mente.  Tacque  il  cardinale  sema  mo- 
strar in  apparenza  di  restar  offeso.  Di  questo  fatto  il 
ooDte  di  Luna,(^)  o  per  proprio  moto,  o  ad  instanza 
de' Francesi  riprese  1*  arcivescovo^  dicendogli,  cbe  an* 
dando  alle  orecchie  di  Sua  Maestà  CatoKca,  non  saria  se 
non  per  dispiacergli.  E  un  prelato  francese,  o  per  ordine 
datogli  da  Lorena  o  pur  spontaneamente,  avverti  il  car« 
dinale  Morene  che  quell' arcivescovo  passava  molto  li 
termini  :  cbe  usò  anco  eattive  maniere  centra  il  cardi- 
nale gìè  trattandosi  della  residenta,  e  che  il  cardinale 
era  avisato  come  in  casa  di  quello  continuamente  era 
lacerato,  e  il  più  onorato  titolo  datogli  era,  (b)  chiaman- 
dolo uomo  pieno  di  veneno:  onde,  essendo  anco  successo 
quell'  ultimo  accidente,  sarebbe  stato  ben  non  chiamar- 
gli ambidui  insieme  a  consulta,  perchè  il  cardinale  non 
sarebbe  restato  sodisfatto.  A  che  rispose  precisamente  il 
cardinale  Morene:  (e)  che  teneva  ordine  da  Roma  di  chia- 
mar queir  arcivescovo  in  tutte  le  consulte,  e  che  con- 
veniva far  slima  di  lui,  perchè  aveva  da  quaranta  voti 
cbe  Io  seguivano.  Questo  referto  a  Lorena,  lo  alterò  gra- 
vemente contra  il  cardinal  Morone,  aggionto  che  pochi 
dì  inanzi  consultandosi  tra  loro  legati  e  cardinali  la  ri- 
sposta da  dar  a  Birago  rimessagli  dalla  congregazione^ 
Morone  lo  rknproverò  che  si  fosse  contentato  della  rispo- 

(0  Viso.,  Mem.  del  ^  giugno. 
(b)  1d.,  Lett.  del  U  giugno. 
(e)  ld.,ib)d. 
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sia  prima  formata,  e  poi  in  congregazione  gei^rale 
avesse  detto  il  contrario/  E  pensò  assai  Lorena  come  ri- 
sentirsi della  poca  stima  che  vedeva  farsi  di  ini,  massime 
essendo  anco  avisato  che  da -Roma  il  papa  P  accusava 
per  scandaloso,  e  che  dimostrasse  desiderare  di  unire  li 
Catolìci  con  Protestanti;  nondimeno  considerando  gì'  in- 
teressi propri  che  lo  movevano  a  non  si  separar  mag- 
giormente, anzi  cercar  di  rìnnirsi  con  Roma,  la  ragion  di 
utile  prevalse  allo  sdegno,  e  parvero  nella  risoluzione 
di  continuare  in  aiutar  il  fine  del  Concilio,  e  dar  sodi- 
sfazione  al  pontefice. 

Ma  il  presidente  Birago,^*^  avendo   aspettato    la     ri- 
sposta quanto  gli  parve  degnitè,   il  dì  tredici  partì  di 
Trento  per  andar  in  Inspruch  a  negoziar  V  altro  capo 
della  ìnstruzione  sua   con  V  imperatore.  Il  qual   era,  W 
per  congratularsi  per  V  elezione  del  re  de'  Romani,  dar- 
gli conto  delle  cause  perchè  era  fatta  la  pace  con  gii 
Ugonotti,  e  rispondergli  sopra  la  restituzione  di  Metz  e 
delle  altre  terre  imperiali.'  Portava  anco   V  instruzione 
sua  ordine  di  trattar  coir  imperatore   che  giontamente 
col  re  di  Spagna  si  facessero  da  tutti  officii  per  la  tran- 
slazione  del  Concilio  in  Germania.   Gommunioò  questo 
particolare  col  cardinale  di  Lorena   per   ricever  da  ini 
aviso  desmodi  più  propri  per  quella  trattazione,  o  per 
tralasciarla,  come  s'  era  fatto  in  Trento;  (e)  ma  il  cardi- 

■       ■■.  Pili.  Ili  -III!  .  |_  111-» 

i  Se  si  ode  Paìiavioino  (lib.  SI,  e.  3),  da  una  lettera  de' legati  appa- 
i-isce  che  quel  rimprovero  gli  fu  fatto  pubblicamente  nella  deliberazione 
che  si  fece  su  quella  materia.  Ciò  non  ostante,  dagli  Atti  e  da  una  parti- 
colar  relazione  di  quel  che  segui  in  quella  congregazione,  si  ha  cbe  il  car- 
dinal Morene  ebbe  la  moderazione  di  astenersi  dal  fare  verun  rimprovero  in 
quel  momento;  ma  che,  essendosegli  presentata  dipoi  una  occasion  favore- 
vole,, non  mancò  di  dolersene  col  cardinal  di  Lorena  che  se  ne  offese. 

(«)  yisc.,  Lett.  del  14  giugno.  (b)  Dop.,  Mera.,  p.  415. 

2  *  L'espressione  di  Fra  Paolo,  per  essere  di  soverchio  concisa,  po- 
trebbe anche  riuscire  equivoca.  L'istruzione  del  presidente  Birago  era 
questa:  che  se  T  imperatore  gli  parlasse  della  restituzione  di  Metz,  Toul  e 
Verdun,  rispondesse  che  non  aveva  commissione  o  incarico  alcuno.  ->  Nelle 
Memorie  di  Diipuy,  a  pag.  429.  * 

(e)  Mart.,  tomo  8,  p.  1356. 
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naie  per  le  ragioai  medesime  risolvè  cha  ne  facesse  espo- 
sizione air  imperatore,  come  di  cosa  più  tosto  da  desi- 
derare che  da  sperare  né  tentare. 

XIV.  11  conte  di  Luna(*)  ebt>e  nelP  instruzione  sua  un 
capitolo  con  espresso  ordine  di  far  instanza  clie  fosse  ri- 
trattalo il  decreto,  Prapùnentìbui  Legatis,  e  dopo  gionto, 
in  quei  giorni  gli  sopravenne  una  nuova  lettera  del  re, 
dove  avisava  essere  stato  ricercato  dalla  regina  dì  Fran- 
cia che  il  Concilio  si  trasferisse  in  Germania,  acciò  fosse 
in  luogo  libero;  e  che  egli  aveva  risposto,  che  non  gli 
pareva  necessario,  essendovi  modo  di  operare,  si  che 
avesse  ogai  libertà,  rimanendo  in  Trento  :  però  gli  com- 
metteva d'adoperarsi  a  questo  fine  che  vi  fosse  piena 
libertà,  incomminbfflÉdo  dalla  revocazione  del  decreto, 
perchè,  stando  quello,  non  si  poteva  in  modo  alcuno  chia- 
mar libero.  Per  il  che  non  parendo  air  ambasciatore  di 
poter  differir  piti,  diede  conto  aMegati  della  commissio- 
ne: conforme  alla  quale  fece  efficace  instanza  per  nome 
del  re  che  fosse  o  levato  o  dichiarato;  dicendo  esser 
ciò  conveniente,  per  esser  restati  li  Germani  di  venir  al 
Concilio  tra  le  altre  cause  per  quella,  e  perchè  anco 
V  imperatore  giudicava  che  ciò  fosse  necessario  per  po- 
tergli indurre  a  ricever  il  Concilio.^  A  che  risposero  li  le- 
gati, (>»)  che  quel  decreto  era  passato  di   commun    con- 


(■>)  Visc.,  Lett.  del  17  e  19  giugno. 

1  Dal  modo  di  esprimersi,  Fièi  Paolo  pare  voglia  farci  credere  che  il 
conte  di  Luna  sino  a  quel  giorno  nessuna  istanza  fatto  avesse  a'  legati  per 
ift  rivocazione  della  clausola,  Proponenlibut  Legati9.  Ma  se  cosi  ha  voluto  dire, 
8' inganna;  perchè  da  una  lettera  de' legati  al  cardinal  Borromeo,  de' 16  di 
aprile,  citata  da  Pallavicino  (lib.  90,  e.  \%}j  si  viene  a  sapere  che  nella 
sua  prima  udienza  espose  gli  ordini  che  avea  circa  queir  affare  ;  e  dalle  let- 
tere di  Visconti,  de'17,'St  e  26  di  aprile,  rilevasi  che  fece  noti  agli  altri  am- 
basciatori que'  medesimi  ordini,  a  fine  che  agissero  con  esso  luì  di  concerto 
per  far  rivocar  quella  dauaola.  Ma  forse  che  Fra  Paolo  non- parla  che  delle 
istanze  fatte  dal  conte  di  Luna  in  vista  de'  nuovi  ordini  avuti;  e  ciò  è  an* 
cor  più  verisimile,  perché  in  queir  istesso  luogo  afferma  che  quel  ministro, 
anche  in  virtù  delle  sue  prime  istruzioni,  avea  obbligo  di  fare  quella  di- 
manda. CoDVien  però  confessar^  che,  se  così  ha  voluto  dire,  si  è  mal 
espresso.  (b)  Pallav.,  1. 21,  e.  5. 
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senso  di  tutti  li  j^adrì  ;  coq  tutto  ciò  %verebboDo  avuto 
sopra  considerazione  per  risolvere  quello  che  sarebbe 
stato  giusto,  quando  esso. gli  avesse  presentato  rinstanza 
in  scritto.  L^  ambasciatore  la  died^,  efu  daMegati  mau- 
data  al  pontefice:  se  ben  Moroae. diceva,. ohe  era  super- 
fluo e  che  si  dovesse  seQ£^  d$r  altra  molestia  a  Sua  San- 
tità portar  la  risposta  in  lougo. .  Ne'  negoziati  de'  pren- 
cipi,  massime  che  non  toccano  il  sustanziale  •  del  loro 
stato,  avviene  che  se  ben  essi  per  le  mutasioai  delie 
cose  mutano  opinione,  noiKlimeno  per  gli  alikii  da  loro 
fatti  inanzi  la  mutazione,  sucoedona  oose  oooirarie  alia 
nuova  volontà.  Così*  avvenne  Qh^  gli  officìi  fatU  dalia 
regina  col  re  di  Spagna,  prima  che  risolvesse  di  sodisfar 
al  pontefice  totalmente  nel  fatto  d^l  GoncUio,  produsse 
r  effetto  della  lettera  di  quel  re.  Però  Morone,  che  pe- 
netrava il  fondo,  non  ne  tenne  quel  conto  che  altri  sti- 
mava.* 

Xy.  Nella  congregazione  de'  45  giugno  propose  il 
cardinal  Morone  i^)  che  fosse  staUiito  il  giorna  determi- 
nato per  la  sessione  a' quindici  di  luglio.  Segovia  con 
alcuni  altri  pochi  disse,'  che  non  vedeva  come  si  potes- 


i  A  questo  passo  il  cardinal  Pallavicino  furiosamente  riscaldasi  con- 
tra  Frè  Paolo,  perchè  abbia  voluto  far  intendere  che  tutte  le  premure  di 
Filippo,  per  la  rivocazione  del  decreto  Proponentibus  Legatis^  nascevano  dagli 
stimoli  dati  a  lui  dalla  reggente  di  Francia  perchè  consentisse  alla  traslazion 
del  concilio.  Ma  il  nostro  istorico  nuHa  ha  detto  di  Ciò:  perohè  ha  detto  che 
nelle  prime  istruzioni  del  conte  di  Luna  vi  era  4' ordine  di  far  rivocare  quel 
decreto.  Quello, che  dice  solamente,  è,  che  gli  stimoli  della  reggente  dati  a 
Filippo  per  la  traslazion  del  concilio,  mossero  quel  principe  ad  insistere  con 
più  forza  per  la  rivocazion  del  decretOt  a  fin  di  togliere  ogni  pretesto  di 
credere  che  il  concilio  non  fosse  libero.  Or  questo  è, un  fatto  a  evidenza 
vero,  e  Morone  non  potea  non  saperlo;  ma  avendo  egli  saputo  dipoi  la  di- 
versa  disposizion  d'  animo  della  reggente,  e  sicuro  essendo  dell'  imperatore, 
poco  o  niun  caso  fece  delle  replicate  istanze  di  Filippo,  e  tanto  più  fer- 
mezza e  risoluzione  dimostrò,  quanto  più  il  papa  pareva  inclinato  ajla  doci- 
lità e  compiacenza. 

(a)  Pallav.,  I.  21,  e.  5;  Visc,  Mem.  del  47  giugno  ;  Rsyn.,  n.  104  ;  Mart, 
tomo  8,  p.  1361. 

s  Pallavicino  (lib.  21,  e.  ft)  dice  che  fu  solca  opporsi  alia  risoluzione 
degli  altri;  e  Visconti,  nella  sua  lettera  de' 17  giugno,  non  parla  che  di  lui. 
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sero  in  cosi  brev«  spazio  di  tempo  risolvere  le  difBcoltb 
che  si  avevano  per  le  mani  della  jerarchia,  delF  Ordi- 
ne, deir  ia«lìluzioDe  de*  vescovi,  della  preemkieiiza  del 
papa,  della  residenza  ;  e  ohe  meglio  era  prima  decider  le 
difficoltò,  che  poi  sempre  si  poteva  statuire  un  brevi» 
termine  al  giorno  della  sessione,  che  prononoiarlo  per . 
dover  poi  alloogarlo  con  indegnità.  Ma  essendo  pochi 
quelli  che  oontradissero,  la  proposta  fu  stabiKtsi  quasi 
senza  difficoltà.  Ma  il  dì  seguente  (*)  il  Lainez,  general 
de' Gesuiti,  nel  voto  suo  s'ìndrizzò  a  risponder  a  tutte 
le  cose  cbé  dagli  altri  erano  state  dette  non  bene  con- 
formi alla  dottrina  della  Corte,  con  affetto  così  grande 
come  se  si  fosse  trattato  della  propria  salute.  Nella  ma- 
teria delle  dispensdzfeni  si  allarg(^  assai:  Disse,  irragio* 
nevolmente  esser  stato  detto,  non  esservi  altra  potestà 
di  dispensare  salvo  che  interpretativa  e  dichiarativa  ;  ^ 
perchè  a  questo  modo  maggior  era  V  autorità  d'un  buon 

(>)  Visc. ,  L«U.  del  4 7  giueno ;  Palla?.,  1.  SI ,  e  6. 

<  La  massima  eontradetta  qui  da  Laioaz  è  oonpertanto  costante  e  rice* 
vuta  da' teologi  più  giudiziosi,  spiegaodola  nel  suo  vero  senso.  Per  formarsi 
uoa  giusta  idea  della  cosa,  distinguer  bisogna  le  leggi  di  para  disciplina, 
quelle  di  diritto  positivo,  dalle  leggi  BM>rBlJ  fondate  sul  diritta  e  su  la  giù- 
stizia  naturale;  come  pure  la  facoltà  del  legislatore  dalla  facoltà  de' ministri, 
cl)e  della  legge  sona  seinpiioi  esecutori.  Essendo  le  leggi  morali  fondate  su 
priocipii  immutabili  di  equità^  la  facoltà  di  dispensarne  non  può  essere  che 
interpretativa  ;  perchè  non  si  può  mai  dispensare  da' doveri  immutabili  se 
DOD  in  quanto  é  evidente  cbe' quelle  leggi  non  si  estendono  a  certi  casi  ;  il 
cbe  è  piuttosto  una  interpretazione  che  una  dispensa.  Riguardo  allo  leggi 
positive,  non  essendo  esse  che  mezzi  usati,  secondo  le  circostanze,  per  r  oS)- 
servanza  degli  altri  doveri,  possono  essere  cangiate  a  piacere  del  legislatore, 
dal  quale  hanno  tutta  la  lor  forza^  perché  non  hanno  connession  necessaria 
eoo  i  doveri  morali  a' quali  son  relative.  Ma  allora  quella  facoltà 'non  ap« 
partiene  che  al  legislatore  medesimo;  e  tutta  la  funzion  de'miaistri  subai* 
terni  consiste  neir  interpretare  la  sua  intenzione,  o  per  \à  conoscenza  che 
ne  hanno,  o  per  una  presunzion  ragionevole.  Senza  di  ciò,  le  leggi  sarebbero 
alla  discrezione  di  ciascun  ministro  particolare,  e  sarehberp  violate  a  pia- 
cere delle  passioni,  in  questo  il  papa  non  ha  maggior  facoltà  che  gli  altri; 
e,  riguardo  alle  leggi,  non  ha  autorità  se  non  in  quanto  la  Chiesa,  di  cui  è 
il  primo  ministro  e  alle  regole  di  cui  è  soggetto  come  tutto  il- mondo,  ri- 
mette  a  lui  solo  la  facoltà  di  dispensar  io  certi  casi,  non  per  farlo  padron 
delle  leggi,  ma  per  prevenire  le  troppo  frequenti  trssgressioni,  se  ciascuno 
avesse  la  libertà  d' interpretar  a  suo  talento  la  legge. 
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dottore  che  d'un  gran  prelato:*  e  che  il  dire,  che  con 
la  dispensa  il  papa  non  possi  disobligar  quello  che 
appresso  Dio  è  obligato,  non  è  altro  che  insegnar  agli 
uornim  il  preferir  la  propria  consciensa  air  aatorìth  ec- 
clesiastica; \^  qual  conscienza  poiché  può  esser  erro- 
nea, e  per  il  più  anod  è,  il  rimettersi  a  quella  non 
esser  altro  che  profondar  ogni  cristiano  in  abisso  di  pe- 
ricoH.'  Che  siccóme  non  si  può  negare  che  in  Cristo 
non  sia  T  autorità  di  dispensare  in  ogni  legge,  né  che 
il  pontefice  sia  vicario  di  Cristo,  essendo  il  medesimo 
tribunale  e  il  medesimo  concistoro  del  principale  e  del 
vicegerente,  doversi  confessare  che  il  papa  abbia  la  me- 
desima autorìiìi.'  Che  questo  era  privilegio  della  Chiesa 
romana,  e  doversi  oguun  guardare  che  è  eresia  il  levar 
li  privilegi  di  quella  Chiesa,  non  essendo  altro  se  non  ne- 
gare Tautoritii  che  Cristo  gli  ha  dato.^  Passò  anco  a  parlar 


1  Non  è  questa  una  conseguenza  giusta,  rispetto  al  foro  esterno  della 
Chiesa,  la  quale  avendo  rimesso  V  interpretaslooe  della  legge  ai  soli  legit- 
timi superiori,  per  ▼»lide  riconosce  quelle  sole  dftpeose  ohe  Tengono  per 
quel  mezzo;  e  questo  basta  per  il  mantenimento  dell'ordine.  È  ben  poi 
vero  che  in  materia  di  coscienza  l'antorità  di  nn  uomo  dotto  è  qualche  voiu 
preferibile  a  quella  di  un  prelato;  benohA  dalla  legge  non  si  ammetta  che 
questa  seconda. 

>  False  afbtto  sono  questa  e  la  seguente  conseguenza;  perchè  r  escla- 
sione  di  quelle  dispense  serve  a  meglio  mantener  la  legge,  e  d' altra  parte  si 
riconosce  che  V  autorità  della  coscienza  è  insudiciente  nel  foro  estemo  senza 
la  dispensa  de'  superiori.  Cosi  nulla  bassi  a  temere  che  1'  ordine  si  sov- 
verta, il  qual  anzi  meglio  conserverebbesi  con  11  concorso  di  quelle  due 
regole;  vale  a  dire,  col  sentimento  delia  coscienza,  e  col  giudizio  de'sa* 
periori. 

>  Il  cardinal  Pallavicino  (lib.  SU,  e.  6)  non  vuole  che  Lainez  abbia 
detto  una  tal  proposizione.  Io  di  ciò,  senza  leggere  il  voto  di  lui,  non  posso 
dsre  giudizio.  Ella  è  però  assai  conforme  al  principio  de'  Romanisti,  i  quali 
In  materia  di  leggi  non  minore  estensione  donno  al  potere  del  papa  che  a 
quello  di  Gesù  Cristo,  ed  è  noto  che  nel  contrasto  di  Paolo  V  con  i  Ve- 
neziani quella  massima  fu  sovente  ripetuta  da' partigiani  di  Roma.  Machec* 
che  ne  sia,  certo  almeno  è  che  la  proposizione  è  empia;  poiché  quando 
pur  si  riputasse  il  papa  come  depositario  di  tutto  il  potere  di  Gesù  Cri- 
sto, il  che  ò  fslso,  una  infinita  diffìerenza  ammetter  sempre  si  debbo,  co- 
me abbiamo  avvertite,  tra  il  potere  del  legislatore  sovrano  e  quello  del 
ministro  deputato  a  far  eseguir  le  sue  leggi. - 

*  Questa  pretesa  eresia  non  è  tale  se  non  in  Roma.  Perocché  la  mag- 


[<563!  PIO  IV.  474 

della  riforma  della  Corte  e  disse,  che  cbi  era  superior  a 
tutte  le  Chiese  particolari,  era  anco  superior  a  molte  ra- 
dunate insieme;  ^  e  se  alla  corte  romana  appartiene  rifor- 
mare ciascuna  delle  Chiese  che  ha  vescovo  in  Concilio,  e 
nissuna  di  quelle  può  riformar  la  romana,  (*)  perchè  non 
vi  è  discepolo  sopra  il  mosstro  né  servo  «opra  41  suo  pch 
drone,  ne  resta  per  necessaria  consequenza  che  il  Con- 
cilio non  abbia  autorità  di  metter  mano  in  queir  opera. 
Che  molti  parlavano  attribuendo  ad  abuso  cose  che, 
quando  si  essaminassero  ben  e  si  penetrasse  al  fondo, 
si  ritroverebbono  esser  o  necessarie  o  vero  almeno  utili. 
Che  alcuni  pretendono  di  volerla  ridur  come  nel  tempo 
degli  Apostoli,  0  come  nella  primitiva  Chiesa  ;  ma  que* 
sti  non  sanno  distinguer  li  tempi,  e  che  cosa  convenga 
a  questi  e  che  convenisse  a  quelli.  Esser  cosa  chiara 
che  per  divina  previdenza  e  bontè  la  Chiesa  è  fatta 
ricca:  nissuna  cosa  esser  più  impertinente  da  dire, 
quanto  che  Dio  abbia  donato  le  ricchezze  e  non  l'uso. 
Delle  annate  disse,  esser  de  jure  divino  che  dy  popoli 
siano  pagate  le  decime  e  le  primizie  all'  ordine  ecclesia- 
stico, siccome  dal  popolo  ebreo  a' Leviti;*  e  parimente 


gìor  parte  dalle  altre  Chiese,  mettendo  in  conto  di  usurpazioni  que'  pri- 
vilegi, non  si  SODO  mai  fatte  alcun  scrupolo  di  combatterli,  qualunque  volta 
i  papi  banno  voluto  farli  valere. 

*■  Non  vi  faa  conseguenza  né  più  falsa  né  più  contrastata  di  questa, 
dacché  il  capo  di  un  corpo  per  esser  superiore  a  ciascun  membro  non 
lascia  di  esser  inferiore  al  medesimo  corpo.  Ed  è  in  vigorxli  questo  prin- 
cìpio che  gli  antichi  papi  si  sono  sempre  riconosciuti  inferiori  ai  oonoitii; 
avvegnaché  ciascun  membro  del  Concilio  là  superiorità  del  papa  ricono- 
scesse. Ed  é  altresì  per  lo  stesso  princìpio  che  i  concili!  di  Costanza  e  di 
Basilea  hanno  stabilita  la  propria  superiorltè  sopra  quella  de*  papi.  E  quelle 
decisioni  sono  non  meno  fondate  in  ragione  che  in  autoritè,  poiché  Gesù 
Cristo  in  ultima  prova  ha  rimesso  tutto  al  giudizio  della  Chiesa  ;  e  per  il 
detto  di  san  Girolamo,  il  giudizio  di  tutti  debbe  prevalere  a  quello  di  un 
solo  :  Orbi9  fitajor  est  Urbe. 

(a)  Matth.,x,  SI. 

*  Di  diritto  divino  era  presso  gli  Ebrei  ;  perchè  i  Leviti  essendo  stati 
privati  di  ogni  altra  possessione,  Dio  area  assegnato  loro  quella  por- 
zione. Ma  quella  legge  nulla  ha  di  comune  con  i  cristiani.  È  l)ene  eflTet- 
tivamente  di  naturale  diritto  che  ogni  società  provveda  al  mantenimento 
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siccoine  li  Levili  pagavano  le  decime  al  sommo  sacer- 
dote, così  aver  V  istesso  obligo  tutto  V  ordine  ecclesia- 
slieo  verso  il  papa:  l'entrate  de'beae6cii  esser  le  de- 
cime, r  annate  esser  le  decime  delle  decime/ 

li  discorso  dispiacque  a  molti  e  particolarmente  a*  Fran* 
cesi,  e  ci  furono  prelati  (^)  che  da  quello  notarono  di- 
verse cose  con  qualche  pensiero  di  parlarne,  se  fosse 
nata  occasione,  quando  fosse  toccato  loro  a  dire. 

.  I  Spagnuoli  e  Francesi  tennero  opinione  che  quel  Pa- 
dre avesse  così  trattato  per  ordine,  o  almeno  consenso 
deMegati,  allegando  per  argomento  li  molti  favori  'che 
da  loro  gli  venivano  in  ogni  occasione  fatti,  e  special- 
mente perchè  dove  era  solito  i^)  che  gli  altri  generali 
nel  dire  il  loro  parere  stessero  in  piede  e  a  loro  luogo, 
il  Lalnez  era  chiamato  in  mezzo  e  fatto  sedere  *,  e  che  più 
volte  s^era  fatta  congregazione  per  lui  solo,  per  dargli 
commoditb  di  parlare  quanto  voleva:  e. con  tutto  che 
nissun  fosse  mai  giontoalla  metb  della  prolissità  sua, 
egli  era  lodato;  e  quelli  centra  chi  esso  parlò,  non  tu- 
rono  mai  tanto  brevi  che  non  fossero  ripresi  di  lon- 
ghezza.  Ma  il  Lainez,  saputa  T  offesa  che  pretendevano 
aver  avuto  li  Francesi,  ^^)  mandò  il  Torre  e  il  Gavillon 
suoi  soci!  a  farne  scusa  col  Lorena  con  dire,  che   le  re- 


de' suoi  ministri;  ma  il  medo  di  farlo  daU'pcbltrio  di  essa  dipende.  £d  es- 
sendosi a  ciò  provveduto  in  varie  guise,  la  istituzione  mosaisa  paolo  non 
obbliga  in  questo  i  cristiani;  come  non  li  obbligano  infinite  altre  cc»8e  che 
riguardavano  i  soli  Giudei. 

i  yVum.,  xviiit  28* 

--  Non  ha  alcuna  forza  questo  modo  di  ragionare  per  comparazione; 
la  quale  90  avease  luogo,  ci  obbligherebbe  a  ricevere  tutte  le  istituzioni 
mosaiche.  Ma  son  troppo  evidenti  le  dissomiglianze  che  corrono  tra  il  gran 
sacerdote  degli  J£bret  ed  il  papa,  per  concbiudere  dall' uno  all' altro.  Cosi 
quell'uso  nelT antica  Chiesa  non  vi  è  mai  stato;  e  le  annate  sono  tanto 
moderne,  che  ben  si  scorge  nulla  i  nostri  Padri  averne  saputo  di  quel 
preteso  dovere,  ed  essere  il  Vangelo  di  Lainez  differeotissiRio  da  quello 
della  Chiesa. 

{»)  Visc,  Lett.  del  17  giugno. 

(b)  id.,  Mem.  del  17  giugno. 

(e)  Id.,  ibid.;  Rayu.,  n.  lao. 
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darguzìoni  sue  non  furono  inviate  a  Sua  Signoria  illu- 
sirìssima  né  ad  alcuno  de'  presti  francesi,  ma  sì  bene 
contra  li  teologi  della  Sorbona,  le  opinioni  de*  quali  sono 
poco  conformi  alla  dottrina  della  Chiesa.  Il  che  essendo 
riferito  al  cardinale  in  congregazione  de'  Francesi  tenuta 
io  stia  casa,  Tisousa  fu  da' prelati  sentita  con  disgusto, 
e  da  alcuni  di  loro  sputata  petulante,  da  altri  anco  de- 
risoria, e  con  ir  "^.gior  sentiniento  fu  ricevuta  da  quei 
pochi  teologi  rìmasti  :  di  modo  che  sino  V  Ugonio,  che 
era  comprato,  la  riputava  incomportabile.  Al  Verdun  pa- 
reva d' esser  toccato  singolarmente,  ed  essere  in  obligo 
di  replicare,  e  pregò  il  cardinale  che  gliene  dasse  licenza 
e  occasione  :  prometteva  di  parlare  con  modestia,  e  mo- 
strare che  la  dottrina  dell'a  Sorbona  era  ortodossa,  e 
quella  del  gesuita  nuova  e  inaudita;  che  mai  per  riftanzi 
nella  Chiesa  era  stato  inteso,  da  Cristo  esser  stata  data 
ia  chiave  di  autorìth  senza  chiave  di  scienza  ;  ^  che  lo 
Spirito  Santo  donftto  per  il  reggimento  delln  Chiesa, 
dalla  divina  Scrittura  è  chiamato  (<^)  spirito,  di  verith,  e 
la  sua  operazione  ne'  governatori  d'  essa  e  ministri  di 
Cristo  esser  condurgli  in  ogni  verith  ;  che  perciò  Cristo 
ha  partecipato  a'  ministri  V  autoritèi  sua,  perchè  insieme 


^  Avvegnaché  ciò  possa  esser  vero  in  un  senso,  pare  però  che  Palla- 
Ticino  (lib.  21  f  e.  6)  abbia  ragione  di  contrastare,  come  Fa,  quella  mas- 
sima, la  quale  a  niente  meno  è  diretta  che  a  distruggere  ogni  sorta  di 
ordine  e  di  subordiusEiOBe.  Imperocché,  ee  V  autorità  debba  sempre  misu- 
rarli con  la  scienza^  ciascuno  potrè  contendere  ai  superiori  il  loro  potere, 
e  rispettarlo  o  sprezzarlo,  a  proporzione  della  maggiore  o  minore  oapa- 
cità  riconosciuta  ne' suoi  pastori.  Egli  ò  ben  vero  che,  per  eseroiftar  legit- 
timamente il  ministero,  la-  sciente  debbo  sempre  andar  di  compegnta  col- 
l'aotoritli;  ma  è  (also  che  o  Gesù  Cristo  dia  sempre  ai  pastori  la  solenza 
con  l'aoteritè;  o  che  oell'eserciaio  delle  leggi  l'autorità  non  abbia  luogo 
senza  la  scienza.  In  materia  di  dottrina  può  esser  ▼ero- che  la  giurisdidone 
&(Qu  scienza  é  di  nessun' au^oritèi,  perché  la  verità  non  si  misura  giam- 
mai coi  potere,  ma  con  la  cognizione;  ma  per  l'esecuzione  delle  leggi  di 
pratica,  benché  sia  desiderabile  ohe  ne'  pastori  la  scienza  non  sia  mai 
^mpagoata  dall'autorità,  convien  però  confessare  che  runa  è  soventi 
fìtte  indipendente  dall'  altra. 

(«)  Joan.,  xvi,13. 
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gli  ha  commuQÌcato  il  lame  della  dotlrìaa  ;  che  san  Paolo 
a  Timoteo  scrivendo  d'esser  costituito  apostolo,  si  di- 
chiara, cioè^  dottor  delle  geati  ;  '  che.iD  dae  luoghi  prescri- 
veudo  le  condizioni  del  vescovo  dice,  che  sia  dottore  ; 
che  guardando  \  uso  della  Chiesa  primitiva  si  troverà 
che  pertanto  li  fedeli  ricorrevano  per  le  dispense  e  di- 
chiarazioni ai  vescovi,  perchè  erano  assenti  a  quel  carico 
li  più  instrutti  nella  dottrina  cristiana  che  si  ritrovas- 
sero ;  che  si  poteva  anco  tralasciar  P  aoticbitè,  impe- 
rocché li  scolastici  e  la  maggior  parte  de^  caoonisti 
hanno  constantemente  detto,  esser  valide  le  dispense  dei 
prelati,  cìaiot  nxm  errante,  e  non  altrimenti.' 

L' Ugonio  ancora  si  offerì  trattare  sopra  quella  asser- 
zione, che  r  istesso  sia  il  tribimal  di  Cristo  e  del  papa^  co- 
me proposizione  empia  e  scandalosa,  che  uguagli  T  im- 
mortale al  mortale,  e  il  giudicio  corruttibile  al  divino,  e 
che  nasceva  da  ignoranza  :  essendo  il  papa  quel  servo 
preposto  sopra  la  famiglia  di  Cristo,  non  per  far  V  officio 
di  padre  di  famiglia,  ma  solo  per  distribuire  a  ciascuDo, 
non  arbitrariamente,  ma  quello  che  dal  medesimo  padre 
è  ordinato.  Che  restava  pieno  di  stupore  che  orecchie  cri- 
stiane potessero  udire  che  tutta  la  potestà  di  Cristo  sia 
commuuicata  ad  altra  persona.' 

*  I.  Ttm.,  II,  7. 

—  Perchè  una  delle  funzioni  de'  pastori  è  quella  d' istruire  ;  ma  non  già 
che  tutta  la  loro  autorità  a  quella  funzione  unicamente  ristringasi.  Tutte 
quelle  ragioni  pertanto  provano  bensì  che  un  vescovo  debba  aver  scieoza 
e  lumi  ;  ma  non  mai  che  altr'  autorità  non  abbia  se  non  se  quella  cbe  gli  vie- 
ne dalla  sua  scienza.  « 

>  È  questa  una  conseguenza  di  quel  che  si  è  detto  di  sopra  ;  che  i  sape- 
rtorii  i  quali  sono  soltanto  esecutori  delle  leggi,  non  hanno  altr'autiHltà  cbe 
quella  d' interpretare  la  intenzione  del  legislatore,  dichiarare  che  la  legge 
ha  o  non  ha  luogo  nelle  tali  e  tali  circostanze.  Così  è  certo,  se  il  superiore 
s' inganna,  che  la  dispensa  nel  fòro  in  temo  è  invalida,  benché  sia  giudicata 
buona  nel  fòro  esterno,  qualora  le  formalità  richieste  sieno  state  osservate. 

9  Probabilmente  Ugonio  si  mostrò  animato  da  tanto  zelo  contro  di  Lai- 
nez  per  meglio  occultare  la  sua  collusione  con  gì'  Ualiani*  Imperocché  d' al- 
tra guisa,  essendosi  egli  fatto  ligio  degli  emissari  del  papa,  a' quali  facea  con- 
6denza  di  tutte  le  risoluzioni  e  passi  de'  Francesi,  è  difficile  il  credere  che 
quella  indegnazione  contra  la  dottrina  del  gesuita  fosse  veramente  sincera, 
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Tutti  parlarono,  chi  censurando  una,  chi  un'  altra  del- 
le asserzioni  del  gesuita.  Ma  il  cardinale  gli  considerò,  che 
aoQ  si  sarebbe  fatto  poco  ottenendo  che  ne*  decreti  pu- 
blici  dei  Concilio  non  fosse  aperto  adito  a  quella  dottrina, 
e  a  questo  tanto  conveniva  che  tutti  mirassero  ;  al  qual 
iioe  piii  facilmente  sarebbono  pervenuti  passando  le  cose' 
con  silenzio,  e  così  lasciandole  audar  in  oblivione  ;  che 
contradicendole  averebbono  fatto  qualche  pregiudicio  alla 
verità.  Si  quietarono,  ma  non  sì  che  ne'  privati  congressi 
non  se  ne  parlasse  assai. 

Ma  i  legati  (^ì  accommodarono  li  due  capi  della  insti- 
tuziooe  de'  vescovi  e  della  residenza  con  parole  così  gene* 
rali,  che  davano  sodisfazione  ad  ambe  le  parti,  e  in  ma- 
niera che  piacquero  anco  a  Lorena.  Ma  avendoli  dopo 
coDsultati  co'  teologi  pontefici!  e  alquanti  prelati  canoni- 
sti, questi  fecero  opposizione  che  pativano  interpretazione 
pregiudiciale. air  autorità  della  Sede  Apostolica  e  agli  usi 
della  Gorte.^  Il  vescovo  di  Nicastro,  che  molte  volte  ave- 
va coQteso  di  quella  materia  a  favore  delle  cose  romane 
nelle  congregazioni,  diceva  apertamente  che  con  quella 
forma  di  dire  s' inferiva,  che  tutta  la  giurisdizione  de*  ve- 
scovi non  perveniva  dal  papa,  ma  una  parte  d*  essa  da 
Cristo  immediate,  la  qual  cosa  non  era  da  tolerare  in 
inodo  alcuno.  Il  medesimo  sostenevano  gli  altri  ponteficiiy 
ioterpretando  in  sinistro  ogni  parola,  se  apertamente  non 
si  (liceva,  li  vescovi  aver  tutta  la  giurisdizione  dal  papa. 


e  che  da  dovero  avesae  voglia  di  pubblicamente  confutarla  ;  se  forse  non  lo 
ba  fatto  per  meglio  mascherar  il  suo  giuoco  e  rimuoverne  più  ancora  1  so- 
spetti. 

(•)  Visc,  Lett.  del  19,  e  Mem.  del  91  giugno. 

^  Di  quel  numero  erano  l' arcivescovo  di  Rossano  e  quello  di  Otranto,  l 
vescovi  di  Parma,  di  Nicastro  e  della  Cava,  Lainez,  e  alouni  altri.  Si  vede 
aocbe  da  una  Memoria  di  Visconti  dei  21  giugno,  «  che  il  P.  Salmerone  era 
>>  stato  in  alcuni  luoghi  cercando  di  dissuadere  la  presente  forma  di  dottri- 
»  Qa,£cc.  »  E  lo  stesso  movimento  non  mancò  di  darslquel  Psdre  in  ogni 
occasione  che  qualche  cosa  non  gli  piacesse,  ed  ebbe  sempre  l'accorgimento 
di  sostituire  i  maneggi  alle  ragioni,  quando  vedeva  che  quelle  non  facevano 
tutta  quella  impressione  che  egli  si  lusingsva  che  avessero  dovuto  fare. 


176  LIBRO  Vili. 

Per  il  che  li  legati  mandarono  li  capitoli  cosi  riformali  al 
pontefice,  non  tanto  acciò  che  a  Roma  fossero  essamioati, 
quanto  anco  per  non  propor  in  materia  di  tanta  impor- 
tanza cosa  non  saputa  dal  pontefice  ;  li  quali  vednti  ed 
essaminati  da*  cardinali  preposti  a  questi  negozi,  giudica- 
Yono  che  quella,  forma  bastasse  per  far  tutti  li  vescovi 
nella  propria  diocesi  uguali  al  papa.  E  il  pontefice  ripren- 
deva li  legati  ohe  glie  V  ^vesserò  mandata,  poiché  sapeva 
molto  bene,  ìa  maggior  parte  nel  Concilio  esser  buoni  ca- 
telici  e  divoti  della  Chiesa  romana,  e  di  questi  confidan- 
do, si  contentava  che  le  proposizioni  e  risoluzioni  fossero 
deliberate  in  Trento  senza  sua  saputa  ;  ma  non  doveva 
però  esso  consentire  ad  alcuna  cosa  pregìudieiale,  per  non 
dar  cattivo  essempio  a  loro,  ed  esser  causa  che  essi  an- 
cora vi  assentissero  centra  la  loro  conscienza. 

XVI.  Ebbe  il  pontefice  in  questo  tempo  un'  altra  ne- 
goatiazione  assai  dura.  Perchè  dovendo  il  re  de'Roroaai 
mandar  ambasciatori  per  dar  conto  della  elezione  sua, 
non  volle  far  come  gli  altri  imperatori  e  re,  quali,  non 
essendovi  alcuna  difficoltà,  promisero  e  giurarono  tutto 
quello  che  ai  pòoteficii  piacque  ;  ma  egli  avendo  rispetto 
di  non  oflfender  li  prencipi  e  altri  protestanti  di  Germania, 
volse  prima  che  si  dichiarasse  che  parole  avesse  da  usa- 
re.^ Posta  la  cosa  in  consultazione  de*  cardinali,  quelli  de- 


1  Pallav.,  1.  %ll,  e.  6  ;  Rafn  ,  ad  ano.  1563,  n.  1^,  e  ad  ano.  1564,  n.  27; 
Spond.,  D.  70;  Onupbr.,  in  Vita  Pii  IV. 

—  Pallavicino,  senza  nulla  particolarmente  riprendere  nel  racconto 
fatto  da  Prli  Paolo  della  negoziazione  aosseguente,  lo  accusa  di  una  lofi 
nità  di  errori  e  dl-cainniìle:  a  GiAseimo,  che  informato  di  tali  cose  leg- 
»  gerà  il  Soave  nella  rammemorazione  di'  queat'  affare,  potrà  conoscere 
»  quanti  errori  e  quante  caltionle  ella  contenga.  •  Ma  per  poco  che  quei 
due  istorici  si  confrontino,  si  vedrà  nulla  esservi  nel  racconto,  del  nostro 
autore  che  Verissimo  non  sia,  ed  esservi  neppure  una  delle  circostanze  es- 
senziali che  non  si  giustifichi  daUa  confessione  medesima  del  cardinale;  il 
quale  per  altro  ha  avuto  gran  voglia  di  contradire  aV  suo  avversario,  e  di 
far  valere  le  pretensioni  romane,  oeneiderate  in  Alemagna  come  prive  di 
fondamento,  ed  anche  come  una  dottrina  perniciosa,  per  tale  appunto  qua- 
lificata da  LodoTico  IV  in  una  famosa  costituzione  pcibblicatn  nel  1399.  (^uto 
nonmUU,  die'  egli,  in  oMser tiene»  ietestabiUg  jrrorumpunty  f<Ulaeilef  atserentii, 
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liberarono  che  dovesse  climatìdar  la  conferma  dell'  elezio- 
ne e  giurar  obedieoia  seeoado-  Tesseippio  di  tutti  gli 
altri  imperatori.  ÀI  che  egli  rispose,  ohe  quelli  furo- 
no iogaiinaii,  ed  egli  non  era  per  aoccmaentir  a  coaa 
che  dovesse  esser  poi  presa  a  pregiudieio  de' suoi  suo- 
eessori,  come  le  azioni  de' suoi  precessori  si  adopera- 
vano a  pregiudicio  suo,  e  vke  era  un  dechiararsi  vas-* 
sallo;  e  propose  die  T  ambasciatore  suo  usasse  queste 
parole:  Che  la  Maeiià  Sua  presterà  ogni  twerenssa,  divo- 
sme  e  ossequio  alla  SantUà  Sua  e  alla.  Sede  Apostoli* 
ca,  con  premessa  w>n  solo  di  conservare,  tna  di  anq^iar, 
9i»nto  potrà,  la  sante  fede  oatoUoa.  Non  potendo  concor- 
dar, durò  il  negoziato  lutto  questo  anno,  e  credettero  a 
B^Mna  d'aver  ìi  finalmente  trovato  buon  temperamento 
proponendo  che  giurasse  obedienza  non  come  imperatore, 
ma  eome  re  4'  Ongaria  e  di  Boemia  ;  poiché  dicevano,  non 
potersi  negare  che- il  re  Stefano  V  anno  della  nostra  salu- 
te 4000  non  donasse  il  regno  alla  Sede  Apostolioa,  i^ì  ri- 
coDosoendolo  poi  damici  col  titolo  regio  e  facendosi  vas- 
sallo; e  che  Vladislao  duca  di  Boemia  non  ricevesse  da 
Alessandro  II  la  facoltà  di  portar  la  mitra,  obligandosi  di 
pagar  cento  marche  d^  argento  ogni  anno.  Le  qual  cose 
consegliate  in  Germania,  e  veduto  non  essercene  altri 
docomenti  che  V  affermativa  di  papa  Gregorio  VII,  furono 
derise,  e  rispostogli  che  si  desideravano  essempi  pih  re- 
ceati  e  più  certi,  e  titoli  più  legitimi.  Andarono  ioanzi  e 
indietro  roes^  con  varie  proposte,  risposte  e  repliche,  delle 
quali,  per  non  parlar  più,  sarè  ben  riferir  al  presebte 
l'esito;  il  qual  fu,  che  venti  mesi  dopo  arrivò  \ù  Roma 
il  conte  d' Elfestain  ambasciatore  di  quel  re,  col  quale  si 

9iMM<  impn-kHit  dignità»  et  pote§ta»  e»t  a  papa,  tt  qwad  eleetu»  impérator  fior* 
«tt  «eros  hHperatory  me  re»,  nini priusper  papamsive  Sedem  Apastolieam  con- 
firmlur,  approbeturf  et  coronetw;  et  per  hujusmodi  pestifera  dogmata  hoelie 
miiquve  ihooet  lite»,  ec.  Se  Fra  Paolo  avesse  detto  aUrettanto,  di  quali  seo- 
maniche  caricato  non  lo  avrebbe  il  cardinale?  Eppure  questo  è  il  senti- 
mento comune  dei  Tedeschi. 
(•)  Dup.,  Mem.,  p.  438. 

Sarpi.  —  4.  15 
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rinovaroDO  le  medesime  traitazìooì  di  dimaodar  la  con- 
ferma e  giurar  l^obedieina.  Ma  dieeado  egli,  d'aver  in 
scritto  r  orazione  che  areva  da  redlar  poatualmeate, 
ooD  comroissioDe  di  non  alterar  od  jota,  il  papa,  fatta 
coDgregasioDe  generale,  propose  il  oegoiio  a'eardiaaji;  li 
qiiaK,  dopo^  lònga  eeosultazioQe,  vennero  a  CMiclusione, 
cfae  se  ben  la  conferma  non  sarebbe  addimandata,  né 
l'obedienza  promessa,  che  Bondimeoo  nella  risposta  al- 
l' ambasciatore  si  dovesse  dfre,  che  la  SantUà  Sm  cmifer- 
mova  V  elessicne,  supplendo  tuUé  li  defeiii  di  fiM^  e  di  jure 
intervmnuH  m  queUa,  e  ehe. riceveva  CcMàenma  del  re, 
senza  dire  che  fosse  dimandata  o  non  dimandata,  pro- 
messa o  non  promessa/  E  nasci  quella  ceremonia  con 
poco  gusto  del  pontefice  e  minor  de(  colieglo  de*  cardinali. 
XVil.  Ma  ri  tornando  a'  tempi  dà*  quali  scrivo,  re- 
stava al  papa  proveder  alle  frequenti  insianse  fatte 
dagli  ambasciatori  appresso  di  sé  e  dal  conte  di  Luna 
IR  Trento,  cfae  si  levasse  il  decreto  óiProponetUibue  Legatis: 
onde,  saziato  di  tanta  molestia,  (^ì  scrisse  a'  legati  cfae 
si  proponesse  in  congregazione  di  sospenderlo.  Ma  il 
cardinal  Morene  agli  ambasciatori,  ohe  dell' ordine  ve- 
nuto dal  pontefice  gliene  fecero  instansov  risfxise  cfae 
non  era  per  assentirvi  mai,  (^)  e  piuttosto  che  oendescen- 
der  a  tal  dechiarazione  desiderava  che  Sua  SaMitfa  lo 
levasse.  Questa  risposta  data  senza  partecipar  con  gli 
altri  legati,  aggionta  ad  altre  cose  che  quel  cardinale 
aveva  risolato  solo,  gli  posero  in  gelosia  come  che  s'in- 
nalzasse troppa  sopra  gli  altri,  parendo  loro  che  se  ben 
aveva  instruzione  a  parte,  non  dovesse  però  essegoirla 


<  Co»}  appuDto  nel  1632  fece  la  corte  di  Roma.con  l' imperatore  Mat- 
tia; benché  il  veecovo  di  Bamberga  auo  ambasciatore,  non  avesee  chiesto 
la  conferma  :  Matthiam  regem  Romanorum  elecium  in  imperalartm  con  firma' 
mut.  Per  tal  mezzo  ciascun  resta-  in  possesso  di  sue  pretese,  riserbandosi 
a  farle  valere  quando  si  presenterà  l' occasione. 

(•)  Pallav.,  1.  M,c.6. 

(»>)  Visc,  Lett.  del  19  giugno. 
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seiu'  aviflurglì  prima  e  commanìeargit  iaUeramente  tutte 
le  cose^  alniAQo  nell'  essecuziocie/ 

NeBa  congregazione  de*  Yeptiino  giogAo  fu  letta  (^)  la 
rìspasta  cb  far  al  fMresidefite  Birago  foroiata  da*  legati  e 
da)  eardtnal  di  Lorena,  la  qual .  passd  senza  nissuna  di- 
screpanza ;  e  poiché  non  era  presente  ohe  potesse  esser- 
gli  iiHhnaia  in  voce,  se  gli  mandò  dietro  in  scrìttura.  £ 
fu  deputato  Adamo  Fumano  (^)  per  secr»tario  aggionto 
al  Tilesio,  il  quel  continuava  nella  sua  indisposizione. 

XVill.  Ma  durando  tuttavia,  anzi  '  piuttosto  accre- 
scendosi le  differenze  sopra  li  capitoli  della  instituzioné 
de'  vescovi  e  delF  autorità  del  papa,  e  vedendosi  che  il 
parlarne  in  eongregasioBe  non  era  altro  che  un  accrescer 
le  diffieoUh,  quasi  di  una  commune  coneordia  si  posero  li 
inalati  a  trattarne  particolarmente  e  a  propor  partiti  per 
trovar  qualche  temperamento  alle  differenze.  Alcuni  de- 
siderosi di  sopir  le  controversie  e  di  far  qualche  pro- 
gresso, vedendo  che  non  vi  era  modo  alcuno  di  concor- 
dia, consegliavano  (<^)  che  Tuna  e  T  altra  materia  si 
dovesse  totalmente  omettere;  e  ae  ben  questo  parere 
in  fine  fu  ricevuto,  nondimeno  nel  principio  ebbe  di- 
tene con  tradizioni.  S^  opponevano  li  Spagnuoli,  li  quali 
onninamente  volevano  definire  che  la  giurisdizione  epi-» 
scopale  venisse  da  Cristo;  (^)  e  il  cardinale  di  Lorena 
passava  ancora  più  inanzi,  volendo  definir  che  la  loro 
vocazione  e  T  attribuzione  del  luogo  fosse  immediate  da 
^;  eli  Francesi,  che  volevano  dechiarata  T autorità  del 

*  Bc^ctvè  Visconti,,  nella  sua  lettera  de'  19  di  giugno,  e  Fra  Paolo,  au 
ia  fede  di  lui,  attribuiscano  quella  risposta  al  solo  cardinal  Morone;  certo 
^  nonostante  da  due  lettere  de'  legati,  citate  da  Pallavicino  (lib.  91,  e.  5), 
^  %ue*  prelati  rappresentarooo)  le  stesae.  cose  al  papa.  Pertanto  quella 
pretesa  gelosia  degli  altri  legati  contra  Morone.  sembra  affatto  cbimerica, 
2^endo  per  fondamento  un  fatto  distrutto  dalle  lettere  di  qiie'  legati  me- 
mi. 

{«)  Id.,  Lett.  del  SI  giugno;  Rayn.  n.  U  e  105. 
0>)  Pallav.,  1.  ai,c.9l. 
(e)  Visc,  Lett.  del  1  luglio. 
(<>)  Id.,  Mero^  del  21  giugno. 
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poQtefice  ÌD  maaìera  che  non  potesse  né  controvefiire 
né  dispensare  li  decreti  del  €oncilio  generale.  Altri  di- 
cevano, che  questo  partilo  non  serviva  se  non  a  diffe- 
rire, sema  certezza  che  la  dilazione  potesse  esser  di 
giovamento;  perchè  volendosi  poi  venir  al  fine  del  Conci- 
lio, saria  necessario  trattar  di  definire  tutte  le  materie 
essaminate,  onde  tornerebbono  le  difficoltà  ;  e  caso  che  li 
Francesi  partissero  prima,  come  s^  intendava  che  erano 
risoluti  dì  fare,  era  cosa  pericolosa  di  scisma,  dopo  la  loro 
partita,  trattar  alconn  cosa  controversa;  oltre  ohe  per 
r  intelligenza  di  Lorena  coir  imperatore,  da  ohi  non  sa- 
peva li  nuovi  pensieri  deir  un  e  deir  altro,  si  teneva 
che,  partendo  essi,  quella  Maestà  dovesse  richiainare  gli 
ambasciatori  suoi  :  nel  qua!  caso  il  continuar  il  Concìlio 
sarebbe  stato  con  poca  riputazione,  e  il  determinar  cosa 
alcuna  sarebbe  riputata  da  molti. cosa  fatta  senz'au- 
torità. 

Un'  altra  difficoltà  non  minore  era  nel  capo  della  ele> 
zione  deWescovi,  perchè  gran  parte  de' Padri  volevano 
che  si  dicesse,  (A)  esservi  obligo  d'ele^er  U  più  degni;  e 
in  confermazione  di  questo  portavano  numero  grande  di 
canoni  e  d' autorità  dei  santi  dottori.  Al  qual  parere  si 
opponevano  li  ponteficii,  allegando  che  era  un  restrin- 
gere r  autorità  del  papa  in  maniera. che  non  potesse  mai 
gratificar  alcuno:  e  che  Tuso  praticato  nella  Corte  da 
tempo  immemorabile  era,  che  bastasse  elegger  persona 
degna. .  Gli  ambasciatori  ancora  francesi  e  spagnuolo  non 
acconsentivano  ;  che  era  un  restrioger  troppo  la  potestà 
de' re  nelle  nominazioni,  quando  fossero  stati  in  obligo 
di  andar  ^i^rcando  il  piti  degno.  Parecchi  prelati  anda- 
vano facendo  pratiche  acciò  quel  capo  non  fosse  rice- 
valo, eziandio  senza  1'  aggionta  dell'  elegger  lì  più  degni 
E  specialmente  il  vescovo  di  Berlinoro(^)  e  il  genera/ 
Lainez  gesuita,  distribuendo  alcune   annotazioni   e  av- 

(a)  Vìsc,  Mem.  del  24  giugno.  (b)  id.  ibid. 
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verlrnienti  fallì  da  loro,  andavano  mostrando  che  sa- 
rebbooo  segoiti  grandMnconvenienti  da  quel  decreto;  im- 
perocdiè  in  quello  sì  conteneva,  che,  vacante  una  cate- 
drale,  il  metropolitano  scrìvesse  al  Capitolo  il  nome  del 
pmmovendo,  il  qual  poi  fosse  publicato  in  pulpito  in 
tutte  le  paroohialì  della  cittli  in  giorno  di  dominica  e 
affisso  anco  alle  porte  della  chiesa  ;  e  poi  il  metropoli* 
tano  andato  alla  città  vacante  dovesse  easaminar  testi- 
monii  sopra  le  qualitli  della  persona;  e  lette  in  presenza 
del  Capitolo  tutte  le  sue  patenti  'e  testificazioni,  fosse 
anco  ascoltato  ogni  uno  che  volesse  opponer  cosa  alcuna 
dlla  persona  di  quello  :  e  di  tutto  ciò  fosse  fatto  inslro- 
nneoto,  e  mandato  al  papa  per  esser  letto  in  concisto- 
ro. Questa  constituzione  andavano  discorrendo  che  sa- 
rebbe stata  causa  di  sedizioni  e  di  calunnie,  e  che  con 
qaesto  si  dava  certa  autorìtk  al  popolo  con  la  quale  ave« 
t^bbe  usurpata  V  elezione  de'  vescovi,  sì  come  altre  volte 
la  soleva  avere.  Dal  che  altri  eccitati  facevano  le  mede- 
sime opposisioni  al  capo  dove  si  tratta  di  quelli  che  si 
baoDo  a  promover  agli  ordini  maggiori  ;  nel  qual  si  di- 
ceva, ohe  li  nomi  loro  dovessero  esser  publicati  al  po- 
polo per  tre  dominiche  e  affissi  alle  porte  della  chiesa, 
e  le  lettere  testimoniali  dovessero  esser  sottoscrìtte  da 
quattro  preti  e  da  quattro  laici  della  parochia  ;  allegando 
che  non  era  da  dar  alcuna  autorità  a*  laici  in  questi  affari, 
che  sono  purì  eodesiastiei.  In  queste  perplessità  li  legati 
altro  QOD  sapevano  che  fare  se  non  goder  il  beneficio  del 
^mpo,  a  appettar  che  si  facesse  qualche  apertura  per  ve- 
nir al  fine,  al  quale  non  si  vedeva  come  poter  giongere. 
Un'  altra  nuova  trattazione  fu  incomminoitta  intorno 
la  riforma  de'  cardinali.  Imperocché  il  pontefice  inten^ 
deodo  cl\e  per  tutte  le  corti  di  questo  si  parlava,  e  che 
in  Trento  gli  ambasciatori  di  Francia,  Spagna  e  Porto* 
gallo  (A)  erano  concertati  di  dimandarlo  al  Concilio,  scrisse 

(•}  Pillav.»  1.  %f ,  G.  6;  Visc,  Utt.  del  19  giogno. 
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a'  legati  dimandando  oonsc^lio  se  era  ben  trattidria  a  Ro- 
ma o  in  Trento;  e  questo  medesimo  lo  propose  in  con- 
cistoro, ordinando  anco  nna  coniugazione  sopra  di  que- 
sto, e  particoiarmento  per  trovar  modo  come  ovviare  che 
i  prencipi  non  s*  intromettessero   nel  conclave  seir  ele- 
zione del  papa;  e  per  proceder  con  ogni  avvertimento  in 
negozio  di  tanto  momento,  mandò  a  Treiiìto  molti  capi 
di  riforma  cacati  da*  conciKì,  con  ordine  a'  legati  àk  com- 
municargli  co*  preiati  principali,  e  scrìver  il  parer  loro.  I 
cardinali  di  Lorena  e  Madruccio  rìsposero(*)  di  non  vo- 
ler dir  il  proprio  parer  senza  saper  prima  la  mente  del 
ponteGee,  dopo  il  che  sarebbe  anco  stato  bisogno  pen- 
sarvi molto  bene;  e  in  particolare  quel  di  Lorena  disse: 
esservi  molto  cose  stimate  degne  di  correzione  ciie  egli 
però  non  riputava  potersi  riprender,  e  altre  obe  in  parte 
si  potevano  biasmare,  ma  non  assolutamente.  Dfeceae  al- 
particolar  d*  aver  vescovati,  dicendo,  non  esser  alcun  in- 
con  veniente  che  un  cardinale  prete  tenesse  un  vescovato, 
ma  die  non  gli  pareva  bene  che  fosse  vescovo  un  car- 
dinale diacono:  e  per  questa  causa  ^K  aveva  conse- 
gnato il  cardinale  suo  fratello  a    lasciar  rarcivescovato 
di  Sens.  Ma  questo  materia  di  riforma  da' cardinali  pre* 
sto  si  mise  in  silenzio  ;   perchè  inchinando  tutti  qaelK 
che  erano  in  Trento,  più  tosto  che  fosse  trattato  dal  papa 
e  dal  collegio,  e  quelli  die  pretendevaao  il  cappello  du- 
bitando che  non  nascessero  molti   impedirai^ ti  a' loro 
desìderii,  fu  causa  che  con   facilita  sì   cessasse   di  par- 
lame.  Ebbe  ancora  il  pontefice  pensiero  di  far  una  con- 
stitttzione,  <^i  che   vescovi  non  potessero  aver  io  Roma 
e  nello  Stato  Ecclesiastico  officH  di  maneggio  temporale. 
Ma  dal  legato  Simoneto  e  da  altri  sud  prelati  fu  avver- 
tito che  sarebbe  con  gran  prégiudicio  degli  ecclesiastici  in 
Franda,  Polonia  e  altri  regni,  dove  sono  cooseglieri  dei 

re,  e  hanno  altri  affidi  principali,  potendo  avvenire  fa- 

. ' 

K»ì  Id.,  Lett.  del  tt  giugno.  {h)  id..  Leti,  del  S  maggio. 
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ciiffleDte  che  ne  fossero  privati,  vaieadosi  li  prencipi  del- 
Tessempto  di  Sua  Saatitè,  ed  ecoltaodosi  la  nobiltà  se* 
colare  per  li  propri  interessi  a  proc>iraHe.  Per  il  che  se 
por  voleva  dmr  essecuzione  alla  deliberazione  saa,  lo 
facesse  con  effetti  e  senza  scrittura,  per  non  portar  tanto 
danno  all'  orione  ecclesiastico  negli  altri  regni. 

XiX.  I)  venticinque  del  mese  di  giugno  l'impera- 
tore ^  essendosi  dall'  esperienza  delle  cose  eertifioato,  o 
io  questo  tempo,  o  vero  due  mesi  prima  quando  fu  con 
lui  il  Morene,  ohe  la  sua  vicinità  al  Concilio  non  solo 
oon  faceva  quel  buon  frutto  che  egli  aveva  stifaato,  ma 
piuttosto  ^pontrarii  effetti  ;  perchè  li  prelati  pontefleii,  en- 
trati in  sospetto  che  Sua  Maestà  avesse  dissegni  centra 
Taalontà  della  corte  romana,  prendevano  ombra  d'ogni 
cosa,  onde  le  difficoltà  e  sospizioni  erano  per  aumentarsi 
in  ac^bità  e  crescer  anco  in  numero;  e  avendo  altri 
negozi  dove  più  utilmente  implicarsi,  se  ne  parti  :  avendo 
scrìtto  al  cardinal  di  Lorena  che  essendosi  toccata  con 
mano  T  impossibilità  di  far  cosa  buona  nel  Concilio,  te- 
neva esser  officio  di  prencipe  cristiano  e  prudente  piut- 
tosto contentarsi  di  sopportar  il  mal  presente  che,  per 
rimediarlo,  causarne  di  maggiore.  E  al  conte  di  Luna 
elle  tre  giorni  prima  era  andato  a  trovarlo  in  posta,  or- 
dinò di  scriver  al  re  Gatolidb  sopra  il  decreto,  Proponen- 
tibus  Legatis,  essortando  quella  l^aestà  in  nome  suo  a 


'  Pallav.,  1.  il,  e.  7;  Viic.  Lett.  del  55  giugno. 

—  Visconti  nella  sua  lettera  de*%S  di  giugno  afTerma  ohe  quel  prin- 
cipe n*  era  partito  il  venerdì  antecedente.  Con  tutto  ciò  Paltavicino  e  Frìi 
Indole  mettono  quella  partenza  a*ÌB  di  giugno,  e  il  ritorno  dei  conte  di  Luna 
a  Trento  a' 97.  Verisimile  è  dunque  che  nelle  date  stampate  di  Visconti  vi 
sia  errore.  Perocché,  cadendo  il  giorno  25  in  venerdì,  bisogna  che  la  let- 
tera In  cui  si  parla  della  partenza  di  Ferdinando,  sia  stata  scritta  alcuni 
giorni  dopo,  e  verisiniil mente  a* SS,  perché  in  essa  si  eh  conto  di  una  con- 
ferenza tenuta  da'  legati  dopo  vespro,  che  probabilmente  fu  quello  delta 
^gilia  di  san  Pietro.  E  poi  dicendosi  in  essa  ohe  il  conte  di  Luna  era  ar- 
rÌTato  il  giorno  innanzi,  e  mettendosi  da  Paliavicino  quei  ritorno  a*t7,  ne- 
cessariamente bisogna  che  la  data  della  lettera  sia  de'SsS,  e -non  de' 25, 
come  ha  la  stampa. 
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contentarsi  di  non  cercar  rivooazioiie  aè  diohiarazroDe  ; 
e  quando  par  restasse  dubio  a  Sjia  Maestà  che  non  de- 
chìarandosi  potesse  apportar  pregiudicli  a'  futuri  coBoiiii, 
si  poteva,  quando  fosse  bisoguo,  ih  fine  di  quello  ùir  la 
dichiarazione/  Ed  e^bseadogli  ondala  notizia  che  a  Roma 
e  in  Trento  si  trattava  di  proceder  contra  la  regina  d^  lo- 
ghillerra,  scrisse  al  ponte&ce  e  a'  legati  :  (^^  Che  non  pò- 
teiidosi  aver  quel  frutto  che  si  desiderava  dal  Concilio, 
di  veder  una  buona  unione  in  tutti  li  Gatolici  a  rìfor* 
mar  la  Chiesa,  almeno  non  si  dasse  occasione  agli  ere- 
tici d*  unirsi  tra  loro  maggiormente,  che  se  gli  prestava 
col  trattar  di  proceder  contra  la  regina  d^  Inghilterra  ; 
perchè  da  quello  senza  dubio  gliene  sarebbe  nata  una 
lega  generale  di  tutti  centra  li  Catolici,  la  qual  averebbe 
partorito  grand'  inconvenienti.  E  fu  oosì  efficace  V  am- 
monizione deir  in>peratore,  che  il  papa  fece  desistere  in 
Roma,  e  revocò  la  commissione  data  ai  legati  in  Trento. 


1  Rayn.,  n.  88. 

-*  Il  cardinal  Pallavicino  (Db.  ^,  e.  5)  dice  ciò  essere  falso,  perchè 
già  i  legati  aveano  fatto  prima  la  stessa  offèrta  a  qael  miaistrt»,  eé  egli  ri- 
cu  sala  Tavea.  Ma  io  non  vedo  che  incongruenza  vi  sia  a  credere  che  l'im- 
peratore abbia  fatto  la  medesinoa  ofTerta  al  conte,  dopo  i  legati,  special* 
mente  s'è  essi  ne  Io  avevano  pregato,  come  aflbrma  PaNevicino  :  «  Onde  i 
»  legati  scrissero  al  nunzio  Delfino,  perchè  procurasse  gli.  uffizi  di  quel 
9  principe  appresso  al  conte,  persuadendolo  a  contentarsi  di  ciò  che  a 
»  Sua  Maestà  era  paruto  ragionevole.  >  Visconti  pertanto,  nella  sua  lettera 
de'  25,  0  piuttosto  de'  28  di  j;iugno,  giustifica  intieramente  il  racconto  di 
Fra  Paolo  :  «  Ieri  tornò  il  conte  di  Luna,  die'  egli,  il  quale  ha  fatto  inten- 
»  dere  a'  signori  legati,  eh*  egli  porta  ordine  da  Sua  Maestà  ~  Cesarea  di 
»  scrivere  al  re  Cattolico  sopra  le  parole  Prùponentibtu  Legati»,  ec.  Esor- 
»  tendo  in  suo  nome  a  contentarsi  che  non  se  ne  cerchi  per  ora  altra  di- 
»  chiarazione«  e  che  quando  pure  restasse  dubbio  a  Sua  Maestà,  che  non 
»  dichiarandosi  potesse  apportare  pregiudizio  a'  futuri  coocilii,  si  potria, 
»  quando  fosse  bisogno,  a  fine  di  questo  far  tal  dichiarazione,  ec.  »  La  ra- 
gione poi  addotta  da  Pallavicino  per  gettare  a  terra  il  racconto  del  nostro 
isterico,  non  ha  forza  alcuna.  Perchè  essendo  pur  vero  che  il  conte  accet- 
tato non  avesse  la  proposizione  de' legati,  non  è  poi  maraviglia  che  più  ri- 
guardo avesse  per  l'imperatore;  poiché,  oltre  la  considerazione  ch'egli 
avea  per  quel  principe,  gli  dovea  essere  assai  meno  sospetto  di  parzialità. 
£  cosi  non  è  Fra  Paolo,  ma  Pallavicino  che  dice  una  falsitb. 

(*)  Rayn.,  n.  115;  Pallav.,  1.  21,  e.  7. 
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XX.  Dopo  che  il  papa  disgustò  gli  Spagnuoli,  non 
dveodo  dato  luogo  air  ambaacìator  in  Boma,  pir  acquie- 
tarli ascoltò  la  ridiìesta  di  Vargas  ^  che  ))er  più  giorni 
assiduamente  V  aveva  molestato,  con  instanza  che  sì  co- 
me s' era  trovato  modo  come  il  coAte  ambasciator  dei 
suo  re  in  Trento  potesse  intervenire  nelle  congregazioni, 
così  approssimandosi  il  tempo  di  celebrare  la  sessione  la 
Saoiità  Sua  trovasse  via  come  potesse  intervenirvi.  So* 
pra  la  qual  cosa  avendo  molto  pensato  e  consultato 
co' cardinali,  finalmente  venne  in  rboiuziene  (^^  che  anco 
nella  sessione  fosse  dato  al  conte  di  Luna  luogo  separato 
()ag)i  altri  ambasciatori  ;  e  per  rimediar  alla  competenza 
che  sarebbe  stata  nel  dar  l*  incenso  e  la  pace,  si  usas- 
sero due  turibttli  e  fossero  incensali  li  Francesi  e  lo  Spa^ 
goaolo  tutti  in  una  volta,  e  parimente  fossero  portate 
due  paci  a  baciar  a  questi  e  a  quello  tuttMn  un  instan- 
te; e  cosi  scrisse  a' legati  che  esseguissero:  ordinando 
loro  che  il  tutto  tenessero  secretissimo  sino  al  tempo 
deir  essecuzione,  aedo,  risaputo,  non  fossero  preparate 
qualche  inconvenienze.  II  cardinal  Morene,  seguendo  il 
commandamento  del  papa,  tenne  secreto  V  ordine  che  li 
Francesi  mai  lo  penetrarono. 

XXI.  Il  dì  ventinove  giugno  giorno  di  San  Pietro,  (W 
congregati  nella  cappella  del  Duomo  i  cardinali,  amba- 
sciatori e  Padri,  e  incomminciata  la  messa,  qual  celebrò 
il  vescovo  d' ÀQSta  ambasciator  del  duca  di  Savoia,  alla 
sprovista  uscì  di  sagrestia  una  sedia  di  velluto  mo- 
rello e  fu  posta  tra  r  ultimo  eardinale  e  il  pricno  de^  pa- 


^  È  queste  T anacronismo  di  cni  si  è  parlato  gi'd  sopra.  II  rifiuto  di 
preeedoDza  JD  Roma,  non  che  esseno  Dato  prima,  succedette  qittsi  un  anno 
%o  la  contesa,  seguita  in  Trento;  e  non  si  può  naturalmente  credere,  che 
se  il  papa  avesse  una  volta  in  Homa  aggiudicato  la  precedenza  a*  Francesi, 
avesse  dipoi  volato  che  i  legati  In  TreYito  facessero  tutto  il  contrario. 

(»)  ld.vC.  8. 

(b)  Visc,  Lett.  e  Mera,  del  30  giugno;  Dup.,  Mem.,  p.  443  e  seg.;  Pal- 
'^v.,|. 2t,c.Se  seg.;  Spond-,  n.  30;  Bayn.,  n.  106  e  seg.;  Mart.,  tomo  8, 
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inarchi,  e  quasi  immediate  ooropanre  il  conte  dì  Luna 
amfoascialor  spagnaolo,  e  sedette  io  quella  sedia.  S'  ec- 
citò per  questo  gran  mermorazioDe  di  ciascuno  de^  Pa* 
drì  co*  tìcìdi.  Il  cardinale  di  Lorena  si  lamentò  co'  legati 
deir  atto  improvÌ90  e  celato  a  lui  :  gli  ambasciatori 
francesi  mandarono  il  maestro  delie  ceremonie  a  far 
ristesse  indogUenze,  mettendo  in  considerazione  le  ce- 
remonie deir  incenso  e  della  pace.  A  che  rispondendo  li 
legati  che  si  sarebbe  rimedialo  con  due  turibuli  e  due 
paci,  li  Francesi  non  sì  contentarono  ;  ma  apertamente 
dissero,  voler  esser  conservati  non  in  parità,  ma  in  pre- 
cedenza, e  che  d'ogni  novità  averìano  protestato,  e  par- 
titisi dal  Concilio.  Sì  continuò  in  queste  andate  e  ritorni 
sino  al  fine  dell'  evangelio,  in  maniera  che  per  li  grandi 
fiosurri  r  epìstola  e  T  evangelio  non  furono  uditi.  Andato 
il  teologo  in  pulpito  per  far  il  sermone,  si  ritirarono  li 
legati  co*  cardinali,  ambasciatori  dell*  imperatore,  e  col 
Fprrier,  uno  de'  Francesi,  in  sagrestia,  dove  si  trattò  que- 
sta materia;  e  il  sermone  fii^  prima  che  cosa  alcuna  fu 
conclusa.  Nel  cantar  del  Credo,  nel  mezzo  dì  quello  fa 
inditto  silenzio,  e  il  cardinale  Madruccio  col  Cinque 
Chiese  e  V  ambasciator  di  Polonia  uscirono  a  parlar  col 
conte  di  Luna,  e  pregarlo  per  nome  deMègatì  che  si 
contentasse  che  per  allora  n<m  fosse  dato  né  incenso  oè 
pace  ad  alcuno,  a*  fine  d'impedir  il  sprovisto  tumulto 
che  potrebbe  causar  qualche  gran  male:  promettendogli 
che  ad  ogni  altra  sua  richiesta  esseguirebbono  V  ordine 
di  Sua  Santità  de'  due  turibuli  e  due  paci  in  un  tempo; 
il  che  facendosi  alla  pensata,  ed  egli  e  loro  e  tutti  ave- 
rebbono  potuto  risolver  come  governarsi  con  prudenza. 
Finalmente  dopo  longo  ragionamento  tornarono  dentro 
con  la  risoluzione,  la  qual  fu  che  il  conte  se  ne  con- 
tentava. Con  questa  deliberazione  uscirono  tutti  di  sa- 
grestia e  tornarono  al  proprio  luogo,  e  la  messa  seguì, 
come  si  è  detto,  senza  incenso  e  senza  pace;  e  subilo 
detto    Ite,  mtssa  est,  il  conte  di  Luna,  il  qual  nelle  con- 
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gregazioDÌ  era  solite  usoire  raUtno  dietro  a  tutti,  al* 
lora  parli  inanzi  la  oroce,  seguitato  da  gran  parie 
de' preiati  spagDuoli  e  italiani  sudditi  del  suo  re.  Parti* 
rono  dopo  li  legati,  gli  ambasciatori  e  i  prelati  rima* 
nenti  al  modo  consueto. 

I  legati,  per  liberarsi  dair  imputatioue  che  ^i  era 
data  d' aver  proceduto  ia  cosa  di  tanto  momento  clan- 
destioamente  e  quasi  eoo  fraudo,  furono  necessitat 
publìcar  gli  ordini  esfHressi  ricevuti  da  Boma  di  dover 
€0^  operare  in  quel  tempo,  in  quel  modo,  in  quri  luogo 
e  seoza  communicare.  Il  Ferrier  publieamente  diceva, 
che  se  non  fosse  stato  il  rispetto  al  culto  diviuo,  ave- 
rebbe  fatto  la  protestazione  ohe  teneva  in  commissione 
dal  suo  re;  la  qiial  per  V  avvenire  farebbe  quando  uom. 
si  restituissero  le  solite  cerimonie  d*  incenso  e  pace, 
ddodo  loro  in  quelle  il  debHo  luogo.  Scrisse  anco,  il  car- 
dioale  di  Lorena  al  pontefice  una  lettera  assai  risen- 
tita, (»)  esponendo  il  torto  che  si  trattava  di  far  al  suo 
1%,  e  modestamente  dolendom  che  Sua  Santitèi  gli  avesse 
fatto  dire  di  confidar  tanto  4n  lui  che  voleva  gli  fossero 
communicate  tutte  le  cose  del  Concilio,  del  ohe,  se  beo 
noD  vedeva  V  efletto,  non  se  ne  doleva  *,  ma  ben  gli 
premeva  che  avesse  commandato  a^  legati  di  non  commu- 
Qìcargli  le  cose  sue  proprie,  e  quello  che  meglio  di  ogni 
altro  poteva  adoperarsi  in  bene  :  aggiongendo,  non  esser 
seguito  tutto  1  male  -che  sarebbe  seguito,  se  esso  non 
si  fosse  messo  in  me^zo;  soggiongendo,  che  del  tutto  la 
<:olpa  era  attribuita  alla  Santità  Sua,  e  pnegandolo  a 
noQ  voler  esser  autore  e  causa  di  tanti  mali.  E  gli 
f^andò  anco  in  posta  il  Musetto  (^i  per  esplicargli  più 
particolarmente  la  risoluzione  degli  ambasciatori  fran- 
<^csi  e  il  pericolo  imminente.  Il  conte  di  Luna  si  lamen- 
tava della  durezza  de^  Francesi,  e  magnificava  la  molta 


W  Dup.,  Mera.,  p.  445;  Thuan.,  I.  35,  n.  13. 
(i>)  Visc,  Lett.  del  30  giugno. 
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paxienia  e  modestia  usata  da  sé;  e  fece  instanza  coi 
legati  che  la  dominica  seguente  fosse  admes^  a  luogo 
e  ceremonie  uguali,  secondo  l' ordine  del  psrpa.  ^^on 
mancava  anco  chi  dicesse  che  il  tutto  era  on  strata- 
gemma del  pontefice  (")  per  dissolver  il  Concilio;  e  li 
ponte6cii,  chiamati  amorevoli,  dicevano,  che  se  pur 
s*  avesse  avuto  a  venir  a  dissoluzione,  (^)  averebbono 
desiderato  che  piuttosto  fosse  occorsa  per  la  oonirover- 
sia  che  era  sopra  le  parole  del  concilio  Fiorentino,  che 
il  papa  è  rettor  della  Chiesa  universale,  stimando  che 
sarebbe  stato  più  facile  giustificarne  Sua  Santità  e  darne 
tutta  la  colpa  a' Francesi. 

La  mattina  seguente,  ultimo  del  mese  di  giugno,  (<^) 
il  conte,  congregati  x  prelati  spagnuoli  e  molti  italiani, 
disse  loro  che  il  giorno  manzi  non  era  andato  in  cappella 
per  dar  occasione  alcuna  di  disturbo,  ma  per  conservar  le 
ragioni  del  suo  re,  e  valersi  dell*  ordine  dato  dal  pontefice; 
aver  inteso  dopo,  che  quando  egli  fosse  tomaio  in  cap- 
pella, i  Francesi  volevano  protestare:  al  qual  aito  se  fos- 
sero venuti,  egli  non  avena  potuto  mancar  di  risponder 
loro  con  modo  e  termini  che  essi  usassero,  così  per  la 
parte  di  Sua  Santità,  quanto  per  queflo  che  tocca  alla 
Maestà  del  suo  re.  Quei  prelati  risposero,  che  venendosi 
a  questo,  ciascuno  di  loro  sarebbe  stato  pronto  nel  ser- 
viziadi  Sua  Santità,  e  non  averebbono  mancato  ancora  dì 
tener  conto  di  Sua  Maestà  Gatotìca  in  quello  che  a  loro 
si  convenisse.  Gli  pregò  il  conte  di  nuovo  a  star  av- 
vertiti a  tutto  quello  che  potesse  occorrer  in  tal  caso,  di- 
cendo che  egli  ancora  ci  verria  preparato  ;  sapendo  che  i 
Francesi  non  potevano  pigliar  se  non  tre  mezzi,  o  con- 
tro li  legati,' o  contro  il  re,  o  contro  esso  medesimo  am- 
basciatore: a' quali  tutti  preparerebbe  conveniente  ri- 
sposta. Li  ambasciatori  degli  altri  prencipi  tutti  fecero 

(«)  Dup.fMem.,  p.  444. 

(b)  Visc,  Mem.  del  30  giugno. 

(e)  Id.,  Leu.  del  30  giugno. 
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officio  co'  legati  che  dovessero  trovar  temperameato  acciò 
ooD  segaisse  più  tal  disordine.  Quali  avendo  risposto 
che  Don  potevano  restar  d*  esseguir  il  oommaQdamento 
del  papa,  essendo  preciso  e  senza  alcuna  reservazione  ;  e  . 
avendo  anco  promesso  al  conte  di  volerlo  far  ad  ogni 
sua  rìchiesta,  il  cardinale  di  Lorena  protestò  a'  legati 
che,  quando  volessero  farlo,  esso  anderia  in  pergole,  e 
fflostreria  di  quanta  importanza  fosse  questa  cosa,  e 
quanta  rovina  fosse  per  apportare  alla  cristianità  tutta, 
e  che  col  Crocifisso  in  mano  grideria  Mitericardia  ;  per- 
suadendo a^  Padri  e  al  popolo  di  partir  di  chiesa  per  non 
veder  un  scisma  così  tremendo  ;  e  che  gridando  Chi  de- 
lidera  la  salute  della  republica  cristiana,  mi  segua,  parti* 
ria  di  chiesa  con  speranza  d' esser  Seguito  da  cadauno. 
Dal  che  mossi  li  legati,  deliberarono  di  far  officio  col 
conte  che  si  contentasse  che  la  seguente  dominìca  non 
si  tenesse  cappella,  nò  si  facesse  processione  secondo  il 
solito;  e  di  tutto. diedero  aviso  al  papa. 

Si  facevano  continue  congregazioni  in  casa  degli  am* 
basciatorì  francesi  e  del  spagnuolo  *,  (^)  il  quale  ora  dava 
speranza  di  contentarsi,  ora  faceva  instanza  che  si  do- 
vesse andar  in  chiesa  per  esseguir  V  ordine  del  ponte- 
fice, deir  incenso  e  pace.  E  gli  ambasciatori  francesi 
erano  risoluti  di  far  la  protesta  e  partire.  E  dicevano 
apertamente  ^^l  che  non  protesterebbono  contro  li  legati, 
per  esser  meri  essecutorì  ;  né  centra  il  re  di  Spagna  o  il 
conte  suo  ambasciatore,  perchò  proseguivano  la  causa 
loro  ;  uè  contro  la  Sede  Apostolica,  la  qnale  erano  sem- 
pre per  onorare,  seguendo  li  vestigi  de'  loro  maggiori  : 
ma  contro  la  persona  del  pontefice  dal  qual  veniva  il 
pregiudicio  e  Y  innovazione,  come  quello  che  s*  era  fatto 
parte  e  dava  causa  di  scisma,  e  per  altra  causa  anco* 
ra  :  con  appellazione  al  futuro  pontefice,,  legitimamente 
eletto,  e  ad  un  concilio  vero  e  legitimo;   minacciando 

»  Vige.,  Leu.  del  1  loglio.  (»>)  Dap.,  Mena.,  p.  486. 
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di  partire  e  di  celebrar  un  etmcìKo  DaxioDsle.  I  preiati 
e  altri  Francesi  a  parte  dicevano  coimnunemente  ad  ogni 
ano,  ohe  gli  ambasciatori  avevano  proteste  coatra  la 
persona  del  pentefiee  che  si  portava  per  papa,  non  es- 
sendo legitimo,  per  causa  d*  eiezione  invalida  e  nulla, 
per  Visio  di  simonia:  accennando  particolarmente  la  pò- 
lìza  quale  il  cardinale  Caraffa  ebbe  dal  duca  dL  Fio- 
rema,  i^)  con  promessione  di  certa  somma  di  danari  (e 
la  quale  quel  cardinale  mandò  poi  al  re  Gatollco,  pre- 
tendendo che  non  poteva  esser  fetta  se  non  di  consenso 
del  pontefice  inanzi  la  sua  assonzione);  e  a  queir  altra 
polìza  fatta  di  mano  del  papa,  allora  cardinale  (^)  in  con- 
clave, al  cardinale  db  Napoli,  della  quale  di  sopra  s' è 
detto.  E  il  presidei/te  Ferrier  prepai^  no*  orazioDe  assai 
pungente  in  lingua  latina,  con  la  protestazione  ;  la  qual 
se  ben  non  fa  fatta,  è  però  andata  in  stampa,  e  da'  Fran- 
cesi è  mostrata,  e  tuttavia  si  mostra  in  stampa,  come  se 
recitata  fosse  ;  della  quale  il  portar  la  sostanza  non  è 
fuori  del  proposito  presente,  acciò  si  vegga  non  quel  che 
dissero,  ma  ohe  senso  portarono  li  Francesi  al  Concilio. 

Diceva  in  sostanza  :  (^)  Che  essendo  congregato  qnel 
Concilio  per  opera  di  Francesco  e  Carlo  fratelli  re  di 
Praoeia,  sentivano  con  molestia  essi  oratori  francesi  re- 
gii  esser  costretti  o  a  partirsi  o  acconsentir  alla  dimina- 
zione  della  degnitb  del  re.  Che  era  noto,  a  chi  aveva 
letto  il  jus  ponteficio  e  le  istorie  delia  Chiesa  romana,  la 
prerogativa  del  re  di  Francia;  e  a  quelH  che  avevano 
letto  li  volumi  de' concili!,  qual  luogo  avessero  tenuto  io 
quelli.  Che  gli  ambasciatori  del  Calolico  ne*  possati  cod- 
cilii  generali  avevano  seguito  quelli  del  Cristianissiino. 
Che  in  quel  tempo  s'  era  fatta  mutazione  ;  non  da  essi 
Padri,  che  se  fossero  in  libertà  non  moverebbono  alcuD 

prencipe  dal  suo  possesso;  né  la  mutazione  esser  fatta 

' "  '" '         ■■■Il    ■  I     .1  I      |I . .  > ■  III     I       I  — — 

(•}  Visc.,  Mem.  del  30  giugno. 
'(P)  Dup.,  Mem.,  p.  3%. 
(0  Dup.,  Mem.,  p.  486;  Spond.,  n  32;  Diar.  Nicol.  Psalm. 
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dal  re  Gatolico,  oongioBiissimo  in  aroieiiia  e  pareiUeia  con 
loro  re:  ma  dal  Padre  dì  tutti  U  cristiani  ohe  per  pane 
ha  dato  (^^  al  Figlio  primogenito  uiia  pietra,  e  per  pesce 
un  serpente,  per  ferir  con  una  puntura  insianie  il  re  e 
la  Chiesa  gallicana.  Ghe  Pio  IV  spai^ge  seme  di  discordia 
per  starbar  la  pace  tra  li  re  concordi,  mutando  per  forca 
e  iogiustisia  V  ordine  del  seder  gli  ambaaeiatori  sempre 
usato,  e  ultimamente  ne*  concilii  di  Gostanza  e  Latera- 
neose,  per  mostrar  d' esser  superiore  a'  concilii.  Ghe  nò 
egli  potrà  sturbar  V  amicisia  de'  re,'*  né  levar  la  dottri- 
Da  delle  sinodi  di  Gostanza  e  Basilea  che  il  concilio  sta 
sopra  il  papa.  Ghe  san  Pietro  aveva  imparato  d' astenersi 
da'giadicii  deìle  cose  mondane,  dove  quel  suo  successore 
e  non  imitatore  pretendeva  dar  e  levar  gli  onori  de' re. 
Che  per  legge  divina,  delle  genti,  e  civile,  fu  tenuto  conto 
M  primogenito,  e  vivendo  e  morto  il  Padre;  ma  Pio  ri- 
cusa preferire  il  re  primogenito  agli  altri  nati  molto 
tempo  dopo  quello.  Ghe  Dio  per  rispetto  di  David,  (^)  non 
volse  sminuire  la  degnila  di  Salomone  ;  e  Pio  IV,  senza 
rispetto  de'  meriti  di  Pipino,  Garlo,  Ludovico  e  altri  re 
di  Francia,  con  suo  decreto  pretende  levar  le  preroga- 
tive del  successor  dì  quelli  re.  Che  centra  le  leggi  divine 
e  umane,  senz*  alcuna  cognizione  ha  condannato  il  re, 
l' ha  levato  delF  antichissima  sua  possessione,  e  ha  prò- 
DOQciato  centra  la  causa  d'  un  pupillo  e  vedova.  Ghe  gli 
antichi  pontefici,  quando  la  sinodo  general  era  in  piedi, 
mai  hanno  fatto  cosa  senza  T  approbazione  di  quella;  e 
Pio  ha  voluto  senza  quel  Goncilio  che  rapresenta  la 
Chiesa  universale,  levar  di  possesso  gli  oratori  di  un  re 
pupillo  non  citato,  quali  non  a  lui,  ma  alla  sinodo  sono 
mandati.  Ghe  acciò  non  vi  fosse  provisione,  ha  usato 
diligenza  acciò  il  suo  decretò  non  fosse  .saputo,  comroan- 
(laudo  a^  legati  in  pena  di  scommunica  di  tenerlo  se- 
creto. Ghe  considerassero  li  Padri,  se  questi  sono  fatti 


»)  Lue.,  XI,  11.  (b)  III.   /f*ff.,  XI,  12. 
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dì  Pietro  e  d*  altri  pontefici,  se  essi  ambasciatori  siauo 
costretti  partire  da  dove  Pio  non  ha  lasciato  luogo  aiie 
)e^,  né  vestigio  della  libertà  del  concilio  ;  poiché  nis- 
suna  cosa  è  proposta  a*  Padri  o  poblidata,  se  non  prima 
mandata  da  Roma.  Ghe^  contro  quei  Pio  IV  solameate 
protestavano,  venerando  la  Sede  Apostolica  e  il  sommo 
pontefice  e  la  santa  Chiesa  romaiia,  ricnsando  solo  d' obe- 
dir  a  quello,  e  averlo  per  vicario  di  €risto.  Che  quanto 
a' Padri  ivi  congregati  gli  averanno  sempre  in  gran  ve- 
nerazione; ma  poiché  tutto  quello  che  si  fa,  è  fatto  dod 
in  Trento,  ma  in  Roma  ;  e  li  decreti  che  publicano  sono 
piuttosto  di  Pio  IV  che  del  Concilio  Tridentino,  non  gli 
riceveranno  per  decreti  di  sinodo  generale.  In  fine  com- 
mandava  per  nome  del  re  a' prelati  e.  teologi  che  si  par- 
tissero, per  ritornare  quando  Dio  avesse  restituito  la  de- 
bita forma  e  libertà  a^concilii  generali  e  il  re  avesse 
ricevuto  il  debito  luogo. 

Non  vi  fu  occasione  di  far  la  protesta,  atteso  che  con- 
siderando finalmente  il  conte,  che,  quantonque  la  parte 
di  Spagna  fosse  maggiore  di  numero  di  prelati  che  la 
francese,  nondimeno  li  dependenti  dal  pontefice,  li  quali 
sarebbono  stati  a  suo  favore  nella  prima  occorrenza,^') 
conoscendo  il  voler  di  Sua  Saatità,  passata  la  prima  oc- 
casione e  sapendo  che  si  era  già  spedito  a  Roma  per 
quella  causa,  sarebbe  stata  di  parere  che  si  soprasedesse 
sino  alla  risposta  e  a  nuovo  ordine  ;  onde  gionti  co^  Frali- 
cesi,  la  parte  sua  sarebbe  restata  più  debole.  Piegando  a 
contentarsi  di  qualche  composizione,  interponendosi  tutti 
li  altri  ambasciatori  e  il  cardinale  Madruccio,  dopo  moIt« 
difficoltà  convennero  che  nelle  ceremonie  publicbe  non 
fosse  dato  più  né  incenso  né  pace,  sino  alla  risposta  del 
re  di  Spagna.  Il  qual  accordo  dispiacque  a  molti,  parte 
dependenti  dal  pontefice  e  che  avevano  cara  queir  occa- 
sione per  interromper  il  progresso  del  Concilio  ;  *  e  parte 
-, . — . — . — ' 

(«)  Visc,  Leu.  del  1  Inglio. 

*  Fu  il  sospetto  che  ne  ebbero  motte  persone,  come  sì  vede  da  una 
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anco,  che  sasii  di  star  in  Trento,  né  sapendo  veder  in  che 
maniera  il  Goneilio  potesse  aver  né  pregresso  né  fine,  de- 
sideravano per  manoo  male  che  fosse  interrotto,  acciò  ie 
discordie  non  si  foeessero  maggiori.  Certo  è  che  il  mede- 
simo pontefkse,  avuto  r  a  viso  deir  accordo  tra  gii  amba- 
sciatori, lo  sentì  male  per  il  medesimo  Umore  che  le  di- 
scordie non  sì  facessero  maggiori  e  non  succedesse  qualche 
inale;(«}  e  li  ministri  apagnuoli  che  erano  in  Italia,  tutti 
biasmavano  il  conte  d*  aver  lasciato  fuggir  un^  occasione 
tanto  favorevole  in  servizio  del  re. 

XXil.  Sedata  questa  controversia,  i  legati  intenti  al 
celiar  la  sessione,  instando  il  tempo,  consultarono  quello 
che  si  potesse  far  per  runover  le  differenie.^  Fu  propo- 
sto (b)  dal  cardinale  di  Lorena  un  partito,  d' ommetter  il 
trattar  deir  ìnsUtuzipne  de'  vescovi  e  dell'  autorità  del 
pontefice,  cofne  cose  nelle  quali  le  parti  erano  troppo  ap- 
passionate ;  *  e  per  quel  che  tocea  a*  vescovi,  non  parlar 

lettera  di  Visconti  de'  30  giugno  ;  e  da  una  di  Paleotti  registrata  nelle  Me- 
morie di  Dupuy  (p.  443j.  «  Né  manca,  dice  questo  ultimo,  chi  dica  essersi 
B  cercala  questa  occasione  per  dissolvere  il  conoilio;  0  sento  con  molto 
»  mìo  affanno  gran  gravezza  da  tutti  a  N.  S.,  che  volendo  mantenere  il 
»  concilio  libero,  si  voglia  esso  ingerire  in  cose  di  tanta  importanza  e  far 
»  tanto  pregiudizio  al  re  pupillo;  ec.  »  Pare  però  assai  mal  fondato  un  tal 
sospètto,  perché  dal  filo  della  istoria  visibilmente  si  scopre  ehe,  dopo  l'ab- 
boccamento del  cardinal  Morene  con  Ferdinando,  a  Roma  si  pensò  più  a 
sollecitare  e  finire  il  concilio,  che  a  scioglierlo  ed  interr.omperlo  ;  e  mi 
stupisco  che  Fra  Paolo  avendolo  egli  stesso  avvertito,  abbia  mostrato  voler 
dar  qualche  peso  a  quegli  insuasistenti  sospetti.  Ha  fatto  poi  male  Palla* 
vicino  a  inveire  contro  di  lui,  come  se  egli  ne  fosse  atato  l'autore.  —  Pai- 
Iav.,lib.8l,c.  13.) 

(•)  Viso.,  Mem.  del  19  luglio. 

^  Cosi  aveano  pensato  i  legati  anche  prima  di  quella  controversia, 
come  si  ha  da  una  lettera  di  Visconti  de'  ^  di  giugno;  ed  il  progetto  n'era 
Slato  portato  a  Homa,  prima  del  contrasto  della  precedenza,  al  dire  del 
Visconti  medesimo,  nella  accennata  lettera,  e  di  Pallavicino  (lib.  SI,  e.  13). 
Ma  vero  è  che  la  risoluta  determinazione  non  si  fece  che  dopo  quella  bri- 
ga ;  e  forse  Fra  Paolo  ha  inteso  parlare  della  proposizione  fattane  in  pub- 
blico; nel  qual  caso  il  racconto  di  lui  né  dalla  esattezza  né  dalla  verità 
non  discorda. 

(b)  Visc,  Lett.  del  1  luglio;  Pallav.,  l.  21,  e.  13. 

*  Visconti,  nella  sua  lettera  de' 25  o  piuttosto  de' 28  di  giugno,  su  ciò 
va  d' accordo  con  Fra  Paolo  :  «  E  tra  le  altre  cose  che  disse,  intendo  eh'  egli 

Sarpi.  —  4.  13 
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altro  se  non  quanto  s*  aspetta  alla  poteste  deir  Ordine.  Il 
che  ad  alcuni  de*  ponteficiì  pareva  buon  rimedio,  altri  di 
loro  non  V  approvavano,  dicendo  che  ciò  sarebbe  stato  at- 
tribuito al  pontefice,  al  qaal  non  fosse  piaciuta  la  for- 
mola  ultimamente  drizzata  ;  e  li  prencipi  averebbono  po- 
tuto pigliar  ammirazione  perchè  la  Santitè  Sua  noD  sia 
restata  contenta,  essendogli  attribuita  la  medesima  potestà 
che  aveva  san  Pietro,  il  che  averebbe  anco  dato  materia 
agli  eretici  di  dire  ;  (*)  oltre  che  gli  Spagnuoti  e  France- 
si prenderebbono  occasione  di  sperar  poco  che  air  avve- 
nire si  potesse  concordar  insieme  in  cosa  alcuna,  dal  che 
nasceriano  infinite  difficoltà  àncora  nelle  altre  materie  ; 
oltre  che  restava  dubio,  se  il  partito  ^potesse  sortir  effetto, 
potendo  da  buon  numero  de*  Padri  esser  ricercato  che 
quei  capi  non  fossero  ommessi,  ma  fossero  dichiarati.  Il 
cardinal  di  Lorena  ofierì  che  da*  Francesi  non  sarebbe  al- 
tro ricercato,  e  d'operar  sì  co^SpagnuoK  che  essi  ancora 
così  si  contentassero  ;  soggiongendo,  che  quando  li  legati 
avessero  fatto  il  medesimo  con  gì*  Italiani,  che  troppo  af- 
fettatamente s*  opponevano  agli  altri,  il  tutto  si  sarebbe 
composto. 

E  opportunamente  andò  ordine  dall*  imperatore  (^)  agli 
ambasciatori  suoi,  che  facessero  ogni  officio,  acciò  nel 
Concilio  non  si  parlasse  dell*  autorità  del  papa  :  il  che  da 
quella  Maestà  fu  fatto  vedendo  che  la  disposizione  della 
maggior  parte  era  per.  ampliarla,  e  temendo  che  non 
fosse  determinata  qualche  cosa  la  qual  facesse  più  diffi- 
cile la  concordia  de*  Protestanti.  Il  qual  officio  essendo 
fatto  dagli  ambasciatori  co*  legati  e  col  cardinale  di  Lo- 
rena e  con  altri  prelati  principali,  fu  causa  che  si  ri- 


»  fu  di  parere  che  senza  più  differire  si  facesse  la  sessione  al  giorno  de- 
»  terminato,  e  che  quando  non  si  fosse  stato  d' accordo  in  tempo»  circa  il 
»  settimo  canone  e  quinto  capo  della  dottrina,  s' omettessero;  passando  io- 
»  uanzi  e  facendo  la  sessione  con  quelle  materie  che  sì  trovavano  in  es- 
>^  sere,  eo.  » 

(•}  Visc,  Mem.  del  24  giugno. 

(b)  Pallav.,  1.  81,  e.  11  ;  Rayn.,  n.  15». 
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solvesse  d^oinineUer  e  quel  capo  e  quello  deir  instituzione 
de'  vescovi  ;  dopo  che  per  questo  furooo  fatte  molte  con- 
sultazioni, iairoduceodo  a  quelle  li  prelati  più  priocipali 
e  di  maggior  seguito,  ora  in  maggior,  ora  in  minor  nume- 
ro, per  dispooer  le  cose  in  modo  che  tutti  restassero  so- 
disfatti)  e  furono  dati  a'  Padri  li  decreti  di  previsione  de- 
gli aburi.  £  intorno  al  primo  capo,  che  era  dell'  elezione 
deWescovi,  quanto  al  particolare  che  li  metropolitani 
avessero  da  far  essamine  delie  persone  da  promuover 
a' vescovati,  di  che  s'è  parlato  di  sopra, (*)  s'opposero 
Tambasciator  di  Spagna  e  quel  di  Portogallo  acremen- 
te, dicendo  che  era  un  sottoponer  li  re  a'  prelati  loro  sud- 
diti, poiché  indirettamente  se  gli  dava  autorità  di  repro- 
bare le  nominazioni  regie.  (^)  Gli  ambasciatori  francesi  di 
questo  ricercati,  mostrarono  non  curarsi  né  che  si  decre- 
tasse né  che  si  ommettesse  ;  onde  i  ponteficiì,  che  giudica- 
vano cosa  in  diminuzione  dell'  autorità  del  papa,  dicevano 
che  tutto  qucfl  capo  si  poteva  ommelter,  massime  che  nella 
sessione  quinta  pareva  che  fosse  proyeduto  a  quella  ma- 
teria abbastanza.  Ma  a  questo  opponendosi  altri  con  gran 
fervore,  (^)  fu  concluso  finalmente  di  commun  consenso, 
che  quel  capo  si  differisse  alla  seguente  sessione  per  aver 
tempo  d'  accommodarlo  in  maniera  che  a  tutti  piacesse, 
acciò  non  fosse  attraversata  per  questo  la  pubiicazione 
delle  cose  convenute. 

La  medesima  difBcoltè  nacque  sopra  l' ultimo  capo 
de'  proposti,  dove  era  prescritta  una  formola  di  professio- 
ne di  fede,  la  qual  dovesse  esser  giurata  da'  dissegnati 
a' vescovati,  abbazie  e  altri  beneficiì  di  cura  d'anime, 
inanzi  che  si  venisse  all'  essamine  loro,  essendo  connessa 
con  quella  dell'  elezione  sì  che  non  si  potessero  separare. 
Fu  deliberato  di  differir  quel  capo  ancora/  Ma  perchè  fu 

(«)  Visc.,  Leu.  del  5  luglio.  (b)  Dup.,  Mem.,  P-  46%. 

(e)  PbIUv.,  1.  21 ,  c.  8;  Diar.  Nicol.  Psslm. 

*  Hart.,  tomo  8,  p.  1387. 

-*  Non  è  fatto  parola  di  questa  profesBione  di  fede,  né  in  Rainaldi  né 
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tanto  differito  che  non  si  venne  a  rìsolasionè  di  decre- 
tarlo, 6  finalmente  tomultuariamente  fa  rimesso  al  pon- 
tefice, come  a  sao  luogo  si  dirà,  non  è  alieno  dal  presenta 
proposito  recitarne  qai  la  sostanza.  La  qaai  era,  che  fosse 
non  solo  ricercata  da*  dìssegnati  a*  vescovati  e  altre  care 
d*  anime,  ma  ancora  con  un*  ammonizione  e  precetto  in 
virtù  d' obedienza  tutti  li  prencipi  di  qaalonqae  maestà 
ed  eocellenzia,  di  non  admetter  ad  alcuna  degniti,  magi- 
strato 0  officio  persona,  senz'  aver  prima  fatto  InqiHsizìone 
della  fede  e  religione  di  quella,  e  senza  che  abbia  prima 
volentieri  e  spontaneamente  confessati  e  giorati  li  capi 
contenuti  in  quella  formula  ;  la  quel  a  questo  eflfetto  com- 
mandava anco  che  fosse  tradotta  in  volgare,  e  letta  pu- 
blicamente  ogni  dominica  in  tutte  le  Chiese  acciò  potesse 
esser  intesa  da  tutti.  I  capi  erano:  di  ricever  le  Scritture 
deir  uno  e  V  altro  Testamento,  le  quali  la  Chiesa  ha  per 
canoniche,  come  inspirate  da  Dio;  di  riconoscere  una 
santa  catolica  e  apostolica  Chiesa,  sotto  un  pontefioe  ro- 
mano vicario  di  Cristo,  tenendo  constantissimamente  la 
fede  e  dottrina  di  quella,  atteso  che,  come  indrizzata 
dallo  Spirito  Santo,  non  può  fallare  ;  d'  aver  in  venera- 
zione, come  certa  e  indubitata,  Tautorith  de*coneilii  ge- 
nerali, e  non  rivocar  in  dubio  le  cose  da  quelli  una  volta 
ordinate;  di  creder  con  fede  constante  le  tradizioni  eccle- 
siastiche ricevute  di  mano  in  mano;  di  seguir  il  consenso 
e  senso  de'  Padri  ortodossi  ;  d*  ubedir  intieramente  alle 
constituzioni  e  precetti  della  santa  madre  Chiesa;  di  cre- 
der e  confessar  li  sette  sacramenti  e  il  loro  uso,  virtù  e 
frutto,  secondo  che  sino  allora  la  Chiesa  ha  insegnato;  ma 


nelle  lettere  di  ViMonti,  e  nemmeno  in  Pallavicino.  Ad  onta  però  di  totto 
questo,  il  fatto  non  è  men  certo,  essendo  riferito  nel  giornale  pubblicalo 
dal  P.  Martene,  dove  quella  formola  è  distesamente  registrata,  dove  leg- 
gesi  eziandio  il  parere  del  vescovo  di  Aversa  ;  il  quale,  dietro  a  molti  al- 
tri, fu  di  opinione  che  quella  faccenda  ad  un  altro  tempo  si  differisse.  Da 
ciò  si  può  comprendere,  non  essere  indizio  della  falsitk  di  qo  fatto  il  si- 
lenzio degli  altri  autori  ;  ed  essere  evidente  che  PallaTicino  non  ha  ve- 
duto tutte  le  Memorie  che  aon  passate  per  le  mani  di  Prè  Paolo. 
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sopra  tutto,  die  nel  saoramento  dell*  altare  vi  sia  il  vero 
corpo  e  sangue  di  Cristo  realmente  e  sosta  nsialmen te 
sotto  ]e  speisie  di  pane  e  vino,  per  la  virtù  e  poteaza 
delia  parola  divina  proferita  dal  sacerdote,  solo  ministro 
ordinato  a  questo  effetto  secondo  V  insti4uuone  di  Cristo  : 
confessando  anco  che  sia  offerto  nella  messa  a  Dio  per  li 
vivi  e  per  li  morti  in  remission  de*  peccati.  E  di  ricever 
finalmente  e  ritener  fermissimamente  tutte  le  cose  osser- 
vate pia^  santa  e  reii^osamente  da*  maggiori  sino  a  quel 
tempo;  né  lasciarsi  amover  in  alcun  conto  da  quelle,  ma 
fag^r  ogni  novitè  di  dogmi,  come  perniciosissimo  vene- 
DO,  faggeoda  ogni  scisma,  detestando  ogni  eresia  e  prò- 
mettendo  d' assister  pronta  e  fedelmente  alla  Chiesa  cen- 
tra tatti  gM  eretici. 

Risoluto  dì  lasciar  da  canto  anco  questo  capo,  come 
s'è  detto,  s*  attese  ad  aecommodar  il  capo  della  residenza, 
levato  via  totto  quello  che  potesse  dispiacere  a  chi  la 
teneva  de  jura  dmno,  e  a  chi  de  positivo.  Il  cardinale  di 
Lorena  s'  adaperè  con  grandissima  diligenza  ed  efficacia 
a  concordar  le  parti,  risoluto  che  onninamente  la  ses- 
sione si  facesse  al  tempo  determinato.  Perchè  avendo  in 
quei  giopBi  «vttto  dal  pontefice  amorevolissime  lettere 
che  r  invitavano  ad  andar  a  Roma  e  abboccarsi  con  lui, 
e  avendo  già  deliberato  di  dar  ogni  sodisfaziooe  alla  San- 
tità Sua,  era  risoluto  di  dargli  quella  molto  desiderata 
per  caparra,  cioè  di  metter  fine  alle  discordie,  e  compo- 
Qer  le  differenze  tra  li  prelati.*  Ma  quanto  all'andar  a 

~"  ■■IMWI  I  l.llll^  ■■■■     —  ■  ■     ■     I      l^l^^^^M  I        I   I  ^^^H— ^W^»^i^^P^^—       Il  fc^     ■  ■■—^     ■■■■■—  ■    .a 

*  PaHftV.,  I.  21,  e.  f3. 

~  Qui  vi  è  un  piccolo  anacronismo  ;  perchè,  a  quel  che  ne  dicono  lo 
lettere  di  Visconti,  il  cardinal  di  Lorena  avea  preso  quelle  misure  prima 
che  gii  fosse  stato  fatto  l' invito  di  andar  a  Roma.  Imperciocché  Mussotto, 
<^he  gli  portò  le  lettere  del  papa,  non  arrivò  a  Trento  che  a'  16  di  luglio, 
<^^oè  a  dire,  il  giorno  dopo  la  sessione  :  e  le  grandi  diflQcoltà  erano  state 
composte  nella  congregazione  de' 7.  Quel  che  vi  ha  di  vero  si  è,  che  prima 
di  quel  tempo  il  cardinale  andava  in  traccia  di  dar  soddisfazione  al  papa, 
perchè  credeva  che  fosse  di  suo  interesse  il  farlo;  e  questa  mira  obbliga- 
v>lo  ad  operare  di  concerto  con  i  legati.  Non  era  dunque  in  grazia  del- 
l'invito  del  papa  che  cosi  facesse;  perehò  qaeU' iivvito fu  posteriore  di  piii 
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Roma,  rispose  parole  ambigae,  volendo  aspettar  prima 
risposta  di  Francia.  Un  altro,  impedimento,  se  ben  di 
causa  non  molto  importante,  allongava  il  progresso.  Que- 
sto era  il  trattar  delle  funzioni  degli  Ordini,  di  cbe(<)  era 
proposto  un  grande  e  longo  capitolo,  dove  s^  esplicavano 
tutte,  incomminciando  dal  diaconato  sino  air  ostiarialo. 
Questo  fu,  al  principio  che  si  formarono  li  decreti,  dai 
deputati  composto  come  necessario  per  opporsi  ai  Prote- 
stanti, li  quali  dicono  quelli  Ordini  non  esser  stati  in- 
stituiti  da  Cristo,  ma  per  introdòzione  ecclesiàstica  ;  e 
per  esser  offlcii  di  buono  e  ordinato  governo,  vi  sia  com- 
modo e  bisogno  di  loro,  ma  non  s^ano  sacramenti»  Era  il 
capo  del  decreto  tratto  dal  Pontefìcale,  prescrìvendo  le 
fonzioni  di  ciascuno,  che  longo  sarebbe  riferire  e  super- 
fluo, potendosi  legger  nel  libro  medesimo;  e  dichia- 
rava oltre  ciò  il  decreto,  che  quei4e  non  possono  esser 
essercitate  se  non  da  chi,  essendo  promosso  dal  vescovo, 
ha  ricevuto  da  Dio  la  grazia  e  impresso  il  carattere  per 
poterlo  essercitare.  Ma  quando  si  fu  per  stabilirlo,  s'in- 
contrò gran  difficoltà  per  risolvere  una  vecchia  e  vol- 
gata opposizione,  che  bisogno  vi  fosse  di  carattere  e  pò- 
testai  spirituale  per  essercitare  atti  corporali,  come  leg- 
ger, accender  candele,  sonar  campane,  quali  non  solo 
possono  esser  così  ben  fatte,  ma  anco  m^io  dai  non  or- 
dinati, che  dagli  ordinati  ;  e  massime  dopo  che  era  an- 
dato in  disuso  che  ordinati  essercitassero  quelle  fon- 
zioni. Si  considerava  che  si  veniva  a  condannar  la  Chie- 
sa, quale  dopo  tanti  anni  aveva  intermesso  V  uso.  Era 
anco  difficoltèi,  volendolo  rimetter  in  piedi,  come  venir 
alla  pratica;  perchè  conveniva  ordinar  a* minori,  non 
putti,  ma  uomini,  per  serrar  la  chiesa,  sonar  le  caropa- 
ne, scongiurar  inspiritati;  il  che  facendo  s'opponeva  a 
queir  altro  decreto,   che  li  minori   Ordini  fossero  gradi 

giorni   air  assenso  dato  dal  cardinale   al  decreto  sopra  la  istitonon? 
de*  vescovi. 

(>}  Id.,  1.  %1,.c.  8;  Mart.,  tomo  8,  p.  1372. 
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oeces^rì  a^  migliori.  Del  diaconato  ancora  non  si  vedeva 
modo  come  restituirgli  li  tre  offici],  ministrar  air  altare, 
battezzare  e  predicare.  Similmente  delFOidine  degli  essor- 
cisti,  come  queir  oflScio  potesse  esser  da  loro  essercitato, 
essendosi  per  uso  introdotto  che  da^  soli  sacerdoti  siano 
gli  spiritati  scongiurati.  Antonio  Agostino  vescovo  di  Le- 
rida  era  di  parer  che  si  lasciasse  in  tutto  e  per  tutto 
quella  trattazione,  dicendo  :  Che  sì  come  certa  cosa  era 
che  queslì  fossero  ordini  e  sacramenti,  tuttavia  diffidi- 
mente  s'  averebbe  persuaso  che  nelle  chiese  primitive, 
quando  pochissimi  erano  cristiani,  fossero  introdotti;  che 
non  era  degnila  della  sinodo  descender  a  tanti  partico- 
lari; che  bastava  dire,  gli  Ordini  minori  esser  quattro, 
e  non  descender  a  maggior  specialità  di  dottrina,  e  in 
pratica  non  far  alcuna  novitk.^  A  questo  s^  opponeva, 
che  la*  dottrina  de^  Protestanti,  i  quali  chiamano  quelle 
ordinazioni  ceremonie  oziose,  non  sarebbe  condannata^ 
Ma  il  cardinale  di  Lorena  fu  autore  di  una  via  di  mez- 
zo, (>)che  si  oromettesse  quel  capo,  e  che  bastavano  quat- 
tro parole,  rimettendo  la  essecuzione  ai  vescovi  che  pro^ 
curassero  di  farle-  osservar  quanto  loro  fosse  possibile. 

XXItl. .  Stabilite  queste  cose,  fu  risoluto  di  legger  il 
tulio  nella  consulta  di  quei  principali,  a  ciò  che  nella 
congregazione  generale  le  cose  passassero  con  intiera 
quiete.  Si  contentarono  ambe  le  parti,  eccetto  che  per  il 
sesto  anatematismo,  dove  si  dice  (^)  la  jerarchia  esser  in- 


i  Quel  die  il  vescovo  di  Lerida  faccia  per  cerio,  per  falsisaiofo  è 
stalo  tenuto  da'  più  dotti  teologi,  i  quali  convengono  bensì  nel  mettere 
que' ministeri  inferiori  nel  numero  degli  Ordini,  ma  non  nel  riputarli  come 
tanti  sacramenti  ;  al  perché  aono  di  una  iatituzione  puramente  ecclesiasti- 
ca, si  perchè  non  sono  stati  sempre  nella  Gli  iosa  { al  anche  perchè  le  Chiese 
greca  e  latina  uniformemente  non  li  rioevono.  Non  mi  sento  pertanto  por- 
tato a  credere,  che  ad  un  prelato  tanto  versato  nel!'  antichità  ecclesiastica 
qaanto  lo  era  il  vescovo  di  Lerida,  aia  uscita  di  bocca  una  tale  proposi- 
zione ;  e  sarei  naturalmente  disposto  a  pensare  che  qualche  abbaglio  aia 
corso  nel  riferire  o  neir  attribuke  a  lui  quella  opinione. 

(•)  Viso. ,  Lett.  dell' 8  luglio;  Pallav.,  1.  M,  o.  8. 
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sliluìla  per  ordinasioae •divina;  T arcìvescoiro  H^OtHanto 
e  altri  prelati  pontefìcii  s' in^ospettiro&o  che,  le  parole 
espresse  io  ternmi  così  generali  6ignf6eafido  che  tBtti 
gli  ordioì  sacri,  senza  far  differenza  tra  Tunoe  l'altro, 
siano  per  ordinazione  di  Cristo,  potesse  inferire  che  li 
vescovi  siano  uguali  al  sommo  pontefice/  Ma  li  teologi 
e  canonisti  pontefieii  ^^)  gli  easortarono  a  non  metter  dif- 
ficoltà, essendo  cosa  chiara  da'  canoni  anteoedenti  e  se- 
guenti che  non  si  trattava  se  non  di  cosa  pertinente  al- 
l' Ordine,  nel  che  il  pontefice  non  eccede  gli  altri  vescovi, 
e  della  giurisdizione  non  si  faceva  menzione  alcuna,  l  me- 
desimi ancora  ebbero  in  sospetto  le  parole  del  proemio 
del  capitolo  della  r^idenza  dove  si^  diceva,  che  per  pre- 
cetto divino  tutti  quelli  che  hanno  cura  d' anime  sono 
obligati  conoscer  le  pecorelle  sue  ec.  :  it^rendo,  che 
quello  fosse  un  modo  di  dichiarare  che  la  jresidenza  sia 
di  precetto  divino*  Ma  la  maggior  parte  de'  medesimi 
pontefieii  sentivano  in  contrario,  (^)  dicendo:  che  tutti 
quei  particolari,  che  si  dicono  esser  commandati  da  Dio  a 
chi  ha  cura  d' anime,  ^si  possono  anco  osservare  in  as- 
senza, quaotonque  con  la  presenza  s'adempino  più  in- 


<  Visconti,  nel  soo  vigliettd  degli  S  di  loglio,  non  mette  nominata- 
mente r  arcivescovo  di  Otranto  tra  quei  che  si  opposero  al  decreto,  cai 
egli  assicura  essere  stato  steso  dal  cardinal  di  Lorena  :  «  11  che  avvenne 
»  in  buona  parte  per  opera  del  signor  cardinal  di  Lorena,  il  quale,  finiti 
»  totti  i  voti,  e  non  essendosi  fatta  eoDCbitisione  alcuna,  propose  un' altra 
»  forma  del  sesto  canone,  che  fu  accettata  da'  Padri.  »  Pallavicino  al  eoo- 
trario  (lib.  21,  e.  11)  ci  ragguaglia  che  i  legati,  in  una  lettera  al  cardinal 
Bonroineo,  par  che  diano  il  merito  di  qaella  formois  silo  stetoo  arcive- 
scovo di  Otranto.  Se  i  legati  positivamente  detto  l'avessero,  non  si  po> 
trebbe  andar  contro  alla  loro  testimonianza.  Ma  le  lodi  che  gli  danno,  po- 
tendo essergli  state  date  in  grazie  di  aver  secondato  i  legati  ndlla  brama 
coi  essi  avevano  di  non  impedirla  sessione  con  dilllcoHà  inopportune;  espe- 
diente più  sicuro  mi  pare  il  fidarsi  di  Visconti,  cui  ha  prestato  fede  il  nostro 
storico,  .circa  V  autore  di  quella  formola.  Ma  forse  quel  che  Fra  Paolo  da  sé 
aggiunge,  circa  la  oppo^zione  dell' arcivescovo  di  Otranto,  non  ha  che  an 
abbaglio  per  fondamento;  e  1* opposizione  fatta  da  quel  prelato  con  alcuai 
altri  vescovi  al  decreto  della  residenza  gli  in.  fatto  credere  che  opposto  al- 
tresl  si  fosse  a  quello  della  istituzione  de*  vescovi. 

(•)  Visc. ,  Mem.  dell'  8  luglio.  (b)  Id.,  ibid. 
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tìerainente  ;  e  massime  che  le  parole  che  seguono  pro- 
veggono in  maniera  che  neo  pnò  esser  d*  alcun  pregiu- 
dìcio  a  Sua  Bealttudiae.  Àfi^iongeodo  anco,  che  essendo 
slato  accommodato  in  quella  forma  dal  cardinal  di  Man- 
tova, era  alato  pitr  e  più  volte  posto  in  consultazione,  né 
mai  era  stato  fatto  quel  dubie  sopra  ;  e  che  a  Roma 
oaedesmamenle  non  T  avevano  giudicato  pregiudicìale. 
NoD  per  questo  fu  possibile  remuover  dalla  opinione  sua 
Otranto  e  altri  che  lo  seguivano. 

Àlcum  de'  SpagnuoH  fecero  (')  diHgente  instaoia  della 
diehiarazione  per  l' inetiluzione  de*  vescovi  e  per  la  resi- 
denza de  jure  dmno;  ma  furono  constretti  a  desistere, 
essendo  persuasi  la  maggior  parte  de'  loro  collabi  dal 
cardinal  di  Lorena,  il  quale  usò  con  loro  termini  di 
conscienza,  dicendo:  Che  non  fosse  cosa  sicura  e  grata 
a  Dio,  vedendo  di  non  poter  far  ti  ben  che  si  deside- 
rava, voler  con  una  superflua  e  vana  inetania  causar 
qualche  male;  che  assai  era  Taver  impedito  il  pregiu* 
dicio  che  altri  pensavano  far  alia  veritk  con  stabilir 
contrarie  opinioDi,  e  se  non  si  poteva  ottener  tutto 
quello  che  si  desiderava,  si  poteva  pere  sperar  qualche 
cosa  nel  tempo  futuro  con  l'aiuto  divino.  Con  tutto 
questo  Granata  e  Segovia  con  alcuni  altri  di  loro  non 
poterono  esser  rimossi;  sì  come  né  manco  fu  possibile 
superar  dall'  altro  canto  (^)  il  patriarca  di  Gierusalem  e 
r  arcivescovo  d' Otranto  con  altri  aderenti,  quali  erano 
conveuQti  di  contradire  a  tutto  quello  ehe  si  proponesse, 
come  a  cose  che  non  servivano  a  levar  le  differen- 
ze, ma  solo  ad  assopire,  con  certezza  che  camìnando 
ioanzi  sarebbono  date  fuori  con  maggior  forza  e  impeto; 
e  che  quando  s' avesse  avuto  a  rompere,  meglio  era 
farlo  inanzi  celebrar  la  sessione  che  dopo  ;  né  fu  pos- 
sibile che  li  legati  potessero  persuaderli. 


;>)  Visc,  Lett.  e  Mem.  del  1%  luglio;  Diar.  Nicol.  Psalm. 
(b)  Viso.,  ibid. 
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Coa  iQtto  eie,  no»  ostaoti  tutte  queste  {sontradi- 
zkmì,  stabilite  eosì  le  cose  con  gli  altri  priDcipali,  il  dì 
nove  del  mese  dì  luglio  sMncomÌBcìaroDo  le  congrega- 
zioni  generali.  Dove  essendo  prima  letto  quello  che  ap- 
partiene alla  dottrina  e  canoni  dell*  Ordine,  (*)  il  cardinal 
di  Lorena  diede  essempio  parlando  brevemente  e  noo 
mettendo  alcuna  difficoltà.  Fu  seguilo  dagli  altri  sino 
al  luogo  di  Granata,  il  quaL disse:  Esser  cosa  indegna, 
aver  tanto  tempo  deriso  li  Padri  trattando  del  fonda- 
mento della  instituzione  de' vescovi,  e  poi  adesso  tra- 
lasciandola; e  ne  ricercò  (^)  la  dechiarazione  de  jure  di- 
vino, dicendo:  maravigliarsi,  perchè  non  si  dichiarasse 
un  tal  punto  verissimo  e  infallibile.  A^^ionse,  che  si 
dovevano  proibire  come  eretici  tutti  quei  libri  che  di- 
cevano il  contrario.  Al  qual  parer  aderì  Segovia,  affer- 
mando che  era  espressa  verità,  che  nissuno  poteva  ne- 
garla, e  si  doveva  dichiarare  per  dannare  T  openiooe 
degli  eretici  che  tenevano  U  contrario.  Seguivano  anco 
Guadice,  Alife  e  Monte  Marano  (<^}  con  gli.  altri  prelali 
spagnoli;  de' quali  alcuni  dissero,  la  loro  opinione  es- 
ser così  vera  come  li  precetti  del  Decalogo.  Il  vescovo 
di  Conimbria  si  lamentò  puhlicamente  che  con  astuzia 
si  pregiudicasse  alla  verità,  concedendo  che  potessero 
esser  ordinati  vescovi  titolari  ;  ^rchè  questo  era  dichia- 
rare, che  la  giurisdizione  non  fosse  essenziale  al  vesco- 
vato, né  si  ricevesse  immediate  da  Cristo;  e  fece  inslanza 
che  il  contrario  fosse  dichiarato,  replicando  il  concetto 
più  volte  detto,  esser  così  essenziale  al  vescovo  aver 
chiesa  e  sudditi  fedeli,  come  al  marito  aver  moglie. 
Dopo,  proposto  il  decreto  della  residenza,  il  cardinale  di 
Lorena  V  approvò  con  la  stessa  brevità;  (^}  solo  raccordò 
che  al  passò  dove  si  raccontano  le  cause   dell'  assenza, 

("}  liart,  tomo  8,  p.  1379;  Pallar.,  1.  31,  e.  11  ;  Visc,  Lett.  del  13  luglio- 

(b}Id.,Mem.  del  12  luglio. 

(e)  Id.,  ibid. 

(à)  VìBC,  Lett.  del  13  luglio. 
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poDeodo  tra  le  altre  F  evidente  n\Mi^  della  Chiesa,  si 
aggìongesse  quella  parola  e  della  rqmbUca:  e  questo  per 
rimuover  ogu' impediuento  che  quel  decreto  potesse 
apportar  air  esser  ammessi  i  prelati  agK  ofBcii  e  coDse- 
gli  publici  ;  di  che  ebbe  V  applauso  universale.  Seguì  il 
cardinal  Madruccio  parlando  nel  medesimo  tenore.  Il  pa» 
triarca  di  Gierusalem,  (*)  V  arcivescovo  Verallo,  e  Otranto 
Doo  volsero  dir  il  parer  loro  sopra  quel  decì^to.  Di  che 
r  arcivescovo  di  Braga,  quando  fu  il  luògo  del  voto  suo, 
si  voltò  allegati,  quasi  in  forma  di  ripren«one,  con 
dire,  che  dovessero  usar  la  loro  autorità  e  astringer  li 
prelati  a  dir  il  loro  parere  ;  e  che  era  una  cattiva  in- 
trodozione  in  Concilio,  quasi  che  o  fossero  costretti  a 
tacere,  o  avessero  ambizione  di  non  parlar,  salvo  ohe 
eoo  seguito.  Onde  altri  che  avevano  deliberato  immitargli, 
mutato  proposito,  acconsentirono  al  decreto.  Seguirono 
approvando  concordaroente  gli  altri  decreti,  secondo  che 
Ietti  erano»  Se  non  che  i^ì  Granata  fece  instansa  che 
fosse  dichiarata  la  residenza  de  jure  divino  con  parole 
aperte,  poiché  (diceva  egli)  le  parole  ambigue  del  proe- 
mio erano  indegne  di  un  concilio-  il  qual  sia  congre- 
galo per  levare,  non  per  accrescere  le  diffieolth;  e  che 
fossero  proibiti  li  libri  che  ne  parlavano  in  contrario; 
e  che  nel  decreto  fossero  espressamente  e  nominata- 
mente compresi  li  cardinali.  Quest'  ultima  instanza  toc- 
cante li  cardinali  si  vedeva  che  a  molti  aggradiva,  onde 
dal  cardinal  Morene  fu  risposto  :  che  s*  sverebbe  avuto 
considerazione  sopra,  per  parlar  un'altra  volta.  Del  ri- 
manente si  passò  inanzi,  e  in  fine  il  patriarca  e  li  due 
arcivescovi  assentirock)  essi  ancora  al  decreto;  e  questo 
fu  il  principio  che  fece  aver  speranza  che  si  potesse 
celebrare  la  sessioae  al  suo  tempo,  cosa  stimata  per 
inanzi  impossibile,  ma  per  desterità  del  cardinal  di  Lo- 
rena ridotta  a  buon  porto. 


(>)  Id.,  Mem.  del  12  luglio.  0>)  Id.,  ibid. 


204  LIBRO  vili. 

Ne'  giorni  segaenli  si  diedero  K  voti  sopra  gli  altri 
capi  di  rìforma  da*  Padri,  da'  quali  non  fo  proposta  altra 
varìaxiooe  di  momento  ;  se  non  che  per  grande  instaoza 
di  Pòmpeìo  Zarabeccarì,  vescovo  di  Snlmona,  fd  levata 
dal  capo  della  prima  tonsura  una  particola  dove  si  di- 
ceva :  che  se  li  promossi  commetteranno  delitto  fra  sei 
mesi  dopo  V  ordinazione,  si  presumino  ordinati  in  fraude 
e  non  godine  il  privilegio  del  fòro:  e  dove  si  decreta 
che  nissun  sia  ordinato  senza  esser  ascrìtto  a  chiesa  par- 
ticolare, era  aggionta  V  innovazione  dei  decreti  del  con- 
cilio Lateranense,  che  anco  gli  ordinati  a  titolo  di  patri- 
monio dovessero  esser  applicati  al  servizio  di  qualche 
chiesa,  nel  quale  attualmente  si  essercitassero,  altrimenti 
non  potessero  esser  partecipi  de'  privilegi  :  la  qual  pari- 
mente fu  levata,  e  nel  rimanente  con  l^gier  varìasione 
di  parole,  poco  spettanti  alla  sostanza,  fu  data  sodisfa- 
ziooe  a  tutti  i  Padri. 

XXiV.    I  Spagnuoli  che  non  avevano  potuto  ottener 
in  cof^regazione  la  dechiarazione  desiderata  della  insti- 
tuzione  de'  vescovi,  si  congregarono  la  sera  de'  tredici  in 
casa  del  conte  di  Luna,  (*)  dove  Granata  con  gli  aderenti 
lo  persuasero  a  far  una  protesta  a'  legati,  quando  si  fosse 
tralasciato  di  determinar  quel  capo;  e  dissuadendo  al- 
cuni altri,  come  cosa  che  potesse  esser  causa  di  gran 
moto,  si  consummò  la  congregazione  tutta  in  dispute,  e  si 
finì  hi  contenzione,  con  differir  la  risoluzione   alla  mat- 
tina seguente.  Quando  il  conte,  uditi  di  nuovo  li  diversi 
pareri  e  considerato  che  sarebbe  stato  gran  dispiacer  al 
pontefice,  a  tutti  li  vescovi  italiaoi  e  a  tutti  i  francesi 
ancora  che  s' erano  acconimodati,  pregò  Granata  &  gli  ade- 
renti di  voler  esser  dell'  opinione  degli  altri,  poiché  qui 
non  si  metteva  di  conscienza  :  mentre  non   si   trattava 
di  definire  più  in  un  modo  che  in  un  altro,  ma  solo  di 
definir  o  tralasciare.  Né  volendo  Granata  accommodarsi, 

(•}  Id.,  Mtoi.  del  16  luglio. 
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ma  dicendo,  ohe  per  conscien^a  se&Uva  esser  necessaria 
]a  determiaaBione  ;  lo  ricercò  che  dicesse  ia  sua  opinione 
quietamente  e  liberamente,  conieotandosi  però  se  dagti 
altri  non  era  abbracoiata,  e  astenendosi  dalle  conten- 
lioui.  Così  promàse  egli  e  gli  altri  ancora  di  fare. 

Si  fece  il  dì  seguente,  che  fu  precedente  alla  sessio- 
ne, (3)  congregazione  generale  ;  nella  quale  propose  il  car- 
dinai  Morone,  se  piaceva  a*  Padri  che  nel  capo  della 
residenza  e  in  quello  che  tratta  dell*  etè  degli  ordinandi 
si  facesse  menzione^de'  cardinali,  e  in  particolare  deir  etèi. 
Furono  pochi  che  consentissero,  discorrendo  la  maggior 
parte  che  non  nasce  occorrenza  di  far  cardinali  giovani 
se  non  prencipi,  in  quali  non  s' ha  d*  attender  all'  etè, 
perchè  in  qualonque  modo  onorano  Y  ordine  ecclesiasti- 
co ;  e  però  che  era  fuor  di  proposito  dove  non  era  abuso 
far  decreto.  Ha  nel  particolare  della  residenza  la  maggior 
parte  fu  di  parere  che  si  nominassero  :  contradicendo 
però  alcuni  con  dire,  che  questo  sarebbe  un  approvare 
che  li  cardinali  avessero  vescovati  e  per  consequenza 
approvare  le  commende,  il  che  non  era  giusto  di  fare  ; 
ma  piuttosto  lasciare  che  la  loro  conscienza  riconoscesse 
di  non  esser  esente  dal  precetto  generale,  che  con  nomi- 
nargli approvare  due  abusi  insieme,  la  pluralità  di  bene- 
fìcii  e  le  commende.  Trattati  poi  alcuni  altri  particolari 
di  poco  rilievo  e  conclusi,  fu  letto  di  nuovo  tutto  quello 
che  si  dovesse  nella  sessione  publicare,  dicendo  il  parer 
loro  li  Padri  con  la  sola  parola  placet.  Alcuni  Spaguuoli 
e  alquanti  Italiani  risposero,  che  non  gli  piaceva,  e  in 
tutto  furono  al  numero  di  ventotto  ;  gli  altri  tutti  in  nu- 
mero 192  consentirono:  e  in  fine  concluse  Morone,  che 
sì  sarebbe  fatta  la  sessione.  Ringraziò  li  Padri  che  ave- 
vano accettato  li  decreti,  ed  essortò  gli  altri  ad  unirsi  con 
loro;  e  pregò  il  conte  di  Luna  a  far  buon  officio  co' suoi 
prelati,  acciò  vedendo  V  universal  concorso   di    tutto  il 

(*)  Id.,  ibid. 
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Goocilio  in  un  parefe^  non  volessero  dissentire.  Di  che 
parlando  più  specificatamente  con  lui  dopo  la  congrega- 
£H>ne  gii  promise,  che  ogni  volta  che  si  fosse  dechìarata 
la  potestèi  del  papa  secondo  la  forma  del  coaciKo  Fio- 
rentino, si  dechiarerebbe  anco  la  instituzione  de'  vescovi 
esser  dejure  dwino,  I  prelati  spagnuoli  essendosi  il  mede- 
simo giorno,  la  sera,  congregati  in  casa  del  conte,  dopo 
molti  discorsi,  fondandosi  sopra  la  promessa  che  dal  car- 
dinale era  fotta  al  conte,  conclusero  d' accettar  ogni  cosa/ 
XXV.  Venuto  adonque  il  quindici  luglio,  la  Dìattioa 
per  tempo  col  solito  ordine  andarono  tutti  nella  chiesa. 
Si  fecero  le  consuete  ceremonie.  Celdorò  la  messa  il  ve- 
scovo di  Parigi,  fece  V  orazione  il  vescovo  di  Àlife,  nella 
quale  offese  li  Francesi  con  aver  nominato  il  re  di  Spa- 
gna prima  che  il  re  loro;  e  li  Polacchi,  nominando  quello 
di  Portogallo  inanzi  Polonia  ;  e  li  Veneziani  col  far  prima 
menzione  del  duca  di  Savoia  e  poi  della  loro  republica.' 

«  Id.,  Mera,  del  19  luglio;  Rayn.,  n.  1^4;  Pallav.,  1.  21 ,  e.  13. 

— 11  cardinal  Morohe  con  questa  promessa  non  s' impegnava  molto,  sa- 
pendo benissimo  che  le  opposizioni  che  s' incontrerebbooo  nel  l' accettare  la 
formola  del  concilio  di  Firenze,  lo  scioglierebbono  da  ogni  impegno.  Ma  il 
cardinal  Pallavicino  dovette  stimare  i  suoi  lettori  assai  sciocchi^  se  ba  pen- 
sato cbe  SQ  la  sua  aotoritèi  si  credesse  che  il  cardinal  Morone  niente  altro 
avesse  promesso  agli  Spagnuoli,  che  di  far  decidere  cbe  i  vescovi  erano  di 
diritto  divino  unicamente  riguardo  al  carattere.  Imperciocché  la  dichiara- 
zione richiesta  dagli  Spagnuoli  riguardando  non  men  la<  giurisdizione  che 
l'Ordine,  si  può  mai  immaginare  che,  per  tirarli  al  suo  partito,  ogni  altra 
cosa  avesse  loro  promesso  fuorché  quella  che  dimandavano?  È  vero,  ch'egli 
vi  aggiunse  una  limitazione  capziosa,  di  cui  probabilmente  gli   SpagoDoli 
non  iscoprirono  il  senso.  Ma  la  promessa  in  sé  stessa  era  tale  quale  Fra 
Paolo  la  riferisce;  e  il  cardinale  non  sa  negarla:  «  Vero ò,  che  si  legge  ne' re- 
»  gistri  del  Visconti  aver  a  lui  detto  il  cardinal  Morone,  che  tal  promessa 
»  era  quale  il  Soave  accenna,  ma  con  una  limitazione  importante,  cioè  che 
»  sarebbesi  dichiarata  l' istituzione  de'  vescovi  dannando  gli  eretici.  »  Se 
Fra  Paolo  non  ha  fatto  menzione  di  quella  limitazione,  non  ha  fatto  mag- 
gior delitto  che  quegli  Spagnuoli  che  la  intesero  in  un  altro  senso;  e  ohe 
non  si  avvisarono  di  pensare  che  il  legato  abbia  voluto  distruggere  con 
una  parola  quel  che  lor  prometteva  con  l' altra;  tanto  più  eh'  erano  persaasi 
che  i  Luterani  negavano  la  istituzrone  de'  vescovi  essere  di  diritto  divino. 

»  Mart.,  tomo  8,  p.  1380;  Visc,  Lett.  del  15  luglio;  Pallav.,  1.  «, 
e.  12;  Rayn.,  n.  125;  Spond.,  n.  36;  Visc,  Mem.  del  19  luglio. 

—  Visconti  nella  lettera  de' 16  luglio  e  Pallavicino  (lib.  21,  e.  12) 
de' Francesi  e  de' Veneziani  fanno  parola;  ma  nulla  dicono  de' Polacchi. 
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Disse  anco  parole  per  le  cfuali  roMrava  che  quella  ce- 
lebrazione di  Concilio  era  Bna  continuazione  co^  prece- 
denti di  Paolo  e  Giulio,  di  che  ebbero  mala  sodisfasione 
gì'  Imperiali  e  lì  Francesi  insieme.  Entrò  anco  a  parlare 
della  fede  e  de' costumi  degli  eretici  e  Gatolici:  e  disse, 
che  siccome  la  fede  de^Ca  telici  era  migliore,  così  li  co- 
stami degli  eretici  erano  molte  megliori  che  quelli  de*  Ga- 
tolici; nel  che  diede  molto  disgusto,  massime  a  quelli 
che  si  raccordavano  del  detto  di  Cristo  e  di  san  Gia- 
como, (*)  che  la  fede  non  si  dimostra  se  non  per  le  opere. 
Non  fu  però  detta  cosa  alcuna  in  queir  instante,  avendo 
ciascun  rispetto  a  turbare  le  ceremonie  publiche.  Ma  il 
dì  seguente  gli  ambasciatori  francesi,  polacco  e  veneti 
fecero  instanza  aMegati  che  non  lasciassero  stampar 
r  orazione,  uè  metterla  negli  Atti  del  Concilio.  Finita  la 
messa  e  le  altri  preci,  furono  letti  li  Brevi  della  lega- 
zione de'  cardinali  Morone  e  Navagero,  li  mandati  del  re 
di  Polonia  e  del  duca  di  Savoia,  la  lettera  della  regina 
di  Scozia  e  il  mandato  del  re  Catolico.  Poi  furono  letti 
li  decreti  spettanti  alla  dottrina  della  fede  dove  non  vi 
fu  con  tradizione;  se  non  che  dalla  maggior  parte  de'  Spa- 
gnuoli  fu  detto,  che  assentivano,  con  questo  che  s'  os- 
servasse da'  signori  legati  la  promessa  fatta  all'  amba- 
sciator  del  loro  re.* 

Conteneva  il  decreto  della  fede  in  sostanza  :  W 

4.  Il  sacrificio  e  sacerdozio  esser  in  ogni  legge  con- 


(a)  lac,  li,  18. 

1  Visc.,  Mem.  del  t9  luglio. 

—  Per  quello  che  si  ha  negli  Atti  citati  da  PallaTicino,  tre  soli  furono 
gli  Spagnuoliche  condizionatamente  accettarono;  cioè  i  vescovi  di  Segovia, 
di  Vico  e  di  Cadice;  e  il  solo  vescovo  di  Cadice  fece  menzione  della  pro- 
messa di  Morone  al  conte  di  Luna.  Visconti  non  ne  determina  il  numero, 
e  solo  dice  :  «  Ci  furono  alcuni  i  quali  dissero  che  vi  assentivano  con  que- 
»  sto,  che  si  servasse  da' signori  legati  la  promessa  fatta  all'ambasciatore 
»  di  Spagna.  »  (Visc.,  Mem.  de'  19  luglio.)  Del  resto,  da  quella  condizione  si 
scorge  che  gli  SpagnuoU  avevano  inteso  la  promessa  in  quel  medesimo 
senso  in  cui  l' ha  intesa  Fra  Paolo. 

{■)  rrjd.,ses.  23. 
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gionti  ;  imperò  essendo  nel  Nuovo  Testamento  un  sacri- 
fìcio visibile,  cioè  T  eucarestia,  esser  anco  oeeessario 
confessar  un  viabile  ed  esterno  sacerdozio,  nel  quale 
per  divina  instituzione  sia  data  potestà  di  consecsrar. 
ofiferir  e  ministrar  V  eucarestia  ;  e  di  rimetter  e  ritener 
i  peccati. 

2.  Il  qual  sacerdozio  essendo  cosa  divina,  convenire 
abbia  mólti  ordini  di  ministri  che  gli  servino,  li  quali 
asoendiao  da-  minori  a^  maggiori  ministeri  ;  poiché  le 
Sacre  Lettere  fanno  menzione  del  nome  di  diaconi,  e 
dai  prìneipio  della  Chiesa  furono  posti  in  uso  li  ministeri 
de^  subdiaconi,  accoliti,  essoreisti,  lettori  e  ostiarì,  po- 
nendo però  il  subdiaconato  tra  gli  maggiori.^ 

3.  E  perchè  nella  sacra  ordinazione  è  conferita  la 
grazia,  l'Ordine  esser  vero  e  propriamente  uno  de^ sette 
sacramenti  della  Chiesa. 

4.  Nei  quale  imprimendosi  carattere  che  non.  si  può 
scancellare,  la  sinodo  condanna  quelli  che  aSermaDo  li 
sacerdoti  aver  la  potesti)  sacerdotale  a  tempo,v8Ì  cbe  gli 
ordinati  possine  ritornar  laici,  non  essercitando  il  roini- 
sterio  delia  parola  di  Dio.  E  così  parimente  condanna 
quelli  cbe  dicono,  tutti  li  Cristiani  esser  sacerdoti,  ov- 
vero aver  ugual  poteste  spirituale;  il  che  altro  non  è 
se  non  confonder  la  jerarchia  ecclesiastica  che  è  ordi- 
nata (^)  come  un  essereito  di  soldati.  Al  qual  ordine  je- 
rarchico  principalmente  appartengono  li  vescovi,  che  sono 
superiori  a' preti,  V  quali  appartiene  ministrar  il  sacra- 
mento della  confermazione,  ordinar  li  ministri  e  far  al- 
tre fonzionì.  Insegna  anco  la  sinodo  che  neir  ordinazione 


t  Assai  tardi  a  quella  dignità  fu  innalzato.  Poiché  da  tutti  gli  antichi, 
tra  gli  ordini  sacri,  non  son  menzionati  che  il  veacovatQ,  il  presbiterato  ed 
il  diaconato.  Ma  l'obbligo  della  continenza  da  san  Gregorio  essendo  stato 
esteso  sino  a  suddiaconi,  e  que'-ministri  essendo  stati  ammessi  al  niioistero 
dell'altare,  queste  cose  furono  come  tanti  gradi  per  i  quali  si  è  fatto  pas- 
sare il  suddiaconato  nel  numero  degli  ordini  maggiori,  il  che  però  pare  non 
sia  stato  pienamente  ricevuto  se  non  verso  il  flne  del  secolo  undecima. 

(»)  CanL,  VI,  3. 
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de'vesoovi^  saoerdoti,  e  altri  gradi  non  è  neoessario  il 
fOfls«nse,  voenione  o  aatoriH  del  iBag^rato  o  d' altra 
poteste  secolare;  *■  anzi  quelli  che  solatuentii  ohiaiBfti  e 
ioni t«tli' dal  peppl«,  o  decolar  poteste,  o  varo  magistrato, 
0  per  propria  ta«icri4è  aaaendaiH)  a'nrìaisteri  eocMa- 
siici,  esser  dod  mÌDisin,  ma.  ladroni. 

A  questa  dottrina  sagoanò  otto  aoatemalismi 

4.  Gontra  ehi  dire  cbe  nel  Nuovo  Tastaiaento  non 
vi  sia  saoardozfo  visibile,  o  non  vi  sia  pbtastli  4^  <^on* 
secrare  «  olfertra  a  rìtnétter  li  peocali  ;  ma*  solamente  un 
offieto  o  fioda  aorinisterio  fli  pradiear  l' Evangelio,  e  quelli 
cbe  non  predicano  non  essef»  sacerdoti. 

%.  Che  oltre  il  saoendom  non  vi  siano  aHri  «rdini 
maggiori  e  minori^  per  qvaié,  come  per  gradi,  si  va  al 
sacerdozio.  ■  . 

3.  Che  la  sacra  ordinasione  non  sia  propriamanto-sa- 
eramento,  o'vcfro  esser  invansione  umana,  o  aalamente 
UQ  eerto  Hito  d' alegger  li  omnistri  della  parola  di  Dio  e 
de'  sacraifient].  '  ' 

i  Che  peir  la  sacra  ordinaiione  non  sia  dato  lo  Spi^ 
rito  Santo  o  fion  sia  impresso  carattere^  o  cbe  il  sacer* 
tloie  possi  diventar  laiep. 

5.  Che  la  sacra  unzione  e  le  altre  ceremooie  che  la 
Chiesa  usa,  non  siano  requisite,  ma  potersi  tralasciare, 
ed  esser  perniciose. 

■" ■'  'y  y        ■     ■  ■   I  ■    ■      I Il     ■  !■  ■  I  ■  — 

^  Cioè  li  dire,  {MotwbllHaaDtQ,  per  la  T^idità  dell' ordinaiione,  Impe- 
joccliè  dagli  aoticbi  tempi  rilevaai  che  irl  coriaeaso  del  popolo  copsidera- 
vd8i  cone,  im  predimi  «afe  necessario  per  ooaL  vocazione  legittima.  È  vero 
<^e  gì'  iiMsp«T#nif D(i  «popertì^i  ì^  %aéì\9i  •ort*  di  elezioni,  nelle  quali  lo 
«piriia  di  ipartite  auole  .iatrodursi,  hanno  cagionato  in  ciò  qualche  altqrfr 
zione»  Ift^i^Ml  «qpMi^Mf  é':atato  sempre  preavppoaU»  o  supplito  o  da'  prin- 
cipi AMlgga  #«it»9a^«imise.iie  tenoo  al  popolo»  m^^  i  decreti  medesimi 
àeì  CMMiliAii  «0iHiMit^  «hi»rt»oao  una  permanente  priova  phe  il  consenso 
de}  popolo  d  alalo. semiwe  riputato  in  qualche  nodo  come  oeceasario. 
Qua«jU>  aU^agglup^mi  dal  ooaoilìo»  che  que'  9he  noiv  soq  chiamati  «e  non 
dal  pgfiAo.  •  d«l  iiMiisInfiÉift,  nom  debiH>n  coaaiderarsi  come  ministri  senza 
una  erdiiMj|ioq«i  deblieai  in  ciò  riconoscerò  la  costante  dottrina  dell' anti- 
<:hità,  a. evi  n^q  ai  vede  che  nella  Chiesa  si  sia  mai  derogato  prima 
de'  tempi  dell»  riforma. 

Sabpi.  —  4.  14 
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6.  Che  sella  Chiesa  eatolica  non  vi  sìa  la  jerarchia 
instituita  per  ordinazione  divinra,  la  qiial  consta  di  vesco- 
vi, preti  e  ministri. 

7.  I  vescovi  non  esser  svperìorì  à*  proli,  o  non  aver 
potestà  di  confermare  e  ordinare,  o  vero  che  quella  po- 
testà r  abbiano  anco  li  preti,  o  che  gli  Ordini  conferiti 
senza  il  com^mso  o  vocazione  del  popolo  o  della  potestà 
secolare^  siano  nulli,  o  pure  cho  siano  legitkni  niinìstrì 
della  parola  di  Dio  e  de'  sacramenti  quelli  che  non  sono 
legitimamente  ordinati  dalla  potestà  ecelesiastica. 

8.  Che  li  vescovi  assenti  per  autorità  dei  romano 
pontefice  non  sono  legitìtni  e  veri,  moinvensione  umana. 

Fu  poi  letto  il  decreto  della  riforma,  il  qual  conte- 
neva diciotto  capi.  Il  primo  spettante  alla  tanto  dibat- 
tuta materia  della  residenza,  dove  si  diceva  :  Che  per 
precetto  divino  ogni  uno  a  cui  è  data  cura  d'  anime  ' 
debbo  conoscer  le  sue  peoorollé,  oQerir  per  loro  sacrifi- 
cio,'pascerle  con  la  predicazione,  sacramenti  e  buon  essem- 
.pio,  aver  cura  de' poveri,  e  attender  ad  altri  oflOU^ii  pa- 
storali; Je  qual  cose  non  potendo  esser  adempite  da  obi 
non  invigila  e  assiste  al  suo  gregge,  la  sinodo  li  ammo- 
nisce a  pascere  e  reggere  con  giudicio  e  verità.  Ma  ac- 

1  Per  le  parole  pracepio  divino,  e  per  quelle  altre,  qui  §regi  «no  wn 
cuiistuntf  soD  nati  i  grandi  contrasti  che  con  tanta  difficoltà  si  sopirono. 
I  partigiani  della  corte  di  Roma  che  non  Tolevano  che  si  dichiarasse  la 
residenza  di  diritto  divino,  per  timore  che  con  ciò  si  togliesse  al  papa  il 
privilegio  di  dispensarne,  e  che  tutti  i  .vescoTi  cortigiani  sforzati  non  fos- 
sero a  ritirarsi  nei  luogo  di  ìor  residenza,  cui  loro  non  piaceva;  eostante- 
mente  opponevansi  alle  parole  preecepto  dtm'ne,  o  a  quell'altra  asHstunt, 
peràhè  indicanti  troppo  chiaramente  il  diritto  divino  e  la  necessità  della 
residenza  locale;  come  ci  fa  sapere  il  cardinal  di  Lorena  in  una  lettera 
a  Bretone  suo  segretario.  (Dop.,  Mem.,  p.  862.)  Ma  era  appunto  per  que- 
sta ragione,  che,  a  fin  di  mettere  qualche  cosa  di  eqttiT«i«Bte  a'termìDi 
di  diritto,  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  instavano  perchè  si  adoperassero 
que' termini;  e  infine  anche  l'ottennero,  benché  i  principali  del  partito 
opposto  centra  lor  voglia  cedessero  al  masgior  numero.  Ite  la  fermezu 
di  quelle  due  nazioni,  e  specialmente  degli  areiveseovi  di  Granata  e  di 
Braga,  prevalse  questa  volta  alla  ostinazione  romana;  e  ottennero  che  as- 
sai chiaramente  si  stabilisse  una  obbligazione,  cai  Roma  cercava  di  oscu- 
rare, e  intorno  a  cui  è  stupore  che  sia  mai  potuto  nascere  qualche  debbio. 
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ciocché,  male  ìnt^pretaodo  le  cose  statuite  sotto  Pao- 
lo III  ki  qqesta  materia,  nissun  intenda  essergli  lecita 
un'assenza  di  cinque  mesi,  dichiara  che  chiunque  ha 
yescovati,  sotto  qual  si  voglia  titolo,  eziandìo  li  cardinali, 
sono  obtiigati  a  reseder  personalmente,  non  potendo   re- 
star assentì  se  non  quando  lo  ricerchi  la  cantèi  cristiana, 
r  urgente  neeesatè,  la  debita  obediensa  e  Tutiiitè  della 
Chiesa  o  della  republica:  vuole  die  tali  cause  deir  as- 
senza siano  approvate  per  legitime  dal  pontefice  o  dal 
metrop4^tano,  eccetto  quando  saranno  notorie  o  repen* 
tine;  dovendo  nondimeno  il  concilio  provinciale   cono- 
scere e  {giudicare  le  licenze  concesse,  acciò  non  v'  inter- 
venga abuso  ;  provedendo  tuttavia  lì  prelati  assenti  che 
il  popolo  per  V  assenza  non  patisca  danno  alcuno.  E  per- 
chè  una  breve  assenza  non  è  degna  di  questo  nome, 
eziandio  senz' alcuna  delle  sudette  cause,  dichiara  che 
questa  tale   non  possi  ecceder  il  spazio  di  due  mesi  o 
di  tre  al  più,  o  i^a  continuo  o  in  diversi  tempi,  purché 
vi  sia  qualche  ragione  d' equità,  e  senza  danno  del  greg- 
ge ;  il  che  sia  rimesso  alle  conscienze  de'  prelati,  ammo- 
nendo ciascuno  a  non  restar  assente  le  dominiche  del- 
FÀdvento  e  Quaresima,  le  feste  della  Natività,  Risorre- 
zione,  Pentecoste  o  Corpo  dì  Cristo.  Al  qual  decreto  chi 
contravenirè,  oltra  le  pene  imposte  centra  lì  non  resi- 
denti sotto  Paolo  III,  e  il  peccato  mortale,  non  possi  con 
buona  conscienza  goder  li  frutti  per  la  rata  del  tempo, 
decretando  le  medesime  cose  di  tutti  gli  altri  che  hanno 
cura  d'  anime,  li  quali,  quando  con  licenza  del  vescovo 
s'  assenteranno,  debbino  sostituir  un  vicario  idoneo  ap- 
provato  dal  vescovo,  con  la  debita  mercede  ;  e  che  quel 
decreto,  insieme  con  V  altro  sotto  Paolo  HI,   siano   pu- 
blicati  ne'concilii  provinciali  e  diocesani. 
^     Degli  altri  capi  spettanti  agli  Ordini  che  il  decreto 
conteneva,  il  secondo  era:  Che  qualonque  tiene  vesco- 
vato, sotto  qual  si  voglia  titolo,  eziandio  cardinali,  non  ri- 
cevendo la  consecrazione  fra  tre  mesi  perdino  li  frutti; 


248  LIBRO  vili. 

e  difT«nendo  oltre  tre  altri,  àano  privati  del  beneicio;  e 
che  la  coasecrazioDe,  quando  si  £arà  fuori  ideila  Corte 
romana,  si  celebri  nella  propria  chiesa,  o  v^ameote  nella 
provincia,  quando  vi  «a  il  commedo.^ 

3.  Che  li  vescovi  celebrino  le  orcUnazioni  in  propria 
persona,  e  quando  siano  ioipediti  d^  infermiti,  ooo  oian- 
dino  li  sudditi  per  esser  ordinati  da  altri  vescovi^  se  non 
essamiaati  e  approvati  da  loro. 

L  Che  la  prima  tonslira  nen  sì  dia  se  non  a  chi  è 
confermato  e  abbia  imparato  i  princìpii  della  fede,  sap- 
pia lecere  e  scrivere,  ed  elegga  la  vita  clericale  per  ser- 
vizio di  Dio,  non  per  fuggir  il  giudicio  secolare.* 

5.  Agli  Ordini  minori  chi  dovere  esser  promosso,  ab- 
bia testimonio  dal  parooo  e  dal  maestro  di  scuola  ;  e  dal 
vescovo  sia  commesso  che  li  loro  nomi  siano  proposti  pu> 
blicamente  in  chiesa,  e  sia  fatta  inquisizione  del  nasci^ 
mento,  elh,  costumi  e  vita  loro.' 

6.  Che  nissun  possi  aver  beneficio  eccleabstioe  inan- 

i  Nella  settima  sessione  il  concilio  area  già  fatto  unregolameoto  su 
questa  materia,  ma  senza  decretar  pena  alcuna.  In  questa  si  rinnova  il 
vigor  degli  -antiehi  canoni,  i  qaali  ordiliafano  oone  il  oonoilio  Càloedo- 
ncnsOf  canone  xiv,  ohe  i  vescovi  si  facessero  coosecrare  tre  mesi  dopo  la 
elezione,  sotto  pena  di  restituir  i  frutti;  o  che  se  differivano  oltre  i  sei, 
non  potessero  più  essere  consecrati,  o  fossero  privati  del  lor  vescovato, 
come  ai  ba  nel  canone  Quoniam,  dist.  106.  Ma  benobè  quel  c«oeii€  «ia  rtato 
confermato  dagli  editti  di  alcuni  principi,  non  è  però  stato  sempre  prati- 
cato rigorosamente;  e  spesse  fiate  furono  veduti  vescovi  protraer  la  loro 
cofksecraziODe  di  là  di  quel  ter  mi  ne ,  senea  {Patirne  castiga. 

s  È  qaesto,  come  la  maggior  parte  degli  altri,  un  ragolainenio  asisi 
saggio;  e  tutto  quel  che  potrebbe  dirsi,  sarebbe,  che  si  son  trascarati  ar- 
ticoli assai  più  importanti.  In  questo  vi  era  una  clausola  assai  ragionevole. 
Q.d  era,  che  se  qualoaoo,  sei  rafoai  dopa  essere  «lato  taiwiratG,  oonraet- 
tesse  un  qualche  delitto,  fosse  creduto  essersi  fatto  ordinar  in  fraude  e 
decadesse  dal  clerica)  privilegio.  Ma  fu  soppressa  questa  clausola,  per  la 
rimostranza  del  vescovo  di  Suimona.- 

3  Questo  regolamento  è  stato  fatto  per  au|H)lire  in  qualche  modo  al- 
l'elezioni  abolite,  e  per  restituire,  in  parte,  al  popolo  il  diritto  di  cui  era 
stato  privato  nella  promozione  de'  ministri  ecclesiastici.  Restitazlone  assti 
lieve  I  perchè  in  vece  d^l' assenso,  evi  era  ooctoneto  di  data^  eoa  foel 
decreto  se  gli  lascia  soltanto  la  libertà  di  certificare  al  vescovo  quel  che 
può  saper  di  pregiudiziale  a  colui  che  debb' esser  ordinato,  e  il  giudizio  e 
tutto  del  vesoevo. 
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zi  il  quattordieesinio  anno,  uè  goder  TessenzioDe  del 
fóro  66  mM  abbia  beneficio  ecclesiastico,  o,  portando 
r  abito  e  tonsura,  non  servì  a  qualche  chiesa  per  com- 
missìone  del  vescovo,  o  abiti  nei  seminario  o  in  scuola 
0  vero  università  con  licenza  del  vescovo.  E  intorno 
a'chìerieì  maritati  s'osservi  la  constitusione  di  Bonifa^ 
ciò  Vili,  con  condizione  che  quelli  parimente  servino  alla 
Chiesa  in  abito  e  tonsura,  per  deputazione  de!  vescovo. 

7.  Che  quando  si  tenere  ordinazione,  tutti  siano  chia* 
mati,  il  mereordì  inanzi,  alla  citte,  e  sia  fatta  diligente 
inquisizione  ed  essamine  di  loro  dal  vescovo,  con  assi- 
stenza di  chi  ^i  parere. 

8.  Le  ordinazioni  non  siano  tenute  se  non  nei  tempi 
statuiti  dalla  legge  nella  chiesa  catedrale,  presenti  li  ca- 
ooDÌó  ;  e  quando  si  tenera  in  altro  luogo  della  diocese,  si 
faccia  nella  chiesa  più  degna,  e  presente  il  clero.  Ogni 
uno  sia  ordinato  dal  proprio  vescovo,  e  a  nissuno  sia 
concesso  ordinarsi  da  altro  se  non  con  lettere  testimo- 
niali del  proprio/ 

9.  Che  il  vescovo  non  possa  ordinar  un  suo  fami^ 
gliare  non  suddito,  se  non  averk  abitato  con  lui  tre  anni, 
e  conferendogli  immediate  beneficio. 

10.  Nissun  abbate  o  altro  prelato  possi  conferir  la  pri- 
ma tonsura,  o  gli  Ordini  minori  se  non  a* sadditi  loro  re- 
golari ;  né  questi  o  altri  prelati,  collegi  o  vero  Capitoli 
possine  conceder  lettere  dimissorie  a'  chierici  secolari  per 
ricever  gli  Ordini. 

41.  Che  gli  Ordini  minori  siano  conferiti  a  chi  in- 
tende la  lingua  latina,  e  con  interposizione  di  tempi  tra 
r  uno  è  r  altro  ;  ed  essendo  questi  gradi  agli  altri,  nis- 
sun sia  ordinato  se  non.  vi  sia  speranza  che  possi  diven- 


•  1  Questo  decreto  all'antica  disciplina  interamente  conformasi,  per  la 
quale  le  ordinazioni  doveansi  fare  alla  presenza  del  clero  e  del  popolo.  Ma 
ad  onte  di  ciò,  il  regolamento  è  stato  poco  esegoito;  e  la  comodità  de' Te- 
seo?! ha  telmente^prevalso  alle  regole,  che  le  ordinazioni  le  fanno  quasi 
tutte  nelle  loro  private  cappelle. 
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tar  degno  degli  ordini  sacri  ;  e  dair  ultimo  d' essi  minori 
sMnterpoDga  un  anno  al  subdiaconaio,  se  dal  vescovo 
per  utilitò  della  Chiesa  non  sarà  giudicato  altrimenti.^ 

48.  Nissun  sia  ordinato  al  snbdiacooato  taanzi  il  vi- 
gesimosecondo  ;  al  diaconato  inanzi  il  vigesimoterzo  ;  al 
presbiterato  inanzi  il  vigesimosesto,  né  da  questi  siano 
esenti  gli  regolari. 

43.  Che  i  sttbdiaconi  e  diaconi  siano  prima  esperi- 
mentati  negli  Ordini  minori,  e  spenno  di  poter  viver  io 
continenza,  servino  alla  chiesa  alla  quale  sono  applicati, 
e  riputino  molto  conveniente  il  ricever  la  com  muntone 
la  dominica  e  giorni  solenni,  quando  ministrano  all'al- 
tare. I  subdiaconi  non  passino  a  grado  più  alto  se  non 
essercitati  per  un  anno  nel  proprio;  ma  per  virtù  di  qual 
si  voglia  privilegio  non  siano  dati  due  ordini  sacri  in  un 
giorno. 

4  4.  Al  presbiterato  non  sia  ordinato  se  non  sarè  dia- 
cono essercitato  nel  ministerio  almeno  per  un  anno,  e  tro- 
vato idoneo  ad  insegnar  il  popolo,  e  amministrar  li 
sacramenti;  e  abbia  cura  il  vescovo  che  questi  tali  cele- 
brino almeno  la  dominica  e  feste  solenni,  e,  avendo  cora 
d'anime,  che  satisfacciano  al  loro   carico;   e   se  alcuno 


^  Questo  decreto  sembra  poco  confori^e  allo  spirito  dell'  apticbitè,  per 
cui  era  ben  permesso  di  scegliere  per  un  grado  più  alto  quei  che  negli 
Ordini  ìDreriori  con  edificazione  diportati  si  fossero;  ma  non  si  vietava  di 
ordinar  quelli  che  si  prevedeva  doversi  fermare  in  quegli  Ordini.  lofitti 
la  maggior  parte  vi  restavano  tutto  il  tempo  di  lor  vita,  senza  mai  alzarsi 
a  gradi  pib  alti^  e  la  cosa  par  fondata  in  ragione;  poiché  un  tale  poteva 
esser  propriissimo  per  la  funzione  di  accolito,  o  di  lettore,  ch#  non  io  av- 
rebbe mai  per  l' Ordine  di  diacono  o  di  prete.  Ma  nel  concilio  il  motivo  <ii 
alterare  la  prima  istituzione  può  probabilmente  esser  nato  da  ciò,  che, 
come  la  maggior  parte  di  quegli  Ordini  non  hanno  quasi  pifa  fanziooi  nella 
Chiesa,  eh  '  esercitate  non  sieno  o  dagli  Ordini  superiori  o  dai  laici,  é  |)^ 
rute  inutile  il  conferirli  ad  altri  che  a  quelli  che  si  preparavano  d'impe- 
gnarsi irrevocabilmente  nel  clero,  col  ricevimento  degli  ordini  sacri* Con 
tutto  ciò,  non  essendo  i  vescovi  infallibili  nel  formar  giù  disio  di  qoelli  che 
ordinano,  o  quei  che  ricevono  gli  Ordini  minori  cambiando  qualche  volta 
risoluzione,  accade  tuttavia  assai  di  frequente  che  molti  ricevono  gii  of* 
dini  minori  senza  mai  impegnarsi  negli  ordini  sacri. 
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sarè  ordinato  agli  Ordini  superiori  ioanzi  gV  loferiorì,  il 
vescovo  poi»i  dispensare,  se  vi  sai%  causa  legitima.^ 

45.  Che  se  ben  IS  preti  nell'  ordioasione  ricevono  pò» 
testò  d^  assolver  da'  peccati,  però  nissuno  può  udir  le 
cooféssioai  se  non  ha  beneficio  parocbiale,  o  sia  dal  ve- 
scovo approvato.' 

46.  Che  nissun  sìa  ordinato  senza  esser  ascritto  a 
qualche  chiesa  o  luogo  pio  per  essercitar  il  ministorio  di 
queir  Ordine  ;  e  se  abandonerè  il  luogo  senza  conseglio 
del  vescovo,  gli  sia  proibito  il  ministorio;  e  nissun  chie- 
rico forestiero  senza  lettere  del  suo  Ordinario  sia  ad- 
messo  all' essercizio  del  ministorio. 

47.  Per  ritornar  in  uso  le  fonzioni  degli  Ordini  dal 
diaconato  sino  all'  ostiariato  che  usate  dal  tompo  degli 
Apostoli  in  molti  luoghi  sono  intermesse,  acciò  non  siano 
derìse  come  oziose  dagli  eretici^  quei  ministeri  non  siano 
essercitati  se  non  da  chi  averà  ricevuto  quegli  Ordini,  e 
li  prelati  restituiscano  quelle  fonzioni  ;  e  se  per  gli  esser- 
cizi  degli  Ordini  minori  non  averanno  chierici  conti- 
nenti, ne  ricevine  de^  maritati,  purché  non  siano  bigami 
e  nel  rimanente  siano  atti  a  queir  essercizio.' 

^  Questo  regolamento  è  convenientissimo  in  sé,  ma  fatto  unicamente 
per  l'apparenza;  dacché  il  costume  di  ordinare  un  infinito  numero  di  frati, 
<li  solitari  e  di  preti  tinleamente  destinati  a  celebrare  i  santissimi  misteri, 
ne  impedisce  la  pratica»  e  lo  Ita  fatto  essere  di  nessun  uso.  La  cosa  così 
Don  era  quando  i  preti  erano  ordinati  per  i  titoli  a' quali  doveano  servire, 
e  ctie  per  consegnenza  ricercavano  che  avessero  la  necessaria  abilitli  per 
^n  farlo.  Ma  lasciando  sussister  V  uso,  eh'  è  invalso,  di  ordinare  ponza 
titoli  beneficiali,  la  richiesta  abilitb  è  inutile;  ed  è  per  questo  che  ad  onta 
del  regolamento  del  concilio,  non  si  ha  scrupolo  a  non  farne  alcun  conto. 

>  Dacché  per  V  assoluzione  de'  penitenti  ricercasi  non  solo  il  potere 
dell'Ordine,  ma  eziandio  la  giurisdizione,  la  quale  in  altri  tempi  non  ap- 
parteneva che  al  vescovo,  o  a  quelli  ch'egli  metteva  in  sua  vece;  il  con- 
cilio ha  saggiamente  oìdinato  che  queUa  funzione  esercitata  non  fosse  che 
da!  curati  titolari  o  dai  preti  approvati  dal  vescovo.  Quest'ordine  era  stato 
affatto  sconvolto  per  gli  esorbitanti  privilegi  accordati  da'  papi  ai  religiosi 
mendicanti.  Ma  il  concilio  mosso  e  persuaso  dalle  istanze  e  ragioni  de' ve- 
scovi, ha  loro  restituito  su  qdflBfco  punto  tutta  la  loro  giurisdizione,  in 
conformitè  della  pratica  primitiva  e  de* canoni  degli  antichi  concilii. 

3  II  dire  che  le  funzioni  di  tutti  gli  Ordini,  e  anche  degl*  inferiori,  sono 
state  praticate  al  tempo  degli  Apòstoli,  é  fare  una  proposizione  smentita 
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L' aHìiDo  capo  lo  per  V  iostiiiuione  de'  ceoiilittri.*  in 
quello  è  statuiio  che  ogai  ckieaa  epiacopale  abbia  un 
oerlo  numero  di  putti  che  aiano  edneati  ia  nà  cdtegio 
appresso  la  chiesa,  o  ìb  uq  altro  luogo  couveaieote; 
sìaDO  almeno  d*  anni  dodici-  e  di  l^tioM)  matrimofiio  ; 
siano  dal  vescovo  distribuiti  in  classi,  seooodo  U  ouisero, 
età  e  progresso  netia  diseiplioa  ecelesiaaiioa;  portino 
r abito  e  la  tonsura;  attendino  alia  grammatica,  eanto, 
computo  ecclesiastico,  alla  Sacra  Scrittura,  a  legger  le 
omilie  de'Padrif  imparar  li  riti  e  ceremoniade'sacra- 
menti,  e  sopra  tutto  quello  che  appartiene  ad  udir  le 
confessioni.  E  per  far  queste  spese,  dove  vi .  è  entrata 
deputata  per  educar  putii,  sia  appficata  a  questo  semi- 
nario ;  e  per  quello  di  pili  ohe  faccia  di  biss^ao,  il  ve- 
scovo con  quattro  del  clero  debt>ano  detraer  una  porzione 
da  tutti  li  beneficii  della  diocese  e  apfdicaroi  beneficii 
semplici  ;  e  constrìnger  quelli  che  hanno  sofdasterie  o  altro 
carico,  di  legger  od  insegnare  nelle  scuole  del  seminario, 
o  per  sé  medesimi  o  per  sostituti  idonei; e  per  T  avvenire 
le  scolasterie  non  siano  date  se  non  a  dottori  o  maestri 
in  teologia  o  in  canonica.  E  se  in  qualche  provincia  le 
chiese  fossero  tanto  povere  che  non  si  potesse  eriger  ìd 


da  quanti  roonunoenti  antichi  ci  reataoo.  Nella  Chi^a  latina  d^gli  ultimi 
Ordini  non  ai  Ta  parola  prima  del  terzo  aecolo,  e  trattone  il  lettorato,  i 
tre  altri  nella  Chiesa  greca  ooo  aono  mai  atati  noti.  Puossi  anche  dire  che 
nella  loro  origine  l' esercizio  di  qaeUe  funzioni  è  stato  riputato  un  eser- 
cizio piuttoato  di  commiasionii  che  di  veri  ordini.  Il  voler  rintracciar  que- 
ste cose  ne'  tempi  degli  Apostoli,  è  un  darei  occasione  di  diffidare  di  tutto 
quello  che  ai  chiama  tradizione  apostolica;  a  men  che  non  se  ne  ab- 
biano prove  ben  chiare. 

^  Questo  è  uno  de'  regolamenti  più  utili  del  concilio,  e  che,  meglio  di 
ogni  altro,  corriaponde  alle  speranze  che  se  n'  ebbero.  È  una  specie  di 
rinnovamento  dell'  antica  vita  comune  dei  chierici,  e  una  scuola  per  for. 
mare  i  giovani  ecclesiastici  a  una  vita  esemplare  e  alla  conoscenza  de'  loro 
doveri.  Egli  ò  certo  che  ae  con  questo  stabilimento  non  si  è  interamente 
riformata  la  ignoranza  ed  i  vizii  del  clero,  almeno  se  ne  prevengono  uaa 
gran  parte.  Ed  è  verisimile  che  se  i  vescovi  avessero  sempre  mai  l'atten- 
zione di  conQdar  la  direzione  di  quelle  scuole  a  uomini  di  pietà  e  di  dot- 
trina, il  clero  ben  presto  ritornerebbe  in  quell^^eatimazione  e  in  quel  cre- 
dito che  per  1  suoi  difetti  ha  perduto. 
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quelle  seminarìo.  se  ne  slelaìsea  uno  o  ptù  nella  provia* 
eia;  e  oeUó  ohìese  di  gran  dièee»  possi  ti  veaeovò,  gindi* 
caado  oppòrtn^o^  oltre  il  seminario  della  ciuk,  erigerne 
uao  o  più  dì  essa,  diedependa  perb da  quello  della  citte. 

la  fine  fa  ]et4ò  il  deereto,  inlimande  la  fotnra  ses* 
siooe  per  il  sedici  di  settembre,  con  espressione  di  do- 
ver  allora  trattar  del  sacraaiente  del  matrìmenio  e  delle 
altre  cose  pertineati  alla  dottrina  della  fede,  delle  prò* 
vimni  de*  vescovati,  degiii^ii  e  altri  beDefìcii,  e  diversi 
altri  artieoK  di  rifermaif  Durò  la  sessione  dalle  nove  sino 
alle  sedici  ore  con  gran-  piacere  de'  legati  e  da'"  prelati- 
pontificii  (*^  -che  le  cose  fossei**  passate  quietasiente,  e 
con  ani  vèrsale  cenienso:  e  lodavano  sopra  tnlti  il  oar^ 
dioale  di  Lorena,  confessando  obe  di  queste  bene  egli  enr 
stalo  princij3ali8sima  causa. 

Non  fu  veduto  dal  mando  atto  aiouno  di  questo  don^ 
cilio  più  desiderato,  quanto  quello  della  presente  ses- 
sione, quando  us^  in  luce,  per  la  curiosità  cbè  ciascuno 
aveva  di  vedere  una  vdta  ebe  cosa  era  quella  cbe  aveva 
tenuto  in  contènsibne  dieci  mesi  così  gran  numero  di 
prelati  in  Trento,  e  in  negozio  tutte  le  eorti  de*  prèncipi 
cristiani.  Ma,  secondo  il  proverbio,  rìasd  stimato  un  parte 
di  monti  e  natività  d*ùn  topo.  Non  fu  chi  sapesse  tro- 
varci dentro  cosa  ebe  merit^se  non  solo  opera  di  tanto 
tempo,  ina  nemmeno  breve  occupazione  di  tanti  perso- 
naggi. Ed  ebbero  gli  uomini  alquanto  versati  nelle  cose 
teologiche  a  desiderare  che  una  volta  fosse  dichiarato  che 
cosa  intendeva  il  Concilio  per  la  potestà  di  ritener  li  pec- 
cati secondo  il  senso  suo^  la  quaì  era  fatta  una  parie 
dell'  autorità  sacerdotale  :  avendp  dichiarato  come  in- 
tendesse l'altra,  cioè  rimetter  li   peccati.^  Fu  da    altri 


(*}  Visc.,  Lett.  del  12  luglio;  Pallav.,  1.  ^,  e.  Ile  1.  22,  e.  1. 

'  Come  la  potestà  di  rimettere  i  peccati  non  consiate,  dal  canto  del 
prete,  che  nel  dichiarare  i  peccatori  degni  di  essere  ammessi  alla  parUci- 
pazione  de' sacramenti,  per  la  moral  presunzione  cbe  ei  cred^  avere  die 
l3io,  in  grazia  della  loro  contrizione  e  penitenza,  abbia  loro  rimesso  i  pec- 
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ancora  letta  con  admira»one  la  dichiarazione  folta  che 
gli  Ordini  inferiori  nonfoasero  salvo  che  gradi  a' superiori, 
e  tatti  al  sacerdozio,  apparendo  efaiaro  per  la    lesione 
deir  antica  isterìa  ecclesiastica  che  gli   ordinati    ad  un 
carico  o  ministerìo  erano  per  ordinario   perpetaaoiente 
trattenuti  in  quello  ;  ed  era  cosa  accidentale  e  di  rara 
contingenza,  e  nsarpata   per  sola  ragion  di  nacessith  o 
grand'  utilità,  ^mil  traslazione  e  ascesa  a  grado  piti  alto. 
Dei  sette  diaconi  instituiti  dagli  Apostoli   nissun    esser 
passato  ad  altro  grado;  e  nella  medesima  Chiesa  roma- 
na, neir  antichitli  li  diaconi  attendendo  alle  GooiessioDi 
de'martirì,^  non  si  vede  che  passassero  ai  titoli  presbi- 
terali. Esser  descritta  T  ordinazione  di  sant'An]t>rosio  in 
vescovo,  di  san  Geronimo  e  di  sant'Agostino  e  di   san 
Paolino  in  preti,  e  di  san  Gregorio  Magno  in   diacono, 
senza  che  fossero  passati  per  altri  gradi.*  Non  esser  da 
biasmar  il  mode  ne'  tempi  posteriori  introdotto  ;  ma  pa- 
rer maraviglia  il  portarlo  come  cosa  s^npre  usata,  con- 
stando manifestamente  il  contrario. 

Era  giudicata  molto  specioso  il  decreto  che  li  mi- 
nisteri degli  Ordini  dal  diaconato  sino  alFostiarìato 
non  fossero  esseréitati  se  non   da*  promossi    air  ordine 

»  -  ■      »  —  ^  — ■■■■■  ^         f         ■  ■■■  ^^...i  ■■■■■■■■  ■  Il  m    ^  n.pp.-i...»  »  ■  ,  ■!■  — ^ 

€ati  ;  cosi  la  protesta  di  ritener  i  peccati  non  consiste  che  nel  dichiarare  i 
peccatori  indegni  della  medesima  grazia.  Ma  supponendo  che  V  assolazìone 
non  sia  semplicemente  declaratoria,  non  è  facile  il  definire  che  cosa  si8 
ritenere  i  peccati,  poiché  qaella  pretesa  potestà  è  solamente  negatila,  e 
consiste  nel  nulla  fare.  Pallavicino  (lit>.  Ì1,  o.  13}  nota  benissimo  che  la 
potestà  di  ritener  i  peccati  è  un  atto  giudiziario  che  consiste  nel  dichia- 
rare il  peccatore  indegno  dell' assoluzione.  Cosi  per  una  ragione  opposta, 
ta  potestà  di  rimetterli  non  debbo  consistere  che  in  une  dichiaraziooe 
contraria-.    . 

1  *  ConféBsioni  si  chiamaTano  i  sepolcri  de'  martiri.  * 
s  Gli  altri  esempi  mi  sembrano  citati  a  proposito;  ma  si  è  ingannato 
Fra  Paolo  in  quello  di  sant'Ambrogio.  Perchè  se  crediamo  all'  isterico  delia 
sua  vita,  suo  contemporaneo,  egli  non  fu  ordinato  vescovo  se  non  dopo 
aver  ricevuto  in  differenti  giorni  gli  altri  ordini  inferiori.  È  vero  che  fu 
eletto  vescovo  essendo  ancora  neoflto  ;  ma  non  ricevette  la  consecraziooe 
episcopale  se  non  se  dopo  gli  altri  Ordini  ;  avvegnaché  in  quel  tempo  non 
fosse  senza  esempio  di  esser  ordinato  prete  o  vescovo  immediatameate  e 
senz'  alcun' altra  ordinazione  preliminare. 
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proprio  di  qaelli;  ma  pareva  cosa  assai  difficile  da  os- 
servare che  in  Dissona  chiesa  potessero  esser  sonale  le 
campane,  o  serrate  e  aperte  le  popte,  se  non  da  ostieri 
ordinari,  né  meno  accese  le  lampade  e  candele  se  non 
da  accoliti,  K  quali  essercitasstfo  quei  carichi  mannali 
a  fine  di  pervenire  al  saceiÉdozio;  e  parerà  un  poco  di 
eoQlradisione  V  aver  assolutamente  determinato  ohe  quei 
mÌDÌslerì  non  fossero  essercitati  se  non  da  persone  ordi- 
nate, e  poi  commandato  a*  prelati  che  li  restituissero  in 
qudBto  si  potesse  farlo  con  cominoditii;  poiché  servando 
H  decreto  assoluto,  è  ben  necessario  che  dove  non  si 
possine  aver  persone  ordineite  per  essercisio  delle  fon- 
zìodì,  sì  resti  senza  esserci  largii  ;  e  se  possono  esser  es» 
sercitate  senza  Ordini,  mancando  il  commodo,  si  poteva 
coQ  più  decòro  tralasciar  la  definizi<me  assoluta.^  Nel 
decreto  dell'  ordinazione  de^  preti  fu  giudicato  molto  con- 
veniente  T  averci  prescrìtto  quella  condiaione  che  fos- 
sero atti  ad  insegnar  il  popolo;  ma  ciò  non  pareva  molto 
coerente  con  quell'altra  dottrina  e  uso  che  al  sacerdo- 
zio non  sia  essenziale  l' aver  cura  d' anime  :  onde  li  preti 
che  si  ordinano  con  pensiero  di  non  rìceverla  mai,  non 
è  necessario  che  siano  atti  ad  insegnar  il  popolo.*  E  Tas- 

*  Quésta  osservazione  di  Frèt  Paolo,  che  a  Pallavicino  (tib.  31,  e.  13) 
sembra  sofistica,  è  nonpertanto  giusta,  poicliè  dall' un  canto  ordina  il  de- 
creto che  le  funzioni  degli  Ordini  minori  siano  esercitate  solamente  da 
Q<ielli  die  li  hanno  ricevuti  ;  e  dall'  altro  canto,  senta  far  caso  di  quelle 
condizioni,  esorta  i  vescovi  a  far  rivivere,  il  più  che  sia  possibile,  1'  eser« 
cizio  di  quelle  funzioni.  Io  credo  bene,  come  osserva  il  cardinale,  che  V  in- 
tdnzioDe  de*  Padri  nel  far  quel  decreto  non  riguardasse  ohe  quei  luoghi 
i)c' quali  vi  erano  quei  tali  cherici;  me  qui  non  si  psrla  della  intenzione 
del  concilio,  ma  della  sua  espressione,  la  quale  essendo  assoluta,  forma 
<{nelia  specie  di  contradizione  che  Frk  Paolo  mette  in  vista. 

'  Qui  la  contradlzione  è  ancor  più  sensibile,  oone  di  sopra  abbiamo 
<)*^rvato.  Imperocché  a  quel  fine  ricercar  quella  capaoitè  generalmente 
^r  ogni  sorta  di  preti,  quando  è  evidente  che  la  metà  di  quei  che  son 
<^''dioati  non  son  destinsti  alla  cura  di  anime?  Dire,  come  fk  Pallavicino, 
<^he  è  sempre  in  potere  del  vescovo  di  servirsene  per  quel  ministero,  è 
^NtQ  una  cosa  eontradetta  dall'  esperienza  e  contraria  alla  presente  costitu- 
zion  della  Chiesa.  Pos^aohè,  benché  realmente  tutti  i  cherici  esser  doves- 
sero a  disposizione  de' vescovi,  uomo  non  sa  forse  che  quasi  tutti  i  rego- 
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segnar  per  condiabae  neoeasarla   negli  OrcKnì  miakirì  il 
saper  fa  lìogoa  iatioa,  dicevaiio  akoiii  che  era  im  di- 
chiararsi  di  non  esser  ooneiKo  geoerale  àà  tutte  le  na- 
aioni. cristiane;  né  questo  decrete  poter  esser  universale, 
6^  obHgar  te  nasioni  d^  Africa  e  d' Asia  e  di  gran  parte 
d'Enropa,  dove  la  lingua  lat^  oen  ha  mai  avuto  luogo.^ 
In  Germania  fu  assai  notato  il  sesto  anatematismo 
cbe  fa  un    articok)  di  fede  della  jenurdiia,  voce  e  si- 
gniticasione  aliena,  per  no«  dir  ooirtrarìa,  alle  Scritture 
divine  e  all'uso  dell' astica  Chiesa,  e  voce  inventata  da 
uno,  se  ben  di  qualehe   antidiità,  che  però  non  si  sa 
bene  ohi;  e  quando  fosse,  che  del  rimanente  è  scrittor 
iperbolico,   non  imitato   neiruso  di  qud   vocabolo  né 
degli  altri  di  sua  Invenzione  da  alcuno  dell'antichità; 
e  che   seguendo  lo  stile  di  parlare  e  di  operare  di  Cri- 
sto nostro  Signore,   e   de' santi  Apostoli,  e  dell'antica 
Chiesa,  conveniva  statuire  non  una.  jerarchia   ma   una 
jerodiaconia,  o  j^odulia.*  E  Pietro  Paolo  Vergerìo  nella 

lari  SODO  indipeiìdenU  da  essi;  cbe  i  vescovi  dispor  noD  ne  possono  a  lor 
talento;  che  una  parte  di  etfsi  fa  professione  di  menar  una  vita  ritirata; 
ohe  gli  altri  sono  stati  diòhìarati  incapaci  di  benaficii  con  cora  di  anime; 
e  cbe,  in  nna  parola,  i  vescovi  non  ne  ordinano  che  pochissimi  con  que* 
sta  mira?  Il  regolamento  è  saggio,  ma  nello  stato  presente  di  cose  non 
applicabile. 

1  Qa  avuto  ragionie  Fra  Paolo  di  osservare,  ebe  la  scienza  della  Ila- 
gua  latina  non  essendo  necessaria  che  per  la  Chiesa  latina,  quel  decreto 
può  riputarsi  soltanto  un  regolamento  particolare  per  l' Occidente;  e  dai 
cardinal  Pallavicino  (lib.  21,  e.  13)  veniamo  anche  a  sapere,  dalla  congre* 
gazione  de' cardinali  esser  stato  dichiarato  che  nell' Illiriee  la  cognizione 
della  lingua  achiavona  senza  la  latina  poteva  bastare  per  esser  ordinato; 
dal  cbe  ai  prova  ancor  meglio,  che  il  ooDciiio  ceo  quella  legge  non  ha 
voluto  obbligar  né  i  Greci  né  gii  Orientali. 

s  Questo  riflesso f  sia  di  Fra  Paolo  o  di  altri,  non  mi  pare  fatto  con 
senno;  perchè  il  concilio  non  fa  un  articolo  di  fede  del  nome  di  Qtrar' 
Ghia,  ma  della  cosa  aignificata;  vale,  a  dire,  della  necessità  di  riconoscere 
I  differenti  ordini  di  ministri  stabiliti  nella  Scrittura,  cioè  de^veacovi^ 
de- preti  e  d^' diaconi.  Quel  termine  poi,  avvegnaché  usato  da  priaM  da 
un  autor  ignoto,  al  tempo  del  concilio  era  oonaecrato  nella  Chieaa;  e  bob 
appariva  alcuna  buona  ragione  di  cambiarlo,  perchè  ad  ugualmente  buoni 
fondamenti  appoggtavasi  che  i  termini  di  Geraiiaamia  e  GtroAuliOf  i  quali 
pare  che  il  nostro  autore  voglie  a  quello  sostituire.  R  cosa  ridicola  il  vo- 
ler disputar  di  parole,  specialmente  qvaado  aon  passate  in  uso  comune.  U 
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Vaitellina  faceva  soggetto,  delle  sue  prediche  ^)  queste 
e  altre  obiexioni  codttfa  la  dotirinà  del  Gencgllìo  ;  nar- 
rando anoo  le  cooleniioDi  che  erano  tra  li  vescovi,  e 
detraendo  a  itttlo  quello  .ohe  poteva^  non  solo  <k>D  pa- 
role, ma  anee  oon  lettere  agii  altri  mioìatri  PtH)lesitafiti 
ed  ETangelioì;  le  quali  erano  eneo  lette  a'  popoli  lielle 
loro  obiese.  E  qvautonque  il  vescovo  di  Como,  per  or- 
dine del  poQleflee  e  del  oardiaele  Biorone,  feeesse  ogni 
opera,  eziandio  con  qualche  medi  assai  slraerdittari,  per 
(arto  partir  da  quella  regione,  non  potè  mai  otteueiio. 
Ma  iAtomo  al  decreto  della  resideusa,  della  qual  fila- 
\erta  ogni  uoo  ragionava  e  aspettava  qualche  bella  rv- 
soluzione,  poiché  gih  tanto  se  n'era  parlate  e  taole 
scritto  (parando  in  quei  iemjpk  che  niasuua  cosa  fosse 
più  in  voce  di  tutti),  in  fine  si  fosse  per  decistooe  di 
controversia  prononciato  quello  che  a  tutti  era  oÉÀaro^ 
cioè,  eseer  peccalo  non  reseder  senza  causa  legitima; 
quasi  che  non  sta  per  legge  naturale  chiaro  ed  evidente 
a  tutti,  peccar  ogni  uno  che  si  assenta  dal  suo  carico, 
sia  di  che  genere  ai  voglia,  senza  legitima  causa/ 
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concilio  in  ciò  ha  fatto  soUanto  qiiel  che  ogni  aocietè  è  in  possesso  di  fe- 
re; e  il  trovarvi  a  ridire,  è  un  portar  la  critica  troppo  avanti. 

(«)  Viscon.,  Lett.  del  ti  luglio. 

<  Porcile  si  BspeltavA  di  vedete  dichiarata  la  restdenzt  di  diritto  di- 
vino; e  il  cardinal  di  Lorena  in  una  lettera  a  Bretone  suo  segretario 
(Dap.,  Mcm.,  p.  552)  nota  che  per  sottrarsi  ai  rimproveri  del  più  vii  po- 
polano, i  Padri  ai  videro  obbligati  ad  impiegare  i  termini  di  precetto  di- 
vino :  a  Noi  siamo  stati  di  avviso,  dice  egli,  che  il  decreto  cominciasse 
»  cosi,  perocché  sino  i  facchini  e  i  servitori  di  osteria  gridavano  che  ab- 
*  biamd  institoita  una  guerra  tra  Gesir  Cristo  nostro  Salvatore  e  il  nostro 
»  Santo  Padre.  »  Cen  tutto  ciò  questo  espediente  contentò  pochi.  Perchè 
a'  partigiani  della  eorto  di  Roma  pareva  che  i  termini  di  precetto  divino 
fossero  troppo  Corti;  e  gli  Spagoooli  all'incontro  dolevansi  che  il  cardinal 
di  Lorena  li  avesse  in  qualche  modo  traditi,  asaentondo  che  siomiBefetos- 
aero  I  termini  di  diritto  divino,  benché  fosse  del  lor  sentimento,  e  cre- 
desse com'easi,  la  resideeza  di  diritto  divino,  come  egli  asserisce  nella  sua 
lettera  «  Bretone:  «  Credo  e  tengo  per  fermo,  die' egli,  die  sia  cosi;  ma 
»  in  questi  tempi  non  è  bisogno  di  esprimer  qoeata  parola,  n  Se  si  vuol 
saperne  la  ragione,  egli  ci  dice,  che  fu  la  paura  di  dar  a  occasione  alle 
"  persone  deboli  di  biasimar  molte  eese  patsate  e  scandalizzarsi  della  gin- 
»  sta  assenza  di  assai  prelati,  ec.  »  Ma  egli  non  dice  una  ragione  più  vera, 
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XXVI.  Il  sQOoeiBo  ifi  questa  sesBione  krò  la  boima 
iDtelligeiiza  che  sin' allora  era  slata  trai  cardÌDale  di 
Lorena  e  gli  Spagnoofi;  lì  qpiali  si  dolevano  d'essere 
stali  abandonati  nella  kialerìa  dril' instìlnsione  de've- 
scovi  e  della  residenxa,  nelle  qvali  e^  areva  innme- 
rabilì  volte  attestato  che  sentiva  con  loro,  e  promesso 
d' operare  efficacemente  per  far  decretare  qoiAV  opinione, 
s^iza  rimettersi  per  causa  alcuna.  Aggiungevano,  d'es- 
ser sensa  speransa  di  vederlo  constante  in  altre  cose 
promesse  da  lui,  e  che  era  slato  guada^Mio  dal  pon- 
tefice con  la  promessa  della  legasione  di  Frauda^  e  ai- 
ire  cose  di  poco  suo  onore.  Ed  egli  dair  altro  canto  si 
giustificava  (*)  dicendo,  queir  oblazione  essergli  stata 
fatta  per  'metterlo  in  diflBdensa  con  gli  amici  suoi,  alla 
qual  egli  aveva  risposto  di  non  voler  dar  orecchie  se 
prima  non  era  fatta  la  riforma  in  Concìlio.  Ma  con  tutto 
questo  non  era  creduto  che  egli  dovesse  perseverar  nel 
medesimo  parere,  meno  in  questa  materia. 

XXVIi.  Ma  li  legati  desiderosi  di  vestir  presto  al 
fine  del  Concilio,  non  qqA  tosto  finita  la  sessione  propo- 
sero di  facilitar  il  rimanente,  che,  quanto  alla  materia 
della  fede  era  le  indulgenze.  1*  invocazione  de*  santi  e  il 
purgatorio.  E  a  questo  effetto  elessero  W  dieci  teologi^ 
due  generali  di  irati  e  due  per  ciascun  prenoipe;  cioè, 
del  papa,  dì  Francia  che  pochi  più  rimanevano,  Spagna 
e  Portogallo;  dandogli  carico  di  considerare  in  che  modo 


e  fa,  cbe  non  Toleva  disgustare  la  corte  di  Roma,  i  parligiaDi  delia  quale 
aveano  in  orrore  la  dicbiaraziooe  di  diritto  divino.  Del  resto  PaUaTicÌDO 
(lib.  ti,  e.  43)  addossa  a  Fra  Paolo  una  sconcia  caluoDia,  (aceodogli  dire 
cbe  r  autorità  della  Scrittura  e  dei  Padri  su  questo  punto  non  sono  che 
esortasioDi  alla  perfezionOt  e  cbe  la  residenza  non  ba  altro  fondamento  che 
i  canoni  cbe  sono  leggi  eeclesiasticbe.  Imperocché  quei  sentimenti  noa  sono 
i  suoi,  ma  quelli  de'  nemici  della  obbligazione  della  residenza  di  diritto  di- 
vino, cb'egli  espose  nel  sesto  libro  delia  sua  storia;  ed  egli  stesso  in  piò 
luoghi  ne  parla  come  di  una  obbligazione  di  diritto  naturale,  e  di  diritto 
divino. 

(*)  Id.,  ibid.,  e  Mem.  del  5  agosto. 

(i>)  Id.,  Lett.  del  49  luglio. 


[1563]  PIO  IV.  223 

si  potesse  breveoi^cite  confutare  i^opiiiione  de*  Prote- 
stanti in  tal  materia.  E  che  risoluti  essi,  si  proponessero 
in  congregasione  generale  li  -pareri  loro,  sopra  quali  si 
formassero  li  canoni  nel  medmimo  tempo  che  si  tratte- 
rebbe del  matrìraonio,  per  venir  presto  a  capo  delle  ma* 
terie,  senza  udir  le  dispute  de'  teologi  come  s' era  fatto 
per  il  tempo  inansi.     " 

In  materia  della  riforma  trattarono  (>)  col  cardinale 
di  Lorena,  con  gii  ambasciatori  imperiali  e  di  Spagna,  se 
si  contentavano  che  si  proponesse  anco  della  riforma 
de'  pren^pi  ;  da'  quali  avato  parola  'che  era  cosa  giusta 
levar  gli  abusi  dovunque  fossero,  fecero  metter  insieme 
tatti  li  capi  con  pensiero  di  decider  tutto  quello  che  re- 
stava, in  una  soia  sessione.  Ma  all'  ambasciatore  spagnuo- 
lo,  per  li  rispetti  del  suo  re,  quell'  accelerazione  non  pia- 
ceva, e  committciò  ad  attraversarvi  molte  difficoltli. 
Primieramente  propose  (^)  che  era  necessario  inanzi  il 
fine  del  Concìlio  far  <^ra  che  li  Protestanti  v'  interve- 
nissero ;  allegando  che  vana  sarebbe  la  fatica  fatta,  quan- 
do che  li  decrsti  non  fossero  da  loro  aeeettati  ;  né  es- 
sendoci speranza  che,  senza  intervenir  in  Concilio,  gli 
accettassero.  A  che  avendo  risposto  li  legati  che  il  pon- 
tefice aveva  dal  canto  suo  in  ciò  fatto  tutto  qudlo  che 
se  gli  conveniva,  avendo  scritto  lettere  6  mandato  anco 
noncii  espressi  a  tutti,  che  niente  di  più  si  poteva  fare 
per  render  chiara  la  loro  contumacia;  replicò  il  conte, 
di  non  richieder  che  ciò  si  facesse  a  nome  di  Sua  San- 
tità, essendo  chiara  cosa  che  averebbe  servito  non  a 
fargli  venire,  anzi  ad  allontanargli  maggiormente  ;  ma  che 
fossero  ricercati  a  nome  del  Concilio  con  quelle  promesse 
che  fossero  state  convenienti,  adoperando  l' intercessiooe 
dell' imfieratore.  A  che  avendo  per  conclusione  detto  li 
legali  d'  averci  sopra  considerazione,  ne   diedero  conto 


(a)  Visc,  ii>id. 


{»)   VISC,  LDIO. 

(b)  Id.,  Memi  del  19  luglio;  Pallav.,  1.  22,  e.  1  ;  RafO.,  n.  U1. 
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al  pontefice,  aoeiò  potesse  operare  io  Spagne  coÀ.  per  du 
wrttre  simili  raf^amentiy  edbie.  per  persaader  H  fine 
del  Gonoilio.^  Eioercè  eneo  fi  CMte:cbe  Ji  ièologì  parlas- 
sero puUicemente,  seoonéo  il  soKtOr'  saprà  K  perlicolarì 
delle  indulfpnze  e  altre  materie  ;  e  fece  òttcìo  co^  prelati 
che  non  si  mutasse  medò  di  proceder^  e  noa  bi-  levasse 
la  riputazione  al  Concilio,   con   tralaaeiar  d'  eBj^aaiaar 
quelle  cose  ohe  pie  delle  altre  ne  aTevana  faìtegno. 
'     Delle  quali  éoae  tutte  il  ponteflee.avisaio  «i  pertarbò 
assai,  (A)  avendo  «ruto  parala  da  don  Luigid'Avila  e  dal 
Vargas  ambasoiatoe  del  re  appresso  sé,  ohe  qaella  Mae- 
stà si  contentava  oh^  .si  venisse  a  One  del  CoqìsIIìd.  E 
fattigli)  oiiiamar  a  sé,  fece  gravissima  indoglienaEe  per  la 
propo5Ì|rfofle  del  edule.  £  prima,  per  conto  d'invitar  li 
Protesianli,  disse  :  Ghé  nissan  più  desiderava  dì  ridargli 
alla  Chiesa  che  lui  ;  esserne  Inditie  quello  obe  dai  pre« 
cessori  suoi  era  stato  per  q^uarànta  anqi  'ùpento^    e  da 
lui,  con  mandar  nencii  esita*esaanenié  a  tutti  loro,  non 
risguardande  le  mde^itìi  a  ohe  sottoponeva  sé  e  le: Sede 
Apostolica;  ohe- arsita t operato  per  T interposisione  det 
IMmperatore,  e  gii  offioii  di  tutti  li  prettdpi  catoltei;  es- 
ser certificato  che  rindurasìohe  loro- è  vélon^aria^   delt- 
berata  e  ostinata  ;  e  però  doversi  pensar  non-  più  come 
ridnrgli,  essendo  impossibile,  ma  come  coaaeffvar  gli  obe- 
dieati.  Mentre  ohe  vi  fa  séinbilla  di  sperania  di  raoqui- 


1  Al  dir  di  Pallavioino  (lib.  22,  e.  Iji  da' legati  fu  la  cosa  apertamente 
negata,  e  risposto  anche  schiettameDte,  che,  fungi  dell'impegnar  1* impera- 
tore a  férlOf  lo  dtstoglierebboDO  a  tatto  loro  potare.  Con  tytto  eid  daUe 
lettor»  del  cardinal  Borromeo  citate  da  Pallavicino»  apparisce  che  i  legati 
ne  scrissero  al  papa,  11  quale  non  gustò,  più  che  essi,  quella  dimanda,  e 
gli  confermò  nella  risoluzione  di  opporvisi.  Il  che  mi  farebbe  credere cli« 
la  negativa  data  al  conte  di  Luna  non  sia  stata  tanto  formale  ^anlo  ce  la 
rappresenta  il  cardinale.  Visconti  nulla  dice  della  risposta  de' fegati.  Ma 
quel  che  v'ha  di  certo  si  è,  che,  più  o  meno  positiva  che  sia  stata  la  ne- 
gativa, il  conte  di  Luna  lasciò  di  poi  cader  quella  dimanda  di  cui  più  non 
se  ne  parlò;  e  trattine  gli  Spagnuoli,  ciascuno  ad  altro  non  pensò  che  a 
terminare  il  concilio  più  presto  che  fosse  possibile. 

(•)  Pallav.,1.  «|,c.  1. 
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star  K  perduti,  riom*oaTa  il  tempo  che  si  facesse  ego! 
opera  per  radoìolrgli  ;  estinta  tutta  la  speranza,  era  ne- 
cessario, per  conservar  li  buoni,  fermar  bene  la  divisio- 
ne, e  render  le  parti  irreoenciiiabili  l' una  all'  altra.  Che 
così  comportavano  li  rispetti  del  loro  re  ebe  si  trattaase  ; 
a  qual  si  sareM^e  tardi  accorto  che  cosi  è  necessarie 
fare  quando  avesse  temporeggiato  nella  Fiandra  e  avesse 
usato  termini  di  mediocrltèi.  Risguardasse  il  re  che  buoni 
effètti  erano  nafti  dalle  severe  esseeuiioni  fatte  nel  suo 
ingresso  in  Spagna,  dove  se  avesse  lentamente  proceduto 
e  pensato  ad  acquistar  la  grazia  de'  Protestanti,  per  acqui- 
star la  loro  benevolenza  col  dolce  proceder,  sentirebbe 
di  quei  accidenti  che  si  vedono  in  Francia*  Passò  a  do» 
iersi  che  il  cónte  anco  volesse  prescrivere  il  modo  d'es- 
saroinare  le  materie  di  teologia  e  determinar  esso  quando 
fossero  ben  digesto.  In  fine  si  querelò  che  da  loro  gli 
fosse  stato  promesso  che  il  re  si  contentava  che  il  Con- 
dlio  si  finisse,  e  pur  ^  officii  del  conte  tendevano  al 
contrario.  E  avendo  gli  ambasciatori  scusato  il  conte,'  e 
soggiontogli  esser  verissimo  quanto  detto  gli  avevano 
della  volontà  del  re  circa  il  fine  del  Concilio,  mostrò  re« 
star  sodisfatto  quando  essi  si  oontentassero  che  io  di- 
cesse dove  giudicasse  di  bisogno.  Al  che  consentendo 
essi,  il  papa  ordinò  al  noncio  suo  in  Spagna  di  far  indo- 
glienza  col  re,  e  dirgli  che  non  sapeva  penetrar  la  causa 
perchè  gli  ambasciatori  di  Sua  Maestb  in  Roma  e  a 
Trento  parlassero  diversamente  :  e  quello  che  più  im- 
porta, facendo  egli  tutto  il  possibile  per  compiacergli, 
dall'  altro  cauto  fosse  centra  operato  ;  perchè  essendo  it 
Concilio  in  piedi,  egli  veniva  impedito  di  far  molti  fa- 

^  Noo  coli'  approvar  i  pawi  r«&tti  da  lui,  ohe  Frè  Paolo  non  Iodico,  cono 
neloaccuaa  Pallavicino  (lib.  22,  e.  1),  ma  probabilmente  col  giostiflcar  le 
sue  intenzioni.  Ciò  però  non  gì'  impedì,  conformemente  alle  mire  del  papa 
il  quale  ai  lagnava  cbe  gli  ambasciatori  di  Filippo  parlavano  un  linguaggio 
diflerenttoaimo  a  Roma  ed  a  Trento,  di  acrivere  al  conte  per  fargli  nota  la 
sorpreaa  del  pontefice  e  per  dargli  conto  de' loro  ordini,  affinchè  poteaaero 
agire  in  conformità. 

Sarpi.  -•  4.  15 
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vort  e  grazie  alla  Sua  Maestli  ;  che  ae  per  le  cose  sue  di 
Fiandra,  ò  vero  per  gì'  interessi  dell'  imperaiore  in  Ger- 
mania, desiderava  dal  Concilio  alcuna  cosa,  poteva  ben 
dair  esperienza  esser  cerio  quanta  difficoltà  vi  fosse  di 
ridur  alcuna  cosa  a  6ne  in  Trento  ;  che  da  lui  si  pote- 
vano prometter  ogni  cosa;  che  già  ha  deiiberato,  finito 
che  sia  il  Concilio,  di  mandar  in  tutte  le  proviDcie  per 
proveder  a'  bisogni  particolari  di  ciascuna,  dove  che  in 
Trento  non  si  possono  far  se  non  provisioni  geoerali, 
che  hanno  infinite  difficoltà  per  accommodarsi  a  cia- 
scun luogo. 

Ma  gli  officii  che  il  conte  faceva  co'  preiati  in  Trento 
partorirono  divisione,  desiderando  alcuni  che  quelle  ma- 
terie fossero  disputate  esattamente,  massime  che  da'  scrit- 
tori scolastici  di  quelle  era  stato  parlato  o  poco  o  niente, 
e  ehe  delle  altre  cose  trattate  nella  sinodo  vi  erano  de- 
cisioni 0  d'  altri  concilii  o  di  pontefici,  o  concorde  parer 
dei  dottori  ;  ma  in  queste  materie  le  cose  erano  ancora 
tutte  in  oscuro,  e  se  non  fossero  sta  te.  ben  poste  in 
chiaro  s' averebbe  detto  il  Concilio  aver  mancato  nelle 
cose  più  necessarie.  Altri  dicevano,  che  se  nelle  cose  già 
decise  s' erano  attraversate  tante  difficoltà  e  contenzio- 
ni, quanto  maggiormente  si  poteva  temere  che  in  que- 
ste, piene  d'  oscurità,  dove  non  vi  è  lume  abbastanza 
mostrato  da' dottori,  si  potesse  andar  in  infinito:  avendo 
quelle  materie  larghissimo  campo  per  molti  abusi  entrali 
a  fine  di  cavar  danari  per  quei  mezzi;  e  per  le  diffi- 
coltà che  nascerebboDo  nel!'  interpretazione  delle  bolle  e 
massime  per  le  parole  che  in  alcune  s'  usano,  di  pena  e 
di  colpa;  e  del  modo  col  quale  possono  le  indulgenze  es- 
ser pigliate  per  li  morti.  Però  che  di  quelle  e  della  ve- 
nerazione de'  santi  si  poteva  trattar  solamente  dell'  oso, 
tralasciando  il  rimanente;  e  del  purgatorio  con  dannare 
V  opinione  degli  eretici,  altrimenti  era  un  non  voler  mai 
veder  il  fine,  né  venir  a  risoluzione  di  questa  difficoltà. 

Mentre  questi  varii  pareri   andavano  attorno   sopra 
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qaelle  materie  riservate  per  ultime,  deliberarono  li  legati 
d' espedir  quella  del  matrimonio,  con  diasegno  d'abbre- 
viar il  tempo  della  sessione  e  tenerla  al  più  longo  a'di- 
cidDove  d'agosto;  il  che  anco  piaceva  molto  al  cardi- 
nale dì  Lorena,  il  quale  avendo  avuto  risposta  di  Francia 
che  dovesse  satisfar  al  ponteOoe  coll'andar  a  Roma,  aveva 
risoluto  di  farlo  in  fine  del  mese,  quando  però  la  ses- 
sione fosse  celebrata.  Egli  per  il  vero  era  costretto  a  re- 
stringersi col  pontefice  e  co'  suoi,  non  solo  per  gli  ordini 
da  Francia  ricevuti,  ma  ancora  perchè  gr  Imperiali  e 
Spagnuoli  erano  entrati  in  qualche  diffidenza  di  lui,  per 
)e  cose  successe  nel  trattar  la  materia  della  precedente 
sessione. 

XXVIIi.  Il  dì  ventidue  luglio  furono  dati  fuori  gli 
anatema tianii,  i^ì  poco  differenti  dal  modo  col  quale  in- 
fine restarono  poi  stabiliti.  La  maggior  varieté  fu  che 
sino  allora  non  si  era  pensato  a  quello  che  è  quinto  in 
nomerò,  e  danna  li  divorzi  concessi  nel  Codice  Giusti- 
niano ;  il  guai  anatraaatismo  fu  aggionto  ad  instanza  del 
cardinale  di  Lorena,  per  opponer  a*  Calvinisti  e  dannar 
ia  loro  opinione:  fu  però  facilmente  ricevuto  per  esser 
conforme  alla  dottrina  scolastica  e  decreti  pontefici!.  Ma 
in  quello  dove  si  tratta  del  divorzio  per  causa  d'  adul- 
terio, s' avevano  astenuti  li  riformatori  de'  canoni  d'  usar 
la  voce  d'  anatema,  avendo  rispetto  di  dannar  queir  opi- 
nione, la  qual  fu  di  sant^  Ambrosio  *  e  di  molti  Padri 
della  Chiesa  greca  ;  con  tutto  ciò,  avendo  altri  opinione 
cbe  queir  articolo  fosse  di  fede,  e  a  questo  contendendo 
quasi  tutti  i  voti  de' Padri,  fu  riformato  il  canone  col- 
l'aggionta  dell'anatema,  dannando  chi  dicesse  che  p^r 
1^ adulterio  si  dissolva  il  vìncolo,  e  che  l'un  coniugato, 
vivendo  l' altro,  possi  contraer  un  altro  matrimonio  :  il 


(•)  PalUv.,  1.  %%  e.  4;  Vjsc,  Lett.  del  «6  luglio;  Mart.,  tomo  8,  p.  1381. 

^  Non  di  sant'Ambrogio,  ma  dell'autore  del  commento  alla  prima  epi- 
stola a' Corinti;  il  quale  commento  in  quel  tempo  era  creduto  opera  di 
quel  Padre. 
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qoal  caDODe  ricevette  poi  ud^  altra  roolaEiooe,  come  a 
suo  luogo  si  dirh. 

Nelle  congregazioni  seguenti  si  spedirono  ftusilme&te 
quanto  alle  cose  proposte,  ma  quasi  tutti  li  preiati  tra- 
passavano da  quelle  ^parlar  de*  clandestini,  se  ben  non 
era  ancora  nò  il  luogo  né  il  tempo;  e  già  ineomminciava 
a  scoprirsi  la  diflferenxa  d'opinioni  in  quella  materia. 

XXIX.  Nella  congregasione  de'  ventiquattro  la  mat* 
tina  fu  ricevuto  il  vescovo  di  Cortona  ambesciater  del 
duca  di  Fiorenza.  Egli  fece  un  breve  ragionamento  della 
devozione  del  suo  prencipe  verso  la  Sede  Apostolica,  e 
oflferì  obedienza  e  favore  alla  sinodo,  e  gli  fu  risposto 
con  rendimento  di  grazie.^  Nella  congregazione  deUa  scfra 
gli  ambasciatori  francesi  fecero  legger  una  riebiesta  a 
nome  del  loro  re,  che  da'  figli  di  famiglia  senza  oattsenso 
de' genitori  non  possi  esser  contratto  matrimonio  o  spon> 
sali  ;  la  qual  cosa  se  da'  figli  fosse  tentala,  resiasse  in 
potestà  de'  madori  irritar,  o  vero  convalidar  il  contrat- 
to, secondo  che  a  loro  fosse  piaciuto:  e  queir  istesso 
giorno  furono  avisati  li  Padri  di  dar  in  nota  a'  deputati 
gli  abusi  osservati  da  loro  in  quella  materia  del  matri- 
monio.' 

XXX.  Finiti  li  voti  soprd  gli  anatematismi,  (&)  fu- 

*  ViftC,  Leu.  del  96  luglio;  Rafn.,  ad  aan.  15d3,  n.  136. 

—  Negli  Atti  citati  da  Rainaldi  si  ha,  ctie  il  vescovo  di  CortODa  uon  fece 
ctie  presentar  le  lettere  del  granduca,  e  non  vi  fu  ragicnameDto  né  risposta. 
Anche  Visconti,  nella  sua  lettera  de'IK)  di  loglio,  di  ragionamento  non  parli, 
ma  soltanto  della  presentazione  delle  lettere  :  a  Monsignor  di  Cortona,  dice, 
»  nuovo  ambasciatore  Tece  leggere  pubblicamente  le  lettere  e  mandati  dei 
»  signor  duca  suo  padrone.  » 

>  Id.,  ibid.,n  .137;  Pallav.,  1. 22,  e.  1  ;  Mart.,  tomo 8,  p.  t383;  Visc.,ibid. 

—  Dimandava  egli  non  solo  l' annullazione  de'  matrimoni  de'  figli  di  fa- 
miglia che  si  facessero  senza  il  consenso  de' lor  parenti,  ma  eziandio  quella 
de' matrimoni  clandestini.  £  riguardo  ai  matrimoni  de'agliooli  di  famigli* 
ricercava,  che,  se  non  si  voleva  assolutamente  annullarli,  si  determinasse 
almeno  un  tempo  prima  del  quale  non  potessero  validamente  Contrattare 
senza  il  consenso  de' genitori.  Il  che  si  può  vedere  nell*  articolo  riferito  per 
disteso  da  Rainaldi  al  num.  197  e  dall'  autore  del  giornale  pubblicato  dal 
P.  Marlene. 

(«}  Rayn.,  ad  ann.  1563,  n.  122;  Diar.  Nicol.  Psalm. 
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rooo  proposti  doe  articoli,  uno  se  era  ispedienie  promuo- 
ver persone  marìlaie  agli  ordini  sacri  ;  Y  altro,  la  irrita- 
zioiie  de*  matrimonli  clandestini.  Fu  dato  il  voto  breve- 
mente da  tutti  li  Padri  sopra  il  priflao  articolo  concor- 
d^aente  alla  negativa,  senza  mekerci  alcuna  difficoltà, 
e  l' arcivescovo  di  Praga  e  il  vescovo  di  Cinque  Chiese, 
che  pro<mravano  il  parlarne  più  pensatamente,  appena 
forono  oditi.  Non  così  passò  la  materia  de'  clandestini, 
ma  fnroQO  436  che  approvarono  T  annallazione,  57  che 
contradissero,  e  40  che  non  volsero  dichiararsi.*  Secondo 
l'opinione  della  maggior  parte  fu  formato  il  decreto: 
Che  se  ben  li  matrimoni  clandestini  sono  stati  veri  ma- 
trioMm,  mentre  la  Chiesa  non  li  ha  irritati,  e  però  la 
sinodo  condanna  di  anatema  chi  sente  in  contrario,  non*» 
dimeno  la  Chiesa  li  ha  sempre  detestati:  ora  vedendo 
gì'  inconvenienfi,  determina  che  tutte  le  persone  Ae  per 
r  avvenire  contraeranno  matrimonio  o  sponsali  senza  la 
presenza  di  tre  testimoni  almeno,  siano  inabili  a  con- 
traerK,  é  però  l'  azione  fatta  da  loro  sia  irrita  e  nulla. 
E  dopo  quello  seguiva  tin  altro  decreto  dove  erano  co- 
mandate le  denoncie,  con  conclusione  che  essendo  ne- 
cessitè  di  tralasciarle,  il  matrimonio  si  potesse  fare,  ma 
in  presenza  del  paroco  e  di  cinque  testimoni  almeno, 
publicando  le  denoncie  dipoi,  con  pena  di  scomunica  a 
chi  contraesse  altrimenti.  Ma  quel  gran  numero  che  vo- 
leva annidlar  li  clandestini  era  diviso  in  due  parti,  se- 
guendo runa  r opinione  di  quei  teologi  che  cmacedono 
alla  Chiesa potesth  d'inabilitar  le  persone,  e  l'altra  quelli 

1  Pallav.,  I.  22,  e.  4;  Viso.,  Lett.  del  2  agosto. 

—  Un  tal  conto  ci  è  dato  da  Visconti  nella  sua  lettera  de' 2  di  agosto. 
Ma  in  quella  de'24  mette  133  voti  per  la  cassazione,  e  56  contro;  il  che,  un 
poco  dopo,  Tlen  detto  anche  da  Frè  Paolo.  Pallavicino  (lib.  22,  e.  4)  dice  che 
i  legati,  in  nna  lettera  al  cardinale  Borromeo,  mettono  444  voti  per  r  annuii 
Iasione,  ed  U  ratto  per  la  sentenza  contraria.  Ha  nel  capo  ottavo  sog^ 
giunge,  che  nella  terza  deliberazione  fatta  in  quella  materia  si  ebbero  in- 
fine 193  voti  contro  i  matrimoni  di  quella  fatta,  e  66  in  favore  di  esat.  Pare 
pertanto  che  qnest'  ultimo  numero  sia  fi  vero,  dacché  infine  si  asseguft 
da  tutti. 
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deir  irritar  il  contratto.  Ne' medesimi  legati  vi  era  dif< 
feremca  d' opiuione: (*)  Morone  si  contentava  d'ogni  de- 
liberazione,  purché  si  eq)edisse;  Varmieose  era  d'opinione 
che  la  Chiesa  non  avesse  poteste  alcuna  sopra  di  que- 
sto, e  che  si  dovessero  aver  tutti  li  matrimoni,  col  con- 
senso de' contraenti  in  qualonque  modo  cdebrati,  per 
validi;  Simoneta  diceva  che  quel  distinguer  il  contratto 
del  matrimonio,  e  dar  poteste  alla  Chiesa  sopra  di  quello 
non  sopra  di  questo,  gli  pareva  distintion  sofistica  e  fa- 
brica  chimerica;  e  inclinava  assai  al  non  far  novìtli. 

XXXI.  Sopra  gli  abusi  del  matrimonio,  da  moki 
prelati  fu  messo  in  consideraiione  che  le  cause  d'im* 
pedir  li  matrimoni  e  avergli  per  nulli,  eziandio  contratti, 
erano  tante  e  così  spesso  occorrenti,  che  rari  matrimoni 
erano  non  soggetti  ad  alcuno  di  questi  diffistli;  e  quello 
che  più  importava,  le  persone  ignorantemente ^  o  non 
sapendo  la  proibizione,  o  ignari  del  fatto,  o  per  obli- 
vione, contraevano,  ne' quali  dopo,  risaputa  la  Teritè, 
nascevano  innumerabili  perturbazioni  e  scrupoli,  e  anco 
lìti  e  contenzioni  sopra  la  legitimit^  della  prole  e  le 
doti  ancora.  Era  allegato  particolarmente  l'impedimento 
della  cognazione  die  nel  battesmo  si  contrae,  per  abuso 
grandissimo;  poiché  in  alcuni  luoghi  erano  invitati  venti 
e  trenta  uomini  per  compadri,  e  altretante  donne  per 
commadri,  tra  quali  tutti  per  la  constituvone  eccle- 
siastica nasce  spiritual  cognazione,  e  ben  spesso  non 
conoscendosi  tra  loro,  occorreva  poi  che  si  congionges- 
sero  in  matrimonio.^   Molti    erano  di  parere  che  questo 


(<)  Visc,  Hem.  del  1  %  agosto. 

1  Questo  abuso  infatti  era  eccessivamente  grande,  molto  meao  peiò 
per  la  natura  della  cosa  stessa  che  giastifiear  si  poteTS  a  titolo  di  onestà 
pubblica,  che  per  gli  scrupoli  e  le  inquietadini  di  coscienza,  che,  dopo  ì 
matrimoni,  eran  cagionate  dalla  cognizione  di  que'  tali  iapedimenti  obesi 
aveano  steso  molto  oltre  i  lor  giusti  confini.  Il  concilio  pertanto  non  fti 
renitente  a  ristringerli;  e  forse  avrebbe  fatto  anche  meglio  a  rivoearii  af- 
fatto; perchè,  come  ha  con  grande  senno  avvertito  il  nostro  istorico,  le 
ragioni  ond' erano  nati,  non  sussistevano  più.  È  vero  che  cosi  facilmente 
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impedimento  onnioameiite  si  levasse,  non  perchè  da 
principio  non  fosse  stato  con  buone  ragioni  instituito, 
ma  perchè  essendo  cessato  in  tutto  e  per  tutto  la  causa 
dell'  instituiione^  doveva  per  ottima  ragione  cessar  V  ef* 
fette.  Consideravano  che  allora  quando  quelli  che  pre- 
sentavano ì  fanciulli  al  batiesmo  e  gli  levavano  dal  fonte, 
erano  fideiussori  appresso  alla  Chiesa  della  loro  fede  ivh 
tura,  e  pere  dt>Hf[^ti  ad  instrairgli,  conveniva  che  per 
catechizzargli,  secondo  divenivano  capaci,  conversassero 
frequentemente  e  famigtiarmente  con  la  creatura  bat- 
tezzata, co*  genitori  dì  lei  e  tra  loro  fideiussori  ancora; 
laonde  nasceva  tra  loro  certa  relazione,  la  qual  era 
giusta  causa  che  fosse  avuta  in  riverenza,  e  proibisse 
la  congionzione  coniugale  come  tutte  le  altre  alle  quali 
si  debbo  riverenza  portare.  Ma  ne* seguenti  tempi,  quando 
totalmente  l'uso  aveva  abolito  tutto  quello  che  era  di 
reale,  e  il  padrino  non  vedeva  mai  la  creatura  sua  né 
teneva  minima  cura  dellMnstituzione  di  quella,  cessata 
la  causa  della  rìveren^^a,  la  relazione  non  doveva  aver 
luogo. 

Similmente  r  impedimento  d*afBnitli  per  causa  di 
fornicazione,  annullando  li  matrimoni  sino  al  quarto 
grado,  essendo  che  in  secreto  nasce,  era  causa  dolila- 
quear  molti;  quali,  dopo  il  contratto  avisati  da  chi 
era  stato  in  causa,  s*  empivano  di  perturbazioni.^    Alla 

se  ne  dà  la  dispensa  che  pare  una  specie  di  abrogazione.  Ma  come  aon 
poche  le  dispense  che  non  si  comprino,  V  obbligo  in  cui  si  é  di  dimandarle, 
Ah  motivo  di  sospettare  che  vi  sia  più  cupidità  die  vera  religione  nel  vo- 
ler conservar  quegli  impedimenti,  lo  non  so  da  che  fosse  mosso  il  consi- 
glio di  Carlo  IX  a  dimandare  che  si  ritenessero  tutti  quei  gradi,  ed  anche 
die  se  ne  aggiungessero  nuovi  ;  —  tS:  Retiwantur  antiqui,  aut  novi  consUiuan- 
fttr  coraanguinilatis,  affinitatis  tei  eogn(xtioni8  spiritualis  gradui^  intra  quos 
Mn  liceat  obt$ntu  mjuslibgt  dispenBaHonis,  matrimonium  contrahere,ec,  (Oup;, 
Kem.,  p.  972.)  Ma  qualunque  possa  essere  statoli  motivo  di  tal  dimanda,  egli 
è  certo  che  il  concilio  fece  saggiamente  a  non  averne  un  immaginabile  ri- 
guardo, e  a  ristringere  quei  gradi,  in  vece  di  dar  occasione  a  una  infinità  di 
dispense  coli' accrescerne  il  numero. 

^  Questo  parere,  benché  fosse  il  più  saggio,  non  prevalse.  Col  restrin- 
gersi dal  Concilio  queir  impedimento  si  son  diminuiti  gV  inconvenienti,  ma 
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p^retitela  ancora,  oosì  di  eensagaìnitò  come  d^  aiBoll^. 
era  opposto  che  doq  tenendooe  le  persone  conto,  come 
altre  volte  ai  soleva,  ai  presente  appena  nelle  persona 
grandi  si  ha  memoria  del  quarto  grado,  quello  si  po- 
teva tralasciare.^  Sopra  di  che  {unono  assai  dispute,  est 
sendo  opinione  d' alcuni  che  éi  oome  per  tanti  centenara 
d'  anni  quelli  impedimenti  erano  stati  osservati  sino  al 
settimo  grad«)  e  Innooeniio  III  ne  levò  tre  in  una  volta» 
restringendo  l' impedimento  al  quarto,  allegalo  due  ra- 
gioni assai  communi,  che  quattro  sono,  gli  elesaenti,  t 
quattro  gli  umori  del. corpo  umano;  essi  adesso  vedeo- 
dssi  ohe  li  quattro  non  si  possono  osservare  sansa  molti 
inconvenienti,  per  pik  giusta  ragioiie  si  petovano  re- 
strìnger al  terzo.  A  che  con tr adice v»io  altri  con. dire 
che  da  questo  si  sarebbe  faciimento  passato  a  maggior 
restrisione,   e  finalmente  '  venuto  a  quella  del  Leviti- 


000  si  sono  interamente  tolti.  Non  ti  delilMS  eonisoifìra  te  iiite«xioDi  di 
QoelH  che  si  sotto  opposti,  perchè  forse  con  ciò  hanno  creduto  di  render 
quel  delitto  più  raro.  Ma  come  non  apparisce  aver  il  successo  corrisposto 
all'espettazione,  pare  che  non  sarebbe  stato  gran  male  il  togliere  afl^tto 
qoeir impedimento;  tanto  più  cba  non  eaaeftdo  fondato  che  su  l' onestà  pub- 
blica, e  il  delitto  essendo  ordinariamente  segreto,  l'onestà  pubblica  per 
quella  soppressione  gran  fatto  non  soffrirebbe. 

1  Dacché  tutte  queste  cose  non  sono  detennllwta  dal  VangelOi  e  per 
conseguenza  non  sono  ebe  punti^di  disciplina  o  di  prudenza,  l'importante 
era  di  sapere  quel  che  più  o  meno  convenisse  riguardo  alla  presente  di- 
sposizion  della  Chiesa.  In  queste  materie  le  mire  possono  essere  egualmente 
pie^  e  non  essere  egualmente  prìidenti.  Il  conservare  un  maggior  numero  di 
gradi  sembrava  più  decente;  e  il  sopprimerne  alcuni  pareva  più  pratica- 
bile. Nell'uno  e  nell'altro  partito  vi  erano  i  suoi  vantaggi  e  isuoi  incon- 
venienti.  Ma  pare  che  fosse  men  male  U  ristringer  qaegl'  impedimenti,  che 
il  lasciarli  sussistere  ;  perchè  levando  l' occasione  di  tante  dispute,  si  ren- 
deva la  legge  più  rispettabile  e  s' incorreva  meno  nel  sospetto  d' interesse. 

>  Non  era  timore  da  farne  gran  caao  ;  perchè  restringendosi  ai  gradi 
vietati  -dalla  legge  di  Dio,  si  poteva  con  maggior  forza  fissarne  l' osser- 
vanza con  la  proibizione  assoluta  di  ogni  dispensa.  Sembra  al  contrario  che 
dando  al  papa  il  diritto  di  dispensar  anche  in  que'  gradi,  sia  maggiore  il 
pericolo  di  violare  la  legge  del  Levitico,  che  nel  ristringere  i  gradi  dentro 
quei  confini  senza  lasciar  alcun  adito  alle  dispense.  Questa  paura  è  confer- 
mata dall'  esperienza;  poiché  qualche  volta  a  Roma  ai  ò  permesso  di  sposar 
le  due  sorelle,  o  i  due  fratelli,  e  i  nipoti  e  le  nipoti,  il  che  nel  Levitico 
è  stato  vietato,  il  timore  di  fomentar  l'opinione  de' Luterani  è  vano  e 
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eo;(*)  cbe  sarebbe  stato  un  fomentar  ropioiooe  de' La* 
teraDi,  concludendo  cbe  i'  ionoTare  fossa  periodoso«  £ 
questo  parer  dopo  molto  essamioe  prevalse.  Erano  alcuni 
dì  parer  cbe  l' impedimento  per  fornicazione,  essendo  se- 
creto, fosse  levato  totalmente;  e  questo  ancora  non  potè 
prevalere,  vedendosi  V  inconveniente,  percbè  molte  cose 
prima  secreto  si  palesano  dopo. 

Molti  sentivano  cbe  in  queste  proibii^ioni  non  si  fa» 
cesse  novità  alcuna,  ma  ben  cbe  fosse  concessa  a*  v^ 
scovi  Ja  facdth  di  dispensare;  e  difondevano  che  quella 
stava  meglio  commessa  a  loro  cbe  alla  Corte,  poicbò  essi 
sopra  il  fatto  avendo  più  chiara  cognizione  de'  meriti  e 
delle  cause,  potevano  esserci  ter  più  giusta  distributiva; 
che  la  corte  di  Roma  db  le  dispense  a  persene  non  eo- 
nosciute,  e  cbe  spesso  anco  le  impetrano  con  inganno^ 
6  non  vi  può  metter  diiigensa  per  la  lonlanenia  de*  paesi; 
senza  che,  ricevendo  il  mondo  scandalo  per  V  opinione 
die  non  siano  date  se  non  a  chi  ha  danari,  sarebbe  le* 
vata  queir  infamia.^  I  Spagnuoli  e  li  Francesi  s' affati^ 
cavano  con  grand*  efficacia  per  questo  ;  ma  gV  Italiani 
dicevano  cbe  da  loro  era  ciò  procurato  per  .volersi  far 
tutti  papi,  e  per  non  voler  riconoscer  la  Sede  Aposlo* 
Hca,  e  cbe  era  utile  la  difficoltà  di  mandar  a  Roma  e 
negoziar  V  espediuone  con  qualche  fatica  e.  spesa,  per* 


paerile;  perebè,  a  ohe  dggetto  farsi  nn  principio  Ai  contradire  ai  Luterani 
in  cose  o  ragionevoli  o  indifferenti  ? 

(«)  Levit..,  XV III. 

1  Ciò  è  VOTO  per  ogni  e  qualunque  ragione.  La  prima,  percbò  non  si 
vede  per  quel  titolo  si  abbia  obbligo  di  ricorrere  a  Roma  per  cose  nelle 
quali  il  papa  non  ba  maggior  poteste  che  il  minimo  vescovo.  La  seconda, 
peretiè essendo men  facile  ai  papi  cbe  ai  veacovi  l'aver  cognizione  delle 
persone  e  della  verità  de'  fatti,  questi  ultimi  sono  pld  al  caso  di  giudicare, 
te  veramente  abbiasi  a  dar  la  dispensa.  La  terza,  percbò  a  motivo  della 
lontananza  è  più  agevole  la  sorpresa  e  1*  inganno,  e  per  conseguenza  la 
moltiplicazione  degli  scandali»  La  quarta  infine,  percbè  quelle  dispense 
ooQ  mirando  ali-  interesse  di  tuUi,  ma  solo  al  particolare  di  alcuni  pochi, 
non  si  vede  la  ragione  di  chiederle  al  papa,  la  superiorità  del  quale  non 
dovrebbe  ingerirsi  se  non  negli  affari  spettanti  all'interesse  comune  della 
Chiesa. 
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che  a  questo  cnodo  pochi  matrìmoni  erano  contratti  in 
gradi  proibiti.  Ma  quando  col  eoneeder  la  poteste  a'  ve- 
Scovi  si  fosse  facilitato,  in  brevissimo  tempo  le  proibi- 
zioni sarebbono  andate  in  niente,  e  K  Luterani  avereb- 
bono  guadagnato  la  loro  opinione;  ansi  per  questa  causa 
fu  inclinazione  quasi  commune  di  decretare  che  nissuo 
fosse  dispensato  dalle  proibizioni,  se  non  per  urgentis- 
sima causa;  uri  qual  parere  entrarono  anco  quelli  che 
non  avevano  ottenuto  facoltà  per  li  vescovi:  parendogli 
esser  più  decoro  episcopale,  se  quello  che  a  loro  era 
vietato,  non  fosse  ad  altri  concesso.  In  fine  di  molti  di- 
scorsi nelle  congregazioni  fiat  risòluto  di  restringer  la  pa- 
rentda  spirituale,  V  affiniti  per  gli  sponsali*  e  per  la 
fornicazione,  e  regolare  anco  le  dispense  tra  li  termioi 
che  si  dirìi  reoitando  li  decreti. 

Ebbe  un  poco  di  contrasto  il  nono  capo,  dove  è  proi- 
bito a'  superiori  di  costrìnger  li  sudditi  con  minacce  e 
pene  a  contraer  matrìmoni,  il  qual  comprendeva  speci- 
ideatamente  l' imperatore  e  li  re.^  Fu  opposto  da  Guglielmo 
€assador  vescovo  di  Barcellona,  che  non  era  da  presup- 
por  ne'  prencipi  grandi  che  s' intromettessero  in  matri- 
moni se  non  per  gravissime  cause  e  per  ben  publico. 
Che  le  minacce  e  pene  allora  sono  cattive,  quando  s' ado- 
perano centra  l* ordine  della  legge;  ma  li  precetti  penali 
alla  legge  conformi,  esser  giusti,  e  non  potersi  ripren- 
dere. Se  caso  alcuno  vi  è,  diceva  egli,  nel  quale  il  su- 


1  Pieno  di  eqaitli  è  questo  regolamento,  poiché  in  oalla  ricercisi  più 
nbertè  cbe  nel  matrimonio,  da  coi  tanto  dipènde  la  felici tà  o  Infelicitii 
della  Tita;  e  le  ragioni  del  veacoTO  di  Baraellona,  comeehd  speciose,  ood 
parvero  tanto  sode  ai  Padri  da  far  verun  altro  oambiameoto  nel  decreto,  se 
non  se  del  levarne  il  nome  de'  re  e  dei  principi,  non  per  esentarli  dall' ob- 
bligo di  osservarlo,  ma  soltanto  per  uh  certo  rispettoso  riguardo  alle  per- 
sone loro.  Può  bene  infatti  qualche  volta  accadere'  che  un  principe,  per 
la  quiete  del  suo  Stato,  poma  e  debba  impedire  di  centrar  matrimonio  eoo 
certe  persone;  ma  nessuna  ragione  naturale  o  politica  può  autoriziarlo  a 
forzar  chicchesia  a  maritarsi  centra  sua  voglia  ;  e  il  GonciUo,  ciò  vietandOt 
ha  ordinato  cosa  conforme  alle  leggi  delta  giustizia  e  dell'  equitè,  perchè  sul 
diritto  naturale  fondata. 
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perìor  possa  comandar  un  matrimonio,  giustamente  può 
anco  oonsirìnger  con  mandato  penale  a  celebrario  :  esser 
cosa  decìsa  anco  da*  teologi  che  il  timor  giusto  non  causa 
azione  involontaria.  Voleva  egli  che  le  cause  legitime 
fossero  eccettuate,  e  che  il  decreto  fosse  formato  sì  che 
comprendesse  solamente  quelli  che  constringono  centra  il 
giusto  e  centra  V  ordine  della  legge  :  poter  occorrer  molti 
casi  in  quali  la  necessitli  del  ben  publico  ricerchi  che 
un  mairimonio  sia  contratto,  in  quali  sarebbe  contra  le 
leggi  divine  e  umane  dire  che  il  prencipe  non  potesse  e 
commandarlo  e  conslringer  a  cotHraerlo.  A  questa  ragion 
aggionse  per  essempio,  (•)  che  del  1566  a*  due  gennaro 
Paolo  IV  fece  intimar  .un  monitorio  a  donna  Giovanna 
d*  Aragona  moglie  d' Ascanio  Colonna,  che  non  maritasse 
alcune  delle  figlie  senza  licenza  sua;  e  se  altrimenti  fa- 
cesse, il  matrimonici  fosse  nullo,  se  ben  fosse  anco  dopo 
consumfnato.  Che  da  quel  papa  intelligentissimo  e  di  pro- 
vata boDtIi  non  sarebbe  stato  fatto,  quando  i  prencipi 
non  avessero  facoltà,  per  rispetto  di  ben  publico,  di 
maritar  li  sudditi. 

Nel  punto  del  non  far  menzione  de^  prencipi  fu  se- 
guito da  molti,  e  si  levò  il  nome  dMmperatore,  re  e  pren- 
cipe, ma  del  rimanente  ebbe  grandissima  repugnanaui, 
con  questa  sola  ragione  che  il  matrimonio  è  cosa  sacra, 
e  che  la  potestà  secolare  non  può  avervi  sopra  autoritèi  ; 
e  che  quando  pur  vi  sia  causa  legitima  per  quale 
alcuno  possi  esser  constretto  a  matrimonio,  questo  non 
può  esser  fatto  se  non  con  la  potestà  ecclesiastica.^  Ma  la 

(«}  Nat.  Con.,  I.  9,  p.  SOO. 

f  È  vero  che  la  potestà  laica  non  può  aver  alcona  autorltli  sopra  il 
mairimonio,  considerato  come  sacramento.  Ma  dovendosi  esso  oensiderare 
si  riguardo  alla  natura  che  riguardo  alia  società,  la  potestà  laica,  rispetto 
a  queste  relasloni,  conserva  sempre  mai  i  suoi  diritti;  e  quel  che  la  reli« 
gione  vi  ha  aggiunto,  non  priva  i  magistrati,  nò  i  principi  del  loro  potere 
rigusNlo  a  quelle  relacfonl.  Ed  è  per  questo  che  1  principi  sono  sempre 
stati  in  possesso  di  fare  statuti  circa  quel  che  concerne  11  contratto  oivlte 
e  naturale;  e  tanto  è  lungi  che  l' autorità  ecclesiastica  abbia  annichilato  que- 
sto potere,  che  pel  contrario  le  proprie  sue  leggi  non  hanno  in  ciò  alcuna 
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narrazione  del  monitorio  di  Paolo  eccitò  gran  susurro 
nella  congregazione,  e  dopo  diede  materia  a  discorsi  varii. 
Altri  dicevano  che  ciò  fu  fatto  dal  papa,  non  come  prea- 
cipe  ma  come  papa;  e  che  aveva  ragione  di  farlo,  es- 
SMido  Àscanio  Coloni;id  suo  rìÌ3e]le^  e  non  volendo  che 
eoi  matrimoni  delie  6g]fie  acquistasse  nuove  aderenze, 
col  favor  de*  quali  si  confermasse  neHa  contumaeìa.  Altri 
dicevano,  che  il  papa  come  vicarie  di  Cristo  non  ha  ri- 
belli per  cause  temporali,  e  ohe  non  sarebbe  ben  fondata 
opinione  di  chi  pensasse  che  il  papa  per  autorità  aposto- 
lica possi  annullar  matrimoni  altrimenti  che  pm*  via  di 
leggi  o  canoni  universali,  ma  non  sopra  p^isone  parti- 
colari*, che  di  ciò  non  si  addurrà  mai  ragione,  né  se  ne 
troverebbe  altro  essempio.  Erano  anco  di  quelli  che  ne- 
gavano potersi  far  fondamento  sopra  simil  azioni  de*  papi; 
le  qual  piuttosto  mostrano  sin  dove  si  può  giongere  eoa 
r  abuso  della  potestà,  che  dove  s*  estenda  V  uso  legitimo 
di  quella.^ 


forza,  se  non  pel  consenso  de' principi.  Facile  sarebbe  fi  verificar  ciò  eoa 
un-buon  ounaero  di  prove;  ed  è  con  questo  principio  cb6  ìd  Francia  fa 
sempre  sostenuto  clie  il  prineipe  ba  diritto  di  formaf-e  impedimenti,  cade 
réndansi  i  matrimoni  nulli,  almeno  riguardo  a  tutti  gli  effètti  civili.  Nel 
resto  non  vi  può  essere  ragione  di  maritare  aleund  contra  sua  voglia.  Mi 
qualor  si  supponga  una  legittima  causa,  non  si  vede  perchè  quel  potere 
non  lo  abbia  che  la  potestà  ecclesiastica,  od  anche  per  qual  motivo  io 
verun  modo  lo  abbia.  Imperocché  quel  che  vi  ha  di  religioso  in  quella 
aiione,  non  essendo  che  ona  cesa  accidentale  ti  matrimonio,  il  quale  è  un 
atto  puramente  naturale,  la  Chiesa  non  può  aver  diritto  se  non  in  quello 
che  vi  ba  di  religioso,  e  per  conseguenza  non  può  forzar  chicchessia  a 
maritarsi  contrai  sua  voglia,  poiché  ciò  non  riguarda  che  il  contratto  oa- 
turale  o  il  contratto  civile.  Se  la  Chiese  ha  qualche  ulterior  faeoitè,  que- 
sta l'ha  per  concessione  de' principi;  e  non  che  attribuirla  ad  essa,  ad 
esclusione  de' principi  laici,  convien  confessare  che- da  essi  appunto  a  lei 
viene  il  principale  potere  che  ha  in  quelle  materie. 

1  Niente  inietti  è  più  equivoco  che  il  coochiudere  da  un  fatto  parti- 
colare al  diritto;  perchè  i  papi  non  sono  infallìbili  nelle  loro  axioni.Qoel 
che  Paolo  IV  ha  fatto  in  queir  incontro,  non  è  neceasaria  consesQonza  di 
quel  che  si  debbo  fare.  Con  tutto  ciò  per  gìustiflcangli  in  tal  caso,  basta  ri- 
oenoscere,  non  aver  egli  fatto  che  quello  che  tutti  i  prìnoipi  han  diritto  di 
fare,  non  per  violentare  i  loro  sudditi  a  maritarsi  contra  loro  voglia,  ma  per 
impedire  matrimoni  contrarli  agli  ioteresai  de'  loro  Stati,  e  da' quali  spesie 
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NoQ  miiior  difflcoltb  fu,  perchè  quel  decreto  s'esten- 
deva ancora  a'  padri,  madri  e  altri  superiori  domestici 
che  constringessero  H  figli  e  altri  loro  creati,  e  (emine 
massime,  a  contraer  matrimonio  ;  ed  era  considerato  che 
il  vaiir  a  scoramanica  in  casi  di  questa  sorte  era  cosa 
molto  ardua.  E  tuttavia  non  mancavano  d'insister  in 
contrario  quelli  che  per  V  inanxi  avevano  difesi  li  figliuoli 
esser  obligati  a  seguir  il  voler  de*  padri  in  questo  par- 
ticolare. Pn  proposto  temperamento,  che  dopo  Taver 
cbmmandato  sotto  scommunica  a*  superiori  politici,  si 
aggiongesse,  che  i  domestici  fossero  ammoniti  a  non  con-> 
slrÌDger  li  figli  e  figlie  centra  il  loro  volere.  Ma  ripu- 
gnando tuttavia  li  medesimi  che  dicevano  non  esser  giù-* 
sto  levar  a*  padri  la  poteste  che  Dio  gli  ha  dato;  in  fine 
si  deliberò  di  levar  questa  parte  affatto  :  non  restando 
il  vescovo  di  Barcellona  e  alcuni  pochi  della  medesima 
openione  di  dire,  che  sì  come  s*  aveva  per  chiaro,  o  al- 
meno non  si  metteva  in  dubio  V  autorità  patema  e  dei 
superiori  domestici  ^pra  li  matrimoni,  per  il  che  erano 
venuti  in  parere  dì  non  parlarne,  si  dovesse  aver  la  me- 
desima considerazione  airautoritli   de' superiori  polìtici. 

Finite  le  congregazioni  sopra  ciò  (che  l'ultima  fu  il 
trentuno  luglio),  s' incomminciò  a  parlar  privatamente 
del  clandestino  :  e  perseverando  nella  propria  openione 
r  una  e  V  altra  parte,  uscirono  alcuni  con  un  nuovo  pa- 
rer, dicendo  che  quella  difficoltèi  presuppone  dogma  di 
fede,  e  però  non  (■)  si  poteva  determinare  essendo  con- 
tradetto da  numero  notabile  ;  la  qual  openione  partoriva 
gran  travaglio  in  quelli  che  desideravano  1*  irritazione, 
parendo  che  fosse  serrata  totalmente  la  porta  a  poterla 
ottenere. 

XXXU.    Nacque  in  questi  giorni  una  dìfficoltèi,  se 

fiate  dipende  la  pubblica  tranqofUUè.  Paolo  dunque  ha  operato  come  prin- 
cipe, non  come  papa,  poiché  quel  otie  avesse  fatto  come  papa  sarebbe  stato 
nullo,  se  Giovanna  d*  Aragona  hou  fosse  stata  sua  suddita. 
(•)  Viso.,  Mem.  del  t  agosto. 
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ben  privata,  assai  contenziosa  ;  perchè  avendo  li  Padri 
deputati  sopra  Y  Indice  dato  di  veder  V  opera  (^)  di  Bar- 
tolomeo Caranza  arcivescovo   di  Toledo  ad  alcuni  teo- 
logi, e  quelli  avendo  referto  che  nei  libro  non  si  trovava 
cosa  alcuna  degna  di  censura,  la  congregazione  T  appro- 
vò, e  a  petizione  deir  agente  di  queir  arcivescovo  ne  fece 
una  publica  fede.  Ma  perchè  quel  libro  e  P  autore  erano 
sotto  la  censura  deirinquisizione  di  Spagna,  il  secreto- 
rio Castellunne  diede  aviso  e  fece  querela  col  conte  di 
Luna,  i^ì  il  qual  si  dolse  co^  Padri  di  quella  congregazio- 
ne, e  ne  ricercò  ritrattazione  ;  né  inclinando  essi  a  rivo- 
car  il  decreto  fatto,  avendolo  per  giusto,  il  vescovo  di 
Lerida,  o  mosso  dal  conte,  o  per  altra  causa,  si  diede  a 
parlar  centra  quel  decreto  e  biasmarb,  portando  luoghi 
del  libro  che  con  sinistra  interpretazione  parevano  dogai 
di  censura,  e,  quello  che  piti  importava,  toccando  anco 
il  giudicio  e  la  conscienza  di  quei  vescovi.  L' arcivescovo 
di  Praga,  come  primo  di  quella  congregazione,  per  difesa 
propria  e  de*  colleghi  fece  querela  coMegati,   ricercando 
che  facessero  dimostrazione,  e  protestando  di  non  inter- 
venire in  atto  publico  sinché  la  congregazione  non  avesse 
la  debita  sodisfazione.  Il  cardinal  Morene  sMnterpose  e 
conciliò  concordia  con  queste  condizioni,  che  della  fede 
fatta  non  se  ne  desse  altra  copia  ;  che  Lerida  dasse  so- 
disfazione di  parole  alla  congregazione  e  in  particolare 
a  Praga  ;  e  che  si  mettesse  da  arabe  le  parti  il  fatto  in 
silenzio.  E  il  conte  di  Luna  con  preghiere,  a  quali  non 
si  poteva  repugnare,  ebbe  in  mano  dair  agente  di  Tole- 
do la  fede,  e  in  questa  maniera  fu  sedato  il  rumore.^ 


(a)  Id.,  Lett.  del  29  luglio.  (b)  Rayn.,  n.  138. 

<  *  Sono  qui  da  considerarsi  due  particolari  :  primo,  che  il  gesnita  Palls- 
vicino,  per  invidia  ai  Domenicani,  contamina  con  stile  ipocrita  e  maligno  U 
fama  di  Bartolomeo  Carranza  facendolo  apparire  eretico,  laddove  tutto  il 
mondo  88  che  quel  virtuoso  prelato  fu  la  vittima  di  nemicizie  fratesche  e 
dei  furori  della  inquisizione  di  Spagna,  e  che  l' inquisizione  di  Roma  e  la 
Santa  Sede  lo  hanno  sempre  tenuto,  e  poi  formalmente  riconosciuto  inno- 
cento.  Con  tutto  ciò  il  Pallavicino,  dopo  averlo  denigrato  con  vile  artifizio 
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XXXllI.  Diedero  li  legati  fuori  agli  ambasoìatorì  li 
capi  di  riforma,  i  quali  erano  in  numero  trentotto  (che 
furono  poi  divisi,  una  parte  nella  sessione  immediate  se- 
guente, e  il  rimanente  nell'altra,  per  le  ragioni  che  si 
diranno),  acciò  mettessero  in  considerazione  quello  ohe 
pareva  loro,  prima  che  fossero  dati  a'  Padri  .per  parlarne 
sopra.^  11  conte  di  Luna  andò  praticando  gli  altri  amba- 
sciatori a  dimandar  (&)  che  fossero  eletti  deputati  per  eia* 
scuna  nazione,  li  quali  considerassero  sopra  che  s'avesse 
a  reformare  ;  imperocché  la  modula  data  da'  legati,  come 
fatta  secondo  gP  interessi  romani,  non  si  poteva  accom- 
modar  agli  altri  paesi  :  in  che  il  cardinale  di  Lorena,  gli 
ambasciatori  francesi  e  quel  di  Portogallo  contradissero, 
allegando  che  poteva  ciascuno  dir  il  parer  suo  sopra  li 
capi  proposti  e  proporne  altri,  occorrendo;  onde  non  fa- 
ceva bisogno  dar  questo-  disgusto  al  pontefice  e  a'  legati 
che  non  potevano  sentir  a  parlar  di  nazioni  in  Concilio: 
al  qual  parer  accostandosi  anco  gì'  Imperiali,  il  conte  si 


di  parole,  accusa  il  Sarpi  di  essere  egli  il  deformatore  della  verità.  L' altro 
poi  è  che  il  domeoicano  GruTeson  nella  sua  Storia  Eoclesiastica  ai  butta 
addosAO  al  Sarpi,  di  cui  mai  non  lesse  l' opera ,  con  queste  parole:  «  È  egli 
»  eretico  1*  autore  che  stampò,  sotto  il  mentito  nome  di  Pietro  Soave  Po- 
»  lane,  la  storta  del  Concilio  Tridentino,  e  che  ha  avuto  l'audacia  di  nume- 
9  rare  fra  gli  eretici  Bartolomeo  Carranza.  »  Se  il  lettore  ha  letto  ii  pa» 
ragrafo  qui  sopra,  e  se  si  ricorda  come  onorevolmente  Frè  Paolo,  in  altro 
luogo  di  queste  storie  (voi.  iii,  p.  74)  ha  parlato  dell'arcivescovo  di  Toledo, 
vedrà  bene  che  non  che  accasarlo  di  eretico,  Io  difende  invece  e  fa  apparire 
l' ingiustizia  de' suoi  nemici,  e  che  questo  sfogo  di  bile  il  Graveson  doveva 
farlo  contro  il  Pallavicino  e  non  contra  Fra  Paolo.  Il  Padre  Bergantini,  pro- 
vinciale de'  Serviti,  indignato  di  si  sconcia  calunnia  contro  il  suo  correligio- 
nario, essendosi  in  Roma  incontrato  un  giorno  col  P.  Graveson,  lo  fece  ae- 
ccrto  del  suo  errore,  e  gli  chiese  con  quale  autoritb  avesse  dichiarato  eretico 
Fra  Paolo,  ed  egli  si  scusò  con  dire:  Coro  voi,  coni  conDìetie  scrivere,  scrivendo 
in  Homa.  U  che  vuol  dire  che  a  Roma  non  è  il  paese  più  opportuno  per  scri- 
vere la  verità.  ♦ 

1  Visc.,  Lett.  del  26  luglio;  Pallav.,  I.  22,  e.  1. 

—  L' autore  del  giornale  pubblicato  dal  P.  Sfartene  non  ne  mette  che  36. 
Ma  al  dir  di  Pallavicino  l' uno  e  l' altro  s' inganna,  perchè  non  meno  dagli 
Atti  del  Concilio  che  da  una  lettera  del  cardinal  Borromeo  si  scorge  che 
furono  42. 

(<}  Id.,  Mem.  del  t  agosto;  Pallav. ,  1  23,  c«  3. 
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ritirò,  dicendo  però  che  sopra  le  proposte  aveva  da  far 
diverse  coosìderazioQi.  - 

11  cardinale  di  Lorena  consegliò  li  legati  a  (•)  fadlitar 
quel  negozio  e  levar  via  tatti  quei  capi  che  si  vedesse 
non  poter  passar  senza  molta  contrarietà,  aggiongeoda 
che  quanto  rneno  cose  fossero  trattate,  tanto  meglio  era  : 
del  che  mostrando  di  restar  con  ammirazione  il  cardi- 
nale Yarmiense,  il  Lorena,  accortosi  di  quello  che  era, 
lo  interpellò,  se  si  maravigliava  perchè  non  vedeva  in 
lui  quel  calore  e  desiderio  di  riforma  che  aveva  mo- 
strato altre  volte;  e  soggionse,  nondimeno  il  desiderio 
esser  il  medesimo,  e  V  istessa  disposizione  delP  animo  ad 
adoperarsi  con  ogni  vigore  ;  ma  Y  esperienza  avei^li  in- 
segnato che  non  solo  non  si  può  far  in  Concilio  cosa  né 
perfetta  né  mediocre,  ma  che  anco  ogni  tentativo  in  quella 
materia  sia  per  tornar  in  male.  S*  adoperò  anco  il  car- 
dinale col  conte  di  Luna,  acciò  non  cercasse  di  differir 
la  riforma  totalmente,  ma  essendovi  cosa  di  non  intiera 
sua  sodisfazìone,  si  lasciasse  intender  del  particolare  che 
egli  s' averebbe  adoperato  per  far  che  fosse  compiaciuto. 

XXXLV.  Gli  ambasciatori  imperiali  primi  di  tutti, 
il  trentuno  di  luglio,  ^^)  diedero  in  scritto  la  risposta  lo- 
ro ;  nella  quale  primieraraeate  dissero,  .che  desiderando 
universal  riforma  nel  capo  e  ne^  membri,  e  avendo  letto 
gli  articoli  essibiti,  avevano  alcune  cose  aggionte  e  alcune 
notate,  e  facevan  instanza  che  secondo  quelle  fossero  cor- 
retti e  proposti  alla  discussione  de^  Padri.  E  perchè  Ce- 
sare con  gli  ambasciatori  di  molti  prencipi  di  Germania 
teneva  dieta  in  Vienna  per  trattar  anco  molte  cose  spet- 
tanti al  Concilio,  fossero  contenti  di  ricever  in  bene,  se, 
avuto  nuovo  mandato  da  Sua  Maestà,  air  avvenire  gli 
presentassero  ancora  altre  considerazioni.  Che  per  allora 
agli  articoli  da  loro  proposti  ne  aggiongevano  otto:  Che 
sia  fatta  riforma  del  conclave  in  Concìlio,  seria  e  dura- 


ci) Vi8c.,  Lett.  del  %  agosto.  (b)  id.,  ibid. 
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bile  ;  sia  proibita  l' alienazione  de^beni  ecclesiastici  senza 
Iii)ero  e  fermo  consenso  del  Capitolo,  e  questo  prinoipal- 
mente  nella  Chiesa  romana;  che- siano  levate  le  coro- 
mende  e  coadiutone  con  futura  successione;  che  siano 
riformate  le  scole  e  università  ;  che  sia  erdiAalo  a^  con- 
dili provinciali  di  emendar  li  statuti  di  tutti  li  Capi- 
toli :  e  parimente  gli  sia  data  autorità  di  riformar  li  mesr- 
sali,  breviari,  agende  e  graduali,  desiderando  rifórma 
non  tanto  de'  romani,  ma  di  quelli  di  tutte  le  Chiese  ; 
che  li  laiei  non  siano  citati  a  Roma  in  prima  instanza  ; 
che  le  cause  non  siano  avocate  dal  fòro  secolare  air  ec- 
clesiastico sotto  pretesto  di  denegata  giustizia,  senza  in- 
formarsi prima  della  verità  della  supplica;  che  nelle 
cause  profane. non  siano  dati  conservatori. 

E  sopra  li  capitoli  da*  legati  essìbiti  notarono  molte 
cose,  parte  delle  quali  essendo  di  poco  momento,  è  bea 
tralasciare.  Le  importanti  furono:  Che  li  cardinali  fos- 
sero scelti  di  tutte  le  regioni,  acciò  il  pontefice  univer- 
sale venga  creato  da  elettori  di  tutte  le  nazioni  ;  che  le 
provisioni  sopra  le  pensioni,  riservazioni  e  rigressi,  ab- 
braccino non  solo  le  future,  ma  s^estendino  anco  alle 
passate;  che  il  bacio  dell*  evangelio  nella  messa  non  sia 
levato  air  imperatore  e  re  che  debbono  defenderlo  :  ohe  sia 
dichiarato,  quali  siano  li  negozii  secolari  proibiti  agli  ec- 
clesiastiei,  per  non  contradire  a  quello  che  già  è  detibe- 
rato  nel  decreto  della  residenza  ;  che  al  capo  di  non  ag- 
gravar gN  ecclesiastici  si  eccettui  la  causa  del  sussidio 
centra  li  Turchi  e  altri  infedeli.  Non  fu  tanto  molesta  aMe- 
gali  questa  proposizione,  quantonque  contenesse  cose  di 
dura  digestione^  quanto  il  dubio  posto  a  campo  che  dalla 
dieta  di  Vienna  gli  dovesse  esser  fatta  qualche  straordioa- 
rìa  dimanda  intomo  la  mutazione  de*  riU  ricevuti  dalla 
Chiesa. romana,  e  relassazione  de*  precetti  de  jure  positivo. 
Il  tre  agosto  diedero  li  Francesi  le  loro(«)  osserva- 
la) Id.,  Leu.  del  %  e  5  agosto. 
Sarpi.  —  4.  16 
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zionì,  delle  quali   le   essenziali  furono:  Che  il  numero 
de^  cardinali  non  ecceda  ventiquattro,  e  non  siane  crea- 
ti  nuovi   sinché  il  presente   numero   non   è   ridotto  a 
quella  paucitè.  Siano  assenti  di  tutti  li  regni  e  Provin- 
cie. Non  possino  esser  due  d^  una  medesima  diocesi,  né 
piti  d' otto  d' una  nazione.  Non  mno  minori  di  trent^an- 
ni.  Non  possi  esser  assento  fratello  o  nipote  del  ponte- 
fice o  d^  alcun  cardinale  vivente.  Non  possmo  aver  ve- 
scovati acciò  assistine  sempre  al  pontefice,  ed   essendo 
la  degnitti  di  tutti  uguale,  abbiano  anco  un'ogual  en- 
trata. Quanto  alla  pluralità  dei  beneficii,  nlssun   possi 
averne  più  d'uno,  levata  la  dtfierema  incognita  abbuoni 
secoli,  de-  semplici  e  curati,  compatitHH  e  incompatibili  : 
e  chi  al  presente  ne  tiene  molti,  ne  elegga  un  solo  fra 
breve  tempo.  Che  sia  levata  affatto   la   resignaaione  la 
favore.  Che  non  si   debbi  proibir  il  conferir  beneficii  a 
soli  quelli  che  hanno  la  lingua,^  perchè  le  leggi  di  FraD< 
eia  senza  alcun^  eccezione  proibiscono  ad   ogni   sorte  di 
esteri  aver  officii  né  benefici!  nel  regno.  Le   cause  cri- 
minali de'  vescovi  non  possine  esser  in  alcun  modo  gin- 
dica  te  fuori  del   regno,   essendo  antichissime    privilegio 
della  Francia  che  nissun  né  volontario  né  sforzato  può 
esser  giudicato  fuori  del  regno.  Che  a' vescovi  sia  resti- 
tuita la  facoltà  d'  assolver  da  tatti  i   casi:  senz'  alcona 
eccezione.  Che  per  levar  le  liti  beneficiali,  siano  levale 
le  prevenzioni,  resignazioni  in  favore,  mandati,  espetta- 
tive  e  altri  modi  illegitivni  d*  ottener  benefìoti.  La  proibi- 
zione che  li  chierici  non  sMntromettino  in  negozii  seco- 
lari, sia  esplicata  sì  cbe  debbino  astenersi  sempre  da 
tutte  le  foozioni  che  non  sono  sacre,  o  vero  cMXslesiasii- 
che  e  proprie  al  loro  ordine.  Quanto  alle  pensioni,  siaoo 
levate  e  abrogate  le  già  imposte.  Che  nelle  cause  de'jus- 
patronati  in   Francia   non  si  parti  daJr  antico  institato 


i  *  Neil*  edizione  di  Ginevra  si  legge  che  non  hanrìo  la  Utìgufi,  Ma  è 
senza  dubbio  un  errore.  ♦ 
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di  giudicar  in  possessorio  per  quello  che  è  in  ultiitia 
possessione,  e  nel  pelitorio  per  quello  che  ha  legitimo 
liioio  0  possessione  longa.  Intorno  a  tutte  le  cause  eccle- 
siasliche  non  sia  pregiudicato  alle  leggi  di  Francia  che 
il  possessorio  sia  giudicato  da'  giudici  regti,  e  il  pelito- 
rio dagli  ecelesiasticì,  ma  non**  fiori  del  regno.  Quanto 
ai  canonici  delle  catedrali,  che  niun  sia  assento  inansi 
irentaciuque  anni/  Che  quanto  al  capo  continente  la  ri- 
forma de'prencipì,  prima  $àa  riformato  in  questa  ses- 
sione ìatàeramente  T  ordine  ecclesiastico;  e  tinello  che 
appaHiene  alla  degniti  e  autorità  de'  re  e  prencipi,  sia 
rìmesso  ad  un'altra  sessione  sussequente,  e  che  allora 
circa  ciò  nissnna  cosa  sia  decretata  senza  aver  prima 
udito  essi  ambasciatori  che  già  hannC»  dato  conto  al  re 
di  quelle  e  di  altre  cose  che  avevano  da  proponer.  Ma 
con  tutto  che  mettessero  a  campo  cose  o«bI  ardue,  dice- 
vano nondimeno  indifferentemente  a  tutti,  e  affettata- 
mente (>)  acciò  81  publicasse,  che  essi  non  averebbono 
fatto  BDolta  inslauEa,  eccetto  a  quello  che  tocca  le  ragioni 
e  materia  secolare  del  loro  regno.  Gli  ambasciatori  ve- 
neti proposero  ohe  il  capo  de'juspatronati  fosse  accom- 
modato  in  maniera  che  non  dasse  occasione  di  novità 
ìatorao  a  quelK  doie  sono  di  ragione  della  loro  republica 
e  prencipe.  Gli  ambasciatori  ancora  di  Savoia  e  di  To- 
scana fecero  le  medesime  instanze. 

XXXV.  In  questi  giorni  gli  ambasciatori  imperiali 
ebbero  commissione  dal  suo  prencipe  di  far  officio,  come 
fecero^  eoMegati,  che  nella  revisione  dell'  Indice  de'  li- 
bri (b)  ooik  si  facesse  menxione  dei  recessi  delle  diete  di 
Germania  ehe  furono  già  proibiti  da  Paolo  IV  ;  e  l' ordine 
degl'imperatore  era  con  qualche  acrimonia  che  in  luogo 


*  AAChe  qui  vi  ha*iin  errore  ;  perchè  nelle  dimande  dì  Carlo  IX  presen- 
tate ai  legati  al  principio  di  gennaio,  dalle  quali  sono  tratte  queste,  la  27  di- 
ceya,  «  che  non  si  eleggano  canonici  al  di  sotto  dei  %  anni.  »  (Dup.,  Mem., 
P-  371}  Probabile  è  pertanlo,  che  qui  sia  alato  messo  35  In  laogo  di  jtìi. 

{*)  Vi8c.,  Leu.  del  5  agosto.  W  Id.,  Lelt.  del  12  sgoflto. 
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di  trattar  cose  ecclesiastiche,  si  volesse  dar   forma  alla 
polizia  di  Germania,  e  prestar  occasione  a   quei  popoli, 
che  con  tali  leggi  si  governano,  d'  alienarsi  centra  il 
loro  voler  dalla  Chiesa   romana.  All'  officio  fatto  daeli 
ambasciatori  fu  risposto,  che  esso  vescovo  di  Praga,  uno 
di  loro  che  era  capo- diMir  congregazione,  poteva   saper 
se  se  n*  era  parlato  ;  il  che  se  non  era,  la  Maestà  del- 
r  imperatore   poteva   riposar  sopra  V  ambasciatore  suo, 
il  qual  anco  in  tutte  le  cose  concernenti  li  rispetti  di 
Sua  Maestà  sarebbe  favorito  e  da  loro  e  dal  pontefice. 
XXXVl.    11  dì  sette  V  ambasciatore  spagnuolo  i^)  pre- 
sentò la  sua  scrittura,  nella  quale  diceva  :  Restar  sodi- 
sfattissioM)  di  tutti  li  capi,  e   non   esser  per  dimandar 
cosa  alcuna,  ma  solo  raccordar  la  mutazione  di  qualche 
parole,  o  acciocché  siano  meglio  dechiarate,  o  perchè  gli 
paiono  superflue  e  non  necessarie.  E  toccò  quasi  tutte  Je 
cose  W  che  accrescevano  V  autorità  a*  vescovi,  moderando 
le  parole  in  maniera  che  pareva  la  mutazione   non  es- 
.  ser  sustanziale,  ma  che  m  fatti  piuttosto  la. restringesse 
che  aumentasse.  Fece  anco  instanza  che  si  trattasse  dei 
conclave,  dicendo  che  il  re  Catolico  lo  desiderava  assai. 
Ricercò  ancora  che  fosse   differita   ad  un^  altra  sessione 
quella  parte  che  tocca  li  prencipi  seci^dri  :  e  dopo  esàbita 
la  scrittura,  ricercò,  che  finito  che   fosse  da  dir  i  voti 
sopra  i  capi  proposti  da'  legati,  volessero  W  deputar  per 
nazione  Padri  che  raocogliessero  quello  che  paresse  loro 
necessario  per  la  riforma  delle  loro  regioni,  acciò  potesse 
esser  terminato  con  universal  sodisfazione.  Rispose  Mo- 
rene per  nome  di  tutti:  Che  non  potevaoo  consentir  dì 
proceder  in  altra  maniera  che  come  sin  allora  nelle  altre 
materie  s*  era   fatto.  Sopra   di  che  essendo  dall'  uoa  e 
l'altra  parte  molte  cose  dette,  (<^)  dal  conte  accennando 
che  il  Concilio  fosse  in  servitù,  e  dal  cardinale  in  dituo- 


(•)  Id.,  Leu.  del  9  e  19  agosto.  (b)  Td.,  Mem.  der% agosto 

(«)  Paltav.,  I.  ^a,  e,  3.  W  Vìsc,  Mem.  del  16  a 
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slrar  la  liberta  ;  soggionse  Morene  che  nissun  poteva  do- 
lersi di  loro  che  gli  fosse  stata  impedita  la  liberta  del 
dire:  e  l'altro  replicò,  che  non  poteva  credere  esser 
stata  da  loro  fatta  nissuna  cosa  indegna  ;  ma  né  meno 
poteva  lasciar  star  di  dirgli,  che  nel  Concilio  s'era  mor- 
morato assai  delle  congregazioni  particolari  fatte  li  giorni 
ioanzi,  e  s'era  presupposto  che  fossero  fatte  per  cattar 
li  voti.  Dal  che  difendendosi  ^ssi  con  dire,  esser  loro  of- 
ficio nelle  diversità  d'opinioni  intender  la  verità,  e  ac- 
cofnmodar  le  differenze,  acciò  le  materie  trattate  si  sta- 
laiscano  con  unione  ;  soggionse  il  conte,  che  molto  bene, 
ma  esser  stati  chiamati  tutti  Italiani,  fuorché  due  o  tre 
SpagQUoli  e  alt  retanti  Francesi  che  non  sentivano  con 
gli  altri  delle  loro  nazioni.  Si  difesero  li  legati,  che  erano 
chiamati  a  proporzione,  perchè  erano  in  Concilio  450  Ita- 
liani, e  tra  tutte  le  altre  nazioni  non  più  che  sessanta, 
di  che  mostrò  restar  sodisfatto  il  conte  :  e  partito  disse 
a' suoi  prelati,  che  i  legati  avendo  principiato  ragiona- 
mento per  mostrar  che  non  si  doveva  tener  conto  di  na- 
zione,  l' avevano  concluso  mostrando  d'  averne  tenuto 
sempre  conto. 

XXXVII.  Il  dì  seguente  (»)  fu  consulta  tra  li  legati 
e  i  due  cardinali,  per  considerar  gli  avvertimenti  degli 
ambasciatori,  e  per  acconciare  li  capi  di  riforma  in  quel 
modo  che  s'avevano  da  dar  a' Padri,  e  il  modo  che  si 
doveva  tener  nel  parlarvi  sopra.  Nel  che  il  cardinal  di 
Lorena  avendo  avuto  nuove  lettere  di  Francia,  con  or- 
dine che  egli  e  li  prelati  francesi  favorissero  le  cose  del 
papa,  tutto  intento  a  sodisfar  li  legati  fu  autore  (W  che 
si  risolvesse  di  non  lasciar  votar  sopra  tanti  capi  in  un 
tratto,  ma  riportargli  in  piti  volte  secondo  le  materie,  e 
finita  una  parte,  dir  sopra  V  altra,  e  accelerar  la  sessio- 
ne, lasciando  da  parte  le  cose  che   si   trovassero  aver 


(")  Viftc,  Leu.  del  9  agosto. 

(b)  Id.,  Mem.  del  %  agosto,  e  Lett.  del  5  agosto. 
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qualche  diiiìcoUb,  e  concludendo  quelle  sole  in  che  tutti 
0  gran  parie  convenissero,  e  in  particolare  lasciar  di  prò- 
poner  nel  principio  quelle  dove  gli  ambasciatori  non  con- 
venivano. 

XXXVni.    Il  di  undici  si  coinininciarono  le  congrega- 
zioni per  stabilir  gli  anatema  tìsmi  e  decreti  del  matri- 
monio ;  fu  trattato  sopra  la  proposta  de^  Francesi,  di  de- 
cbiarar  irriti  li  matrimoni  contratti  da'  figli  di  famiglia 
senza  il  consenso  dei  maggiori  ;  e  tra  li  primi  voti  vi  fu 
differenza   d'  opinioni.   Il  cardinal   di   Lorena  i*i  appro- 
vava, allegando  li  luoghi  della  Scrittura,  i  quali  attri- 
buiscono  a*  padri  il  maritar  li  figli,  dando  gli   essémpi 
de'  matrimoni  de'  patriarchi  Isach  e  lacob,  aggiongendovi 
.    le  leggi  imperiali  deir  Instìtuta  e  del  Codice,   fatte  pur 
da  prencipi  cristiani  e  di  laudatissima  memoria;  addu- 
cendo  anco  un  canone  sotto  nome  d'  Evarìsto,  e  un  altro 
del  concilio  Gartaginense  portati  da  Graziano:  lece  nar- 
razione d'inconvenienti  che  per  questa  causa   aaseono. 
£  r  arcivescovo  d'  Otranto  per  V  altra  parte  tenne  parer 
contrario,  opponendo  che  era  dar  autorità  a*  laici  sopra 
li  sacramenti,  e  far  creder  loro  che  queir  autorità  d' ir- 
ritar sia  dependente  dalla  patema,  e  non  dalP  ecclesia- 
stica; oltre  che  sarebbe  un  decreto  direttamente  eontra- 
rio  alla  Scrittura  divina,  la  quale  espressamente  dice,  i^^ 
che  U  uomo  lasciarà  il  padre  e  la  madre  per  eongiongeni 
con  la  moglie  stia.  E  quanto  agi' inconvenienti,  fame  na- 
scer di  molto  maggiori  rimettendo  lì  figlinoli,  in  quello 
che  tocca  alla  conscienza,  a'  padri  ;  e  se  un  padre  mai 
non  acconsentisse  al  matrimonio  del  figHuoio,  e  ohe  esso 
non  avesse  dono  di  continenza,  si  troverebbe  in   gran- 
dissima perplessità.  Parlarono  ventinove  in  quella  con- 
gregazione, e  venti  furono  di  parer  che  si  tralasciasse  di 
trattar  quella  materia;  degli  altri,  alcuni  approvarono  il 
decreto  così  universalmente,  altri  restringendolo,  quanto 


(»)  Pallav.,  1.  22,  e.  4.  (b)  Marc.,  x,  7. 
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a'6g]i,  all'età  dì  venti  aaai,  e  quanto  alle  fìgUuoIe,  di 
dieiotto. 

« 

XXXIX.  In  fine  della  congregazione  gli  ambasciatori 
veneziani  fecero  legger  una  loro  dimanda  sopra  l*ana- 
tematismo  de'dìvorzii,  la  qual  in  sQstanza  conteneva: 
Che  avendo  la  Joro  repoblica  li  regni  di  Cipro,  Candia, 
GorRi,  Zante,  (Jefalonia,  abitati  de^  Greci,  li  quali  da  an- 
tichissimo tempo  costumano  di  ripudiar  la  moglie  forni- 
caria  e  pigliarne  un'  altra,  del  qual  rito,  a  tutta  la  Chiesa 
notissimo,  non  furono  mai  dannati  né  ripresi  da  alcun 
concilio,  non  era  giusta  cosa  condannargli  in  assenza,  e 
non  essendo  stati  chiamati  a  questo  Concilio.  Però  vo- 
lessero li  Padri  accommodar  il  canone  che  di  quella  ma- 
teria parla,  in  modo  che  non  facesse  a  loro  pregiudicio. 
La  qual  avendo  li  legati  ricevuto,  fecero  proporre  senza 
essaminarla  più  minutamente,  per  la  qual  causa  si  levò 
qualche  susurro  tra  li  Padri;  e  nella  congregazione  se- 
guente alcuni  d^  essi  toccarono  il  medesimo  punto,  repli- 
cando 1*  istesso,  che  non  era  giusto  dannar  li  Greci  non 
uditi  e  non  citati/  Centra  che  si  levò  V  arcivescovo  di 
Praga,  dicendo,  che  questo  non  si  doveva  dir,  e  che  con 
la  citazione  generale  di  tutti  li  Cristiani  s' intendevano 
essi  ancora  chiamati  dal  pontefice.  A  questo  aggionse  il 
cardinal  Varmiense,  che  il  pontefice  aveva  ancora  man- 
dalo specialmente  al  duca  di  Moscovia  invitandolo;  e  se 
ben  non  sapeva  che  avesse  chiamato  altri  Greci  in  par- 
ticolare, non  di  meno  si  doveva  presuppor  che  fosse  in- 


1  Vi^c,  M€in.  del  12 agosto;  PalL,  1. 2%,  e.  4 ;  RayD.,  ad  ann.  1K63,  n.  161 . 

—  Io  pon  80  qual  fondamento  abbia  Pallavicino  d' imputar  a  Frh  Paolo 
di  aver  mal  esposto  la  dimanda  dei  Veneziani.  Perchè  lungi  dall'asserire  che 
desideravano  la  rifortna  del  canone  in  generale,  dice  espressamente  che  do- 
maDdarooo  fosse  steso  in  altra  guisa,  e  che  per  soddisfarli  si  stese  come  è  al 
presente,  e  con  esso  si  scomunicano  non  quei  che  seguono  un'  altra  pratica, 
ma  quei  che  condannano  quella  della  Chiesa  romana.  È  vero  che  il  nostro 
storico  non  diee  esser  stati  gli  ambasciatori  veneziani  che  da  loro  stessi  pro- 
posero quella  nuova  forma  ;  ma  la  ommissione  è  poco  essenziale,  ed  è  cosa 
ridicola  il  tacciar  uno  scrittore  perchè  non  riferisce  tutte  le  più  minute  cir> 
costanze  di  un  fatto. 
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vitata  tutta  la  nazione,  eziandio  con  special  invito;  oltre 
che  bastava^  come  V  arcivescovo  aveva  detto,  V  intima- 
zione generale.  Onde  li  legati  ordinarono  al   secretario, 
che  dalla  petizioae  dei  sudetti   ambasciatori   sì   levasse 
quel  particolare;  cioè,  che  li  Greci  non  sono  stati- chia- 
mati. Ma  così  per  T  esposizione  loro/  come   perchè  tor- 
narono in  campo  quelli  die  avendo  rii^ardo  all'  opinione 
di  sant'Ambrosio  non  volevano  4]sar  la   parola  d'ana- 
tema, fu  trovato  temperamento  di  non  dannar  quelli  che 
dicono,  potersi  sciogliere  il  matrimonio  per  V  adulterio  e 
contraerne  un  altro,  come  sant'  Ambrosio  e  altri   Padri 
greci  dissero,  e  gli  Orientali  costumano;  ma  anatematiz- 
zar quelli  che  dicono,  la  Chiesa  fallare  insegnando  che 
per  V  adulterio  il  legame  matrimoniale  non  è  sciolto,  né  è 
lecito  contraerne  un  altro,  come  dicono  li  Luterani.  E  fu 
la  formula  approvata  concordemente,  lodandola  molti  con 
dire,  che  il  Concilio  non  era  congregato  se  non  per  dan- 
nar le  openioni  dei  Protestanti,  e  non  per  trattar  quelle 
delle  altre  nazioni;  restando  però  alcuni  in  dubio,  come 
si  potesse  dannar  chi  dice,  la  Chiesa  fallare  insegnando 
un  artìcolo,  senza  dannar  il  contrario  di  quello.  Però  ve- 
dendo che  da  tanti  era  inteso,  se  n*  acquetarono. 

XL.  E  perchè  la  proposta  de'  figli  di  famiglia  intro- 
duceva il  quesito  in  generale  se  la  Chiesa  poteva  irritar 
li  matrimoni,  si  voltarono  tutti  li  voti  a  parlar  di  que- 
sto nuovamente,  quantonque  se  n'  avesse  parlato,  e  i 
voti  fossero  stati  raccolti  ;  e  fu  letto  il  decreto  formato 
di  quelli,  come  di  sopra  s' è  detto.  Il  cardinale  Madruc- 
cio,  (<^)  nel  voto  suo,  tenne  che  non  si  potessero  irritare: 
portò  molte  ragioni  e  argomenti  per  difender  il  parer  suo, 
lasciandosi  intender  che  si  sarebbe  opposto  anco  nella 
sessione,  il  che  era  anco  detto  dal  Varmiense  e  Simone- 
ta.  E  maggior  confusione  generò  che  il  Lainez  general 
de^  Gesuiti  (^)  mandò  attorno  una  scrittura   reprobando 


(•)  Visc,  Mem.  delia  agosto.  (i>)  Id.,  ibid. 
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IMrrilazione,  ìa  quel  diede  occasione  a  molti  di  fermarsi 
più  animosamente  in  quell'opinione.  Nelle  congregazioni 
s' iocominciò  a  risponder  alle  ragioni  Y  uno  deir  altro  con 
taola  lunghezza  che  lì  legati  furono  quasi  di  opinione 
di  tralasciar  quel  capo  per  non  inspedir  la  sessione  ; 
massime  perchè  il  vescovo  (*)  di  Sulmona  primo  di  tutti 
introdusse  a  trattar  in  publica  congregazione,  se  quella 
materia  deli'  irritazione  era  spettante  a  dogma  o  a  rifor- 
ma. E  il  vescovo  di  Segovia  àppo  lui  fece  longhissimo 
discorso  in  mostrar  che  non  si  poteva  ridur  a  dogma, 
e  però  avendo  la  maggior  parte  approvato  T  irritazione, 
sì  poteva  aver  per  stabilito  il  decreta,  il  vescovo  di  Mo- 
dena seguì  il  medesimo  parer,  aggiongeudo  che  il  trat- 
tar quella  materia  per  via  di  dogma  non  sarebbe  altro 
se  non  chiuder  la  vìa  al  far  qualsivoglia  riforma  ;  per- 
ciocché in  tutti  gli  articoli  s' averia  potuto  suscitare  la 
medesima  difficoltà,  se  la  Chiesa  ha  o  non  ha  autorità 
sopra  quel  particolare  di  che  si  trattasse  ;  il  che  sarebbe 
UQ  por  le  armi  in  mano  agli  eretici,  e  levar  alla  Chiesa 
r  autorità  tutta,  non  essendo  giusto  metter  mano  in 
quello  che  è  dubio  se  la  potestà  propria  si  vi  estenda. 
Si  dolse,  che  fosse  messa  in  campo  quella  questione  da 
chi  doveva  averla  per  chiara  e  decisa.  Piacque  questo 
parer  a  molti  che  dicevano,  non  doversi  mai  metter  in 
disputa,  se  la  Chiesa  può*  o  non  può  alcuna  cosa  ;  ma 
aver  per  deciso,  che  sì  come  a  Cristo  è  data  ogni  pote- 
stà in  cielo  e  in  terra,  (^)  così  altretanta  ne  ha  U  pontefice 
romano  suo  vicario  ;  ^  la  qu^l  autorità  essendo  commu- 


ti) Id.,  Mem.  del  16  agosto.  (b)  Mattb.,  xxviii,  18. 

1  Essendo  questa  una  delle  fondamentali  massime  della  teologia  ro- 
mana, la  si  sente  spesse  fiate  ripetere  nelle  nostre  controversie  per  reci- 
dere tutte  le  difficoltà  in  favore  della  pretesa  autorità  del  papa.  È  un  pec- 
cato che  tutte  le  nazioni  cristiane  adottato  non  abbiano  quella  dottrina 
nella  medesima  estensione,  che  così  ben  presto  si  avrebbe  dato  fine  a  tutte 
le  divisioni  e  alle  dispute.  Ma  si  finiscon  male  quando  si  voglia  farlo  con 
"Q  principio  tanto  falso  e  temerario  quanto  ò  quello  di  pareggiare  la  pò» 
testa  di  un  ministro  fallibile  a  quella  di  un  legislatore  infallibile  e  divino. 
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nicata  da  luì  al  concilio  generale,  convien  tener  per  fer- 
mo che  non   manchi   poteste  di  far  tutto  qaeìlo  efae  è 
utile,  senza  metter  in  disputa  se  presupponga  dogma  o 
n^.  Piacque  ancora  a  quelli  che  desideravano  T  espedi- 
zione del  Concilio,  vedendo  che  la  difi^ltè  promossa 
portava  grande  impedimento  al  fìne  di  quello,  e  causava 
scandalo  :  onde  da'  legati  e  da*  principali  Italiani  fu  fatto 
officio  a  parte,  che  non  se  ne  parlasse,  non  occorrendo 
trattarne  né  con  Francesi   né  con  Spagnuoli   per  esser 
tutti  essi  in  opinione  che  li  matrimoni  clandestini  si  do- 
vessero irritare.  E  furono  fatte  molte  adunanze  di  pre- 
lati, e  tra  loro  e  co'  legati  a  quest'  efietto,  e  deliberato 
che  non  solo  non  fosse  posto  il  decreto   insieme  con  la 
dottrina,  acciò  che  non  paresse  dogma,  ma  ancora  che 
non  fosse  separatamente  posto  in  un  capo  proprio,  sì 
che  potesse  venir  mai  in  difficoltli  se  per  tale  fosse  stato 
tenuto,  ma  si  mettesse  inserto  con  li  capi  di  riforma,  e 
per  rimuover  maggiormente  ogni  difficoltà,  fu  anco  deli< 
borato  di  formar  il  decreto  in  maniera  che  non  paresse 
trattarsi   professatamente  di   queir  irritazione,  ma  me- 
scbiandolo  insieme  col  primo  capo  degli   abusi,  il  qoal 
era  una  provisione  di  restituire  le  denunciazioni  ordi- 
nate da  lonocenzio  III  che  erano  intermesse  ;  e  nei  de- 
cretare così  queste  come  tutte  le  altre  condizioni  appro- 
priate per  dar  al  matrimonio  publica  forma,  s'aggion- 
gesse  con  due   sole   parole,   quasi    incidentemente,  che 
s'annullavano  li  contratti   fatti  altramente,  e  passarla 
senza  maggior  longhezza.  E  a  questo  senso  fu  il  capo 
formato  e  riformato  più  volte,  e  sempre  molto  intricata- 
mente e  con  maggior  difficoltà  posteriormente  che  per 
r  inanzi.  In  queste  riforme  tra  le  altre  alterazioni  fu  mu- 
tato (*)  il  punto  particolare  gi^  stabilito,  come  s'è  detto, 


L'appoggiar  poi  opinioni  di  per  sé  vere  eoo  paradossi  cotanto  strani, non 
«he  dar  loro  alcooa  probabilità,  è  un  esporle  ad  essere  rigettate. 
(»)  Pallav.,Ì.W,c.  8. 
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che  ia  presenza  di  tre  testimoni  fosse  sufficiente  per  in* 
tiera  validità,  e  in  vece  d'uo  testimonio  fu  sostituito, 
che  senza  la  presenza  del  prete  ogni  matrimonio  fosse 
nullo  :  cosa  di  somma  essaltazione  dell' ordine  ecclesia- 
stico; poiché  un'  azione  tanto  principale  nel!'  amministra- 
zione pc^itica  ed  economica,  che  sino  a  quel  tempo  era 
stata  in  sola  mano  di  chi  toccava,  veniva  tutta  sotto- 
posta al  clero,  non  rimanendo  via  né  modo  come  far  ma- 
trimonio, se  due  preti,  cioè  il  paroco  e  il  vescovo,  per  qual- 
che rispetti  interessati, rieuseranno  di  prestarla  presenza.* 
Non  ho  trovato  nelle  Memorie  chi  fosse  autore  di  tanto 
avantaggìo,  come  anco  molti  altri  importanti  particolari  mi 
sono  restati  nascosti,  che  ne  farei  menzione  :  '  sì  cdme 
QOD  debbo  fraudare  del  debito  onore  Francesco  Belcaro 
vescovo  di  Metz,  al  quale  parendo  impossibile  ridur  in 
forma  che  sodisfacesse  pensieri  tdnto  varii,  e  rapresen- 
targli  con  le  riserve  e  risguardi  co^  sottili,  diede  la  forma 
che  si  vede;  la  quale  sì  come  pare  soggetta  a  diverse  in> 
lerpretazioni,  così  s'accommoda  a  diverse  opinioni.   E 


<  Io  non  80  perchè  Frh  Paolo  ricerchi  la  presenza  del  v«acoTo  e  del 
parroco,  e  che  la  pratica  a  quella  legge  uniroraiisi.  È  v«roche  si  ha  biso- 
gno del  vescovo  o  del  suo  vicario  generale  per  la  dispensa  delle  denunzie, 
quando  si  ha  qualche  ragione  di  dimandarla;  e  da  ciò  forse  si  è  ingannato 
il  nostro  storico.  Ma  per  la  ceiebraziose  del  matrtnonio,  il  concilio  non 
ba  richiesto  che  U  presenza  del  parroco,  o  del  prete  messo  in  sua  vece 
dal  parroco. 

*  Io  mi  stupisco  che  Prb  Paolo  abbia  potuto  ignorar  questa' circostan- 
za, poiché  avendo  avuto  notizia  della  inchiesta  degli  ambasciatori  francesi 
circa  i  matrimoni  clandestini,  avrebbe  potuto  osservare  che  nel  tempo  me- 
desimo si  ricercava  che  ogni  matrimonio  si  facesse  alla  presenza  dì  un 
prete  :  ffoo  eti^m  petit  rex  ChrUtiatti*8imus,  dicono  gii  ambasciatori  fran- 
cesi, ui  anHquifsima  nupliarum  aolemnia  hoc  tempore  rMliluanlurf  et  puhlice 
<n  ecclesia  matrimonia  celebrentur^  quce  «t  aliquat^o  propter  magnam  causam 
fieri  non  posBe  tiieantur,  noìi  prius  tamen  legitima  esae  eemeantur,  quam  «t 
^«0  $aero  mytterio  prtefuerit  parochut  vel  pretbyter,  tresfue  autpU*re$  testw 
pTiFienten.  (Rain.,  num.  137. j  II  cardinal  di  Lorena  poi,  nel  dire  la  sua  opi- 
nione, fece  la  stessa  dimanda  ;  ed  è  probabile  che  con  esso  sieno  concorsi 
gli  altri  Francesi  :  cosi  non  può  aversi  dubbio  che  di  quel  cambiamento 
non  8i  abbia  obbligo  alla  Francia.  Dall'  autore  del  giornale  pubblicato  dal 
P-  Martene  si  riferisce  la  stessa  dimanda,  e  con  gli  stessi  termini  di  (\ai- 
»aldi,tomo8,  p.  1383. 
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proposta  in  coDgregazìone,  ebbe  (*)  voti  in  favore  cento- 
trentatrè)  e  cinquaatasei  che  la  coniradissero  espressa- 
mente. Di  tutto  questo  li  legati  diedero  conto  al  ponte- 
fice, dimandando  ordine  di  quello  che  si  doveva  fare; 
e  se  con  contradizione  cosi  numerosa,  quando  non 
^  s^  avesse  potuto  con  gli  ofBcii  vincerla,  dovessero  o  non 
dovessero  stabilir  il  decreto. 

XLI.  Occorse  un  poco  di  timore  (^)  tra  li  Padri  per 
una  voce  levata  che  in  Inspruch  vi  fosse  la  peste;  e  già 
molti  si  preparavano  per  le  partenza  se  il  cardinal  Mo- 
rene, il  qual  tenendo  d^  aver  le  cose  in  buon  termine 
per  finir  il  Concilio,  non  avesse  fatto  venir  certezza,  la 
quàl  era  che  in  Sborri,  luogo  vicino  a  Inspruch  venti 
miglia,  erano  morti  di  mal  contagioso  molti  di  quei  po- 
veri uomini  lavoranti  alle  miniere  per  infezione  coo- 
tratta  ne*  luoghi  sotterranei  :  essendo  però  da  quei  d*  In- 
spruch fatte  così  sicure  provisioni  che  non  vi  era  perì- 
colo che  penetrasse  Ih  ;  anzi  che  nella  terra  di  Sborrì  il 
male  andava  rallentandosi. 

XLII.  Occorse  anco  un  moto  grande  ne'  prelati  ita- 
liani e  particolarmente  del  regno  di  Napoli  e  Stato  di 
Milano.  (^)  Imperocché  avendo  sino  il  mese  inanzi  propo- 
sto il  re  Gatolìco  al  pontefice  di  metter  nello  Stalo  di 
Milano  r  Inquisizione  ad  usanza  di  Spagna,  e  per  capo 
un  prelato  spagnuolo,  allegando  che  era  necessario,  per 
la  vicinanza  dei  luoghi  infetti,  un' esquisita  diligenza  per 
servizio  di  Dio  e  mantenimento  della  religione;  e  avato 
notizia  ehe  il  papa  ne  avesse  fatto  proposizione  in  con- 
cistoro, alla  quale,  quantonque  fosse  stato  contradetto 
da  alcuni  cardinali,  il  papa  ne  mostrava  inclinazioDe, 
persuaso  dal  cardinale  di  Carpi,  il  quàl  rappresentava 
l' opera  per  utile  a  tener  la  citth  di  Milano  in  devozione 

(a)  Id.,  Leu.  del  114  agosto;  Pallav.,  I.  ^,  e.  8. 

(b)  Visc.,  Lett.  de)  5  agosto. 

(e)  Id.,  Lett.  del  93,  e  Ifem.  del 24  agosto;  Pallav.,  i.  $2,  o.  8;  Adr.,lM7r 
p.  1258;  Rayn.,  ad  ann.  1503,  d.  140. 
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verso  la  Sede  Apostolica  (officio  cbe  egli  fece  per  occulta 
speranza,  fomentata  dall^  ambasciatore  spagDUOlo,  che 
per  quel  servizio  dovesse  acquistar  il  favor  del  re  di 
Spagna  al  papato)  :  le  citth  di  quello  Stato  mandarono 
al  pontefice  Sforza  Morene,  e  al  re  Catolico,  Cesare  Ta- 
verna e  Princìsvale  Bisesto,  e  al  Concilio  Sforza  Brivio.' 
Questo  a  pregar  tutti  li  prelati  e  cardinali  di  quello 
Stato  a  compatir  la  patria  commane,  la  qual  ridotta  in 
miseria  per  le  eccessive  gravezze,  si  dissolverebbe  afifotto 
con  quella  che  superava  tutte,  preparandosi  gib  molti 
cittadini  per  abandonar  il  paese,  sapendo  molto  bene 
che  queir  officio  in  Spagna  non  sempre  aveva  proced()ato 
per  medicar  la  conscienza,  ma  ben  spesso  anco  per  votar 
la  borsa  e  per  altri  fini  mondani:  e  se  le,  sotto  gH  occhi 
del  re,  quelli  cbe  sono  preposti  a  tal  officio  così  rigida- 
mente dominano  li  propri  patriotti,  quanto  maggiormente 
lo  farebbono  in  Milano  lontani  da  rimedio,  e  verso  per- 
sone meno  amate  da  loro  ?  Espose  il  Brivio  in  Trento  il 
travaglio  e  pena  che  sentivano  li  cittadini  generalmente 
per  sì  mala  nuova,  richiedendo  li  prelati  di  favore.  Ma 
queir  esposizione  maggior  dispiacere  causava  in  essi  pre- 
Iati,  che  ne  temevano  piti  che  li  secolari;  e  quei  de)  Regno 
dubitavano  ohe  imponendosi  il  giogo  allo  Stato  di  Milano, 
non  potessero  ricusarlo  essi,  come  avevano  fatto  alcuni 
anni  inanzi.  Si  congregarono  insieme  lì  prelati  lombardi,  e 
deliberarono  scriver  al  pontefice  e  al  cardinal  Borromeo  let- 
tere da  tutti  essi  sottoscrìtte  ;  a  questo,  con  dire  che  era 
pregiudicio  suo,  al  qual  toccava,  come  arcivescovo,  esser 

1  *  Courayer,  segaendo  un  errore  nelle  lettere  di  monsignor  Visconti, 
fa  di  Sforza  Morene  due  personaggi,  mentre  che  è  un  solo.  È  vero  cbe  al 
papa  due  furono  spediti,  tna  l' altro  era  Gottardo  Beina  (omesso  dal  Sarpi) 
vicario  di  provvisione.  Visconti,  forse  per  errore  dell' amanuense,  chiama 
eziandio  Tenerva  quello  che  è  Taverna;  e  il  Sarpi  Besosto  alia  maniera 
latina  quello  che  più  volgarmente  si  dice  Besozzi.  1  curiosi  possono  con- 
sultare r  istruzione  che  la  citth  di  Milano  diede  al  conte  Sforza  Morone  e 
Gottardo  Reina  spediti  ar pontefice,  nelle  Memorie  storico-diplomatiche  ec. 
<li  Angiolo  Salomon!,  pag.  160.  Par  bene  che  il  Sarpi  l' abbia  veduta  e  tol- 
tene varie  delle  cose  che  qui  dice.  * 
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il  principale  in  quell'Officio;  e  al  papa  con  mosirargU  che 
non  vi  erano  né  quelle  cause,  né  quei  rispelli  che  sono 
nelle  parti  di  Spagna,  da  porvi  sì  rigorosa  Inquisizione:  la 
quale,  (^)  dtre  la  evidente  rovina  che  apporierìa  a  quello 
Stato,  saria  di  gran  pregiudicio  alla  Santa  Sede,  la  qua! 
non  potria  negare  che  non  si  mettesse  ancora  a  Napoli, 
e  si  darebbe  occasione  agli  altri  prendpi  italiani  a  ri^ 
cercar  di  far  il  medesinio  anco  loro  ;  e  avendo  queir  In 
quisiEione  autorità  sopra  i  prelati,  la  Santa  Sede  ave^ 
rebbe  da  loro  poca  ubedienza,  perchè  savebbono  costretti 
a  cercar  di  star  bene  co' prenci  pi  secolari,  acquali  pec 
quella  via  sì  troverebbono  soggetti  ;  laonde  il  papa  io 
occasione  di  nuovo  concilia  avarìa  pochi  prelati  da  fidar- 
si, e  a  chi  potesse  liberamente  com mandare;  né  doversi 
creder  a  quello  che  i  Spagnnoli  poirdbbono  dire,  che 
r  Inquisitione  di  Milano  sarebbe  soggetta  a  qqeNa  di  Ro- 
ma, vedendosi,  per  essempio,  come  operano  nella  causa 
dell'  arcivescovo  di  Toledo,^  e  che  sempre  hanno  ricasalo 
di  fuandar  li  processi  eh^  da  Roma  gii  sono  stali  richie- 
sti ;  il  che  fanno  anco  gì'  inqoisitorì  del  regno  di  Sicilia, 
dependentt  da  Spagna.  £  non  contenti  li  prelati  di  qae- 
st^  officioi  e  d' altri  falli  da  loro,  ciascuno  appresso  li  car- 
dinali e  altrì  di  Roma,  con  quali  potevano^  propone- 
vano che  si  aggìoDgesse  ne'  decreti  del  Concilio  qualche 
parola  in  fav^  de'  vescovi  che  gli  ^essentasse  e  assicuras- 
se, e  si  decretasse  il  modo  di  fare  li  procesai  in  quella 

(«}  Vìge.,  Lett.  del  23  agosto. 

<  Onesto  prelato  nell'anno  1559  pef  semplici  sospètti  di  eresia  er» 
stato  arrestato  per  comando  dell'Inquisizione.  S'impiegò  molto  tempo  a 
farne  il  processo  in  quel  tribunale,  ed  il  papa  fece  per  il  suo  oiniziocliie 
der  più  Tolte  le  informazioni,  pretendendo  che  a  sé  appartenesse  il  giudi- 
zio di  quella  causa.  Ma  invano  le  chiese.  Caranza  restò  all'  Inquisizione 
fino  a  che  nel  1667  si  appellò  della  sentenza  che  fu  data  contro  di  loi.  Io 
Roma  però  miglior  fortuna  non  ebbe,  perchè  restò  ancora  otto  anni  oelie 
prigioni  del  Sant'Officio;  e  benché  infine  fosse  dichiarato  non  convinto, fu 
non  pertanto  costretto  a  fare  Dna  abiura,  come  legittimamente  sospetto 
degli  errori  de'  quali  era  acciwato,  ed  a  finir  poi  i  suoi  giorni  in  Roma  oel 
suo  convento  della  Minerva.  È  verisinuie.  che  V  avversione  di  Filippo  per 
questo  prelato  nascesse  da  quella  che  aveva  per  il  proprio  suo  padre. 
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materia  ;  il  che  se  ben  non  potesse  riuscii*  nella  prima 
sessione,  si  deliberasse  per  la  susseguente  :  e  il  cardinal 
Morene  diede  speranza  di  dar  loro  sodisfazione.  E  que- 
sto accidente  tenne  così  occupato  il  Concilio  per  il  nu- 
mero degP  interessati,  che  se  non  fosse  pochi  dì  dopo 
arrivata  nuova  che  il  duca  di  Sessa,  avendo  sentito  il 
disgusto  universale  e  dubitando  per  sentori  andatigli  alle 
orecchie  che  il  ducato  di  Milano  non  pigliasse  essempio 
da' Fiamminghi,  che  appunto  erano  divenuti  Gueusii  (così 
efatamano  in  quei  paesi  quelli  della  religione  riformata) 
per  il  tentativo  fatto  di  mettergli  T  Inquisizione,  non 
avesse  conosciuto  T  intempestività  di  trattar  quel  nego- 
zio, e  fatto  fermar  gli  ambasciatori  destinali  al  re,  pro- 
mettendo ch'egli  averebbe  fatto  officio  sì  che  Io  Stato 
averebbe  avuto  sodisfazione,  era  per  riuscir  cosa  di  qual- 
che gran  momento;* 

XLIIL  II  pontefice,  vedute  le  risposte  dagli  amba- 
sciatori date  a' capitoli  da' legati  proposti,  tanto  più  si 
coafermò  che  bisognava  metter  fine  al  Concilio,  altri- 
mente  qualche  gran  scandalo  sarebbe  seguito;  '  e  aveva 


1  Visc.,  Mem.  del  6  settembre. 

—  Pallavicino  (lib.  22^,  e.  8)  è  talmente  posseduto  dalla  passiono  di 
criticare  Fra  PaolOf  che  per  averne  l' occasione  di  Tarlo,  soventi  volte  gli 
attribuisce  quel  che  non  ha  mai  pensato;  lo  che  fa  in  questo  caso,  Facen- 
dogli dire  che  quel  progetto  andò  in  fumo  per  la  sola  paura  di  una  rivolta 
simile  a  qvella  di  Fiandra.  Ma  benché  certo  quellor  fosse  uno  de' motivi 
che  ritennero  il  re  Filippo  e  il  duca  di  Sessa,  Fra  Paolo  in  alcun  luogo 
noD  dice  che  fosse  il  solo;  e  fa  benissimo  intendere  che  vi  furono  altre 
cooslderazioni,  riferendo  tutto  quella  che  fu  rappresentato  a)  papa. 

*  Anche  qui  la  medesima  ingiustizia  fa  Pallavicino  a  Fra  Paolo.  «  Non 
»  posso,  dice  egli,  dissimulare  una  incomportabile  sua  falsità  in  dire,  che  il 
"  papa  s'aócese  alla  terminazion  del  concilio  quando  vide  le  petizioni  degli 
»  oritofi,  come  se  non  avesse  raccomandato  ciò  ardentissimamente  in  ogni 
«  lettera  a' legati,  prima  di  questo  fatto.  «  Ma  Fra  Paolo  non  dice  che  quelle 
risposte  gli  fecero  prender  quella  risoluzione,  ma  che  ve  lo  confermarono  ;  11 
che  mostra  che  V  avesse  presa  avanti  :  «  li  pontefice,  vodute-le  risposte  dagli 
»  ambasciatori  date  a' capitoli  da'  legati  proposti,  tanto  più  si  confermò  che 
^  bisognava  metter  fine  al  concilio,  ecc.  »  Non  è  questo  un  dir  chiaramente 
che  la  risoluzione  era  stata  fissata  innanzi?  e  se  questo  è,  qual  fondamento 
ha  il  rimprovero  di  Pallavicino? 
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per  leggieri  gV ìncon venienti  preveduti,  e  dubitava  di 
qualche  maggior  impreveduto;  ma  vedendo  la  difficoltà 
di  metter  fine  senza  terminar  le  cose  per  che  il  Con- 
cilio èra  congregato,  se  li  prencipi  non  se  ne  contenta- 
vano, deliberò  di  far  officio  di  questo  con  tutti.  Scrisse 
di  <;iò  a*noncii  suoi  in  Germania,  Francia  e  Spagna;  ne 
parlò  con  tutti  gli  amba  sciatori  residenti  appresso  di  sé, 
e  anco  con  quei  de' prencipi  d'Italia;  e  usava  questo 
concetto,  che  a  chi  V  avesse  aiutato  a  finir  il  Concilio 
sarebbe  più  obligato  che  se  avessero  fatto  assistenza  con 
le  armi  in  qualche  gran  bisogno.  Alli  legati  rispose,  che 
voltassero  la  mira  principale  a  finir  il  Concilio,  e  a  que- 
sto fine  concedessero  tutto  quello  che  non  si  poteva 
negare  per  ottener  questa  intenzione,  s'  admettessero 
manco  cose  pregiudieiali  che  possibile  fosse  ;  che  alla 
prudenza  e  forza  loro,  che  erano  nel  fatto,  rimetteva 
il  lutto,  purché  al  Concilio  fosse  posto,  quanto  più  pre- 
sto, fine. 

Ma  li  legati  dopo  aver  considerato  insieme  con  al- 
quanti prelati  le  proposte  degli  ambasciatori  sopra  la 
riforma,  (^)  e  a  loro  inatonza  tralasciati  sei  de'  capi  pro- 
posti e  ridottigli  a  trentadue,  il  d\  ventuno  agosto  gli 
diedero  a' prelati  per  parlarne  sopra.  Il  cardinal  di  Lo- 
rena fece  congregazioni  particolari  de'  Francesi  per  essa- 
minargli,  il  che  era  con  sodisfazione  de' legati,  non  solo 
perchè  erano  certi  che  egli  caminava  con  la  medesima 
intenzione  di  loro,  ma  anco  essendo  desiderosi  d'accor- 
dargli a  commun  satisfazione,  prima  che  se  ne  parlasse 
in  congregazione  generale;  e  diedero  cura  agli  afcive- 
scovi  d'  Otranto  e  di  Taranto  e  vescovo  di  Parma,  che 
ciascuno  d'essi  separatamente,  nelle  proprie  case  con- 
gregati li  loro  aderenti,  gli  essaminassero,  e  intendessero 
quello  che  sarebbe  di  sodisfazione  commune;  e  conti- 
nuandosi in  questo    più  giorni,    tra  i  Spagnuoli  e  altri 


(")  Vìsc.,  Mem.  del  19  agosto. 
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Italiani  non  chiamati  fu  mormorato  assai,  e  fatto  am* 
mutinamento  per  opporsi.^ 

Successe  anco,  che  andato  V  arcivescovo  dì  Otranto  i^ì 
in  casa  dell' ambasciatore  catolico^  fu  da  lui  di  questo 
ammonito  con  dirgli,  che  non  averebbe  voluto  aver  oc- 
casione di  far  officii  appresso  il  re  che  non  gii  piaces- 
sero; che  quelle  particolari  congregazioni  erano  tanto 
mal  intese  da*  buoni  preìali,  che  non  poteva  restar  di 
darne  conto  a  Sua  Maestà.  Egli  si  scusò,  che  tutto  era 
per  buon  fìne,  per  facilitar  la  materia  e  per  proveder 
alle  difficoltà  inanzi  la  congregazione  generale;  ed  esh 
sendo  sopragionto  appunto  allora  il  vescovo  d'Ischia* 
per  parlar  al  conte  a  nome .  del  cardinal  Morene,  egK 
nel  medesimo  proposito  gli  mostrò  che  gli  dispiacevano 
le  private  congregazioni,  e  che  teneva  opinione  che  non 
si  facessero  ad  altro  fine  se  non  per  metter  difficoltà  e 
tralasciar  parte  dei  capi,  a  fine  di  far  più  presto  la  ses- 
sione. Con  tutto  ciò  li  legati  più  mirando  a  sodisfar  li 
prelati  che  T  ambasciatore,  «vedute  le  cose  avvertite  in 
quelle  congregazioni  le  ricevettero    per  buoni  avverti- 


1  PalJav.,  l.  92,  e.  8. 

—  Perchè  Paleotti  noi  dice,  Pallavicino  crede  che  rarcireacoyo  di 
Otranto  non  fMse  in  quel  numero  ;  e  questa  congettura  può  farsi  più  forte 
per  la  testimonianza  di  Visconti,  il  quale  nella  sua  lettera  del  24  di  agosto 
non  parla  che  dell'arcivescovo  di  Taranto  e  del  Vescovo  di  Parma.  Ma  più 
forte  ancora  de)  silenzio  ateaso  é  \ì  dirsi  dal  medesimo  Visconti,  nella  sua 
Meittorfa  del  t6  di  agosto,  che  il  conte  di  Luna,  essendosi  lagnato  coli' ar- 
civescovo di  Otranto  delle  particolari  congregazioni  ch'egli  avea  sentito 
dire  che  si  tenevano  in  casa  sua,  T  arcivescovo  negò  assolutamente  di 
averne  tenuta  alcuna.  Onde  essendosi  esao  monsignore  scusato  «  oh' egli 
j»  non  ne  avea  fatta  oiuna,  né  meno  vi  era  intervenuto,  gli  disse,  che 
»  que*  prelati  che  le  aveano  fatte  si  erano  mossi  a  buon  fine  per  facilitare 
«  questa  materia  di  riforma  ec.  »  Vero  è  dunque  che  correva  qualche 
vooe  che  l' arcivescovo  di  Otranto  tenuto  avesse  tali  adunanze,  e  dÀ  ciò  ai 
è  ingannato  Fra  Paolo;  ma  è  vero  altresì  che  quella  voce  era  falsa,  oche 
quel  prelato,  non  solo  non  tenne  alcuna  congregazione  in  casa 'sua,  ma  non 
intervenne  in  quelle  tenute  da  altri. 

(«)  Viso.,  Ifem.  del  t6  agosto. 

s  Visconti  nella  sua  lettera  de'^  di  agosto  nomina  ii  vescovo  di  Bre. 
scia,  e  non  quello  d' Ischia. 

Sabpi.  —  4.  17 
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menti   e   accommodarono   li   decreti,    mutando    diversi 
luoghi,  e  in  altri  inserendo  secondo  quelli. 

XLIV.  Ma  mentre  che  erano  per  dargli  fuori  così 
emmendati,  arrivò  un  corriere  dall' imperatore,  ^>)  per 
instruzione  portata  dal  quale  V  arcivescovo  di  Praga  ri- 
cercò instan temente  li  legati  a  non  proporre  la  riforma 
de'prencipi  secolari,  sin  che  essi  avessero  risposta  da 
Sua  Maestà  Cesarea;  la  qua!  instanza  fece  anco  dopo 
loro  il  conte  di  Luna.  Per  questo  li  legati  erano  mol- 
to perplessi,  poiché  già  Francia,  e  ora  T  imperatore  e 
Spagna  non  si  mostravano  sodisfatti,  e  dalf  altra  parte 
era  commun  desiderio  di  tutti  li  Padri  che  la  riforma 
si  facesse  tutta  insieme  ;  onde  congregati  in  (^)  casa  di 
Navagiero  indisposto,  vedendo  esser  necessario  dar  so- 
disfazione  agli  ambasciatori,  proposero  se  si  doveva  dif- 
ferir tutta  la  riforma,  o  il  capo  solo  de'  prencipi.  Lorena 
era  di  parer  che  questo  solo  si  differisse,  e  si  proponesse 
tutto  '1  rimanente  ;  il  che  sarebbe  piaciuto  quando  non 
fosse  restato  dubio  di  dar  ombra  a'  prelati  che  la  riforma 
secolare  s^  avesse  da  ometter  in  tutto,  e  da  questo  pi- 
gliassero occasione  di  reclamare,  e  privatamente  e  nelle 
publiche  congregazioni.  Onde  fu  risoluto  dì  dar  sodisfa- 
zione  agli  ambasciatori,  differendo  la  riforma  de^  prenci- 
pi  ;  ma  acciò  che  li  prelati  non  interpretassero  male,  dif- 
ferire almeno  la  metà  degli  altri  capi  e  li  più  importanti, 
dando  fuori  il  rimanente  come  gli  avevano  corretti,  per 
far  dir  li  voti  e  celebrar  la  sessione  ;  se  l)en  la  difficoltà 
che  si  vedeva  nel  decreto  de^  clandestini  gli  faceva  du- 
bitare. E  il  dì  sei  settembre  i^^  furono  dati  fuori  ventuno 
capi  di  riforma,  con  ordine  di  comminciar  il  dì  seguente 
le  congregazioni.  Nella  formazione  di  questi  adoperò  tutta 
l'arte  e  ingegno  il  cardinal  Simoneta  con  gli  altri  suoi, 
per  caminar  con  temperamento  sì  che  la  corte  romana 

(•)  Pallav.,  1.  S2,  e.  6  e  8;  Visc,  Lett.  del  29  agosto. 

ih)  Id.,  Lett.  del  31  agosto  e  S  settembre. 

(e)  Visc,  Lett.  del  6  settembre;  Pallav.,  1,  24,  e.  8. 
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ricevesse  poco  pregiudicio,  e  fosse  data  sodisfazione  al 
mondo  che  dimandava  riforma,  e  agli  ambasciatori  che 
la  soil^citavano  ;  e,  quello  che  più  di  tutto  importava, 
restassero  li  vescovi  contenti,  poiché  volendo  finir  il  Con- 
cilio era  necessario  che  essi  vi  concorressero  con  buona 
volontà. 

La  mira  de'  vescovi  era  una  sola,  cioè  d' aver  il  go- 
verno più  libero  ;  questo  credevano  dover  ottenere  quan- 
do tre  provisioni  fossero  fatte  :  V  una,  i^)  che  li  parochi 
fossero  da  loro  dependenti  :  il  che  sarebbe  successo  quan- 
do a  loro  fosse  data  la  collazione  de'  beneficii  curati  ;  e 
questo  oltre  le  altre  difficolta,  mette^ta  mano  nelle  re- 
servazioni  e  regole  della  Cancellaria,  che  era  far  una 
grand'  apertura  negli  arcani  della  corte  romana  :  veden- 
dosi chiaramente  che  sarebbe  aperta  la  porta  a  levar- 
gli intieramente  tutte  le  collazioni,  che  era  tòrgli  ogni 
poteste  e  Tistessa  vita.  Però  si  venne  a  temperamento 
di  tener  ferme  le  reservazioni,  ma  far  patroni  li  vescovi 
di  dar  le  cure  a  chi  loro  piacesse  coi  pretesto  d' essa- 
mine:  e  a  questo  fine  fu  formato  il  diciottesimo  capo 
con  r  isquisito  artificio  che  ogni  un  vede  ;  il  qual  con 
speciosa  maniera  fa  il  vescovo  arbitro  di  dar  il  benefìcio 
a  chi  gli  piace,  e  non  leva  niente  del  guadagno  alla  Corte. 
L' altro  capo  era  dell'  essecuzìoni,  nella  qual  materia 
molte  sodisfazioni  avevano  ricevuto  li  vescovi  per  il  pas- 
sato, e  nondimeno  fu  anco  aggionto  l' undecime  capo  per 
total  complemento.  Restavano  l'essenzioni  degli  ordini 
regolari,  ed  erano  venuti  li  vescovi  in  speranza  di  po- 
terle aflfatto  levare,  o  almeno  moderar  in  tal  maniera  che 
gli  restassero  in  gran  parte  soggetti. 

Già  sino  nel  principio  dell'anno  fu  eretta  una  con- 
gregaziope  sopra  la  riforma  de'  Regolari,  la  qual  con  V  in- 
tervento de'  generali  e  conseglio  d' altre  persone  religiose 
assistenti  in  Concilio,  avevano  fatto  gran  progresso  e  sta- 
— -  ■    -    -  -. 

(>)  Visc,  Mena,  del  9S  luglio  e  ^  agosto. 
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bililo  buoni  decreti,  senza  nissund  contradisìone;  perchè 
quanto  al  di  fuori  e  alle  cose  apparenti,  li  medesimi  Re- 
golari non  r  aborrivano,  ma  la  desideravano.  Quanto  al 
di  dentro  e  che  occorre  nei  monasteri,  erano  molto  ben 
certi  che  Taverebbono  interpretato  e  praticato  come  a 
loro  fusse  piaciuto;  anzi  avevano  per  cosa  utile  d^  aver 
in  scritto  riforma  ristrettissima,  come  tutte  le  loro  re- 
gole sono  altro  in  scritto  di  quello  che  in  osservasione. 
Ma  quando  sMncomminciò  a  parlar  di  moderare  l'esseo- 
zioni  e  sottoporgli,  almeno  in   parte,   a'  vescovi,   s'  am- 
mutinarono tutt*  insieme  li  generali  c6'  teologi  degli  Or* 
dini,  e   fecero   capo  con   gli   ambasciatori   de'  prencipi. 
mostrando  loro  di  quanto  servizio  fossero  a'  popoli,  alle 
citt^  e  al  publico  governo:  offerendosi,  se  in  loro  vi  era 
abuso  di  qual  si  voglia  sorte,  che   si  rimediasse,  che  si 
contentavano  di  ogni  riforma,  e  che  ritornati  ai  loro  go- 
verni erano  per  esseguirla  più  severa  di  quello  che  fosse 
ordinato.  Ma  che  sottopor  li  monasteri  agli  Ordinari  era 
un  disformargli;  perchè  quelli  non  intelligenti  della  vita 
regolare  e  della  severità  della  disciplina  con  che  si  mao- 
tiene,   averebbono   disordinato   ogni   cosa.  Dicevano  li 
vescovi  che  il  privilegio  è  sempre  con  detrimento  e  disor- 
dinazione della  legge;  che  la  rivocazione  è  una  cosa  fa- 
vorabile,  ritornando  li  negozii  nella  loro  natura  ;  che  il 
levargli  non  èra  far  novità,  ma  restituir  lo  stato  antico 
delle  cose.  Si  rispondeva  dalP  altro  canto  che  la  osseo- 
zione  de*Regolart  per  la  sua  antichità  era  così  ben  pre- 
scritta, che  non  poteva  chiamarsi  più  privilegio,  ma  legge 
commune;  che  quando  li  monasteri  erano  soggetti  a' ve- 
scovi, la  disciplina  ecclesiastica  in  essi  e  ne^  loro  canonici 
era  così  regolata  e  severa,  che  meritava  di  sopraintender 
a  lutti  ;  che  volendo  restituir  l'antichità,  conveniva  farlo 
in  tutte  le  parti;  che  quando  li  vescovi  fossero  ritornati 
come  in  quei  tempi,  si  poteva   sottopoi^li   li   monasteri 
come  allora,  ma  non  era  giusto  che  dimandassero  di  aver 
sopraintendenza  a'  monasteri,  prima  che   si    formassero 
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(ali  quali  è  necessario  che  sia  il  rettor  d^  una  vita  rego- 
lare. Erano  favoriti  li  regolari  dagH  ambasciatori  e  da^  le- 
gali, per  interesse  della  Corte,  la  qual  averebbe  perso  un 
grande  instromenlo  quando  non  fossero  stati  dependenti 
da  lei  sola  ;  e  non  gli  mancava  favore  da  qualche  pre- 
lati, che  confessavano  le  loro  ragioni  esser  buone/  Durò 
questo  moto  per  qualche  giorni,  rimettendosi  però  pian 
piano,  perchè  ogni  giorno  li  vescovi  che  Y  avevano  ecci- 
tato, vi  scoprivano  dentro  maggior  difQcoUè. 

Il  terzo  capo  era  per  gV  impedimenti  che  ricevevano 
lì  vescovi  da'  magistrati  secolari,  quali  per  conserva- 
zione deirautoritèi  temporale  non  lasciavano  trascorrere 
fi  vescovi  ad  essercitar  queir  assoluto  imperio  che  ave- 
rebbono  voluto,  non  solo  sopra  il  clero,  ma  ancora  sopra 
il  popolo:  a  questo  effetto  era  fatto  il  capo  della  riforma 
de'prencipi,  del  quale  s'  è  fatta  menzione  e  al  suo  luogo 
si  parlerh  pienamente.  Questa  parte  era  stata,  insieme 
con  altre  annesse  a  lei,  differita  per  un'  altra  sessione, 
avendola  per  cosa  difficile,  e  che  averebbe  potuto  molto 
proIoDgare  ;  ma  li  vescovi  interpretarono  questa  dilazione 
che  fosse  a  6ne(^)  di  mandarla  in  niente.  Si  lamentavano 
cbe  trattandosi  di  riformar  tutto  la  Chiesa,  sì  riformasse 
^lo  il  clero.  I  legati  facevano  ogoi  diligenza  per  quie- 
^srgli,  mostrando  che  non  era  differita  questa  sola,  ma 
altri  capi  ancora  che  era  pur  necessario  trattare,  pro- 
n^eliendo  che  la  dilazione  non  era  se  non  per  far  le 
cose  con  maggior  maturiti,  ma  che  si  sarebbono  fatte 

*  Si  vede  beoe  qual  motivo  potesse  indurre  i  legati  a  favorire  i  Re- 
golari. Ma  quanto  agli  ambasciatori,  non  si  scuopre  tanto  chiaramente  qual 
potesse  esser  il  loro  fine,  quando  non  fosse  stato  quello  di  credere  che  non 
convenisse  agi'  interessi  de'  loro  principi  che  i  vescovi  fossero  troppo  po- 
^^Qti.  Ma  io  non  so  se  fosse  loro  più  vantaggioso  il  fortificare  la  corte  di 
"oma  col  mantener  l'esenzioni,  che  i  vescovi  col  sopprimerle.  A  giudi- 
^^roe  con  le  massime  della  politica  ordinaria,  pare  che  i  re  abbiano  meno 
^  temere  da  persone  eternamente  sue  dipendenti,  che  da  quelli  i  quali 
^'tr' esserne  indipendenti,  si  arrogano  di  più  un'autorità  superiore  sopra  di 
^^si  e  sopra  i  lor  sudditi,  e  con  ciò  afilev oliscono  la  possanza  del  principe. 

(»)Pallav.,1.22,c.  9. 
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certo;  che  era  necessarìo  facilitar  Fespediiione  di  quella 
sessione,  la  qual  sarebbe  stata  preparatoria  air  altra, 
dove  si  sarebbe  trattato  senza  meno  il  rimaneiìte.  Erano 
tutti  intenti  li  legati  per  tener  la  sessione  al  tempo  de- 
terminato, giudicando  ciò  necessario  per  ispedir  il  Con* 
cilio  presto;  e  perchè  il  papa,  per  ogni  corriere  ordinario 
senz^  alcun  fallo  e  ben  spesso  con  qualche  straordinario, 
faceva  loro  instanza  per  V  espedizione  e  che  lo  liberas- 
sero dal  Concilio. 

XLV.  Nella  congregazione  de*  sette  settembre  (*)  fu 
ricevuto  Frli  Martino  Rojas  ambasciatore  degli  Ospitalarìi 
di  San  Giovanni  Gerosolimitano,  detti  cavalieri  di  Malta, 
il  che  fu  differito  di  fare  sino  a  quel  tempo  per  grandi 
opposizioni  che  fecero  li  vescovi  principali,  acciò  non  gli 
fosse  dato  luogo  superiore  :  dicendo,  non  esser  giusto  che 
una  Religione  di  frati  dovesse  preceder  tutto  il  corpo  di 
tanti  prelati.  Ma  finalmente  s*  accommodarono,  e  fu  nella 
congregazione  publìcato,  che  se  gli  dava  luogo  tra  gli 
altri  ambasciatori,  senza  pregiudicio  de*  prelati,  che  pre- 
tendono precedenza.^  Fece  un'orazione  T ambasciatore, 
scusando  il  suo  Gran  Maestro  d'  aver  tanto  differito  di 
mandar  a  Trento  per  li  romorì  dell'  armata  de'  Turchi  e 
per  le  incommodith  che  ricevevano  per  Dragut  corsaro: 
essortò  li  Padri  a  porger  rimedio  a'  mali  presenti,  li  qaali 
non  toccavano  anco  poco  lì  frati  della  sua  Religione,  che 
non  erano  membri  oziosi  della  republica  cristiana.  Es- 
sortò air  estirpazione  dell'  eresie,  offerendo  che  il  Gran 
Maestro  e  la  societb  loro  averebbono  preso  il  patrocinio 
e  difesa,  spendendo  non  solo  le  facoltà,  ma  la  vita  e  il 
sangue.  Narrò  T  orìgine  della  Religione  sua  principiata 
per  quaranta  anni  inanzi  che  Goffredo  passasse  diracqui- 


(■)  Pallav.,  1.  1S,  e.  8;  Visc,  Leu.  del  3  e  7  giugno,  e  1  luglio;  Hayn  , 
ad  ann.  1563,  n.  1^7. 

1  Labbé,  Col,f  p.  493;  Mart.^  tomo  8,  p.  1395. 

~  Nel  posto  degli  ambasciatori  ecclesiasiici  de'  princìpi  secolari,  ma 
ultimo  di  tutti. 
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sto  della  Terra  Santa  ;  le  opere  eroiche  fatte  da^  loro 
maggiori,  alle  quali  non  potevano  corrispondere  al  pre- 
sente per  esser  stati  spogliati  di  gran  parte  delle  loro 
terre  e  possessioni  ;  che  essi  sono  V  antemurale  di  Sicilia 
e  dell'  Italia  centra  ]i  barbari.  Per  il  che  pregava  li  Pa- 
dri di  raccordarsi  delP  antichità,  nobiltb,  meriti  e  peri- 
coli di  quella  società,  e  operare  che  gli  fossero  restituite 
le  poteessioni  e  commende  usurpategli  ;  e  che  dal  Con- 
cilio si  decretasse,  che  air  avvenire  non  fossero  conferite 
ad  altri  che  a  quelli  del  loro  Ordine,  confermando  T  im- 
munità e  privilegi  di  quello.  Gli  fu  risposto  dal  promo- 
tore per  nome  della  i^nodo,  ricevendo  Tescusazione  e 
promettendo  d' aver  quella  considerazione  che  meritava 
la  dimanda  sua  intomo  al  conservar  le  commende  e  pri- 
vilegi di  quella  Religione.  Ma  quantonque  ne'  giorni  se- 
guenti appresso  li  legati  facesse  la  medesima  instanza 
più  volte,  ed  essi  ne  facessero  relazione  al  pontefice; 
egli  altro  mai  rispose,  se  non  che  a  lui  toccava  far  la 
previsione^  e  Taverebbe  fatta  al  suo  tempo. 

XLVI.  In  quella  e  nelle  seguenti  congregazioni  fu- 
rono dati  li  voti  sapra  li  venti  capi  di  riforma  proposti,^ 
ne'  quali  se  ben  non  vi  fu  cosa  di  gran  momento,  non- 
dimeno per  serie  dell' istoria  e  dichiarazione  di  molte 
cose  che  occorsero  dqpo,  è  ben  far  menzione  delle  prin- 
cipali. 

Nel  primo  capo,  che  era  dell'  elezione  de'  vescovi,  di- 
cendosi che  vi  fosse  obligo  di  proveder  del  più  degno, 
tornò  la  difficoltb  un'altra  volta  trattata,  che  era  un 
legar  le  mani  molto  strettamente  così  al  ponteìSce  nelle 
collazioni,  come  a'  re  e  prencipi  nelle  nominazioni,  se 

^  PallaT.,  1.  33,  e.  1  ;  Mart.»  tomo  Ó,  p.  1396. 

~  Frè  Paolo  avrebbe  dovuto  dire  ii ,  perchè  tanti  erano  quando  fu- 
roD  proposti,  ma  se  ne  levò  uno  immediatamente  avanti  la  sessione.  È  per 
altro  assai  probabile  che  qui  vi  sia  un  error  d' impressione,  perchè  due 
pagine  avanti  lo  stesso  Fra  Paolo  ha  detto  eh'  erano  21 .  Ma  forse  in  que- 
sto luogo  Don  mette  che  20  articoli,  perchè  Visconti  di  pi(i  non  ne  mette 
nella  sua  lettera  de'  6  di  settembre. 
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dovessero  esser  risiretti  a  nominar  una  sola  persona  ;  e 
la  maggior  parte  voleva,  che,  levato  quel  comparativo, 
si  dicesse  solamente  esser  tenuti  a  provedere  di  persona 
degna.  ^  Ma  dair  altro  canta  consideravano  altri,  che 
da^  Padri  era  s^tato  sempre  usato  il  modo  di  dire  che  il 
più  degno  fosse  preferito,  e  adducevano  la  ragione,  per- 
chè non  può  esser  senza  oolpa  chi  antepone  il  manco 
degno,  se  ben  idoneo,  al  più  meritevole.  Vi  fu  essai  che 
disputare,  ma  si  trovò  modo  di  accommedarla,  lasciando 
in  apparenza  la  voce,  più  degno,  e  parlando  prima  co'  ter- 
mini positivi  e  poi  passando  a^  comparativi,  in  maniera  che 
s' intendesse  la  provisione  libera  :  e  cosà  fu  usata  la  for- 
ma di  dire  che  si  vede  stampata  ;  cioè,  (^)  che  vi  è  obligo 
di  proveder  di  buoni  e  idonei  pastori,  e  che  mortalmente 
pecca  chi  non  antepone  li  più  degni  e  più  utili  alla  Ghie* 
sa.  Restande  a  queste  parole  la  naturai  esposizione,  che 
molti  sono  li  più  degni,  e  più  utili  rispetto  a  molti  altri 
che  sono  meno  ;  nella  qual  amplitudine  ha  gran  campo 
r  arbitrio  di  chi  ha  da  provedere. 

Nel  capo  terzo  fu  qualche  difficoltà  intorno  la  visi- 
tazione degli  arcivescovi.  Questi  allegando  li  canoni  e 
consuetudini  antiche,  che  li  soffraganei  giuravano  obe- 
dienza  a^  metropolitani,  ed  erano  pienamente  soggetti 
alla  visitazione,  correzione  e  goverjio  di  quelli,  non  ac- 
consentivano che  fosse  fatto  pregiudicio  a  queir  autorità, 

1  VisG.f  Mena,  del  34  giugno. 

—  È  cosa  assai  strana  che  in  una  materia  tanto  grave  ed  in  cui  è 
tanto  interessata  la  religione,  quale  è  quella  che  versa  circa  la  nomina- 
zione ai  vescovati  e  alle  cure,  si  abbia,  nel  deliberare,  a  far  caso  di  una 
politica  cosi  poco  cristiana,  che  si  tema  di  limitare  l'autorità  del  papa  e 
de' principi.  Perchè  temer  di  ristringere  la  lor  libertà  più  in  questo  punto 
che  in  tutti  gli  altri  articoli  di  morale,  additando  loro  le  regole  ?  Sono  essi 
meno  sovrani,  per  non  poter  dare  beneflcii  che  ai  più  degni,  all'istesso 
modo  che  per  non  poter  lecitamente  commettere  omicidii,  ingiustizie,  od 
altri  delitti?  Quando  la  libertà  o  l'autorità  non  è  ristretta  che  dalle  leggi 
e  dalla  coscienza,  si  è  libero  quanto  ciascun  sovrano  debbe  desiderare  di 
esserlo,  e  quanto  conviene  ai  popoli  che  lo  sia:  tanto  più  che  in  quel  caso 
la  scelta  del  più  degno  al  loro  giudizio  è  rimessa. 

(•)  Sess.  24,  e.  1,  De  Reform. 
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e  Ira  questi  grandemeole  si  riscaldava  il  patrìarca  di 
Venezia.  I  vescovi,  particolarmente  quelli  del  regno  di 
Napoli,  per  il  cootrafio  s^  affaticavano  a  conservar  la 
coQsaeludine  introdotta,  per  quale  non  sono  differenti 
d'  autorità,  ma  di  solo  noi»e.  Ma  V  esser  il  numero 
de  vescovi  grande  e  degli  arcivescovi  picciolo,  e  il  fa- 
vore che  li  legati  e  ponteficii  facevano  a  quelli,  acciò 
gli  arcivescovi  con  la  soggeeione  de'  soffraganei  non 
acquistassero  autorità  e  riputazione  di  quali  potessero 
valersi  per  non  star  tanto  soggetti  alla  Corte  quanto 
SODO,  fu  causa  che  non  poterò  ottener  se  tH)n  una 
sola  parola  di  sodisfazione  che  gli  fu  data,  non  proi- 
beDclogli  di  visitÈire,  quando  fosse  con  causa  approvata 
dal  concilio  provinciale.  Di  che  si  dolevano  con  dire, 
che  era  affatto  un  niente;  perchè  essendo  nel  concilio 
provinciale  un  arcivescovo  con  molli  vescovi,  si  poteva 
aver  per  chiaro  che  T  occasione  non  sarebbe  mai  nata.^ 
Il  sesto  capo  era  sopra  Tessenzioni  de*  Capitoli  del- 
le cattedrali  dalF  autorità  episcopale,  nel  quale  avendo 
grande  interesse  li  vescovi  spagnuoli,  e  a  loro  contem- 
plazione il  conte  di  Luna,  furono  fatte  molte  restrizioni 
e  ampliaztoni;  ma  non  però  tali  che  quei  prelati  restas- 


i  Mari.,  tomo  8,  p.  1408  e  1440;  Pallav.,  1.  93,  e.  8. 

—  Nella  Chiesa  non  è  stata  sempre  la  distinzione  di  patriarchi,  di 
primati  e  di  arcivescovi.  Vi  è  però  stata  sempre  una  specie  di  subordi- 
nazione tra  i  vescovi,  ed  in  ciascuna  provincia  tutti  eran  soggetti  o  al  più 
amico,  0  a  quello  della  città  capitale,  ovvero  a  quello  che  occupava  la 
&ede  in  cui  da  prima  il  cristianesimo  era  stato  fondato.  Dopò  che  questa 
diversità  di  gradi  è  stata  regolata  dai  concilii.  ogni  metropolitano  ottenne 
una  giurisdizione  su  i  vescovi  della  sua  provincia,  che  gli  promettevano 
ubbedienza.  Ma  questa  obbedienza  non  era  taU,  che  il  metropolitano  ob- 
bligar potesse  i  suoi  suffraganei  a  obbedire  a  tutte  le  leggi  eh'  egli  preten- 
dea  loro  imporre.  Non  era  pertanto  agevole  il  fissar  giustamente  i  limiti 
della  giurisdizione  tra  un  metropolitano  e  i  suoi  suffraganei.  Non  era  in 
vero,  come  pretendevano  i  vescovi,  un  semplice  grado  di  onore;  ma  nem- 
meno una  ubbidienza  illimitata.  Il  concilio  con  quel  decreto  par  che  abbia 
prevenuto  i  due  estremi,  regolando  l' esercizio  di  quella  giurisdizione  con 
la  volontà  della  sinodo,  la  quale  deve  naturalmente  esser  supposta  egtial- 
nienle  contraria  alla  potestà  arbitraria  e  alla  corruzione. 


266  LiBao  vili. 

sero  conienti,  se  ben  più  volte  fa  mutato,  e  in  fine  anco 
tralasciato  e  portato  ali*  altra  sessione,  come  si  dirà. 

Il  decimoterzo  capo,  in  quello  che  tocca  le  pensioni,  (^^ 
parlava  generalmente:  che  nissun  beneficio  potesse  esser 
gravato   di    maggiori   pensioni   che   della    terza   parte 
de'  frutti  o  loro  valore,  conforme  a  quello  che  fu  di  co- 
stume quando  le  pensioni  s*  introdussero.  Il  che  al  car- 
dinale di  Lorena  non  pareva  conveniente,  poiché  vi  sono 
beneficii  molto  ricchi,  che  quando  anco   pagassero  due 
terzi  non  si  potrebbono  intender  gravati,   e  altri  cos) 
poveri  che  non  possine  sostentar   pensione;   però  che 
non  era  giusta  distribuzione  questa,  ma  meglio  era  proi< 
bire  che  li  vescovati  di  mille  scudi  e  le   parochiali    di 
cento  non  potessero  esser  gravate,  e  quanto  al  rimanen- 
te, fermarsi.  La  qual  opinione  prevalse  con  grandissimo 
piacere  deMegati  e  de*  ponteficii,  per  la  libertà  assolata 
che  si  lasciava  al  pontefice  nei  buoni  beneficii.   Furono 
molti  e  longhi  li  discorsi  di  quelli  che  dimandavano  mo- 
derazione sopra  le  pensioni  e  riservazioni  dei  frutti  giè 
imposte^  e  sopra  gli  accessi  e  regressi;  ma  la  difficoltà 
constrinse  ogni  uno  a  metter  il  tutto  in  silenzio  per  la 
confusione  e  disordini  che  si  prevedevano  poter  seguire: 
perchè  tutti  s*  averebbono  doluto   con    scusa   che  non 
averebbono  rìsegnato  li  beneficii  senza  quelle  condizioDi; 
e  maggiormente  quelK  che,  per  ottener  tal  grazie,  ave- 
vano pagato  composizione  con   la  Camera,    averebbono 
occasione  di  dolersi  che  si  levassero  le  grazie  senza  re- 
slituir  li  danari,  li  quali  restituire  trattava   deir  impos- 
sibile. Finalmente  ad  ogni  uno  parve  molto  che  si  pro- 
vedesse all'  avvenire,  senza  pensare  al  passato.^ 

(<•)  ViBC,  Mem.  del  2  settembre. 

1  I  vescovi,  ol  dire  di  Visconti. e  Pallavicino,  da  principio  eraoo  sUti 
estremamente  opposti  alle  pensioni;  e  infatti  sembra  contrariissimo  illa 
giustizia,  il  dar  parte  della  rendita  a  quelli  che  non  sono  a  parte  con  gii 
altri  della  cura  e  amministrazione  delle  chiese.  Ma  perchè  era  avvenuto  cbe 
molte  chiese  erano  divenute  estremamente  ricche,  e  molti  ecclesiastici,  i 
quali  poteaii  servire  o  che  attualmente  servivano  la  Chiesa,  senza  poter 
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Il  decimoquarto  capo,  che  detestava  e  proibiva  ogni 
pagamento  di  parte  de^  frutti  per  Ja  collasioDe,  prò  vi- 
sione o  possesso,  piaceva  molto  a'  Francesi  :  dicevano, 
che  per  quelle  parole  era  levato  il  pagamento  delle  an* 
nate-;  e  veramente  chi  le  considera  ed  essamina  non  po- 
ti*^ dargli  altra  intelligenza;  con  tutto  ciò  T evento  ha 
mostrato  che  in  Roma  non  è  stato  inteso  così/  Nel  de- 


otteDere  alcun  beneficio  per  esser  qaelli  già  tatti  occupati,  non  avean  modo 
onde  sussistere;  si  credette  esser  di  giustizia  dar  loro  qualche  piccola 
porzione  de'beneficii  troppo  ricchi.  Sino  a  qui  non  vi  era  alcun  inconvC' 
niente,  e  la  cosa  anzi  sembrava  ragionevolissima.  Ma  non  and6  molto  che 
passò  in  abuso,  dandosi  con  prodi galiUi  quelle  pensioni,  detratte  talvolta 
a' benefici!  assai  poco  pingui,  a  una  infinità  di  persone  indegne  che  di 
esse  profittavano  per  vivere  nell'abbondanza  e  nell'ozio,  intantochò  quei 
cbe  portavano  il  peso  della  fatica  erano  privi  della  giusta  mercede  che 
loro  spettava.  Carlo  IX,  nel  xxv  de' suoi  articoli  avea  chiesto  la  soppres- 
sione di  questo  abuso.  11  decreto  in  parte  vi  rimediò,  con  proibire  che  le 
pensioni  eccedano  il  terzo  della  rendita.  Ma  ciò  non  ha.  fatto  che  conva- 
lidar l'altro  disordine,  eh' è  quella  di  conferir  quelle  pensioni  senza  che 
sieno  meritate  per  alcun  servigio;  e  l'inconveniente  ò  tanto  più  grande, 
che  in  vista  del  decreto  si  può  riputar  come  lecito  quello  che  non  lo  è  né 
agli  occhi  della  ragione  né  a  quei  della  religione. 

i  Aveaììo  sempre  i  Francesi  gran  voglia  che  le  annate  si  sopprimes- 
sero, le  quali  da'  più  moderati  erano  tollerate  come  un  peso  odioso,  e  dagli 
altri  erano  apeilamente  chiamate  col  nome  di  simonia.  Avea  il  papa  di  ciò 
tale  apprensione,  che  per  quello  si  ha  da  una  lettera  del  signor  De  l' Isle 
dei  14  di  gennaio  1563,  avea  fatti  consapevoli  di  tal  disegno  i  cardinali,  e 
si  era  lasciato  intendere  di  volerli  mandare  a  Trento  per  impedirne  la 
soppressione.  Il  dire,  come  fa  Pallavicino  (lib.  1K3,  e.  3),  che  il  cardinal  di 
Lorena  e  alcuni  altri  Francesi  le  misero  espressamente  al  coperto,  nel  dire 
la  lor  opinione,  non  prova  cbe  Fra  Paolo  abbia  detto  una  cosa  ridicolosa, 
come  si  esprime  il  cardinale,  allorché  disse  che  quel  capo  ai  Francesi  pia- 
ceva ;  poiché  si  ea  che,  avvegnaché  Lorena  e  alcuni  altri  secondassero  a  tutta 
lor  possa  le  pretensioni  della  corte  di  Roma,  gli  ambasciatori  e  la  maggior 
parte  dei  vescovi  non  aveano  per  alcun  modo  le  medesime  mire;  e  dalle 
lettere  di  Visconti  e  dalle  memorie  di  Dupuy  si  vede  che  la  Francia  avea 
sempre  avuto  intenzione  di  far  sopprimere  una  tassa  ch'é  stata  sempre 
odiosa  alla  nazione,  e  contra  la  quale  è  tuttavia  pronta  a  riclamare  tosto 
che  se  le  presenterà  l'occasione  di  farlo  con  isperanza  di  felice  riuscita. 

—  *  Infatti  le  annate  in  Francia  furono  abolite  dall'assemblea  nazio- 
nale nel  1789,  mossavi  dalle  querele  istesse  del  clero,  né  più  ristabilite; 
se  non  che  nel  concordato  del  1801  con  Buonaparte  fu  convenuto  di  pa- 
gare una  modica  somma  per  la  spedizione  delle  bolle  a  quelli  solamente 
promossi  a' vescovati  od  arcivescovati.  Quasi  la  stessa  pratica  si  osserva 
nella  monarchia  austriaca.  La  soppressione  di  questo  lucroso  ramo  di  flnan* 
za  sacra  ha  non  poco  impoverito  la  camera  apostolica.  * 
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cimosettimo,  dove  è  proibita  la  pluralità  de*  beDeficii  e 
concessa  la  dualità  in  caso  che  udo  non  basti,  fu  ricer- 
cato da  alcuni  aggionta,  che  quei  due  beneficii  non  fos- 
sero distanti  più  che  per  il  viaggio  di  un  giorno,  acciò 
che  potesse  il  provisto  far  parte  di  residenza  in  ciascuno 
di  loro.  Ma  non  poterò  ottenerlo,  né  gli  autori  s' affa- 
ticarono molto,  prevedendo  che  quel  decreto,  come  anco 
tutto'!  capitolo,  non  averebbe  avuto  essecuzione  se  non 
centra  qualche  poveri.*  11  decimottavo  se  ben  piacque  in 
quanto  restituiva  in  fatti  la  provisione  de'  beneficii  curati 
a'  vescovi,  li  Francesi  però  contradissero  alla  forma  del- 
l'essamine,(*)  perchè  pareva  loro  che  legasse  troppo 
strette  le  mani  al  vescovo  in  apparenza.  Usavano  per  ra- 
gione il  dire,  che  quel  concorso  era  un  dar  luogo  troppo 
aperto  e  pubKco  all' ambizione  ;  che  l'antichità  aveva 
professato  di  dar  le  chiese  a  chi  le  ricusava;  e  che- con 
quella  nuova  maniera  s' introduceva  non  solo  il  procu- 
rarle apertamente,  ma  il  professarsene  degno  e  pro- 
cacciarle. 

Sopra  il  decimonono  capo  il  vescovo  di  Coimbria 
s'estese  a  parlar  centra  le  espettative,  come  quelle  che 
facevano  desiderar  e  forse  procurar  la  morte  allrui;  e 
delle  riservazioni  mentali  passò  a  dire  che  erano  fraudi 


i  Nulla  tanto  si  vieta  dagli  antichi  canoni,  quanto  la  pluralità  de' be- 
ueficii.  Egli  è  non  per  tanto  certo,  che  qualora  un  solo  non  basta  per  la 
sussistenza  di  colui  che  n'  è  investito,  l' equità  permette  che  se  ne  posaeda 
un  altro,  e  le  leggi  ecclesiastiche  non  lo  proibiscono.  Giusta  è  dunque  la 
regola  dal  concilio  prescritta  j  ma  si  è  stranamente  abusato  di  quel  cbe  sì 
chiama  sussistenza,  perchè  misurandola  ciascuno  dalla  sua  condizione, od 
anche  dalla  sua  cupidigia,  piuttostochè  da' suoi  bisogni,  la  maggior  parto 
di  essi  altri  confini  non  mettono  alla  pluralità  dei  beneficii  cbe  quelli 
de- propri  desiderii;  e  Roma  non  ha  mai  negato  dispensa  a  chiunque  ba 
voluto  dimandarla  e  pagarla.  11  solo  real  vantaggio  prodotto  da  quel  de- 
creto, è  stato  d' impedire  almeno  la  pluralità  de'  beneficii  di  residenza;  ^ 
ciò  anche  non  è  cosi  generale,  che  in  Germania  non  si  vedano  vescovi  aver 
molti  vescovati  «  tante  prebende  quante  ottenere  ne  possono.  Più  regola- 
rità però  scorgesi  nelle  altre  Chiese  della  comunione  romana,  e  il  decreto 
con  grande  esattezza  vi  si  osserva  riguardo  a'beneficii  eh' esigono  residenza. 

{•)Pallav.,l.  23,  c.3. 
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e  puri  iatroeiDÌì,  e  che  in  fine  meglio  era  lasciar  al  pou- 
tefice  l'iotiera  coUazìooe  di  tutti  li  beneficii,  ohe  usar 
drte6cii  posi  iDdegni  comie  era  il  voler  dar  virtù  ad  un 
pensiero  non  couforito,  non  publicato,  e  lasciando  susp- 
ziooe  che  potesse  esser  non  capito  neli^  animo,  ma  in* 
ventato  dopo  il  fatto.  Ma  il  cardinale  Simoneia  gli  attra- 
versò il  ragionamento  con  dire,  che  il  riprender  gli  abusi 
quando  la  provisione  non  è  ancora  deliberata,  è  cosa  ra- 
gionevole affine  di  procurarla;  ma  vedendosi  oommune 
disposizione  al  rimedio  e  già  formato  il  decreto,  bastava 
stabilirìo  con  assentirvi,  e  non  moltiplicar  per  ambizione 
in  parole  di  riprensione,  dove  non  fa  bisogno/ 

XLVII.  11  dì  undici  settembre  M  ricevettero  gli  am- 
basciatori francesi  lettere  de)  re  de^  ventotto  agosto,  nelle 
quali  significava  aver  ricevuto  gli  articoli,  comraunicaii 
a  loro  da'  legati,  e  vederle  cose  molto  lontane  dalla  spe- 
ranza concepita  ;  poiché  lo  stabilir  quelli  era  un  tagliar 
^^  vigne  ai  re,  e  crescer  V  ecclesiastiche.  11  che  non  vo- 
lendo egli  sopportare,  gli  commandava  di  rapresentar 
»  Padri  con  prudenza,  desterilà  e  vivacità,  che  sì  come 
l'gni  prencipe,  caminando  il  Concilio  come  deverebbe,  è 
ìq  obligo  di  favorirlo  con  ogni  zelo  e  fervore,  così  V  oc- 

^  Niente,  era  più  odiose  né  più  abusivo  dell'  espettatiVA  e  riserve  roes* 
^^li;  poiché  davano  esse  occasione  non  solo  a  «n  infinito  numero  di  frodi, 
^^  eziandio  a  desiderii  e  attentati  criminosi  contro  la  vita  di  quelli  che 
possedevano  i  benefici i.  La  corta  di  Roma,  specialmente  dopo  il  grande 
^cisoia,  erasi,  per  tirare  a  sé  più  gente,  quasi  impadronita  di  tutte  le  coU 
'azioni  sotto  que'difTerenti  titoli,  ed  avrebbe  avuto  gran  voglia  di  conser- 
tarsele. Ma  la  cosa  fu  così  odiosa,  e  la  rivolta  di  tutte  le  nazioni  contro 
^u^lla  simonia  cottolo  scandalosa  fu  cosi  generale,  che  bisognò  cedera  alla 
'^^ces^itè,  e  farsi  un  merito  <li  quella  condiscendenza,  per  ritenere  le  an- 
^^(e  e  le  altre  cose  delle  quali  eziandio  si  avrebbe  volato  spogliarla,  e 
^°e  da  essa  posseggonsi  cop  titolo  niente  più  giusto.  Ma  infiDe  mentre  gli 
''Qi  sacriflcjivana  una  parte  per  non  perdere  il  tutto,  contenti  gli  altri  di 
^^^ce  riusciti  in  alcune  delle  loro  dimando,  e  credendo  di  aver  ottenuto 
"'Olio,  perchè  non  era  stato  negato  tutto,  non  insisterono  col  calore  mede- 
simo per  il. resto;  pensando  che  lo  farebboao  senza  frutto  e  cbe  bisognava 
^  contentarsi,  o  fare  uno  scisma:  e  a  questo  erano  risoluti  di  non  venirvi 
P^»"  alcun  modo. 

W  Dup.,  Mera.,  p.  479  e  seg. 


270  LIBRO  vili.  I 

coltar  la  piaga  che  causa  li  mali  presenti,  e  fame  una 
più  grande  con  pregiudìcio  de^e,   è  molto  loatano   da 
quello  che  s' aspettava.  Che  egli  veduto  aveva  come  leg- 
giermeote  passano  nel  riformar  le  persone  ecclesiastiche 
che   hanno  causato  li  scandali  a  quelli  che  si  sono  se- 
parati dalla  Chiesa  romana,  e  come  s' assumano  autoritè 
di  levar  le  ragioni  e  prerogative  a'  re,  cassar  le  ordina- 
zioni reali,  le  consuetudini  prescritte  e   iipmemorabili, 
anatematizzar  ed  escommunicar  li  re  e  prenci  pi  ;  tutte 
cose  che  tendono  a  seminar  disubedienza,  sedizione  o  ri- 
bellione de^  sudditi  verso  li  prencipi  loro.  Essendo  chiaro 
a  tutto  '1  mondo  che  la  potestà  de^  Padri  e  del  Concilio 
non  s*  estende  se  non  alla  riformazione  delP  ordine  cle- 
ricale, senza  toccar  cose  di  Siato,  potestà  o  giurisdi- 
zione secolare  che  è  in  tutto  distinta  dair  ecclesiastica  , 
e   ohe   sempre,   quando  li  Padri  e  Concilii  s*  hanno  as- 
sento dì  trattar  tal   cose,  li  re  e  prencipi  hanno  fatto 
resistenza  ;   da   che   sono  procedute  molte  sedizioni   e 
guerre  dannosissime   alla   cristianità  :  gli  confortassero, 
attendendo  a  quello  che.  era  di  loro  carico  e  necessario 
ai  bisogni  presenti,   tralasciar  quei    tentativi .  che    non 
avendo  mai  fatto  buono  effetto,  erano  per  partorirlo  mollo 
pih  cattivo  in  quei  tempi.  Soggionse  il  re,  che  se  li  Pa- 
dri con  queste  persuasioni  non  si  retireranno,  essi  am- 
basciatori debbi  no  ^pponersi   virilmente;  e  fatta  Toppo- 
sizione,  senz'  aspettar   il  loro  giudicio  o  rimettersi  alla 
loro  discrezione,  dovessero  partirsi  e  ritirarsi  a  Venezia  : 
facendo    intender  a^  prelati  francesi  che   debbino  conti- 
nuare nel  Concìlio,  adoperandosi  ai  servizio  di  Dio;  es- 
sendo certo  che  dove  vederanno  esser  posto  in  delibera- 
zione alcuna  cosa  con  tra  le  ragioni,  prerogative  e  privilegi 
del  re  e  della  Chiesa  gallicana,  non  mancheranno  d'as- 
sentarsi, come  Sua  Maestà  vuol  e  intende  che  facciano. 
Scrisse  anco  al  cardinale  di  Lorena  nel  medesimo  tenore 
come  ordinava  si  parlasse  agli  altri  prelati,  cioè  che  con 
la  sua  presenza  non  dovesse  approvar  alcuna  cosa  trat- 
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tata  io  GoDciiio  contra  le  ragioni  regie,  ma  assentarsi  se 
vederà  che  li  Padri  escano  fuori  delie  cose  appartenenti 
al  loro  carico  ;  rimettendosi  nel  sopra  più  alla  instru- 
zione  che  mandava  agli  ambasciatori. 

Li  Francesi,  ricevute  queste  lettere,  e  commuoicato 
il  tutto  col  cardinale  di  Lorena,  col  conseglio  suo  ne  die- 
dero  anco  parte  a' legati,  e  fecero  passarne  voce  per  il 
Concilio  ;  acciò  che,  inteso  questo,  desistessero  li  vescovi 
dal  dimandar  riforma  de^  prencipi,  ed  essi  non  avessero 
occasione  di  far  T  opposizione,  e  venire  a' protesti.'  Ma 
la  cosa  partorì  contrario  effetto,  perchè  li  vescovi,  li  quali 
stavano  alquanto  ^  quieti  con  T  espettazione  che,  fatta 
sessione,  si  sarebbe  proposta  la  riforma  dei  prencipi,  in- 
tendendo questo  di  nuovo  e  vedendo  che  si  mirava  a 
metterla  in  silenzio,  si  diedero  a  trattar  tra  loro  di  non 
voler  passar  più  inanzi  negli  atti  conciliari  se  non  era 
dato  fuori  e  messo  in  deliberazione  insieme  con  gli  altri 
anco  quel  capo  che  de' prencipi  trattava.  E  le  pratiche 
caminarono  così  inauzi,  che  cento  di  loro  si  diedero  la 
parola  insieme  di  star  costanti  in  queste  deliberazioni; 
e  formatane  una  scrittura  sottoscritta  di  mano  di  tutti, 
andarono  a^  legati  richiedendo  che  gli  articoli  della  rifor^ 
ma  de'  prencipi  fossero  proposti,  e  dati  a*  Padri  :  dichia- 
rando quasi  in  forma  di  protesta  che  non  continuereb- 
bone  in  parlare,  né  concluderebbono  niente  sopra  gli  altri, 
se  non  insieme  con  quelli.'  Usarono  li  legati  buone  pa- 


1  Vale  a  dire,  diedero  avviso  ai  legati  dell'  ordine  che  avevano  di  op- 
porsi  agli  articoli  di  riforma  de' princìpi,  ma  non  del  comando  avuto  di 
protestare  e  di  ritirarsi.  Perocché  su  quest'ultimo  punto  non  lasciarono 
traspirare  un  minimo  che,  e  chicchessia  nulla  ne  seppe  sino  al  momento 
della  esecuzione. 

«  Pallav:,  1.  %%  e.  9, 1.  23,  e.  1  ;  Dup  ,  Mora.,  p.  506. 

—  Questa  specie  di  lega  di  un  centinaio  di  vescovi,  di  cui  parla  Fra 
Paolo,  è  ben  certa,  ed  è  confermata  dal  cardinal  Pallavicino  (lib.  32,  e.  9). 
Ma  si  è  ingannato  Fra  Paolo  nel  riferirne  la  causa  alla  minaccia  di  Perrier. 
Perchè  oltre  l' aver,  come  abbiam  detto,  gli  ambasciatori  tenuto  secretis- 
Simo  l'ordine  di  protestare;  egli  è  d'altra  parte  certo,  che  que' prelati  fe- 
cero nota  la  loro  risoluzione  ai  legati  prima  che  la  lettera  del  re  Carlo 
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roie  con  dissegno  e  speranza  di  divertir  V  umore.  Iq 
queslo  moto(>)  il  conte  di  Luna  comparve  dì  nuovo  con 
la  solita  instanza,  che  il  decreto  Praponeniibw  Isgatu 
fosse  rìvocato,  acciò  ogni  prelato  potesse  proporre  ie  cose 
che  giudicasse  meritevoli  di  riforma;  e  dimandò  che 
fosse  accommodato  a  gusto  de*  prelati  spagnuoli  il  sesto 
capo,  levando  affatto  V  essenzioni  a^  Capitoli  de*  canonici 
delle  chiese  catedrali,  e  sottoponendogli  al  vescovo  ;  ed 
essendo  comparso  in  Trento  un  procuratore  per  nome  di 
quei  Capitoti  che  faoeva  officio  in  contrario,  gli  comodan- 
do che  non  dovesse  parlarne.^ 

XLVIII.    Essendo  le  cose  in  questi   termini,   pensa- 
vano li  legati  a  far  la  sessione  con  la  sola  materia  del 
matrimonio:  ma  a  questo  si  opponeva  il  non  esser  aa- 
Cora  ben  maturate  tutte  le  difficoltèt   del  clandestino,  e 
anco  il  sospetto  che  gli  ambasciatori  avevano  che  se  si 
fosse  fatta  una  sessione  senza  parlar  di  riforma,  era  per- 
duta  la  speranza  che  si  dovesse  trattarne   mai  più.  Ed 
essendo  anco  ben  evidente  e  chiaro  che  nissuna  speranza 
restava  di  poter  per  il  tempo  determinato  alla  sessione 
aver  in  ordine  cosa  alcuna  di  riforma,  li  legati,  fatta  eoo- 
gregazìone  generale  il  dì  quindici  del  mese,  (^)  proposero 
di  prolongarla  sino  agli  undici  novembre,  e  così  fu  deli- 
berato. La  causa  di   così   longa  dilazione  fu,   perchè  ii 
pontefice  vedendo  le  difficoltà  di  finir  il  Concilio,  parte 

fosse  arrivata.  Infatti  al  dir  di  Fra  Paolo,  gli  ambasciatori  non  ebbero 
quell'ordine  che  agli  11  di  settembre,  e  non  ne  parlarono  ai  legati  die 
alcuni  giorni  dopo;  e  il  giorno  10 1  cento  prelati  collegati  per  accudire  alla 
riforma  de' principi,  erano  stati  a  trovare  i  legati  per  ferii  consapevoli 
della  disposizione  in  cui  erano,  la  quale  pertanto  non  potea  essere  efl^o 
delle  minacce  di  Ferrier.  —  Pallav.,  lib.  23,  e.  1. 

(•)  Pallav.,  I.  «2,  e.  10,  e  1.  «3,  e.  1. 

1  Visc,  Lett.  del  10  giugno. 

—  Non  solo  gli  comandò  di  non  parlarne,  ma  l'obbligò  a  partir  da 
Trento,  per  obbedire  agli  ordini  del  re  Cattolico  che  gli  comandava  di  ri- 
tirarsi, sotto  pena  di  essere  spogliato  di  tutti  i  bepi  che  possedeva  io  Spa- 
gna. Ma  ciò  era  seguito  prima  del  tempo  indicato  dal  nostro  istorico.  - 
Pallav.»  lib.  tS,  e.  10. 

(«>)  Pallav.,  I.22,  C.10;  M art. ,  tomo  8,  p.  1397. 
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oascenU  per  le  controversie  tra  li  prelati,  e  parte  per 
le  oppoeizìoiM  dell' ambasciator  di  Spagna,  pose  ogni 
speranza  in  superar  le  difficoltà  del  cardinale  di  Lore- 
na; onde  scrisfie  a'  legati  che  quando  la  sessione  non  si 
avesse  potato  far  al  determinalo  ten>po,  si  prolongasse 
per  doe  mesi:  e  questo  fece  acciò  che  potendo  il  cardi* 
naie  trasferirsi  a  Roma,  avesse  commodo  di  divisar  con 
Ini  quello  che  non  era  possìbile  >€ar  per  lettere  né  per 
messi  ;  e  *acciò  che  fosse  preparata  ogni  disposizione  per 
venir  air  esaeeozione/  Sino  a  quel  tempo  non  ebbe  il 
papa  altra  risoluzione  che  di  terminar  il  Concilio;  ma  al* 
lora  deliberò  fermamente  che  se  questo  non  si  poteva, 
trovandosi  per  mera  necessità  costretto  a  liberarsene  in 
qualonque  modo  si  fosse,  voleva  onninamente  dissol- 
verlo.' Mandò  facdlà  ai  legati  di  far  sospensione  o  tra- 

i  PallavicìBO  (lib.  SS,  e.  1}  vuole  che  ciò  sia  assolutamente  falso,  e 
che  il  papa,  non  che  dare  un  tal  ordine,  non  abbia  mai  dubitato  che  la  ses- 
sÀone  al  tempo  prefisso  non  si  tenesse,  e  che  il  cardinal  di  Lorena  non 
diffensse  la  soa  partenza  da  Trento  per  aspettarne  l' evento.  Infatti  ne'  di' 
spacci  di  quel  tempo  nulla  si  vede  onde  si  possa  arguire  che  vi  sia  stato 
un  taj  ordine,  ed  è  ben  più  naturale  il  pensare  che  i  legati  abbiano  preso 
no  cosi  lungo  termine,  perchè  aspettar  volessero  il  ritorno  dei  cardinal  dì 
Lorena,  «  seguire  appuntino  le  misure  che  il  papa  concertate  avesse  con 
lui  per  la  spedizione  e  conclusion  del  concilio.  Si  vede  anche  da  un  po- 
scritto dì  Visconti  de' 6  di  settembre,  che  i  legati  da  sé  aveano  già  preso  il 
partito  di  una  cosi  lunga  dilazione  ;  avvegnaché  in  una  lettera  del  mede- 
simo giorno  egli  accerti,  che  sino  allora  avevano  avuto  una  grande  spe- 
ranza di  tenere  la  sessione  al  tempo  indicato.  Chiaro  pertanto  si  scorge,  ohe 
tra  r  uno  e  l' altro  non  vi  potevano  essere  stati  nuovi  ordini,  e  che  la  riso- 
luzione era  stata  presa  da'  legati  verislmil mente  di  concerto  col  cardinal  di 
Lorena,  il  quale  avea  caro  che  la  sessione  si  difTerisse  sino  al  suo  ritomo, 
come  apparisce  da  una  sua  lettera  de' 17  di  aettembre  1563  al  re  Carlo  IX. 
—  Dup.,Mem.,p.  603. 

s  Da  tutti  i  dispacci  di  Boma  ò  evidente  che  il  papa  con  impazienza 
desiderava  il  fine  del  concilio,  e  'che  anche  inclinava  a  sospenderlo,  se 
terminarlo  in  breve  tempo  non  si  poteva.  (Pallav.,  lib.  2%,  e.  9.)  Rilevasi 
eziandio  dalla  istruzione  data  da' legati  a  Visconti  alla  sua  partenza  per 
Roma  (Ibid.,  e.  Il),  ch'essi  consigliavano  al  papa  la  cosa  medesima,  e  che 
lo  dissuadevano  solamente  dall'  essere  l'autore  della  sospensione.  Ma  il  car- 
dinale di  Lorena  era  di  sentimento  affatto  opposto,  e  così  bene  mise  in 
vista  tutti  gl'inconvenienti  e  pericoli  di  quel  partito,  che  ad  altro  più  non 
si  pensò  se  non  se  a  finir  il  concilio  con  la  maggior  celerità  possibile.  E 
fu  in  grazia  di  venirne  a  capo  più  agevolmente  che  il  papa  e  il  cardinale 

Sabpi.  —  4.  18 
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slazione,  secondo  che  giudicassero  meglio  col  conseglio  dei 
Padri,  scrivetidogli  che  voleva  liberarsene  ia  ogni  modo, 
o  eoa  metterci  fine,  se  fosse  possibile,  il  che  più  di  tutto 
desiderava;  quando  no,  usar  un  altro  de'doe  rìmedii: 
però  facessero  opera  essi  di  far  nascer  occasione  di  es- 
serne richiesti,  per  non  mostrar  che  egli  fosse  autore,  e 
sollecitassero  il  viaggio  di  Lorena.  Per  il  che  ^li,  fistia 
la  determinazione  di  prolongar  la  sessione,  il*  dì  seguente 
si  partì.* 

XLIX.  Erano  nel  pontefice  cessati  tvtti  H  disgusti 
di  Francia  per  causa  del  Concilio,  né  però  era  senza  ri- 
cever continue  molestie  da  quel  regno:  gli  dava  molta 
noia  la  quotidiana  instanza  che  gli  era  fatta  di  eoo- 
sentir  all' alienasione  di  centomila  scudi  di  beni  eccle- 
siastici, e  le  continue  detrasioni  che  intendeva  -usarsi 
dagli  Ugonotti  contra  lui  e  la  Sede  Apostolica.  Gli  /u 
specialmente  molesto,  che  il  cardinale  Sciatiglion,  il  qua), 
come  si  è  d^tto,  aveva  deposto  ogni  abito  clericale  e  sì 
fece  chiamar  il  conte  di  Beauvais,  dopo  che  intese  dal 
pontefice  esser  stato  dichiarato  privato  (sotto  il  di  •  ulti- 
mo maggio)  del  cappello  in  concistoro,  reassonse  V  abito 
di  cardinale  e  con  quell'abito  si  maritò;*  e  nella  grao 


•CMcertarono  tra  essi  tutto  quel  che  si, aveva  a  fare;  e  che  Lorena,  ritor- 
nato che  fa  in  Trento,  fece  quanto  potè  per  accelerar  la  conclusione  del 
concilio,  allontanando  tutto  quel  cbe  poteva  frapporre  indugio,  e  abbre- 
viando speditamente  tutte  le  materie  che  restavano  conteuziose  con  i  Pro- 
teatanCi.  Ma  primachè  tutto  ciò  fosse  per  tal  modo  disposto,  Bon  si  era  mai 
parlato  di  dissolvere  il  concilio,  ma  soltanto  di  sospenderlo;  a  roen  che 
la  idea  di  sospensione  non  si  reputi  come  una  verA  dissoluùone. 

1  Thuan.f  1.  23,  n.  15. 

^  Questo  è  un  errore  ;  perebè  la  lettera  del  cardinale  al  re  Carlo,  ri- 
ferita  da  Dupuy,  è  con  la  data  di  Trento  de'  17  di  settembre.  Di  più  da 
un'altra  lettera  de' aignori  Ferrier  e  Pibrac,  de'S5di  aetiembre, riportata 
altresì  da  Dupuy  (p.  606) ,  si  vede  non  essere  partito  ohe  ai  19^  benché  ii 
Taaao  e  PaUaviei«o  (lib.  asi,  e  fi)  mattano  la  partenza  di  lui  ai  18. 

*  Baya.,  ad.aoa.  1668,  n.  49  e  60. 

>  —  Fu  in  quello  del  di  91  di  marzo,  come  ne  fa  fede  la  aeoteoza  pub- 
blìcaU  daRainaidi  ali'  anno  1668,  num.  49. 

*  Con  Elisabetta  d'BauteviUe,  con  la  quale  si  ritirò  dipoi  in  logbii- 
terra,  dove  mori,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale  di  Cantorberì. 


:^563J  PIO  IV.  275 

soleoniU  cbe  sì  fece  ia  Roano  il  tredici  agoeto,  quando 
il  re  à  dKoblarò  maggiore  io  Parlamento,  in  preaenaa  di 
latta  la  nobiUk  francese  egH  comparve  alia  solennità  nel 
medesimo  abito,  che  fa  da  tutti  giudicate  una  gran  sprez- 
latura  della  degniti  pontefieia:  di  che  il  papa  commos- 
so, ìa  queslo  tempo  fece  metter  in  stampa  la  sua  pri- 
vazione, e  ne  fece  seminar  molte  copie  per  la  Francia. 

Air  arrivo  del  cardinale  di  Lorena  in  Roma,  era  pochi 
giorni  prima  arrivato  il  nonoio  del  pontefice  residente  in 
Francia  spedilo  dalla  regina  per  proponer  al  papa  un  ab- 
boccamento tra  Sua  Santità,  T  imperatore,  il  re  di  Spagna 
e  il  re  suo  figlio,  nella  comitiva  del  quale  ella  ancora 
si  sarebbe  ritrovata.  Dal  pontefice  fu  giudicata  V  essecu- 
zioae  impoesibile:  la  propoeizìone  non  gli  di^iacque  co- 
fine  quella  che  molto  poteva  servir  a  finir  il  Concilio  :  e 
però  diede  parola  di  mandar  noncii  all'imperator  e  al  re 
di  Spagna  per  questo,  e  destinò  il  vescovo  di  Ventimì- 
^^^a  per  Spagna  {il  qual  per  ciò  chiamò  da  Trento),  e  quello 
^'  Ischia  air  imperatore.* 

L  Al  cardinale  di  Lorena  fece  eccessive  dimostra- 
ziooi  d^  ottone,  (^)  T  alloggiò  in  palazzo  e,  cosa  insòlita, 
andò  publìcamente  a  visitarlo  alle  stanze  sue.  I  ragiona- 
nieaii  tra  loro  furono  in  parte  sopra  T  abboccamento,  so 
^A  il  cardinale  esso  ancora  non  teneva  per  fattibile.  Si 
trattò  della  vendita  per  centomila  scudi,  nel  die  non  è 
chiaro  se  gli  offici!  fossero  fotti  dal  cardinale  per  promoo 
vero  per  tirar  indietro  T essecuzione ;  anzi  che  avendo 


*  Bup.,  Mem.,  p.  4.^2  e  539;  Pallev.,  1.  ^,  e.  1;  RayD.,adann.  1563, 
^'  179. 

—  Nella  lettera  di  Carlo  IX  al  vescovo  di  Rennes  de'  9  di  novembre, 
'^iportata  da  Dupuy  alla  pag.  540,  quel  priocipe  oomina  il  veaoovo  di  Aquila 
^^  ^eee  di  quello  d' lechia;  e  che  fu  apìadito  a  Vienua  a  non  a  Madrid  il  ve- 
scovo di  VentimigMa»  Ma  aon  questi  due  errori;  e  da  dispacci  del  cardi- 
°^a  BorromeQ  y-^iai^c.cbe  a  Vienna  fu  mandato  il  vescovo  d'Ischia  e 
^^^  quello  di  Aquija{  e  cbe  Visconti  andò  non  in  Alemagna,  ma  in  Spa- 
gna, come  dice  Vrh  paiolo. 

(*)  Rayn.,  «d  ann*  t563,  d.  171  ;  Spond.,  n.  44. 
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in  quel  giorni  il  pontefice  ad  aaa  nuova  inslanza  del- 
r  ambasciatore  in  quella  materia  risposto,  che  la  rimet- 
teva al  Concilio,  fu  giudicato  da  molti  esser  iscusazione 
ritrovata  da  Lorena.  Ma  il  prìncipal  negozio  fu  sopra  il 
finir  del  Concilio,  cosa  stimata  dal  papa  per  impertantis- 
sima  e  conosciuta  per  diffldlissima  ;  nel  che  fa  somma 
confidenza  tra  loro,  avendogli  scoperto  il  cardinale  gl'iD- 
teressi  suoi  voltati  ai  medesimo,  e  come  dopo  la  mort« 
de*  fratelli  vedeva  chiaro  non  esservi  altro  mezzo  di 
sostentar  in  Francia  la  religione  e  la  casa  sua,  che  la 
congionzione  con  la  Sede  Apostolica.  Il  papa  gli  pro- 
mise di  far  cardinali  a  sua  instanza,  e  gli  diede  tal 
parole  che  mostravano  intenzione  di  farselo  succeder 
nel  ponteficato  ;  le  quali  acciò  avessero  maggior  creden- 
za, mostrava  che  la  grandezza  di  quel  cardinale  fosse 
utile  per  li  fini  che  aveva  di  qualche  mira  a  cosa  di 
gran  momento  ;  perchè  la  conclusione  de*  ragionamenti 
suoi  con  ogni  persona  era,  bisogna  ierrar  il  Concili»  e 
proveder  danari,  e  poi  sarà  quéUo  che  a  Dio  piacerà} 

Il  pontefice  conferi  al  cardinale,  che  ad  ogni  nuova 
qual  gli  capitava  a  notizia  delle  discordie  e  degli  alloo- 
gamenti  che  altri  machinavano,  veniva  in  consultaziooe 
di  sospender  il  Concilio-,  ma  era  ritirato  dalla  constde- 
razione  del  scandalo  che  ne  averebbe  ricevuto  il  mondo, 
al  quale  la  verità  era  incognita  ;  e  dair  un  canto  quello 
gli  pareva  il  maggior  male  che  potesse  occorrere,  e  dal- 


A  Non  si  paò  negare,  che  tutto  qael  ohe  qui  Fra  Paolo  dice  di  qae'M- 
creti  ragionamenti,  non  sia  verisimile.  Ma  non  essendovi  stato  alcao  testi* 
moniOt  e  nessun  di  essi  essendosi  spiegato,  quanto  qui  il  nostro  autore  oe 
dice  debbe  riceversi  come  semplici  congetture,  più  da  politico  che  d< 
istorico. 

'  *  È  nondimeno  diflBclle  che  i  grandi  tengano  colloqui  tra  loro,  e, 
siano  pure  secretissiml  quanto  si  vuole,  che  qualche  cosa  non  trapeli  bWì 
curiosità  de'eortigiani.  Per  esempio  Frè  Paolo  nel  voi.  i,  pag.  \ìt,  riferì 
il  colloquio  tra  papa  Clemente  e  Carlo  V,  su  cui  it'Gburayer  e  il  Pan*^** 
cino  fanno  osservazioni  quasi  consimili  a  queste^'  ep^uHeio  storico  lopreM 
dalle  carte  di  Antonio  Suriano  ambasciatore  veneto' a  Roma;  bisogni  «dun- 
que che  il  Ruriano  Io  abbia  penetrato:  e  cosi  anctìe' di  questo.  * 
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ÌBÌiro  canto  lo  giodicava  inferiore  al  pericolo  che  por- 
tava rantoriik  sua,  la  qual  era  lo  scopo  dove  e  pren- 
cipi  e  vescovi  e  ogni  sorte  di  persona  saettava  ;  ma  che 
finalmeote  era  necessario  deponer  tutti  li  rispetti,  e  ve- 
nir a  questa  risoluzione.  Il  cardinale  lo  levò  di  questa 
deliberazione  con  mostrargli,  che  quella  non  era  una 
medicina  da  guarir  il  male,  ma  da  differirlo  con  maggior 
pericolo,  perchè  fra  poco  tempo  averebbe  nuove  dimando 
di  restituirlo,  e  macchinazioni  di  qualonque  non  fosse 
ben  sodisfatto  di  lui  ;  e  che  il  sospenderlo  anco  era  pib 
difficile  che  finirlo  :  perchè  di  questo  non  faceva  bisogno 
addar  cause,  bastava  metter  ben  le  cose  a  segno,  e  in- 
tendersi ed  esaegnire  ;  che  la  sospensione  ricercava  al- 
legazione di  causa,  sopra  la  quale  ogni  un  averebbe 
detto  la  sua  ;  che  era  anco  più  onorevole  finire  ohe  so- 
spendere ;  e  altre  ragioni  usò,  che  fece  conoscer  al  papa 
ii  conseglio  esser  buono  e  fedele  ;  e  appresso  lo  cousegliò 
9  parlar  apertamente  col  re  di  Spagna. 

Per  il  ohe  chiamati  a  sé  gli  ambasciatori  di  quel  re, 
si  querelò  con  parole  gravissime,  dicendo  aver  congre- 
gato il  Concilio  sotto  speranza  e  promessa  del  re,  che  le 
<^8e  del  poQteficato  sarebbono  favorite  da  Sua  Maestè, 
alla  quale  anco  aveva  dato  tutte  le  sodisfazìoni  imagi- 
nabili,  ed  era  per  dargli  delle  altre,  secondo  le  sue  ri- 
chieste, quando  fossero  levati  gl'impedimenti  che  portava 
l'esser  aperto  il  Concilio;  che  egli  non  aveva  dimandata 
altra  grazia  a  Sua  Maestà  e  a'  ministri  se  non  il  fine  di 
niello,  per  servizio  di  Dio  e  ben  commune,  ed  in  ciò 
^ra  trattato  molto  male  senza  che  vi  fosse  alcun  bene- 
ficio, anzi  molto  danno  del  re.  Però  era  costretto  tener 
conto  di  chi  faceva  stima  di  lui,  e  gettarsi  nelle  brac- 
cia di  chi  voleva  aiutarlo.  Spedì  anco  al  re  un  corriero 
con  lettera  di  sua  mano,  facendo  querela  degli  officii  che 
^dcevauo  Tambasciator  e  altri  suoi  a  Trento,  contrarii 
^  niinistri  regii  di  Roma,  dicendo  Tuna  e  l'altra  parte 
lar  la  commissione  di  Sua  Maestà  ;  gli  mostrò  che  com- 
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pliva  per  servizio  di  Dio,  della  Sede  Apostolica  e  della 
Maestà  Sua,  che  quei  Concilio  si  finisse  ;  e  in  fine  lo  ri- 
cercò d^  aperta  dichiarazione,  se  in  qoeslo  era  per  coa- 
diuvarlo o  no.  Lo  consegHò  anco  il  cardinale  a  non  si 
mostrar  alieno  di  conceder  ali*  imperatore  il  calice  e  ma- 
trimonio de'  preti,  che  così  acquistereUoe  l' imperatore 
e  il  re  de'  Romani,  non  tanto  consenzienti  a  finir  il  Con- 
cilio, ma  ancora  favorevoli  e  promotori.  Parimente  gK 
considerò  che  era  necessario  tralasciar  riforma  de'  pren- 
cipi,  come  cosa  ohe  più  d' ogni  altra  poteva  mandar  ìb 
negoziazione  in  longo. 

Li.  Ma  in  Trento  dopo  la  partita  di  Lorena  parti- 
rono (A)  ancora  nove  vescovi  francesi  per  tornarsene  a 
casa,  onde  non  ve*  ne  restarono  al  Concilio  più  che  otto, 
oltre  sei  che  erano  andati  a  Roma  col  cardinale.  La  par- 
tita di  quelli  fece  (W  passar  voce  che  fossero  stati  riebia- 
roati  di  Francia,  e  che  ci  fosse  anco  intenzione  di  ri- 
chiamar gli  altri  per  officio  fatto  dagli  Ugonotti,  bccì9, 
instando  il  fine  del  Concilio,  quando  sarebbono  stati  ana- 
tematizzati non  vi  fossero  Francesi  presentii 

LU.  I  legati  per  agevolar  le  difficoltà  del  claode- 
sUno  fecero  far  da' teologi  una  publica  disputa  in  con- 
tradizione con  defensori  e  oppugnatori  :  cosa  che  io  nis- 
sud' occorrenza  era  più  stata  fatta  in  Concilio;  nia 
nemmeno  quella  partorì  alcun  buono  effetto,  anzi  tutti 
si  partivano  più  confermati  nella  propria  opinione.'  !*> 
dopo  questo,  per  reassumer  le  congregazioni  e  trattar 
della  riforma,  diedero  fuori  il  rimanente  degli  articoli. 

(")  Dup.,  Mem.,  p.  505.  (b)  Id.,  p.  508. 

*  Pallav.,  1.  22,  e.  9. 

—  Quel  ohe  qui  Prà  Paolo  registra  segufto  dopo  la  partenza  del  cardini' 
di  Lorena,  erasi  fatto  prima.  Perchè  quel  cardinale  non  porti  obe  ai  ^^  ^' 
settembre,  e  la  disputa  si  fece  ai  13.  Quei  che  nella  disputa  90§t^onero 
l'annullazione,  al  dir  di  Pallavicino,  furono  Francesco  Forrier  e  Dl«?^ 
Psyva  portoghesi,  Simon  Vigor  e  Ricardo  Daprè  fraocesi,  e  Pietro  Foo^'' 
donio  spsgnuolo.  E  d'altra  parte  quei  che  non  Tollero  l' annuUaziooe,  '"* 
reno  Adriano  Valentino  veneziano,  Torre  e  Salmeronespagnuoli,  Giovanni 

Pelletier  francese,  e  un  inglese  di  cui  non  ci  dice  il  nome. 
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de'quali l'ultimo  era  per  riforma  de' preneìpi,  vedeudosì 
costretti  a  oiò  fare  per  V  aniiBuliaainenU)  de'  prelati.^ 

LUI.  Del  qual  capo  toccauie  li  preocipi  aveado  fatto 
tante  volte  menziooo,  poiché  siamo  venuti  ad  un  luogo 
che  per  intelIigeDxa  delle  cose  seguenti  è  necessario 
recitarlo,  convieu  saper  che  quello  conteneva  un  proemio 
eoa  tredici  decreti,  e  un  molto  pregnante  epilogo,  la  so- 
stanza de' quali  era:  '  Che  la  sinodo,  oltra  le  cose  sta- 
tuite sopra  le  persone  ecclesiastiche,  ha  giudicato  dover 
emmendar  altri  abusi  da'  secolari  introdotti  oontra  V  im- 
muQìtà  della  Chiesa^  confidando  che  i  prencipi  se  ne 
contentaraniio  e  faranno  render  la  debita  obedienza  al 
clero:  e  però  gli  ammonisce  inanzi  le  altre  cose,  che 
facciano  render  da'  loro  magistrati,  officiali  e  altri  signori 
temporali  queir  obedienza  che  essi  medesimi  prencipi 
sono  lenuU  prestare  al  sommo  pontefice  e  alle  constitu- 
zioni  conciliari  ;  il  che  per  facilitar,  rinovando,  statuisse 
alcune  delle  cose  decretate  da'  saori  canoni  e  dalle  leggi 
imperiali  a  favor  dell'immunità  ecclesiastica,  le  quali 
debbJQo  esser  osservate  da  tutti  sotto  pena  d' anatema. 

4.  Che  le  persone  ecclesiastiche  non  possine  esser 
giudicate  al  fòro  secolare,  ancoraché  vi  fosse  dubio  del 
titolo  del*  chiericato,  e  quantonque  essi  medesimi  con- 
se&iissero  o  vero  avessero  renonciato  alle  cose  impetrate, 
^  P^r  qual  si  voglia  altra  causa^  eziandio  sotto  pretesto 
<li  publica  utilitèi  o  di  servizio  del  re,  né  possino  prò- 


^  Dì  ciò  positiva  certezza  ne  fanno  gli  ambasciatori  di  Francia  nella 
'or  lettera  al  re,  dei  di  S5  di  settembre,  e  lo  stesso  Carlo  IX  nella  sua 
^^moria  al  cardinal  di  Lorena  del  d'i  9  di  novembre  (Dup.,  Mera.,  pag.  506 
^^^3);  e  ciò  perfettamente  si  accorda  con  la  promessa  fatta  da' legati 
^'prelati  collegati,  di  far  rimettere  a  loro  l'esame  di  quegli  articoli  tre  di 
^°Po la  inchiesta  fattane  (Palla V.,  lib.  22,  e.  9),  perchè  que'prelati  aveano 
V^Qle&iato  di  DOD  voler  dir  opinione  su  gli  altri  articoli,  se  non  si  fossero 
"oiti  quelli  de'  priscipi. 

^  Dup.  Mem..  p.  680;  Rayo.,  ad  ann.  1663,  n.  163;  Spond.,  n.  42;  Mart., 
^^K»oS,p.i39i. 

—  Nel  latino  I  decreti  non  son  che  12,  perchè  il  4  e  il  5  non  sono  che 
"no  solo.  Rainaldi  e  Spendano  ne  danno  13  come  Fra  Paolo. 
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ceder  ne1)«  cause  d*  assassinio,  Ée  non  sarft  vera  e  pro- 
priamente assassinio,  e  che  notoriamente  consti  ;  e  negli 
altri  casi  dalla  legge  permessi,  non  \o  possine  far  se  non 
precedendo  prima  la  dichiarazione  dell' Ordinario/ 

2.  Che  nelle  cause  spirituali,  matrimoniali,  d' eresia, 
decime,  juspatronato,  beneficiali,  civili,  criminali  e  miste, 
pertinenti  in  qual  si  voglia  modo  al  fòro  ecclesiastico, 
così  sopra  le  persone  come  sopra  li  beni,  decime,  quarte 
0  altre  porzioni  spettanti  alla  Chiesa,  e  sopra  li  benefici! 
patrimoniali,  feudi  ecclesiastici,  giurisdizione   temporale 
di  chiese  non  possine  li  giudici  temporali  intromettersi 
né  in  petitorio  né  in  possessorio;  levata  qualonque  ap- 
pellazione, 0  per  pretesto  di  dinegata  giustizia,  o  come 
d'abuso,  0  perchè  sia  renonciato  alle  cose  impetrate:  e 
quelli  che  nelle  sudette  cause  ricorreranno  al  secolare, 
siano  escommunicati  e  privati  delle  ragioni  che  in  quelle 
gli  competivano.  E  ciò  sia  osservato  eziandio  nelle  cause 
pendenti  in  qualonque  instanza.* 

*3.  Non  possine  li  secolari,  eziandio  per  autorìtèi  apo- 
stolica o  consuetudine  immemorabile,  constituire  giudici 
in  cause  ecclesiastiche,  e  li  chierici  che  riceveranno  tali 
offìcii  daMaici,  eziandio  per  vigor  di  qual  si  voglia  pri- 
vilegio, siano  sospesi  dagli  Ordini,  privati  de*  beneficii  e 
offìcii,  e  inabili  a  quelli. 

4.  Che  il  secolare  non  possi  commandar  al  giudice  ec- 
clesiastico di  non  scommunìcar  senza  licenza,  o  di  re- 
vocar 0  vero  sospender  la  scommunica  fulminata;  oè 
possi  proibirgli  che  non  essamini,  citi  e  condanni,  e  che 
non  abbia  birraria  ed  essecutori  propri. 

5.  Che  imperatore,  re  o  qqal  si  voglia  prencipi  non 


1  Se  non  sarà  vera  e  propriamente  aieaesinio,  e  che  notoriamente  coti' 
sti  ec.  Queste  parole  non  trovansi  nel  latino  pubblicato  da  Dnpoy  e  oeo* 
meno  in  Spendano,  né  in  Rainaldi.  Ma  forse  in  altre  copie  vi  erano,  es- 
sendo quegli  articoli  stati  comunicati  a  molte  persone. 

*  Nel  latino  di  Dupuy  non  sono  menzionate  le  cause  matrimoniali;  lo 
sono  bensì  negli  articoli  riportati  da  Spondano  e  Rainaldi. 
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pmao  far  editti  o  ordinazioni  in  qual  9I  voglia  modo, 
pertmeoti  a  cause  o  persone  ecclesiastiche,  né  intro- 
mettersi nelle  persone,  cause,  giurisdizioni,  né  tribunali, 
eziandio  nell'Inquisizione,  ma  siano  obligati  prestar  il 
braccio  ai  giudici  ecclesiastici.^ 

6.  Che  la  temporal  giurisdizione  degli  ecclesiastici, 
eziandìo  con  mero  e  misto  imperio,  non  sia  turbata, 
nemmeno  li  sudditi  loro  nelle  cause  temporali  siano  ti- 
rali a'  tribunali  secolari. 

7.  Nisson  prencipe  0  magistrato  prometti  per  bre- 
vetto 0  altra  scrittura,  o  dia  speranza  d*  aver  beneficio 
alcuno  posto  nel  dominio  loro,  né  gli  possi  procurar 
da*  prelati  o  Capitoli  di  Regolari,  e  chi  per  quella  via  ne 
ottenere,  sia  privato  e  inabile. 

8.  Che  non  possine  metter  mano  ne'  frutti  dei  bene- 
vacanti  sotto  pretesto  di  custodia,  o  juspatronato, 

0  di  protezione,  né  affine  d'  ovviare  a  discordie,  né 
meuervi  economi  é  vicari:  e  li  secolari  che  accette- 
rdQQo  tali  officii  e  custodie,  siano  scommunicati  ;  e 
^i  chierici,  sospesi  dagli  Ordini  e  privati  de'  beneflcii. 

9.  Che  gli  ecclesiastici  non  siano  astretti  a  pagar 
tasse,  gabelle,  decime,  passi,  sussidii,  eziandio  con  nome 
di  dono  0  imprestito,  così  per  li  beni  della  Chiesa,  come 
per  i  patrimoniali,  eccettuate  quelle  provincie  dove  per 
antichissima  consuetudine  gli  ecclesiastici  medesimi 
^e'pubiici  comizi  intervengono  ad  imponer  sussidii  così 
^' laici,  come  ecclesiastici,  centra  gl'infedeli,  0  per  altre 
urgentissime  necessità. 

10.  Non  possine  metter  mano  ne' beni  ecclesiastici, 
mobili  e  immobili,  vassalli,  decime  e  altre  ragioni,  nem- 
n^eno  ne'  beni  delle  community,  0  de'  privati  sopra  quale 
'3  Chiesa  ha  qualche  ragione;  né  affittar  pasooli  0  er- 
^^ggi  che  nascono  ne'  terreni  e  possessioni  della  Chiesa. 

11.  Che  le  lettere,  sentenze   e  citazioni   de'  giudici 


^  N(  1  latino  di  Dupuy  questo  articolo  fa  parte  del  quarto. 
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ecclesiaslici)  specialmeDte  della  corte  di  Roma,  subito  esi 
sibite,  senza  eccezione  siano  intimate,  pnblicate  e  esse^ 
guite,  né  così  di  questo  come  del  pigliar  possesso  de'  be< 
neficii  s'abbia  da  ricercar  consenso  o  licenza  che  si 
chiama  Exequatur,  o  veramente  Placet  o  con  qual  sj 
voglia  altro  nome,  eziandio  sotto  pretesto  d*  ovviare  alle 
falsità  e  violenze,  eccetto  nelle  fortezze  e  in  quei  beoe^ 
ficii  dove  li  prencipi  sono  riconosciuti  per  ragion  de) 
temporale.  E  se  vi  sarà  dubio  o  della  falsità  delle  \ei\ 
tere'  o  di  qualche  gran  scandalo  e  tumulto,  possi  il  ve- 
scovo, come  delegato  apostolico,  statuir  quello  che  sariil 
di  bisogno.  .  i 

42.  Non  possine  li  prencipi  e  magistrati  alloggiar  l) 
suoi  officiali,  famigliari,  soldati/  cavalli,  cani  nelle  case 
o  monasteri  d*  ecclesiastici,  né  cavar  da  loro  alcuna  cosa 
per  il  vitto  0  per  il  transito. 

43.  E  se  alcun  regno,  provincia  o  luogo  pretenderli 
non  esser  tenuto  ad  alcuna  delle  sudette  cose,  in  virtù 
di  privilegi  della  Sede  Apostolica  che  siano  in  attaal 
osservanza,  li  privilegi  debbino  esser  essibiti  al  ponte- 
fice fra  un  anno  dopo  il  fine  del  Concilio,  quali  siaao  da 
lui  confermati  secondo  il  merito  de' regni  o  proviocie. 
e  finito  V  anno,  se  non  saranno  essibiti,  s' incendino  di 
nissun  vigore.^ 

E  per  epilogo  era  un'ammonizione  a  tutti  li  preu- 
cipi  d' aver  in  venerazione  le  cose  che  sono  di  ragione 
ecclesiastica,  come  peculiari  di  Dio,  e  non  le  lasciar  of- 
fender dagli  altri,  inovando  tutte  le  constituzioni  dei 
sommi  pontefici  e  sacri  canoni  in  favor  deirimmuniià 
ecclesiastica,  commandando  sotto  pena  d'anatema,  che 
né  direttamente  né  indirettamente  sotto  qualonqiie  pre- 
testo, sia  statuito  o  esseguito  alcuna  cosa  centra  le  per- 
sone e  beni  ecclesiastici,  o  vero  centra  la  loro  liberi^ 


1  Questo  articolo,  che  viene  ad  essere  il  13,  non  si  legge  tra  quei  di  D''* 
puy  ;  ma  leggesi  in  Spondano  e  Ìd  Rainaldi. 
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ooD  ostanti  qual  si  vogKa  privilegi  ed  essenzlooi^  eziao- 
dio  immemorabili/ 

£  questo  è  quello  che  prima  agli  ambasciatori  era 
stato  commonicato,  e  da  loro  mandato  ciascuno  al  suo 
prencipe,  e  per  causa  del  quale  il  re  di  Francia  diede 
I  ordine  agli  ambasciatori  suoi  del  quale  di  sopra  s*è 
parlato;  e  T imperatore,  vedutigli,  scrisse  al  cardinal 
Morone,  (^)  che  né  oome  imperatore  né  come  arciduca 
assentirebbe  mai  che  si  parli  in  Concilio  di  riformar  giù* 
risdfsione  dei  prencipi,  né  di  levargli  rautorìtii  d'aver 
aioti  e  contribuzioni  dal  clero:  considerandogli  che  tutti 
li  mali  passati  erano  nati  per  oppressioni  tentate  dagli 
ecclesiastici  centra  li  popoli  e  li  prencipi;  che  avvertis- 
sero di  non  irritargli  maggiormente  e  far  nascer  incon- 
venienti maggiori.' 

LIV.  Gli  ambasciatori  francesi,  dopo  la  partita  di  Lo- 
rena, posero  in  ordine  la  protestazione  loro,  per  valersene 
se  fosse  stato  bisogno.  Laonde  nella  congregazione  deWen- 
lidue  settembre,  dopo  che  uno  de'  Padri  con  longa  ora^ 
21006  discorse  che  la  causa  d' ogni  difformazioue  proce- 


i  Questo  epilogo  è  il  IH  articolo  nel  latino  di  Dopuy;  in  Spendano  e 
Kainaldi  non  ò  parte  degli  articoli,  ma  Yi  è  inserito  aemplicomente  come 
una  specie  di  conchiuaione. 

(•)  Rayn.,  ad  ann.  1663,  n.  105. 

s  *  A  questo  passo  il  Pallavicino  accusa  Frh  Paolo  di  spacciare  una  som- 
ma calunnia  (ìib.  29,  e.  1)  ;  ma  bisogna  che  quel  cardinale  non  abbia  veduta 
la  lettera  dell'imperatore  Ferdinando,  in  cui  vi  è  ben  altro  di  quanto  ne  ba 
estratto  il  nostro  storico.  Eccone  alcuni  frammenti  che  io  traduco  dal  latino: 
-  Niente  è  più  certo  di  quello  che  sia  per  introdurre  nella  Germania  una 
»  estrema coafusione di  tutte  le  cose,  e  che  l'odio  de' secolari  contro  agli 
X  ecclesiastici,  già  grandiasimo  per  altre  cagioni,  non  si  esasperi  ancor  più, 
'  e  che  in  fino  non  siano  per  cogliere  una  occasione  qualunque,  o  con  ra- 
•'  gione  o  per  Ingiurie,  onde  sovvertire  intieramente  l'ordine  ecclesiastico.... 
»  Giè  più  di  cento  anni  innanzi,  quando  ancora  ttitti  vivevano  catt.oltcameii- 
)•  te,  insorsero  gravi  quistioni  e  risse  tra  gli  ecclesiastici  dall'  una  parte  e  i 
»  secolari  dall'  altra,  che  non  paranco  sono  decise.  »  Tutto  questo  in  altri 
termini  signiftoa  appunto  come  dice  Fra  Paolo,  che  «  tutti  i  mali  passati 
y>  erano  nati  per  oppressioni  tentate  dagli  ecclesiastici  contra  i  popoli  e  i 
»  prencipi.  »  E  la  iomma  calunnia  resta  al  Pallavicino,  con  qualche  ag- 
giunta .  * 


284  LIBRO  Vili. 

deva  da*  prencipi,  che  quelli  avevano  maggior  bisogno  di 
riforma,  che  gi^  erano  ordinati  li  capitoli,  che  era  tempo 
dì  proporgli  e  non  persuadersi  di  mandargli  in  niente  eoa 
le  dilazioni  ;  dopoché  quello  ebbe  parlato,  V  ambasciatore 
Ferrier  fece  una  molto  longa  e  querula  orazione,  o,  come 
i  Francesi  dicono,  conqMrUe  :  il  contenuto  della  quale  fi^ 
ne*  punti  principali  :  ^  Che  essi  potevano  dir  aTadrì  qnel^ 
che  li  legati  de*  Giudei  dissero  a*  sacerdoti  :  <>)  Doverem 
noi  ancora  perseverar  digiunando  e  piangendo  ?  Sono  450 
e  più  anni  che  li  re  Cristianissimi  hanno  dimandato  a' |)a- 

1  Dup.,  Hem.,  p.  490;  ftayn.,  ad  aon.  1563,  n.  170;  Pallav.,  1.  t3,c.1; 
Thuao.)  I.  35,  n.  6;  Spond.,  d.  (5;  Mart.,  tomo  8,  p.  1399. 

—  Non  fa  da  ciò  mosso  Ferrier  a  fare  il  suo  lungo  discorso,  come  ba 
benissimo  notato  Pallavicino  (lib.  23,  e.  1).  Aocbe  prima  della  partenza  del  | 
cardinal  di  Lorena  gli  ambasciatori  francesi  aveano  impetrato  da' legati  di 
essere  ascoltati,  per  far  loro  note  le  nuove  istruzioni  del  loro  re;  e  avendo 
inteso  cbe  si  erano  di  nuovo  messi  in  mano  a'  Padri  gli  articoli  della  ri- 
forma de'  principi,  deliberarono  di  proSttare  di  quel  motivo  per  la  loro 
protesta,  come  raccogliesi  dalla  lettera  dì  Ferrier  e  Pibrac  al  cardinal  di 
Lorena,  del  di  18  di  ottobre  (Dup.,  Hem.,  p.  (HO).  Ferrier  dunque  fece  la 
sua  protesta,  non  perché  in  qael  giorno  nella  coogregazione  fosse  stato 
fatto  qualche  discorso,  il  cbe  comprovasi  dal  silenzio  degli  Atti;  ma  uni- 
camente per  ubbidire  agli  ordini  del  re,  cbe  gli  avea  comandato  di  farla, 
qualora  si  continuasse  a  volere  la  riforma  de'  principi.  «  Noi  siioo  co- 
»  stretti,  dicono  gli  ambasciatori  nella  lor  lettera  al  cardinal  di  I^rena, 
i>  de'  18  di  ottobre,  di  dire  e  farlo  udire  dappertutto  che  il  vero  e  miglior 
»  punto  della  giustizia  e  difesa  di  ciò  cbe  è  stato  fatto  e  detto  da  noi,  come 
»  ambasciatori,  nella  protesta  e  dopo,  non  consiste  in  ciò  che  la  cosa  è 
»  fatta,  ma  in  ciò  eh'  ella  è  stata  condotta  ed  eseguita  secondo  l' espresso 
»  comandamento  del  re  ;  e  che  se  era  a  farsi,  ogni  uomo  dabbene  e  di 
n  retto  giudizio,  amante  di  servire  il  re,  e  nel  posto  io  coi  noi  siamo,  lo 
»  dovrebbe  fare  ec.  »  Può  non  ostante  darsi,  che  la  spinta  a  protestare 
l'abbiano  avuta  da' discorsi  di  alcuni  prelati.,  i  quali  si  mostra?ano  troppo 
infervorati  a  far  passare  gli  articoli  delta  riforma  de' principi.  Ma  qoe' di- 
scorsi non  si  fecero  precisamente  nella  congregazione  de'  SS,  od  almeoo 
nulla  se  ne  dice  negli  Atti,  né  nelle  lettere  scritte,  in  occasione  di  quell> 
protesta,  o  dagli  ambasciatori  francesi  o  da  altri. 

—  •  Con  tutto  ciò,  quando  il  lettore  si  ricordi  che  Frè  Paolo  era  sUto 
personale  amico  di  Arnaldo  Ferrier  e  che  le  cose  sopra  scritte  le  ricavi 
dalle  Memorie  dal  medesimo  confidategli,  è  ben  piò  giusto  di  prestar  più 
fede  a  lui  che  al  cardinale  Pallavicino,  e  le  ragioni  del  Courayer  vi  si  op- 
pongono per  niente,  stante  che  è  costume  del  Serpi  di  trascurare  i  dìd^'^ 
Accessori!  e  non  fermarsi  che  su  ciò  cbe  è  di  un  sostanziale  interesse 
nella  storia.  * 

(*)  Zach.,  VII,  3. 
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pi  riforma  delia  disciplina  ecclesiastica  ;  per  ciò  e  non  per 
altro  hanno  mandato  ambasciatori  alle  sinodi  di  Costanza, 
di  Basilea,  di  Laterano,  alla  prima  di  Trento  e  finalmente 
s' è  gionto  a  questa  seconda.  Quali  fossero  le  dimando  lo- 
ro, lo  testifica  Giovanni  Gerson  ambasciatore  nel  Gonstan- 
ziense,  le  orazioni  di  Pietro  Danesio  ambasciatore  nel 
primo  Concilio  di  Trento,  di  Guido  Fabro  e  del  cardinal 
di  Lorena  ih  questo  secondo,  nelle  quali  non  s*  è  diman- 
dato altro  che  la  riformazione  de'  costumi  de' ministri  della 
Chiesa  ;  e  con  tutto  ciò  tuttavia  conveniva  digiunare  e 
piangere,  non  settanta  anni,  ma  200  continui,  e  Dio  vo- 
glia che  non  siano  300  e  molto  più.  E  se  alcun  dicesse, 
esser  stata  data  sodisfazione  con  decreti  e  anatemi,  essi 
però  non  riputavano  che  fosse  sodisfar,  dar  una  cosa  per 
un'  altra  in  pagamento.  Che  se  si  dire,  doversi  sodisfar 
con  gran  fascio  di  riforma  proposto  il  mese  inanzi,  essi 
sopra  quello  avevano  detto  il  loro  parer  e  mandatolo  ai 
re,  il  quale  aveva  risposto  di  vedervi  dentro  poche  cose 
convenienti  alla  disciplina  antica,  anzi  molte  contrarie. 
Non  esser  quello  U  empiastro  i^)  d' Isaia  per  sanare,  ma 
quella  coperta  d' Ezechiele  i^)  per  far  incrudir  più  le  feri- 
te, quantonque  sanate.  Ma  quelle  aggionte  di  scommuni- 
car  e  anatematizzar  li  prencipi,  esser  senza  essempio 
della  Chiesa  vecchia,  e  aprire  una  gran  porta  alla  ribe4- 
lione  ;  e  tutto  quel  capo  che  parla  della  riforma  de'  re  e 
prencipi,  non  aver  altra  mira  che  a  levar  la  lilsertà  della 
Chiesa  gallicana  e  offender  la  maestà  e  autorità  de' re 
Cristianissimi,  li  quali  ad  essempio  di  Constantino,  Giusti- 
niano e  altri  imperatori  hanno  fatto  molte  leggi  ecclesia- 
stiche che  non  solo  non  hanno  dispiaciuto  a'  papi,  ma  essi 
ancora  ne  hanno  inserte  alcune  ne'  loro  decreti,  e  giudi- 
cato degni  di  nome  di  santi  Carlo  Magno  e  Ludovico  iX 
prìncipali  autori  di  quelle.  Soggionse,  che  li  vescovi  han- 
no governato  la  Chiesa  di  Francia  con  quella  non  solo  dopo 

~^- I  II  .      .     L  ^^  J L_l. ■  ■  I   ■ m  M^M  I   I  ■  "^ ' ■  I 

(•)  Isai.,  xxxviii,  il.  0)  Ezech.,  xiii* 
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lì  tempi  della  pragmatica  o  del  Concordato,  ma  400  e  pi) 
anni  ìnanzi  il  libro  delle  Decretali  ;  e  cbe  queste  legg 
SODO  state  difese  e  restituite  da'  re  posteriori,  dopo  chi 
ne'  tempi  seguenti  gli  fu  derogato  con  sostituir  le  Deere 
tali  in  luogo  d^  essi.  Che  il  re,  dopo  fatto  maggiore^  va 
leva  rìdur  in  osservanzia  quelle  leggi  e  la  libertà  deill 
Chiesa  gaiUcana  ;  imperocché  in  quelle  non  vi  è  cosa  con 
trarla  a^  dogmi  della  Chiesa  catolica,  agli  antichi  decrei 
de^  pontefici,  e  a*  oonciliì  della  Chiesa  universale.  Tassi 
poi  a  dire  cbe  quelle  leggi  non  proibiscono  a'  vescovi  il 
riseder  tutto  V  anno,  e  predicar  ogni  giorno  non  che  nove 
mesi  e  nelle  feste,  come  era  staio  decretato  neìV  ultioi^ 
sessione  ;  né  meno  vietano  a*  vescovi  di  vìver  con  sobrie^ 
e  pieiè,  e  avendo  solo  V  uso  e  non  V  usofrutto  delle  èD 
Irate,  distribuirle  o  più  tosto  renderle  a*  poveri  cbe  o^ 
sono  patroni.  E  co^  seguì  nominando  le  altre  cose  statai(^ 
nel  Concilio  con  simìl  forma  d' ironia  che  pareva  le  befJ 
fasse.  Poi  soggionse,  che  la  poteste  data  da  Dio  al  re,  eie 
antichissime  leggi  di  Francia  e  la  lìbertli  della.  Chiesa  gal- 
licana avevano  sempre  proibito  le  pensioni,  le  rinoociein 
favore  o  con  regresso,  la  pluralità  do'  beneficii,  le  annate, 
le  prevenzioni,  il  litigar  del  possessorio  inanzi  altri  cbe  li 
giudici  regii,  e  della  proprietà  o  altra  causa  civile  o  cri- 
minale fuori  di  Francia  ;  e  proibito  anco  T  impedir  le  ap* 
pellaziònì  come  d'  abuso,  o  vero  impedir  che  il  re,  fonda- 
tore e  patrone  di  quasi  tutte  le  chiese  di  Francia,  noo 
possi  liberamente  valersi  de^  beni  ed  entrate,  eziao* 
dio  ecclesiastiche,  de'  suoi  sudditi,  per  instante  e  ur- 
gente necessità  della  republìca.  Disse  appresso,  che 
di  due  cose  sì  maravigliava  il  re,  che  essi  Padri  or- 
nati di  gran  potestà  ecclesiastica  nel  ministario  di  DiO; 
congregati  solo  per  restituir  la  disciplina  ecclesiastica. 
non  attendendo  a  questo,  sì  fossero  rivoltati  a  rìformar 
quelli  ohe  convien  obedìre,  se  ben  fossero  discoli,  e  pr^ 
gar  per  loro;  e  che  sì  possino  e  debbino  senza  an»«^ 
nizione  escommunicar  e  anatematizzar  li  re  e  prencip 
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goali  SODO  dà  Dio  dati  agli  nomioi/H  che  non  si  dove- 
rebbe  far  manco  in  uomo  plebeo  perseverante  in  un  gra- 
vissimo delitto.  Che  V  arcangelo  Micael  i^)  non  ard)  naa- 
iedire  il  diavolo,  né  Michea  o  Daniel  li  re  iropiissimi,  e 
pur  essi  Padri  versavano   tutte   le   maledizioni  centra 
li  re  e  prencipi,  e  centra  il  Cristianissimo,  oontra  il  quale 
le  maledizioni  sono  roacbinate  se  difendere  le  leggi  dei 
sQoi  maggiori  e  la  liberta  della  Chiesa  gallicana.  Con- 
cluse, che  il  re  gli  ricercava  di   non   decretare  alcuna 
cosa  contra  di  quelle,  e  se  altrimeiìti  facessero,  oomman- 
dava  a  loro  ambasciatori  d' opporsi   a*  decreti,  sì  come 
aliora  s^  opponevano.  Ma  se  volMsero,  tralasciati  li  pren- 
cipi,  attender   seriamente  a  quello  che  tutto  1   mondo 
spettava,  sarebbe  gratissimo  al  re,  il  quale   eomman* 
^va  ad  essi  ambasciatori  d'aiutare  quell'impresa.  Sin 
^i  parlò  per  nome  del  re  ;  poi  invocò  il  cielo  e  la  terra 
^  essi  Padri  a  considerare,  se  la  dimanda  regia  era  gin- 
^a;  se  sarebbe  onesto  dar  li  medesimi   ordini  in  tulto 
il  mondo  ;  se  in  questo  tempo  conveniva  compatire,  non 
^l'a  Chiesa  né  alla  Francia,  ma  alla  degnila  d'essi  Padri 
^npatazione,  e  alle  loro  entrate  che  non  possono  esser 
t^OQservate  con  altre  arti  chexome  furono  da  princìpio 
acquistate  ;  che  in  tante  confusioni  conveniva  ravedersi, 
'^Qaado  Cristo  viene,  non  gridare:  i^)  Mandaci  fèel  gregge 
^' porci;  che  se  volevano  rimetter  la  Chiesa  nella  ripu- 
tazione antica,  constringer  gli  avversari  a  penitenza,  e 
l'ormar  li  prencipi,  seguissero  l' essempio  d' Ezechia  i^) 
'^  DOQ  immitò  il  padre  empio,  né  il  primo,  secondo,  terzo 
'quarto  avi  imperfetti,  nia  andò  piti  in  su  all'immita- 
^oue  de' perfetti  maggiori  ;  così  allora  non  bisognava  at- 
^oder  a'prossimi  precessori,  se  ben  dottissimi,  ma  ascen- 
'cr  sino  ad   Ambrosio,   Agostino  e  Crisostomo,  li  quali 
>nsero  gli  eretici,  non  armando  li  prencipi  alla  guerra, 
tra  tanto  attendendo  a  mondarsi  le  unghie,  ma    con 

')  Jnd.,  Ep.  Catlh.^d.         ^b)  Matth.,  vili,  31.         (e)  iv.  R^g.,  xviii. 
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r  oraziooe,  booaa  yUa  e  predicazìoae  pura';  perchè  essi 
avendo  prima  formato  sé  stessi  in  Ambrosio,  Agostiao  e 
Grìsosiomo,  «  purgato  la  Chiesa,  faranno  diventar  anco 
li  prencipi  Teodosi!,  Onorìi,  Arcadìi,  Valeatiniani  e  Gra- 
ziani  ;  il  che  sperando,  pregavano  Dio  che  da  loro  fosse 
fatto;  e  qui  fin). 

LY.    Ma  V  orazione  nel  medesimo   tempo  i^)   die   fa 
prononciata,  irritò  sommamente,  non  tanto  li  ponteficii, 
quanto  anco  gli  altri  prelati,  e  fW  li  Francesi  ancora  ;  e 
finita,  per  il  gran  susurro  che  era,  fu   necessarìo  finir 
anco  la  congregazione.  Alcuni  la  tassavano  d^  eresia  ;  (<^) 
altri  dicevano,  che   almeno  era  molto  sospetta  ;  e  altri, 
che  era  d* offesa  alle  orecchie  pie:  che    a  studio  aveva 
preso  occasione  di  farla  in  assenza  del  cardinale  di  Lo- 
rena (<')  che  non  averebbe  comportato  quei  termini,  e  che 
il  fine  non  era  altro  se  non  romper  il  Concilio  ;  che  at- 
tribuiva a*  re  quello  che  non  gli  appartiene  ;  che  inferi- 
va, i^)  V  autorità  del  papa  non  esser  necessaria  per  va- 
lersi de*  beni  ecclesiastici  ;  che  faceva  il  re  di  Francia  ^^ 
come  il  re  d^  Inghilterra.  Sopra  tutto  nissuna  cosa  offese 
maggiormente  quanto  Taver  inteso  che  dicesse,  l'auto- 
rità de'  re  di  Francia  (8)  sopra  le  persone  e  beni  eccle- 
siastici non  esser  fondata  sopra  la   pragmatica,  concor- 
dati e  privilegi  del  papa,  ma  sopra  la  medesima  legge 
naturale,  sopra  la  Scrittura  divina,  gli  antichi  conciiii  e 
leggi  degr  imperatori  cristiani. 

Erano  anco  gli  ambasciatori  francesi  ripresi,  con  dire 
che  dovevano  prender  essempio  da'  Cesarei  e  Spagouoli. 
li  quali  quantonque  avessero  gì'  islessi  interessi,  non  ave- 
vano fatto  moto,  (b)  conoscendo  di  non  aver  ragione.  Si 
difendeva  il  Ferrier  con  dire,  che  al  cardinal  di  Lorena 

era  stato  promesso  (U  da'  legati  di  non  parlar  pih  di  quei 

. — .  ■  .   I  — ____^ — 

('}  Spond.,  D.  46.  (b)  Dup.,  Mem.,  p.  510. 

(e)  Diip.,  Mem.,  p.  498  e  499.  (d)  Ib.,  p.  504  e  509. 

(e)  ]b.,  p.  504.  (f)  Ib.,  p.  499  e  518. 

(g)  Ib.  p.  521 .  (h)  Ib.,  p.  500  e  515. 
(i)  Ib.,  p.  506  e  533, 
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capo  se  DOD  con  tal  moderazione  che  non  toccasse  le  cose 
di  FraDcia,  ma  poi  era  stato  altramente  operato  ;  che  al 
cardioale  era  3tata  coromunicata  V  instruzione  regia,  (') 
onde,  se  fosse  stato  presente,  averebbe  non  solo  accon- 
sentito, ma  consegliato  la  protesta;  che  erano  grand^  igne- 
rauti  quelli  che  non  avendo  veduto  altro  che  le  Decre- 
tali, (^)  leggi  di  quattrocento  anni,  pensavano  che  inanzi 
quelle  non  vi  siano  state  altre  leggi  ecclesiastiche;  e  chi 
vorrè  riformar  il  re  per  le  Decretali,  (^)  egli  vorrà  rifor- 
mar loro  per  il  Decreto,  e  condurli  anco  a  tempi  più 
vecchi,  non  solo  di  sant'  Agostino,  ma  degli  Apostoli  an- 
cora; che  non  faceva  il  re  di  Francia  (^)  come  il  re  d^  In- 
gbilterra,  ma  ben  s'opponeva  a  quelli  che  da  longo 
tempo  hanno  comminciato  a  crescer  la  loro  degniti  con 
diminuir  quella  de*  re;  che  se  quegli  articoli  portassero 
tanto  danno  (^)  alF  imperatore  o  al  re  Catolico,  come  alla 
Francia,  non  sarebbono  stati  proposti;  né  si  debbe  pi- 
gliar esseropio  da  chi  non  ha  uguali  interessi.  Sopra  tutti 
V  arcivescovo  di  Sans  e  V  abbate  di  Chiaraval  furono  li  più 
disgustati,  e  andavano  dicendo  (0  che  gli  ambasciatori 
avevano  fatto  male  protestando,  e  che  il  loro  fine  era 
stato  per  metter  confusione  e  dar  occasione  che  in  Fran- 
(^>a  si  facesse  il  concilio  nazionale;  che  non  erano  uomini 
di  buona  volontà,  e  che  erano  creature  del  re  di  Navarra, 
Riandati  al  Concilio  da  lui  per  suoi  dissegni,  e  avevano 
protestato  senza  commissione  del  re;  e  che  conveniva 
coDstringergli  a  mostrar  le  loro  instruzioni,  e  formar  in- 
<|Qisizione  centra  di  loro,  come  che  sentissero  male  della 
f^de:  di  che  tra  gli  ambasciatori  e  loro  nacquero  gran 
dispareri.  Gli  ambasciatori  il  dì  seguente  M  diedero  conto 
^1  re  delle  cause  perchè  avevano  differito  sino  allora,  e 
Perchè  in  quel  tempo  erano  stati  costretti  a  passar  alla 

(•)  Oup.,  Mem.,  p.  509.  W  Ib.;  p.  499. 

(«)  Ib.,p.  540.  W  lb.,p.  618 

(•)  Ib.,  p.500.  (t)  lb.,p.511. 
(K)  Ib.,  p.  505. 
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protesta:  soggioogeDdo  che  averebbono  difièrìU)  a  farla  W 
registrare  negli  Atti  del  ConctHo,  sintantoché  da  Sua 
Maestri  fosse  veduta,  e  commandato  loro  qual  fosse  la  sua 
intenzione. 

1  legati  non  avendo  copia  dell*  orazione,  ne  fecero 
far  una  raccolta  dalla  memoria  di  quelli  che  erano  stati 
più  attenti,  per  mandarla  al  pontefice.  Del  qual  som- 
mario avendone  avuto  Ferrìer  copia,  si  lamentava  (^i 
che  molte  cose  fossero  «tate  espresse  centra  la  sua  io- 
tenzione  ;  e  in  particolare  che  dove  egli  aveva  nominalo 
le  leggi  ecclesiastiche,  era  stato  riposto,  leggi  spirituali; 
e  che  diceva,  che  li  re  possono  prender  li  beni  della 
Chiesa  a  beneplacito,  dove  egli  aveva  detto  solo  per 
causa  necessaria.  Per  questo  egli  si  yidde  costretto  di 
dar  fuori  T  orazione,  e  ne  mandò  una  copia  a  Roma  al 
cardinal  di  Lorena,  scusandosi  se  non  aveva  usato  pa- 
role di  tanta  acrimonia  i^)  come  gli  era  eommandalo 
nelle  ultime  instruzioni,  e  nelle  prime  che  sono  riconfer- 
mate in  quelle;  aggiongendo  anco  che  non  poteva  tra- 
lasciar d' obedir  al  re,  nemmeno  sottogiacer  alle  repreo- 
sioni  che  gli  averebbe  convenuto  soffrire  da^  conseglierì  di 
Parlamento,  (^^  quando  in  un  concilio  generale  in  sua 
presenza  si  fossero  determinate  cose  di  tanta  importanza 
centra  quello  che  da*  Parlamenti  è  stato  sostenuto  eoo 
tanta  accuratezza:  senza  che,  essendo  T  autoritè  regia, 
eh*  egli  defendeva,  sostenuta  continuamente  per  quattro- 
cento anni  dal  regno  di  Francia  centra  la  guerra  fatta- 
gli dalla  corte  di  Roma,  non  era  giusto  che  i  Padri  del 
Concilio,  la  maggior  parte  cort^ani  romani,  dovessero 
esser  giudici  delle  vecchie  differenze  che  il  Regno  ha  con 
quella  Corte.  Diede  anco  copia  dell*  orazione  agli  amba- 
sciatori e  a  qualonque  ne  dimandava,  della  quale  gli 
altri  dicevano,  che  altramente  la  prononciò  di  quello  cbe 


(•)  Dup.,  Mem.,  p.  508.  (b)  Ib.,  p.  499  e  512. 

(«)  Ib.,p.499.  (<!)  Ib.,p.500. 
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pm  ha  messo  in  scriito.  A  ohe  egli  (•)  repKeava,  che  non 
sarebbe  detto  così  da  chi  avesse  mediocre  inteHigeosa  dì 
latino:  e  eoa  lotto  che  fosse  medestma  la  pronenciata  e 
ia  scrìtta,  60  essi  i'  avevano  per  diverse,  dovevano  rac- 
cordarsi, lo  stile  della  sinodo  esser  non  dar  mai  giudicio 
sopra  le  cose  oome  erano  dette  in  voce,(i^)  ma  come  erano 
essibìte  in  scrìtto;  e  però  a  quello  attendessero,  senza 
muover  controversia  di  cosa  dove  era  pfù  giusto  creder 
a  luì  che  ad  alcun  altro. 

LVI.  Uscita  r  orazione  in  publico,  ^i  fa  fatta  rìspo- 
sta  da  uno  innominato  sotto  nome  della  sinodo,  dicendo: 
Che  con  buona  ragione  gli  ambasciaton  francesi  s' erano 
comparati  agli  ambasciatori  ebrei,  avendo  cosi  essi  come 
quelli  fatto  querimonia  indebita  contra  Dio:  e  che  ben 
gli  veniva  la  risposta  che  il  Profeta  per  nome  divino 
diede  a  quel  popolo  :  i^ì  Che  gè  per  tanii  anni  avevano  di- 
Hiunata,  e  pianto,  e  mangiaio,  e  bemUo,  tutto  era  stato  per 
loro  propri  inieressi;  che  li  re  di  Francia  erano  stati 
causa  di  tutti  gli  abusi  di  quel  regno,  con  nominar 
3' vescovati  persone  illitterate,  ignare  della  disciplina  ec- 
clesiastica, e  più  inclinate  a  vHa  lasciva  ohe  religiosa; 
che  i  Francesi  non  volevano  rìsoluzione  de'  dogmi  con* 
troversi,  acciò  che  la  dottrina  crìstian»  restasse  sempre 
incerta,  e  fosse  dato  luogo  a'  nuovi  maestri  che  potes- 
sero grattar  il  prurìto  delle  orecchie  di  quella  nazione 
P^o  indinata  alla  quiete  ;  che  in  tempi  tanto  turbolenti 
Don  avevano  risguardo  a  dire,  che  toccasse  al  re,  ancora 
giovanetto,  disponer  di  tutto  U  governo  della  Chiesa;  che 
avevano  detto  asseverati  tomento,  li  beneficiali  esser  so- 
'amente  usuarìi  dell'  entrate  :  e  pur  in  Francia  da  im- 
iiemorabile  tempo  si  sono  sempre  portati  per  usufrut- 
tuari, facendo  anco  testamento,  ed  essendo  ereditati 
"3* propinqui,  quando  muórono  intestati.  Che  il  dire  del- 
'  entrate  li  poveri  esser  patroni,  era  mollo  contrario  ad 


")  Dup.,  Mero.,  p.  519.  (b)  Ib.,  p.  521.  («)  Z«cb.,  vii,  6. 
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un  altro  detto  nella  medesima  orazione,  che  il  1*9  era  pa- 
trone di  «tutti  li  beni  ecclesiastici,  e  poteva  disponer  a 
beneplacito.  Esser  una  grand^  assordita  il  non  voler  che 
il  re  possi  esser  da  un  concilio  generale  ri|)reso,  poiché 
David  re  fu  ripreso  da  Natan  profeta,  e  admise  la  repri- 
menda. Che  sentiva  alquanto  il  fetore  d^  eresia  il  bassar 
li  vescovi  de'  prossimi  tempi  e  de'  precedenti,  quasi  che 
non  siano  stati  veri  vescovi.  In  6ne  si  diffondeva  la  scrìi- 
tura  longamente  contra  il  detto  dell'  ambasciatore,  che  li 
prencìpi  sono  dati  da  Dio  ;  confutandola  come  eretica  e 
dannata  dall'  Estravagante  di  Bonifacio  E  una  ionfo,  se 
non  si  distingueva  con  dire,  che  sono  da  Dio,  ma  me 
diante  il  suo  vicario.^ 

Da  questa  scrittura  mosso  T  ambasciatore,  (*)  messe 
fuori  un'^apologia  in  risposta  come  se  fosse  alla  sinodo 
fatta,  dicendo  :  Che  li  Padri  non  potevano  rispondergli 
come  il  Profeta  a'  Giudei,  imperocché  essi  diman^vaoo 
la  riforma  dell'  ordine  ecclesiastico,  principalmente  in 
Francia,  conoscendo  in  quello  il  mancamento;  e  noti 
come  li  Giudei,  a'  quali,  perchè  ignoravano  li  propri  di- 
fetti, fu  imputata  la  causa  del  digiuno  e  pianto  ;  che  lì 
Padri,  ascrivendo  a'  loro  re  la  causa  della  difformazioDe 
ecclesiastica,  si  guardassero  di  non  far  come  Adaw 
quando  rivoltò  la  colpa  sopra  la  donna  datagli  da  Dio 
in  compagna  ;  perchè  essi  confessavano  esser  grave  pe^ 
cato  a'  re  presentar  vescovi  indegni,  ma  maggior  quello 
de'  pontefici  di  admettergli  ;  che  avevano  ricercata  la  ri- 

■—-■■■  ■ — ■■'       ■■■   ■■    ■   ■■■%«■■■  ■■^■■<.    ■■■     I      ■■■■■■■■    ■■  ■■■■■   ■■■■■Il    ^■■■1    I     -" 

^  Benché  Fr&  Paolo  non  parU  che  di  qaesta  sola  risposta,  perchè  fn 
la  sola  che  si  pubblicasse,  ve  ne  furono  però  altre  due.  L' una  fa  di  Carlo 
Grassi  Tescovo  di  Monteflascone,  il  quale  nella  congregazione  del  giorno 
dipoi  acremente  confutò  la  protesta  di  Ferri er  nel  suo  voto,  di  cui  P<1' 
lavicino  ci  dà  r  estratto  nel  lib.  ^,  e.  1.  L'altra,  eh'  è  riportata  da  Rai 
naldi  (num.  170),  fu  del  cardinal  Morene.  Ma  si  può  credere  che  non  sia  sUU, 
pronunziata,  perchè  in  essa  si  parla  a  Ferrier  come  presente  alla  coDgr^ 
gazione  de'  83  in  cui  la  si  suppone  fatta,  come  che  sia  certo  che  dopo  i> 
di  della  protesta,  che  fu  ai  9À,  gli  ambasciatori  di  Francia  non  intenren- 
nero  più  ad  alcuna  azione  del  concilio. 

(a)  Dup.,  Mem.,  p.  495. 
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forma  ioanzi  lì  dogoii,  non  per  lasciargli  inoerli,  ma  per- 
chè coflvenendo  io  quelli  tutti  li  Gatolici,  riputavano 
Decessario  iDcommìnoiar  da'  costumi  corrotti,  foute  e  ori- 
giue  di  tutte  r  eresie  ;  che  non  si  pentiva  di  aver  detto, 
esser  negli  articoli  proposti  molte  cose  repugnanti  agli 
antichi  decreti,  anzi  voleva  aggiongervi,  che  derogavano 
anco  alle  constituzioni  dei  pontefici  de*  prossimi  tempi. 
Che  aveva  detto,  Carlo  Magno  e  Ludovico  IX  aver  or- 
dinato le  leggi  ecclesiastiche  con  le,  quali  era  stata  go- 
vernata Francia,  non  che  il  re  allora  intendesse  farne 
di  nuove  ;  e  quando  anco  avesse  così  detto,  averebbe 
parlato  conforme  alle  sacre  lettere,  alle  leggi  civili  ro- 
mane, e  a  quello  che  scrìvono  gli  astori  ecclesiastici 
greci  e  latini  inanzi  il  libro  de*  Decreti.  Dell*  aver  detto, 
li  beneficiali  aver  il  solo  uso  delle  entrate,  dimandava 
perdono,  perchè  doveva  dire  che  erano  solamente  ammi- 
nistralorì  ;  e  quelli  che  vogliono  aver  per  male  quello 
che  ha  detto,  si  lamentino  di  Gieronimo,  Agostino  e  altri 
Padri  che  non  solo  dissero,  li  beni  ecclesiastici  esser 
de' poveri,  ma  ohe  li  chierici,  a  guisa  di  servi,  acqui- 
stavano tutto  alla  Chiesa;  che  mai  aveva  detto,  il  i^e 
aver  libera  poteste  sopra  li  beni  ecclesiastici,  ma  ben 
che  tutto  era  del  prencìpe  in  tempo  d*  instante  e  ur- 
gente necessita  publica;  e  chi  sapeva  la  forza  di  quelle 
parole,  ben  conosceva  in  quel  tempo  non  aver  luogo  né 
nchiesta  né  autorità  del  papa;  che  aveva  ripreso  Tana- 
tema  centra  li  re  nel  modo  che  negli  articoli  era  scrìtto, 
6  che  concedeva,  potersi  riprender  li  prencipi  e  magi- 
strati al  modo  che  Natan  fece,  ma  non  provocargli  con 
ingiurie  e  tnaledizioni  ;  che  avendo  con  V  essempio  d'Eze- 
chia provocato  alla  riformazione  degli  antichi  tempi,  non 
fi  poteva  inferire  che  non  avesse  per  veri  li  vescovi 
^^gli  ultimi,  sapendo  molto  ben  che  li  Farisei  e  ponte- 
fici sedevano  sopra  la  cattedra  di  Mosè  ;  che  nell  aver 
^elto,  la  potestà  de*  re  venir  da  Dio,  ha  parlato  assolu- 
tamente e  semplicemente,  come  Daniel  profeta  e  Paolo 
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apostolo  hanno  scrìtto  ;  dob  essendogli  venale  in  meate 
la  dislinsioDe  di  mediato  e  immediato,  né  la  oenstiln- 
2ione  di  Boaifacio  ;  al  che  quando  arease  pensato,  es- 
sendo francese,  sverebbe  rìferìto  anco  quelle  che  le  isto- 
rie dicono  delta  caasa  e  origine  di  quella  Estravagante. 
Non  fece  V  apologia  disminuir  la  mala  openione  con- 
cepita centra  gli  ambasciatorì,  anzi  V  accrebbe  per  esser 
(così  si  diceva)  non  un' iscusazione  di  error  commesso, 
ma  piti  tosto  una  pertinacia  in  mantenerlo  :  e  vani  erano 
li  ragionamenti,  non  tanto  centra  gli  ambasciatori  qnaoio 
centra  il  regno.  Dicevano,  conoscersi  chiaramente  qual 
fosse  r  animo  di  quelli  che  mane^avano  le  cose  in  Fran- 
cia. Notavano  la  regina  madre  che  avesse  .molto  credito 
a' SclatigKoni,  massime  al  già  cardinale;  che  potevano 
appresso  lei  troppo  il  cancellier  e  il  vescovo  di  Valenza, 
air  instanza  dei  quali  era  stato  fatto  quel  sinistro  raboSb 
al  Parlamento  di  Parigi  con  detrimento  della  religione:' 
che  teneva  intrinseca  famitiaritè  con  Gursot,  e  con  la  mo- 
glie, quali  per  causa  della  religione  non  averebbe  do- 
vuto lasciar  andar  al  suo  conspetto;  che  la  coite  regia 

1  Viflc.,  Utt  del  6  dicembre  1(6t. 

—  Si  è  Tediito  di  sopra  da  una  lettera  di  Visconti  de  6  di  dìcem 
l)re  1S6S  che  gran  parte  di  que' sospetti  venivano  da'  ragguagli  dati  da  Ugo 
nio  a  quel  prelato^  e  dallo  svantaggioso  ritratto  cha  avea  fatto  della  re- 
gina, ila  è  assai  verisimile  che  11  cardinal  di  Lorena,  nemico  de'Collgi>;< 
come  pure  l'arcivescovo  di  Sena,  l'abate  di  Chiaravalle  e  alcuni  altri 
cootrarissimi  al  partito  ugonotto,  contribuissero  non  poco  a  fomentar  quelle 
disseroinaziODi,  e  a  neader  sospetti  gli  ambasciatori  medesimi.  Scorsesi 
almeno  da  una  lettera  di  Ferrier  al  cardinal  di  Lorena,  de*  30  di  settem 
bre,  che  particolarmente  lagnavaai  dell'arcivescovo  di  Seus  e  dell'abate 
di  Chiaravalle,  come  di  quelli  che  ooDmaDoriguardolo8cr«ditavano:<E 
r  molto  più  grande  è  l'oltraggio  contro  di  me,  dice  egli,  che  proviene  dai 
»  signori  di  iena  e  di  Chiaravalle  che  si  dicono  vostri  servitori.  Quanto  al 
»  signor  di  Sens  è  gik  molto  tempo  che  mi  porta  mal  animo —  e  il  ù* 
n  gnor  di  Chiaravalle  non  so  qual  mosca  l'abbia  piuicato  insieme  sdal- 
»  tri  teologi  che  trovano  ogni  cosa  da  me  fatta,  eretica.  »  Con  tali  dispo- 
sizioni non  è  meraviglia  che  in  Trento  si  abbia  cosi  sinistramente  pensato 
det  procadare  dalla  corte  di  Franala;  •  l'Impegno  preso  dipoi  dalcsrdioai' 
di  Pel  lev  è,  arcivescovo  di  Sens,  con  qua'  della  lega,  ci  fa  assai  chiaro  ve- 
dere Gir  egli  non  potea  non  disapprovare  tutti  i  riguardi  ohe  il  Consiglio 
di  Francia  credeva  dover  avere  per  i  Protestanti. 
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era  piena  d'  UgODOlti  favoritissimi  ;  cbe  tuttavia  mandava 
a  soileeitar  dì  poter  vender  li  beni  ecolesiastici  con  tanto 
pregiudicio  della  Chiesa  ;  e  altre  oose  di  questa  natura. 
LVU.  Ma  mentre  il  Concilio  era  tutto  in  moto  per 
questi  dispareri,  (•)  il  conte  di  Luna,  seconda  il  suo  solito 
d' aggionger  sempre  difBcoltìi  a  quelle  cbe  da  altri  brano 
proposte,  feee  instanza  che  si  levasse  il  PropmerUibus  Le- 
ptis  :  cosa  molto  molesta  a  loro  che  non  sapevano  come 
coDteutarlo  senza  pregiadicio  alle  sessioni  passate  ;  per- 
chè non  solo  la  revocazione,  ma  ogni  modificazione  o  su- 
speusione  pareva  una  dicUarazione  che  le  cose  passate 
DOQ  fossero  successe  legitimamente.  Ma  V  ambasciator  non 
vedendo  espedizione  sopra  la  dimanda  tante  volle  fatta, 
diceva,  che  sino  allora  aveva  negoziato  modestamente,  e 
sarebbe  costretto  mutar  modo  ;  e  tanto  piti  parlava  ardi- 
tainente,  quanto  sapeva  che  il  pontefice,  per  le  sue  in- 
stanze passate,  aveva  scritto  cbe  si  facesse  quello  ohe  era 
<ìOQvemente,  nel  che  la  Santità  Sua  si  rimetteva  in  tutto 
^  P^  tutta  Ma  li  legati  per  liberarsi  dalle  ìnstanze  del- 
^  ambasciator  risposero,  che  lasciavano  in  libertà  del  Con- 
cilio di  far  la  dichiarazione,  quando  gli  fosse  parso  :  e  così 
serviva  il  nome  di  libertà  nel  Concilio  a  coprir  quello  che 
da  altri  procedeva  ;  imperocché  li  legali,  mentre  così  di- 
^vano,  facevano  insieme  strette  pratiche  co'  prelati  più 
^CDgionti,  acciò  gli  fosse  interposta  dilazione,  così  per  por- 
tar questo  particolare  in  fine  del  Concilio,  come  per  goder 
il  beneficio  del  tempo  il  qual  facesse  apertura  a  qualche 
^odo  ineno  pregiudicìale.  Ma  il  conte,  scoperte  le  prati- 
^^6)  preparò  una  protestazione,  e  ricercò  gli  ambasciatori 
iRiperiali,  francesi  e  di  Portogallo  di  sottoscriverla;  li 
9Qali  F  essortarono  a  non  far  tanta  instanza  per  allora, 
poiché  avendo  il  cardinale  Morone  convenuto  con  !'  impe- 
("atore  che  »  sarebbeproveduto  inanzi  il  fine  del  Conci- 
'io,  sin  che  non  si  trattava  di  questo,  non  sapevano  come 

(»)  Dup.,  Mem.,  p.  543;  Pallav.,  I.  23,  e.  2:  Rayn.,  ad  ano.  1563,  n.  190. 
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poter  protestare  di  queir  altro.  E  il  cardinale  Morone  per 
quietar  il  conte  mandò  più  volte  il  Paleoto  a  negoziar  cod 
lui  il  modo  come  venir  all'  esseousiooe  della  sua  instanza, 
il  quale  non  era  bea  inteso  manco  da  Ini  medesimo;  im- 
perocché né  egli  averebbe  voluto  che  fosse  fatto  pregiu- 
dicio  a*  decreti  passati,  e  con  questa  condicione  era  dif- 
ficil  cosa  trovarci  temperamento.  Finalmente  diedero 
parola  li  legati  al  conte  che  nella  prossiùia  sessione  si 
farebbe  la  dichiarasione,  purché  si  trovasse  modo  che 
dasse  sodisfaxione  a'  Padri. 

LYllI.    Andato  a  Roma  l' aviso  della  protesta  deir  am- 
basciator  francese,  (*)  commosse  maravigliosamente   il 
ponte6ce  e  tutta  la   Corte,  quali   credettero  che  stu- 
diosamente fosse  fatta  per  trovar  occasione  di  dissolver 
il  Concilio  e  imputarlo  a  loro.  Ma  sopra  tutto  si  doleva 
il  pente6ce,  che  mentre  il  re  gli   dimandava  graxia  e 
concessione  de'  cento  mila  scudi  d' entrata  del  clero  io 
Francia,  }i  suoi  ambasciatori  in  faccia  di  lutto  M  Conci- 
lio dicessero  che  poteva  pigliargli  senza  di  lui.  E  mag- 
gior molestia  diede  al  cardinale   di   Lorena,  il  quale 
r  ebbe  per  un  grand'  attraversamento  alla    Degoiiasiò- 
ne  che  trattava  col  ponte6ce.  S' affaticò  con  grande  ef- 
ficacia a  mostrare  i^ì  che  era  accidente  successo  centra 
suo  voler,  il  qual   indubitatamente  sarebbe   stato  di- 
vertito da  lui,  se  si  fosse  trovato  in  Trento  ;  che  quella 
instruzione  mandata  agli  ambasciatori  era  reliquia  dei 
consegli  presi,  vìvendo  ancora  il  re  di  Navarra,  e  Tes- 
secuzione   procurala  da' dependenli   di   quella   fazioDe, 
tra' quali  il  presidente  Ferrier  era  uno;  che  quella  fa- 
zione quantonque   professasse   la   religione   calolica  in 
esterno,  aveva  però  stretta  intelligenza  con  gli  Ugonotti, 
li  quali   vorrebbono   qualche    dissoluzione  del  Concilio 
senza  fine  quieto,  acciò  che  non  si  venisse  ad  anatema- 
tizzargli ;  non  però  esser  senza  colpa  ancora  quelli  che 


(•)  Spood.,  D.  47.  (b)  Dop.,  Mem.t  p.  5J3. 


fl563j  PIO  IV,  297 

guidavano  K  negozi!  in  Trento,  atteso  che,  inanzi  la  par- 
tita sua  da  quella  citt^,  le  cose  intorno  quella  materia 
erano  accommodate  in*  buon  termine,  ìivendo  li  legati 
promesso  due  cose  con  che  gli  ambasciatori  erano  re^ 
slati  quieti:  (^)  l'una,  che  non  si  sarebbe  parlato  de*  re 
e  prencipi  supremi,  ma  solamente  di  certi  signorotti  li 
quali  non  concedono  a' vescovi  nissnn  essercizio  della 
giurisdizione  ecclesiastica  ;  V  altra,  che  sarebbono  eccet- 
tuate tutte  le  cose  dependenti  da  grazie  fatte  dal  papa, 
come  indulti,  privilegi  e  concessioni  di  quella  Santa 
Sede;  e  con  tulio  ciò  dopo  la  sua  partita  avevano  dato 
a'  Padri  la  prima  formula  con  le  medesime  cose  che  ave- 
vano promesso  di  levare:  certificava  però  che,  tutto  ciò 
noD  ostante,  non  sarebbe  impedito  il  quieto  fine  del 
Concilio,  e  promise  che  averebbe  scritto  al  re,  e  dolu- 
tosi delle  cose  fatte,  e  procurato  che  gli  ambasciatori 
tornassero  a  Trento;  il  che  sperava  d* ottenere. 

Scrìsse  pertanto,  secondo  questo  appuntamento,  in 
Francia  e  agli  ambasciatori.  A  questi,  con  dire  i^)  che 
l'azione  loro  aveva  questa  scusa,  che  ella  era  fatta;  per- 
tanto che  continuassero  per  V  avvenire  a  far  il  debito 
loro,  e  a  non  Innovare  cosa  alcuna  di  più.  Al  re  scrìsse,  (^) 
che  r  opposizione  fatta  dagli  ambasciatori  gli  era  parsa 
molto  strana,  e  maggiormente  che  V  avessero  fatta  senza 
commonicar  con  lui,  e  non  vi  era  né  ragione  né  occa- 
sione di  farla;  che  la  sua  assenza  da  Trento  era  stata 
'a  causa  di  quel  male,  perchè  gli  ambasciatori  poco  op- 
portunamente avevano  a(^licato  un  aspro  rimedio  ad 
uii  leggier  male;  che  al  suo  ritcMrno  ai  Concilio  egli 
sverebbe  proveduto  con  molta  facilita  ;  ma  che  non  po- 
tandosi tornar  indietro  le  cose  fatte,  pregava  Sua  Maestà 
a  scrìver  agli  ambasciatori  di  continuar  a  far  il  debito 
'oro  e  astenersi  da'  consegli  violenti.  Soggionse,  (^)  d*  aver 

(«)  Dup.,  Mem.,  p.  534.  (b)  Ib.,  p.  517  e  518. 

(*=)  Ib.,  p.  J^  e  587.  (d)  Ib.,  p.  586. 
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trovato  il  poDte6ce  iDclioato  e  bea  disposto  ad  una 
santa  e  seria  rìforma  della  Chiesa;  che  la  crìsitaaith  è 
ben  felice  d' aver  an  si  degno  pastore,  il  qnai  rìnoan- 
dava  lui  a  Treoto  cosà  ben  instrutto  di  tutte  le  sue 
sante  intenzioni  per  metter  fine  e  conclusione  al  Concì- 
lio in  modo  che  si  poteva  sperar  un  felice  successo;  e 
perchè  nel  fine  del  Gonoilio  li  decreti  doveranno  esser 
sottoscritti  da'  Padri  e  dagli  ambasciatori  che  hanno 
prestato  T  assistenza  per  nome  de' suoi  prencipi,  (>)  pre- 
gava Sua  Maestà  a  far  ritornar  gli  ambasdatorì,  acciò 
fossero  presenti,  e  oomplissero  a  quello  che  era  il  coin> 
plemento  di  tutti  U  favori  fatti  e  protezione  tenuta  di 
quel  Concilio  dalla  Maestà  Sua,  dal  fratello,  dal  padre  « 
dairavo. 

LIX.  Ebbe  il  cardinale  a  difendersi  non  solo  col 
pontefice,  ma  anco  col  collegio  de'  cardinali  in  concistoro, 
li  quali  dicevano,  che  li  prenctpi  volevano  la  libertà  de/ 
Concilio,  non  però  in  cosa  alcuna,  bendiè  minima  e  giu- 
stissima, qual  a  loro  toccasse;  ma  solo  a  destrusioiie 
degli  ecclesiastici.  Il  pontefice  ordinò  che  fosse  pensato 
meglio  quello  che  si  dovesse  scriver  a  Trento  in  ma- 
teria di  quella  riforma,  dicendo  che  non  lo  faceva  per 
metter  mano  nelle  cose  del  Concilio,  perchè  voleva  la- 
sciar far  a'  Padri  ;  ma  solo  ad  instruzione  de'  legati  per 
vìa  dì  consegHo.  Ma  fra  tanto  rispose  a'l^ati,(^^  obese 
li  Francesi  volevano  partire,  partissero,  ma  che  essi  dod 
gliene  dassero  occasione,  e  attendessero  sollecitamente  a 
far  la  sessione  al  tempo  deliberato,  nel  quale  Lorena  sa- 
rebbe stato  di  ritorno;  e  a  finir  il  Concilio  con  un'altra 
sessione,  facendola  in  termine  di  due-  o  tre  settimane, 
tenendo  però  secreto  quest'ordine,  e  non  oommunicaDdolo 
se  non  a  Lorena;  e  se  da' Cesarei  gli  fosse  parlato,  ri- 
spondesisero,  che  gìonto  quel  cardinale  averebbooo  riso- 
luto che  fare.  E  gli  fece  animo,  avisandogli  che  aveva  con- 

(•)  Dup,  Mem.,  p  544.  (b)  Palla?.,  1.  28,  e.  4. 
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dotto  ia  Germaaia  e  la  Fraocta  al  suo  disaegno,  e  non 
vi  restava  se  noa  Spagna;  il  qual  aveva  risposto,  Don 
esser  ben  fioirlo  poiché  restavano  molte  cose,  e  le  più 
priocipali,  a  trattare  ;  oon  tutto  ciò  aveva  aaoo  speraosa 
di  ridarlo  e  mettervi  fine  oon  sodisfasione  oommune.  E 
veramente  di  Francia  e  Germania  era  sicuro;  imperoc- 
ché oUra  la  trattasione  avuta  sopra  questo  con  Lorena 
che  l' assicurava  abondantemente  di  Francia,  in  questi 
medesimi  tempi  anco  aveva  avuto  risoluzione  dall'  im- 
peratore cke  sì  contentava,  e  averebbe  coadiuvato  ai 
fine  :  e  se  bea  il  noncìo  avisava  che  quella  Maestà  era 
stata  dubieaa  a  risolversi,  e  che  vi  era  pericolo  che  non 
si  mutasse,  noedimeno  intendendo  che  il  re.de*  Romani 
era  slato  autore  di  farlo  deliberare,  dicendo  che  era  ben 
fiflirlo,  perehè  non  faceva,  né  vi  restava  porto  di  spe- 
ranza che  facesse  alcun  buon  frutto,  restava  certo  che 
()uei  re,  da  sé  stesso  e  da  buona  ragione  mosso,  ave- 
rebbe perseTerato  in  proposito,  e  per  consequensa  man- 
ienalo  il  padre  in  openione/ 

Ma  in  Trento  gli  ambasciatori  francesi,  dopo  Torazione, 
non  comparvero  più  in  publico  :  fecero  intender  a  quei 
pochi  prelati  che  restavano,  («)  V  intenzione  del  re  esser 
^be  si  oppoDOssero  al  quinto  capo  e  al  secondo,  in  quanto 
'«  persone  e  cause  di  Francia  per  virtù  di  quelli  potes^ 
^ro  esser  tratte  a  litigar  fuori  del  regno  ;  e  al  decimo- 
^ono,  in  quanto  le  pnevenzioni  venivano  canonizzate,  e 

^  Pallav.,1.  23,  C..5. 

—  Di  eiò  abbiamo  lo  testimoivianza  d&l  cardinal  Pallavicino  neireatratto 
'^'i'egli  ci  dò  dalla  lettera  di  Ferdioando  al  conte  di  Luna  (lib.  23,  e.  5j, 
'^  cui  quel  principe  diceva:  «  Tutto  che  il  concilio  fosse  ancor  durato 
"Cento  anni  secondo  la  forma  nella  quale  avea  cominciato  a  procedere, 
'  potersele  sperare  o  niuno  o  piccolo  frutto,  »  e  ciò  mirabilmente  si  ac- 
corda con  le  insinuazioni,  al  dire  del  nostro  isterico,  fatte  dal  cardinal  Mo- 
^()ne  all'  imperatore  nel  tempo  del  loro  abboccamento,  benché  quel  tale 
racconto  presse^  Pallavicino  passi  per  una  calunnia.  Ma  que'  due  fatti  son 
'foppo  conformi  per  non  farci  con  asseveranza  accettare  che  T  un  di 
^»e' fatti  è  interamente  comprovato  dall'altro. 

(>)  Dup.,Mem.,  p.  514. 
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privati  \ì  Parlamenti  delle*  loro   prerogative  Delle    cos^ 
beneficiali. 

LX.    Li  legati,  finito  che  fu  di  dire  il  parer  di  tutt^ 
sopra  gli  ventuno  capitoli,  proposero  di  parlar  sopra  gli  al| 
tri,  al  che  tutti  gli  ambasciatori  s^  opposero  per  il  cape 
de'  principi.  Si  dolevano  li  Padri  che  trattandosi  di  riferì 
mar,  come  sempre  fu  detto, .  tutta  la  Chiesa  nel  capo  i 
ne'  membri^  in  fine  li  prencipi  non  volessero  alcuna  rìfori 
ma  se  non  per  V  ordine  clericale,  il  qual  anco  non  polevii 
esser  riformato  se  li  prelati  erano  impediti  nel  far  iicari- 
chi  loro,  6  se  non  era  conservata  la  libertà  ecclesiastica  ; 
e- pur  tuttavia  li  prencipi  che  mostravano  desiderar  ri- 
forma, si  opponevano  a  quel  decreto  che  restituiva  loro  la 
libertà,  e  la  giurisdizione  necessaria  per  riformare.  Li  le- 
gati si  scusavano  che  non  potevano  mancar  di  dar  qual- 
che sodisfazione  a'  prelati  ;  che  gli  ambasciatori  avevano 
avuto  tempo  d' allegar  i  loro  gravami  e  di  trattar  la  causa 
con  ragione,  ma  che  era  troppa  violenza  V  of^oersi  so/a- 
mente de  facto,  e  mostrar  che  il  Concilio  sia  solameQ\« 
per  l' ordine  ecclesiastico  e  non  per  riforma  di  tutta  la 
Chiesa. 

in  quei  medesimi  giorni  arrivò  nuova  che  Y  imperator 
era  gravemente  ammalato,  e  gli  ambasciatori  cesarei  av- 
vertirono che  se  fosse  morto,  il  Concilio  non  sarebbe  sta- 
to sicuro,  perchè  il  salvocondotto  sarebbe  finito  :  di  che  il 
legati  spedirono  in  diligenza  al  papa,  dimandando  ordine 
di  quello  che  dovessero  fare  ;  e  per  quello  anco  li  prelati 
si  disposero  al  pensar  più  al  partir  di  Trento  che  al  rifor- 
mar li  prencipi.  Per  il  che  il  dì  sette  ottobre  fu  tenuta 
una  congregazione  '  per  risolver  quello  che  si  dovesse  far 
degli  altri  capi  di  riforma,  oltre  li  ventuno,  e  massime  di 
quello  toccante  li  prencipi  ;  nella  quale  dopo  longa  discus- 
sione fu  concluso  che  si  celebrasse  la  sessione  con  la  roa- 


*■  Pallav.,1.23,c.  3. 

—  Fa  tenuta  alli  8  e  non  a'  7. 
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terìa  del  matrìnioDio,  con  gii  ventuno  capi  di  riforma,  e  si 
differisse  quella  de*  prencipi  ;  e  il  d)  seguente  gli  amba- 
sciatori francesi  partirono  da  Trento  per  Venezia,  secondo 
r ordine  ricevuto  dal  re. 

LXI.  Il  pontefice  se  ben  sodisfatto  del  cardinale  di 
Lorena  e  de'  Francesi  dependentì  da  lui,  nondimeno  irri- 
tato centra  quella  fazione  donde  teneva  che  fosse  venuto 
il  motivo  della  protesta  fatta  in  Concilio,  ripigliò  la  deli- 
berazione fatta  sino  al  tempo  dell'  editto  di  pacificazione 
con  gli  Ugonotti,  che  a  Trento  si  procedesse  centra  la  re- 
gina di  Navarra  ;  la  qual  aveva  tralasciata,  prevedendo 
cfae  dagli  ambasciatori  cesarei  sarebbe  fatta  opposizione, 
come  fecero  quando  si  trattava  di  proceder  contra  la  re- 
gina d' Inghilterra,  e  risolvè  di  dar  essecuzione  al  suo  pen- 
siero in  Roma.  E  a'  tredici  del  mese  fece  publicar  la 
sentenza  contra  li  cinque  vescovi  francesi  già  citati,'  co- 
me s' è  detto,  e  fece  affigger  alle  porte  di  San  Pietro  è  in 
altri  luoghi  publici  una  citazione  contra  Giovanna  regina 
di  Navarra  relitta  di  Antonio,  che  in  termine  <|ì  sei  mesi 
dovesse  comparir  a  defendersi,  e  render  le  ragioni  perchè 
non  dovesse  esser  dichiarata  privata  di  tutte  le  degnitk. 
Stati  e  dominii,  e  nullo  il  matrimonio  contratto  tra  il  giè 
Antonio  di  Vandomo  e  lei,  e  la  prole  illegitima,  e  incorsa 
Q  altre  pene  dichiarate  da' canoni  contra  gli  eretici.  Il 
cardinale  di  Lorena,  inanzi  che  il  papa  venisse  a  quelle 
^utenze  e  processo,  fece,  con  lui  officii,  raccordando  che 
i^  massime  tenute  in  Francia  erano  molto  differenti  da 
quelle  di  Roma  ;  per  il  che  in  quél  regno  sarebbe  stato 


^  Id.,  e.  6;  Spond.,  n.  48;  Rayn.,  ad  ann.  1563,  n.  134  e  135;  Dup., 
Mein.,p.  52ae69*. 

~  Gjò  non  segui  a'  13  ma  a'  22,  ed  i  vescovi  non  furono  cinque,  ma 
seUe,  cioè  Garaccioli  vescovo  di  Troia,  Monluc  vescovo  dì  Valenza,  San 
Iielasio  vescovo  di  Usez,  Guillard  vescovo  di  Ghartres,  D'Albert  vescovo 
di  Lescar,  Regni  vescovo  di  Oleroo  e  San  Gbamond  arcivescovo  di  Aix. 
^IcoBi  nominano  eziandio  Barbansou  vescovo  di  Pamiers  e  Noailles  ve- 
scovo di  Acqs;  ma  i  nomi  di  questi  ultimi  due  negli  Atti  concistoriali  ci- 
^ti  da  Rainaldi  non  appariscono. 
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sentito  male  che  fossero  ^udkate  cause  di  vescovi  io 
prima  instama  ;  e  che  la  cHaziooe  centra  la  regina,  così 
per  la  medesima  causa,  come -perchè  era  con  pene  tem- 
porali, averebbe  dato  che  dire,  e  mala  salisfasioue  a  mol- 
ti. Ma- quelli  oflScii  essendo  intesi  dal  papa  sì  come  erano 
fatti,  non  partorirono  altro  frutto  se  non  quello  che  il  me- 
desimo cardinale  in  suo  secreto  desiderava.  Nel  negozio 
deir  abboccamento  tanto  desiderato  dalla  regina  che  eoa 
ogni  oorriero  ne  faceva  nuovo  officio  appresso  il  pontefice, 
quautonque  fosse  venuto  aviso  dalla  corte  imperiale  che 
Cesare  non  voleva  darci  orecchie,  e  di  Spagna,  se  ben  pa- 
role molto  compite  di  desiderìo  che  il  re  aveva  di  effet- 
tuarlo, nondimeno  con  risoluzione  ohe  li. tempi  e  le  coo- 
gionture  non   lo  comportavano  ;  fu  però  dì  parere  li 
cardinale  che.qùantonque  non  vi  fosse  alcuna  speranza, 
il  papa  nondimeno  non  dovesse  restata  di  mandarvi  ii 
noùcii  espressi  destinati  per  questo,  come  officio  dal  qaal 
avessero  a  depender  molte  altre  negoziazioni  in  servizio 
della  Sede  Apostolica  ;  e  in  particolare  per  levar  gì*  impe- 
dimenti alla- confusione  del  Concilio,  se  alcuni  fossero 
nati  :  onde  furono  espediti  il  Visconti  in  Spagna,  e  il 
Santa  Croce  in  Germania,  in  apparenza  con  carico  (li 
trattar  V  abboccamento,  in  essistenza  con  altre  instmzioni 
particolari.^ 

LXIi.  In  Trento,  aspettando  il  tempo  della  sessione. 
e  tra  tanto  non  volendo  dar  occasione  ad  alcuna  diffi- 
coltà, (a)  li  legati  proposero  da  trattar  delle  indulgenze, 
purgatorio,  venerazione  de'  santi  e  imagini,  ma  per  po- 
blicare  li  decreti,  non  nella  sessione  immediata,  ma  nel- 
r  altra  susseguente:  aggiongendo  il  modo  che  si  doveva 


i  Pallav.,  1.  24,  ci. 

—  Io  non  so  donde  abbia  avuto  Frèi  Paolo  che  Santa  Croce  ria  stalo 
mandato  io  Alemagna,  quando  è'  cerio  che  là  fu  spcMiito  FUippo  Gerì  ve* 
scovo  d*  Ischia,  come  il  nostro  autore  pib  sopra  The  detto,  e  che  Protfero 
di  Santa  Croce  era  allora  nunzio  in  Francia. 

(a)  Dup.,  Mem.,  p.  509;  Vi  se,  Lett.  e  Mem.  deli  9  e  SS  luglio. 
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tener  da'  teologi  ueìV  essamiBar  quelle  materie,  cioè,  che 
dassep»  il  loro  parer  In  scritto  sopra  Y  aso  solamente  di 
qoelle,  non  s' esteodendo  a  parler  aopra  gli  altri  capi  ;  e 
con  ordine  a*  Padri  di  dover  dar  il  voto  loro  brevemente 
sopra  r  istesso,  con  protestazéone  che  sarebbe  stato  in- 
terroto  quaSonque  avesse  voluto  allongarsi  fuori  della 
proposta:  con  tuttd  ciò  dai  teologi  furono  fatte  scritture 
ionghissime,  e  tanto  varie  tra  loro,  che  li  Padri  non  sa- 
pevano risolversi  ehe  dire  in  quella  dottcina. 

LXIIL  Della  materia  della  riforma,  se  ben  li  venti 
capi  erano  cenclusi,  e  del  ventuno  si  trattava  col  conte 
di  Lana,  li  prelati  spa^gnuoli  fecero  tndoglienza  che  il 
capo  deir  esenzione  de'  Capitoli,  e  V  ultimo  delle  prime 
iostanse  e  appellasioni  fossero  stati  alterati  dà  quello 
ehe  li  prelati  avevano  notato  ;  di  che  sdegnati  li  legati 
«  li  deputati  sopra  i  decreti,  risposero,  che  o  giustifioas* 
sero  quello  che  dicevano,  o, tacessero.  Ed  essendo  pas- 
sale qualche  parole  di  disgusto,  il  conte  di  Luna  com> 
parve  in  loro  favore,  dimandando  che  fossero  messe  in 
considerazione  le  esposizioni  che  a  quei  due  capi  face- 
vano li  suoi  prelati.  Ricercò  appresso  che  nel  quinto 
capo,  dove  erano  riservate  al  papa  le  cause  crimiDali 
deWescovì,  fosse  fatta  dichiarazione  che  non  si  facesse 
pregiadicio  air  Inquisizione  di  Spagna  ;  la  qual  richiesta 
aveva  fatta  prima  V  ambasciator  di  Portogallo  per  il  suo 
regno.  £  rispondendo  i  legati,  quelle  materie  esser  gik 
decise  ;  replicò  il  conte,  che  se  si  propcneranno  in  quel 
modo,  egli  non  anderèi  iti  sessione,  né  lascerà  interve- 
liirvi  alcuno  de' suoi  prelati.  A  che  disse  il  cardinale 
Morone,  che  se  non  andaranno  in  sessione,  si  farà  senza 
di  loro.*  Il  conte  ascrivendo  .quella  durezza  che  gli  pa- 


1  PaHaT.,l.«3,c,  6e7. 

—  Pallavicino  riiériace  quella  risposta  con  qualche  divario,  dicendo  che 
Morone  offesosi  della  lH)ertà  usata  dal  conte  di  Luna,  gli  replicò:  «  Che  non 
"  si  lusingasse  con  que'  modi  d' impedir  la  sessione;  poiché,  se  cosi  facesse, 
"  in  vece  di  prolungar  il  concilio,  lo  romperebbono,  e  che  i  legati  parti- 
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reva  aver  trovato  ne'  legati  ad  officii  fatti  dal  proou- 
rator  de'  Capitoli  di  Spagna,  gli  commaDdò  che  si  par- 
tisse immediate  da  Trento;  il  che  a*  legati  dispiacque/ 
E  tuttavia,  acciò  nissun  impedimento  fosse  al  far  la  ses- 
sione, il  cui  tempo  era  prossimo,  per  compiacere  V  am- 
basciator  nel  capo  delle  cause  dei  vescovi,  fecero  eccet- 
tuar li  regni  dove  era  Inquisizione;*  quanto  a  quello 
delie  prime  instanze,  perchè  volevano  levar  totalmente 
V  autorità  al  pontefice  di  poterne  commetter  a  Roma, 
pareva  cosa  troppo  ardua  a'  legati.  Il  sesto  ancora  molto 
importava,  perchè  li  Capitoli  di  Spagna  sono  un  membro 
molto  principale,  e  piti  dependenti  dalla  Sede  Apostolica 
die  li  vescovi;  perchè  questi  sono  tutti  a  nominazioDe 
del  re,  ma  di  canonicati  più  della  meth  sono  di  pura 
eollazione  del  papa  :  però  risolverono,  piuttosto  che  fare 
pregfudfcio  a'  canonici,  differir  quel  capo-  alla  seguente 
sessione,  e  adoperarono  gli  ambasciatori  cesarei  a  fare 
che  di  tanto  il  conte  si  contentasse.  E  così  anco  qne//a 
diiBcoltà  fu  sopita. 

LXiV.    Restava  la  dichiarazione  del  PrtpmmUibfH 


»  rebbooo  sul  fatto,  piuttosto  che  soffrire  qna  tale  indegnità  e  una  tale 
y>  Violenza.  »      ' 

1  Id.,  ibid.,  e.  1,  e  I.  SS,  e.  40. 

—  Qui  Fra  Paolo  s' ingaooa  a  partito,  perchè  il  conte  di  Lana  a^ea 
'fatto  partir  da  Trento  l'agente  de'GapitoU  di  Spagna  molto  tempo  prima 
di  quella  briga.  (Pallav.,  lib.  2S,  e.  10.)  Egli  è  pertanto  più  naturale  di 
credere,  come  osserya  Pallavicino  (lib.  23,  e.  1),  che  l' opposizione  ìdcob- 
trata  dal P  ambasciatore  venisse  piuttosto  da' vescovi  che  da' Capitoli  d. 
Spagna,  i  quali  nulla  avean  che  fare  con  1  diritti  della  Inquisizione,  iaddore 
i  vescovi  erano  assai  gelosi  dell'autorità  che  la  Inquisizione  si  arrogan 

<  Questa  eccezione  non  si  legge  in  akun  decreto  della  sessione  pros- 
sima; e  questo  è  perchè,  come  Fra  Paolo  ci  ragguaglia  di  poi,  si  dovetb 
sopprimerla  a  richiesta  de*^  vescovi  di  Napoli  e  di  Lombardia,  e  qaindi  ^ 
che  ella  più  non  trovasi  in  verun  decreto.  Sbaglia  poi  il  nostro  istorico. 
allorché  dice  che  quella  clausola  fu  levata  dal  decreto  in  cui  tratUTas. 
delle  cause  criminali  de' vescovi;  poiché  non  fu  levata  da  quello,  ma  dal 
seguente  in  cui  si  accordava  a'  vescovi  la  facoltà  di  assolvere  nelle  lo' 
diocesi  da  tutti  i  peccati  secreti,  qualunque  essi  fossero,  fuorché  dall' omi- 
cidio volontario;  come  rilevasi  dagli  Atti  di  Paleotti,  citati  da  PalIavtcìDO, 
lib.  23,  e.  10. 
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Legatis,  Alia  quale  non  trovando  temperamento,  dispero 
al  conte,  che  esso  dovesse  proponer  una  formola,  come 
desiderava  ohe  si  facesse  ;  da  che  scusandosi  egli,  depu* 
taroDo  tre  canonisti  a  trattar  con  lui,  e  trovar  modo  che 
gli  piacesse,  parche  non  fosse  con  alterazione  del  mode 
dato  dal  papa/  Ma  oppertunameijite  in  quella  occasione 
eri)  arrivato  il  cardinale  di  Lorena;  il  qua]  essendo  par- 
tito da  Roma  con  instruzione  e  conclusone  di  tutte  le 
cose,  e  passato  da  Venezia  (*)  per  trattar  oon  gli  amba- 
sciatori  che  ritornassero  inanzi  il  6ne  del  Concilio,  gionto 
Il  Trento,  con  la  sua  destrezza  fece  ricever  al  conte  con 
sodtsfazione  quel  modo,  con  che  fu  posto,  fine  a  questa 
tanto  agitata  diflBcoltè  con  satisfazione  di  lutti,  e  (fu  po- 
sto per  ventua  capo  delia  riforma  ;  il  qual  fu  proposto 
ìq  congregazione  tenuta  il  dì  nove  novembre  a  questo 
effetto,  e  approvato  con  poca  repugnanza.  Dopo  che,  fu 
levalo  ii  sesto;  onde,  stabilito  questo,  furono  riletti  tutti 
li  capi,  e  detti  brevemente  i  voti  ;  ne'  quali  il  cardinale 
di  Lorena,  per  salvar  V  onor  suo,  disse,  (^)  che  quanton- 
que  desiderasse  maggior  riforma,  nondimeno  sapendo  che 
non  si  può  nel  principio  venir  agli  estremi  rimedii.  as- 
seotiva  ai  decreti,  non  giudicandogli  bastanti,  ma  spe- 
rando che  il  pontefice  o  con  rimetter  in  uso  i  canoni 
vecchi,  0  con  celebrar  altri  concilii  generali,  gli  darebbe 
compimento. 

Ed  è  cosa  degna  di  memoria,  che  in  quella  congre- 
gazione fece  una  longa  digressione  in  forma  d' encomio 
della  buona  volontà  del  papa,  del  desiderio  di  veder  la 


1  Al  dire  del  cardinal  PallaTicino  (lìb.  ^8,  e.  6),  aveva  il  papa  man- 
<lato  sei  differenti  forinole  in  forma  di  Breve  spiegativo  della  clausola 
Proponentihiu  Legatis,  e  lasciato  a' legati  T  arbitrio  di  scegliere  quella  che 
più  loro  piaciQta  fosse.  Al  conte  di  Luna  non  soddisfaceva  quella  che  gli 
era  stata  presentate;  ma  ferehò  dagli  ambasciatori  delV  imperatore  e  di 
Portogallo  era  stata  approvata  quella  che  aveano  scelto  i  legati,  il  co|ìte 
dovette  contentarsene,  con  questo  però  ohe  in  vece  di  far  quella  dichia- 
razione in  nome  del  papa,  in  nome  del  concilio  la  si  facesse.  • 

(<)  Id.,  ibid.;  Dup.,  Mem.,  p.  541.  (b)  Id.,  ibid.,  p.  571. 

Sabpi.  —  4.  20 
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Chiesa  riformata,  e  il  grado  episcopale  restituito  alla  sua 
antica  degniti,  e  il  Coucilio  finito  con  frutto  di  tutta  la 
cristianitèi.  L'arcivescovo  di  Granata,  quando  toccò  a  lui 
a  parlare,  esso  anco  passò  nelle  laudi  del  papa,  e  gli  at- 
tribuì altretanta  buona  volontà,  quanto  il  cardinale  aveva 
fatto;  ma  soggionse  cheo  veramente  il  papa  giudica  di 
non  poter  ordinare  come  sente,  o  vero  non  ha  autorità 
dì  fare  che  li  suoi  ministri  e  dependenti  essequiscano/ 

Qui  mi  convìen  far  una  gran  mutazione  di  stile,  e 
dove  nelle  narrazioni  passate  ho  sempre  usato  quello  che 
è  proprio  per  descrìver  varietà  d^  animi  e  di  pareri,  at- 
traversamenti a'  dissegni  V  uno  all'  altro,  e  dilazioni  ia* 
terposte  alle  risoluzioni,  fermandomi  per  esplicare  li  con- 
segli  di  diversi,  spesso  tra  loro  repugnantì,  da  qui  inanzi 
ho  da  narrare  una  mira  uùica  e  concordi  operazioni,  le 
quali  pareranno  volare  più  tosto  che  correre  ad  un  solo 
fine;  delie  quali  una  sol  causa  ho  da  render,  per  noa 
replicarla  in  tutti  li  luoghi,  cioè,  la  concorde  risoluiioiie 
a  precipitare  il  Concilio. 

LXV.  Per  il  che  semplicemente  narrando,  hii  resta 
dire,  (^)  che  vennero  a'  legati  lettere  del  pontefice,  con 
risoluzione  che  il  Concilio  si  finisse,  quantonque  il  re  di 
Spagna  ne  ricevesse  disgusto,  perchè  egli  aveva  maniera 
d'  accommodarsi  con  lui  ;  che  stabilissero  il  decreto  del 
clandestino  con  maggior  unione  che  fosse  possibile,  noa 


1  Dal  cardinal  Pallavicino  (lib.  23,  e.  7)  questo  elogio  è  messo  in  bocci 
di  don  Bartolomeo  de' Martiri,  arcivescovo  di  Braga,  ed  è  assai  verisimile 
che  la  cosa  sia  cosi.  Perchè  quel  prelato  avendo  accompagnato  a  Roma  il 
cardinal  di  Lorena,  U  papa  che  avea  mostrato  di  entrare  in  tutti  i  progetti 
dì  riforma,  de' quali  gli  aveano  mosso  parola,  avea  loro  con  ciò  ispirato 
una  grande  idea  delle  sue  buone  intenzioni.  E  certamente  la  buona  opi- 
nione che  del  papa  concepito  avea  quel  preiato,  fu  il  motivo  di  stendersi 
cosi  ampiamente  nelle  lodi  di  lui.  Può  anch'essere  che  le  intenzioni  di  Pio 
quegli  elogii  si  meritassero;  ma  gli  effetti  poco  corrisposero  alle  speraoie 
ckvi  in  quel  pio  prelato  eran  nate  ;  a  qualunque  fossero  le  intenziooi  del 
papa,  esse,  convien  confessarlo,  infine  si  ridussero  ad  un'  assai  superfi- 
ciale riformst 

(•)  Pallav.,  1,  23,  e.  6;  Rayn.,  ad  ann.  1563,  n.  172  e  191. 
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restando  però  di  farlo,  quantonque  contiauasse  la  me- 
desima opposizione;  che  quanto  alla  riforma  dei  pren- 
cipi,  e  restituzione  della  giurisdizione  e  liberta  ecclesia- 
stica,  non  si  discendesse  ad  alcun  particolare,  solo  si 
renovassero  li  canoni  antichi,  e  senz^  anatemi  E  se  sopra 
altri  articoli  na^sse  difficoltà,  si  riservassero  a  lui  che 
averebbe  provisto  :  rimettendosi  a  quel  di   più  che  gli 
averebbe   detto  il  cardinale   di   Lorena    informatissimo 
d' ogni  sua  volontà,  al  quale  dovessero  credere.  Gli  mandò 
appresso  un  formulario  di  finir  il  Concilio,  il  qual  con- 
teneva che  dovessero  esser  confermate  tutte  le  cose  fatte 
sotto  Paolo  e  Giulio,  dichiarate  che  fossero  tutte  in  un 
concilio  con  quello,  e  che  in  tutto  sia  salva   l'autorità 
della  Sede  Apostolica  ;  che  di  ogni  cosa  decretata  fosse 
dimandata  la  conferma  al  pontefice;  che,  sottoscrives- 
sero tatti  li  Padri  ;  e  dopo  quelli,  ad  essempio  degli  an- 
tichi imperatori,  vi  fos^e  la  , sottoscrizione  degli  amba- 
sciatori,  acciocché  li  prencipi  fossero  obligati  air  osser- 
vanza dei  decreti  e  a  perseguitar  con  le  armi  quelli  di 
contraria  religione  :  lasciando  però  in  potestà  d^  essi  le- 
gati che  con  Lorena  aggiongessero,  sminuissero,  alteras- 
sero  secondo  T  opportunità  ;  le  qual  cose  tutte  furono 
tenute  secretissime  sin  dopo  la  sessione  per  maneggiar- 
le, come  si  dirà.  • 

LXVL  Arrivò  li  undici  di  novembre  (•)  nel  qual  fu 
tenuta  la  sessione  con  le  solite  ceremonie.  In  quella 
dovendosi  dir  li  voti  nella  materia  del  matrimonio  clan- 
destino, il  cardinale  Varmiense,  che  la  teneva  materia 
di  fede  e  non  sentiva  che  la  Chiesa  vi  avesse  sopra 
autorità,  non  volse  intervenir,  iscusandosi  che  quando  si 
trattasse  di  cosa  de  jure  positivo,  non  averebbe  giudicato 
inconveniente  dir  il  suo  voto  con  libertà,  quantonque 
dovesse  esser  decretato  in  contrario;  ma  che  in  questo 


(«)  Pallav.,  1.  33,  e.  S;  Rayn.,  ad  ann.  1563,  o.  193;  Spond.,  n.  50; 
Mart.,tomo8,  p.  1411. 
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sarebbe  stato  costretto  dire,  per  satisfar  alla  soa  eoo- 
scienza,  che  la  sinodo  non  poteva  far  quel  decreto,  ii 
che  averebbe  potuto  causar  qualche  disgusti,  da  che  egli 
era  molto  alieno.^  Fece  il  sermone  Francesco  Bicardoto 
vescovo  d*  Arras,  (^)  dove  ammonì  il  Concilio,  che  essendo 
oramai  due  anni  che  quella  santissima  sinodo  stava  per 
partorire,  e  stando  ogni  uno  in  espettazione  qaal  deb- 
bia riuscire  il  suo  parto,  non  conveniva  che  mandasse 
in  luce  un  parto  troncato  o  mutilato,  che  il  moodo 
aspetta  una  prole  soda  e  un  parto  integro  ;  il  che  per 
mandar  ad  effetto,  conveniva  che  risguardino  gli  Apo- 
stoli e  martiri  e  V  antica  Chiesa,  è  farla  essemplare  donde 
pigliar  li  lineamenti  della  prole  che  è  per  partorire:  che 
queste  sono  la  dotiriaa,  la  religione,  la  disciplina,  le: 
quali  tutte,  essendo  degenerate  in  questi  tempi,  convieo 
restituire  alla  antichità  ;  e  questo  esser  quello  che  taoto 
tempo  si  è  aspettato  e  tuttavia  s' aspetta.  Finite  leoerv- 
roonie,  furono  lette  le  lettere  di  Madama  reggeolet'' 
Fiandra  della  missione  di  tre  prelati  al  Concilio,  ii  man- 
dato del  duca  di  Fiorenza,  e  quello  del  Grau  Maestro  <ii 
Malta  ;  dipoi  dal  vescovo  celebrante  fu  ietta  la  dottrii» 
e  gli  anatematìsmi  del  matrimonio  a*  quali  totti  aocoo- 
sentirono.'  Letti  li  capi  della  riforma  del  matrìmoDiOi  a' 


^  Avrebbe  il  uostro  autore  dovuto  dire  che  non  potè  intervenirvi. 
perchè,  essendo  allora  assalito  dalla  febbre,  era  obbligato  a  guardar  illesi" 
£  infatti  se  per  scrupolo  di  coscienza,  e  per  non  opporsi  al  decreto  pub- 
blicato, si  fosse  quel  cardinale  astenuto  dall'  intervenire  nella  sessione. 
avrebbe  egli,  come  fece,  mandato  il  suo  voto  in  iscritto  per  contradire 
La  cosa  non  ha  apparenza  di  verisimile;  e  d'altra  parte  essendo  cert> 
eh'  egli  allora  era  malato,  se  egli  noa  assistè  «Ha  sessione  fu  perché  U 
malattia  non  gli  permise  di  andarvi. 

(«}  Labbó,  CoU.  p.  934. 

>  Pallavicino  (liò.  23,  e.  9)  pretende  ohe  ciò  sia  falso,  e  che  ilcirii- 
nal  Morene  si  sia  opposto  al  xii  canone,  il  cardinal  di  Lorena  al  vi,ilc«^ 
dina!  Madruccio  al  iv,  al  vr  ed  al  iz,  e  che  da  altri  sia  stato  cootradeitc 
a  qualche  altro  canone.  Con  tutto  ciò  qui  Fra  Paolo  altro  non  fa  ch«  "P" 
tere  l' espressione  dello  stesso  cardinal  Morene,  il  quale,  dopo  aver  ra' 
colti  i  voti,  dichiarò  die  i  decreti  erano  auti  approvati  da  tutti;  m«  <^"^ 
alcuni  Padri  avrebbono  soltanto  desiderato  che  qualche  piccola  cosa  <«« 
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primo  deir  aonullazione  del  clandestino,  il  cardinale  Mo- 
rone  disse,  che  gli  piaceva,  se  fosse  piaciuto  al  papa; 
SimoDela  disse,  che  non  gli  piaceva,  ma  si  rimetteva  al 
papa  ;  degli  altri,  cinquantasei  voti  furono  che  assoluta* 
manie  dissero  non  piacergli,'  gli  altri  V  approvarono. 

Furono  dopo  letti  li  decreti  di  riforma,  e  gionio  al 
quinto  delle  cause  criminali  deWescovi,  sentendosi  ec- 
oettoati  li  regni  dove  si  trova  Inquisizione,  s'eccitò  moto 
grandissimo  tra  li  Padri,  dicendo  confusamente  li  Lom- 
bardi e  Napolitani,  che  queir  eccezione  non  fu  mai  pro« 
posta  in  congregazione,  e  che  si  levasse  via,  io  modo 
che  fu  necessario  levarli^  allora.  E  dopo  il  cardinale  di 
Lorena  sopra  il  medesimo  capo  disse,  che  approvava  il 
decreto  con  la  condizione  che  non  faccia  pregi  udicìo  al- 
cuno a^  privilegi,  ragioni  e  constituziooi  de'  re  di  Fran- 
cia, sì  come  era  stato  concluso  nella  congregazione  del 
giorno  inanzi,  dichiarando  ohe  non  facevano  pregiudicio 
air  autorità  di  prencipe  alcuno;  e  in  fine  de'  decreti,  per 
nome  suo  e  degli  altri  vescovi  francesi,  fece  una  prote- 
sta in  tutto  conforme  alla  fatta  due  giorni  inanzi  nella 
congregazione:  cioè,  che  la  loro  nazione  riceveva  quei 
decreti,  non  come  perfetta  riforma  ma  come  prepara- 
zione ad  una  intiera,  sotto,  speranza  che  il  papa  sup- 
plirà col  tempo  e  occasione  li  mancamenti,  ritornando 
in  uso  gli  antichi  canoni,  o  vero  celebrando  altri  con- 


gionta  fosse  o  levata;  e  una  tale  diehiarazioiie  è  riferita  da  Pallavicino 
medesimo  in  questi  termioi  :  a  La  dottrioa  e  i  canoni  sopra  il  sacramento 
»  del  matrimonio  sono  stati  approdati  da  tatti,  ma  certi  desideravano  che 
»  qualche  cosa  fosse  aggiunta  o  levata.  »  Lo  stesso  dice  Spoodanof».  63). 
E  C06Ì  se  è  un  errore  di  Fra  Paolo  l'aver  detto  ohe  tutti  aaaentirono  ai 
decreti  delia  dottrina,  Pallavicino  avrebbe  dovuto  riconvenire  il  cardinal 
Morone,  piuttosto  che  il  nostro  isterico,  il  quale  non  ha  detto  ohe  il  detto 
da  Morose. 

1  In  quel  numero  eran  compresi  i  legati,  ed  in  oltre,  di  que'66  tutti 
non  si  opposero  a)  decreto,  ma  senza  disapprovarlo  alcuni  si  rimisero  al 
papa.  Il  giorno  dopo  la  sessione,  il  cardinal  Varmiense,v  che  non  vi  era 
intervenuto,  mandò  il  suo  voto  col  quale  disapprovava  il  canone;  Il  che 
fa  57  voci  contrarie,  in  luogo  di  56  ch'erano  state  il  giorno  della  sessione. 
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cilìi  generali  per  dar  coraplemento  alle  cose  iDCommin- 
ciate;  e  ricercò  per  nome  di  tutti  li  vescovi  francesi  che 
questo  fosse  inserto  negli  Atti  del  Concilio,  e  rie  fosse 
fatto  pnblico  instrumento/  Furono  diverse  altre  cose 
da  altri  aggionte,  e  fatte  alcune  opposizioni  non  di  gran 
momento  ad  alcuni  altri  de^capi,  sopra  le  quali  nascendo 
qualche  differenze,  per  esser  V  ora  tarda  (che  gièi  erano 
le  due  della  notte)  fu  detto,  che  s*  accommoderebbe  io 
congregazione  generale.  E  per  fine  della  sessione  fu  letto 
il  decreto  d'intimazione  della  seguente  per  lì  nove  de- 
cembre,  con  potestà  d' abbreviarla,  esplicando  che  s*  ave- 
rebbe  trattato  del  sesto  capo,  differito  per  allora,  e  de- 
gli altri  capi  di  riforma  essibiti,  e  d' altre  cose  pertinenti 
a  quella  ;  aggiongendo,  che  se  parerà  opportuno,  e  il 
tempo  lo  comportei^;  si  potrà  trattar  d' alcuni  dogmi, 
come  saranno. proposti  al  suo  tempo  nelle  congregazioni. 
La  dottrina  del  sacramento  del  matrimonio  conte- 
neva: i^ì  Che  Adamo  prononciò,  il  legame  del  matrimo- 
nio esser  perpetuo;  e  che  due  sole  persone  possono  esser 


*■  Non  trovando  nulla  di  questa  dioliiarazione  della  eongregaziooe  ne- 
gli Atti  della  lesaione,  fu  questa  una  delle  ragioni  per  cui  l' ambasciatore 
Ferrier  pretese  che  quel  decreto  in  Francia  ricevere  non  si  potesse  (Dup., 
Hem.,  p.  646).  «  E  quanto  alla  diobiari;zione  di  riserva  per  la  Chiesa  gal- 
»  Ileana,  die'  egli,  che  dicesi  essere  stata  fatta  dai  Padri  del  conciiio  nella 
»  sessione  dell'undici,  noi  non  sappiamo  ciò  che  è,  e  non  fu  in  nostro 
»  potere  di  ritrarne  e  di  averne  copia  alcuna,  per  quanta  diligenza  ab- 
»  blamo  fatto.  »  Lo  stesso  cardinal  Pallavicino  (lib.  28,  e.  8)  confessa 
che  a  furono  tolte  in  grazia  del  cardinale  di  Lorena  le  amplissime  dero- 
»  gazioni  a  qualunque  privilegio,  le  quali  vi  si  erano  poste  ;  e  ciò  affla- 
»  che  non  contenesse  un  sporto  pregiudizio  a' privilegi  della  Chiesa  galli- 
»  cana,  giacché  egli  non  aveva  impetrato,  come  da  lui  erasi  chiesto  ael 
»  precedente  squittinio,  che  i  privilegi  delle  province  espressamente  si 
»  preservassero.  »  Se  questo  fatto  è  vero,  come  non  si  può  aver  dabbio, 
bisogna  che  la  dichiarazione,  di  cui  parlava  il  cardinal  di  Lorena,  non  sia 
étata  che  una  dichiarazione  verbale,  di  cui  per  conseguenza  a  Ferrier  non 
importava  di  poterne  aver  copia;  ed  è  cosa  di  stupore  che  il  cardinale  ab- 
bia potuto  prenderla  per  una  sicurezza  sufficente  contra  i  decreti  positivi. 
qusndo  suppor  non  si  voglia  che  per  far  piacere  al  papa,  e  per  non  al- 
Inngare  il  concilio  con  una  disputa,  in  cui  prevedeva  che  i  legati  noo  ce* 
dorebbono,  si  sia  di  buon  grado  lasciato  uccellare. 

(«)  Conca.  THd.,  sess.  tt. 
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coQgionte  con  quello  :  cosa  che  fu  dichiarata  più  aper- 
tamente da  Cristo,  il  qual  anco  con  la  sua  passione  ha 
meritata  la  grazia  per  confermarlo  e  santiOcar  quelli 
che  si  congiongono.  Il  che  è  accennato  da  san  Paolo, 
quando  disse:  (^ì  QueWe$$er  gran  sacrcanento  in  Cristo  e 
nella  Chiesa,  Laonde  eccedendo  il  matrimonio  nella  legge 
evangelica  li  vecchi  maritaggi  in  questo  di  più  che  è 
la  grazia,  meritamente  è  numerato  per  uno  de*  sacra- 
menti della  nuova  legge.  Oi\de  la  sinodo  condannando 
r  eresie  in  questa  materia,  statuisce  gli  anatematismi  : 

4.  Centra  chi  dirb,  che  il  matrimonio  non  sia  uno 
de'  setti  sacramenti  ìnstituito  da  Cristo,  e  non  conferisca 
la  grazia. 

2.  Che  sia  lecito  a*  Cristiani  d*  aver  più  mogli  in- 
sieme, e  questo  non  esser  proibito  da  alcuna  legge  divina. 

3.  Che  li  soli  gradi  di  consanguinitk  e  affiniti  espressi 
nel  Levitico  possono  annullar  il  matrimonio,  e  che  la 
Chiesa  non  possi  aggiongerne  altri,  né  dispensar  in  al- 
cuni di  quelli. 

4.  Che  la  Chiesa  non  possi  statuire  impedimenti,  o 
aver  fallato  nel  statuirne. 

5.  Che  uno  de*  coniugati  possi  scioglier  il  matrimo- 
nio per  r  eresia,  per.  molesta  conversazione,  o  volontaria 
assenza  dell'altro. 

6.  Che  non  si  sciolga  il  legilimo  matrimonio  non 
cousummato  per  la  solenne  professione  religiosa. 

7.  Che  la  Chiesa  abbia  fallato  insegnando,  che  per 
V  adulterio  non  può  esser  discioUo  il  legame  matri- 
moniale. 

8.  Che  la  Chiesa  commetta  errore  separando  li  ma- 
rilati  a  tempo  terminato  o  indeterminato  quanto  alla 
congionzione  carnale,  o  quanto  allo  abitar  insieme. 

9.  Che  li  chierici  di  ordine  sacro,  o  li  professi  rego- 
lari possine  contraer  matrimonio,  e  che  tutti,  che  non 


(a)  Efea.,  V,  32. 
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sentono  il  dono  deT^a  castità,  possioo  maritarsi,  essendo 
che  Dio  non  nega  il  dono  a  chi  glielo  dimanda. 

40.  Chi  anteponerà  lo' stato  coniugale  a  quello  della 
virginitè  0  castità. 

44.  Che  la  proibizione  delle  solennità  nuziali  in  certi 
tempi  deir  anno  sia  superstizione,  o  dannerà  la  benedi- 
sioue  e  altre  ceremonie. 

45.  Che  le  cause  matrimoniali  non  perteoghino  a' giu- 
dici ecclesiastici. 

Li  decreti  della  riforma  del  matrimonio  contenevano:  ' 
4.  Che  quantonque  sia  cosa  certa  che  li  matrimoni 
secreti  sono  slati  veri  e  legitimi,  mentre  la  Chiesa  uod 
gli  ha  annullati,  e  che  la  sinodo  anatematizza  chi  non  gii 
ha  per  tali,  insieme  con  quelli  che  asserisoono  li  matri- 
moni contratti  da^  figliuoli  di  famiglia  senza  il  consenso 
de' padri  esser  nulli,  e  che  lì  padri  possono  approvargli 
e  reprovargli,  nondimeno  la  Chiesa  santa  li  ha  sempre 

1  Tutti  i  decreti  del  concilio  intorno  al  matrimouio  si  attengocn  & 
questo  principio,  che  tocca  unicamente  alla  Chiesa  il  convalidare  o  l'an- 
nullare i  matrimoni:  principio  eh' è,  per  lo  meno,  (tabbiosiaslmo;  perchè 
se  il  matrimonio  come  sacramento  è  soggetto  alle  leggi  della  Chiesa,  come 
contratto  naturale  e  civile  dipende  dalle  leggi  del  principe  e  del  magi- 
strato. Certo  altresì  a  me  sembra,  che  il  consenso  libero  delle  parti  es- 
sendo quel  che  propriamente  fa  l'essenza  del  motrimooto,  i  clandesitm 
hanno  dovuto  riputarsi  come  validi,  ainchè  le  leggi  della  Chiesa  e  dello 
Stato  li  hanno  tollerati,  avvegnaché  d'altra  parte  possano  esser  viziosi,  e 
per  le  circostanze  che  li  accompagnano  e  per  i  disordini  che  ne  seguono.  Ma 
quel  che  prima  poteva  esser  valido  per  il  conaenso,  od  almeno  per  la  tolle- 
ranza della  società,  ha  finito  di  esserlo  per  l' opposizione  delle  due  potenze, 
alle  quali  non  si  è  potuto  negare  la  facoltà  di  convalidare  o  annullare  i  eoo- 
tratti  di  quella  fatta;  ae  non  altro  quanto  agli  effetti  civili;  e  non  apparisce 
ragione  per  cui  la  società  abbia  minor  autorità  d' inabilitare  certe  persone  a 
contraer  matrimonio  che  a  dispor  de'lor  beni;  dacché  il  matrimonio  ha 
tanta  parte  nell'ordine,  nel  bene  della  società,  quanta  ne  ha  la  disposizione 
de'  beni,  e  la  libertà  non  è  meno  lesa  dalle  restrizioni  apposte  dalle  leggi  ri- 
guardo alla  disposizione  de'  beni  che  son  di  nostra  proprietà,  che  riguardo 
alla  disposizione  delle  nostre  proprie  persone.  Quel  che  più  si  cerca  noo  è 
dunque,  ae  la  Chiesa  ha  potuto  impedire  la  validità  de'  matrimoni  clandesti- 
ni, ma  ae  prima  di  quella  inibizione  erano  nulli  di  sua  natura.  Ma  perchè  la 
pubblicità,  o  la  clandestinità  in  sé  sembrano  essere  circostanze  puramente 
accidentali  al  matrimonio,  la  nullità  di  essi  non  può  venire  che  dalle  leggit 
e  non  dalla  clandeatinità  medesima. 
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proibiti  e  detestati  ;  e  perchè  le  proibizioni  non  giova- 
Qo,  la  sinodo  commanda  che  il  Doatrìmonio  inanii  sia 
co&tratlo  sia  denonoialo  nelia  chiesa  tre  giorni  di  festa, 
e  non  scopertosi  alcun  impedimento,  si  celebri  in  fac* 
eia  della  chiesa,  dove  il  paroco,  interrogati  Ttiomo  e  la 
donna,  udito  il  loro  consenso  dica  :  /o  vi  congiongo  in 
matrimonio  in  nome  del  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo, 
0  usi  altre  parole  consuete  in  quella  provincia.  Re- 
mise  però  la  sinodo  air  arbitrio  del  vescovo  il  trala* 
sciar  le  denonciaiiooi  ;  ma  dichiarò  inabili  a  contraer 
matrìinoiiio  quelli  che  teolasseró  di  ceotraerlo  senza  la 
presenza  del  paroco  o  altro  prete  di  tal  8Utorit)i,  e  due 
0  tre  testimooii,  irritando  e  annullando  tali  contratti  con 
pena  a'  contrafacienti.  Dopo  essorta  li  coniugati  a  non 
abitar  insieme  inanzi  la  benedizione,  e  commanda  al  pa- 
roco d'aver  un  libro,  dove  li  matrimoni  così  contratti 
siano  scrìtti.  Essorta  li  cootugati  a  confessarsi  e  commu* 
nicarsi  inanzi  ti  contratto  o  la  consummasióne  del  matn- 
moiùo,  reserva  le  consuetudini  e  ceremonie  di  ciascuna 
provincia,  volendo  che  il  decreto  abbia  vigore  treiìta  dì 
dopo  che  sar^  publicato  in  ciascuna  parochia. 

2.  Intorno  gP  impedimenti  matrimoniali  afferma  la  si- 
nodo che  la  moltitudine  de'  decreti  causava  gran  peccati 
e  scandali,  però  restrinse  quello  della  coguazione  spiri- 
tuale a  quello  che  è  tra  il  battezzato  e  padre  e  madre 
di  quello  come  padrini,  e  il  numero  di  questi  ad  un  uo- 
mo e  una  donna  solamente.  Il  medesimo  ordinando  quanto 
alla  parentela  che  nasce  per  il  sacramento  della  confer- 
mazione. 

3.  L*  impedimento  dell'  oneslèi  che  ha  orìgine  da'  spon- 
sali, lo  restrinse  al  solo  primo  grado. 

4.  Quello  dell'  allinith  fornicarla,  al  prìmo  e  secondo. 

5.  Sopra  le  dispense  del  già  contratto  matrimonio 
levò  la  speranza  di  quelle  a' contraenti  scientemente  in 
gradi  proibiti,  e  a  quelli  che  anco  ignorantemente  aves- 
sero contralto  senza  1^  solennità  ;  in  caso  di  probabil 
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ignoranza  sì  possi  conceder  dispensa  gratuitamente.  Ma 
per  contraerlo  in  gradi  proibiti,  o  vero  non  si  dia  mai 
dispensa,  o  vero  rare  volte  con  causa  e  senza  spesa  ;  né 
meno  nel  '  secondo  grado,  se  non  tra  gran  prencipi  per 
causa  publica/  / 

6.  Che  non  possi  esser  contratto  matrimonio  con  una 
donna  rapita,  mentre  sarà  in  potestà  di  chi  la  rapì  :  di- 
chiara gli  raptori,  e  chi  gli  assiste  di  consegKo,  aiuto  o  fa- 
vore, scommunicati,  iofami,  incapaci  d^ogni  degnila;  e 
chi  averà  rapito  donna,  o  pigliandola  o  non  pigliandola 
in  moglie,  sia  tenuto  dotarla  ad  arbitrio  del  giudice. 

7.  Ordinò  che  li  vagabondi  non  siano  admessi  a'  ma- 
trimoni, se  non  fatta  diligente  inquisizione,  e  con  licen- 
za dell'  Ordinario,  essortando  li  magistrati  secolari  a  pu- 
nirli severadaente. 

8.  Centra  li  concubinari  ordinò,  che  ammoniti  tre 
volte  dall'Ordinario,  non  si  separando,  debbiano  esser 
scommunicati  ;  e  perseverando  anco  un  anno  dopo  la  cen- 
sura, r  Ordinario  proceda  centra  loro  severamente:  le  con- 
cubine dopo  tre  ammonizioni  siano  punite,  e  parendo 
così  al  vescovo,  scacciate  dalle  terre  anco  con  V  aiuto  del 
braccio  secolare. 

9.  Commandò  in  pena  di  scommunica  a  qualonque 
signore  temporale  e  magistrato  di  non  constringer  li 
sudditi  0  qual  si  voglia  altri  direttamente  o  indiretta- 
mente a  maritarsi. 


^  Nella  libertà,  che  lasciava  il  concilio  di  dispensare  ne*  gradi  proibiti, 
niente  era  più  saggio  quanto  l' ordinare  che  le  dispense  non  si  dessero  che 
raramente,  gratuitamente  e  per  legittima  causa;  per  timore  che  non  si 
avesse  motivo  di  credere,  che  per  solo  spirito  d' interesse  si  obbligava  a 
prender  quelle  dispense.  Ma  disgrazia  vuole,  che  quel  decreto  non  esista 
«e  non  se  in  ispecolazione  ;  poiché  non  v'ha  dispensa  cbe  a  Roma  più  caro  si 
paghi  di  quella  di  matrimonio.  È  vero  che  Pallavicino,  per  iscosare  una 
prevaricazione  tanto  sensibile,  dice  (lib.  23,  e.  8)  che  quel  danaro  s'im- 
piega In  sole  opere  di  pietè.  Ma  oltreché  è  in  potere  de'  papi  il  fame  quel- 
1*  oso  eh'  essi  giudicano  opportuno,  allorché  ne  sono  i  padroni  ;  si  sa  poi 
anche,  non  essere  mai  permesso  di  esigere  una  cosa  illecita,  qualunque 
intenzione  si  abbia  di  farne  un  buon  uso. 
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40.  Restrinse  le  proibizioaì  aDtiche  delle  soleanità 
delle  nozze  dalF  Advento  air  Epifania,  e  dalle  Ceneri  di- 
rottava di  Pasca. 

Li  decreti  di  riforma,  non  nel  modo  che  furono  letti 
io  sessione,  ma  come  corretti  il  giorno  seguente  la  ses- 
sione nella  congregazione,  come  s' appuntò  di  dover  fare, 
contenevano  : 

4.  Che  vacante  la  chiesa  siano  fatte  publicbe  pre- 
ghiere ;  che  chi  ha  alcuna  ragione  di  metter  bocca  nella 
promozione,  sia  ammonito  di  peccato  mortale  Se  non 
userà  ogni  diligenza  acciò  siano  promossi  quelli  che  giu- 
dica più  degni  e  utili  alla  Chiesa,  nati  di  legitimo  ma- 
trimonio, e  ornati  di  vita,  età,  dottrina  e  altre  qualità 
requisite  da^  sacri  canoni  e  daMecreti  di  quel  Concilio. 
Che  in  ciascuna  sinodo  provinciale,  con  approbazione 
del  pontefice,  sia  prescritta  una  propria  forma  delPessa- 
mine  conveniente  a  ciascun  luogo,  da  usarsi;  e  secondo 
qaeir  essamine  fatto,  sia  mandato  al  papa  per  esser  di- 
scusso da' cardinali,  e  proposto  in  concistoro;  e  ohe  tutti 
]i  requisiti  per  decreto  della  sinodo,  di  vita,  età,  dot- 
trina e  altre  qualità  nella  promozione  de' vescovi,  siano 
richiesti  nella  creazione  dcC  cardinali,  ancorché  diaconi, 
lì  quali  il  pontefice  per  quanto  potrà  commodamente,  gli 
assumerà  di  tutte  le  nazioni  e  idonei.  In  fine  aggionse 
che  mossa  la  sinodo  da  gravissimi  incommodi  della  Chie- 
sa, non  può  trattenersi  di  ricordar  quanto  sia  necessa- 
rio che  il  pontefice  per  suo  debito  s' adoperi  ad  assumer 
cardinali  eccellentissimi,  e  proveder  alle  chiese  d'idonei 
pastori,  tanto  più  perchè  se  le  pecorelle  per  negligenza 
de' pastori  periranno,  Cristo  ne  dimanderà  conto  alla  San- 
tità Sua.* 


1  La  inchiesfa  fatta  da'  più  zelanti  Padri  del  coDCilio,  di  accudire  alla 
riforma  dei  cardinali,  non  ebbe  effetto;  porche  temendosi  che  qaella  ri- 
forma fosse  per  essere  troppo  severa;  si  persuase  il  papa  a  farsi  rimettere 
quella  faccenda,  come  spettante  alla  saa  propria  Corte.  Invano  altresì 
da'  Francesi  e  dagli  Alemanni  fu  chiestOi  che  il  Sacro  Collegio  si  riducesse 
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S.  Che  il  concìlio  provinciale  sia  coDgregalo  dal  me- 
tropoliiano  o  dal  suffraganeo  più  vecchio,  à\  più  loDgo 
fra  un  anno  dal  ime  di  questo  Concilio,  e  dopo,  almeao 
ogni  biennio;  che  li  vescovi  non  siano  oosirc^tì  air  av- 
venire andar  alla  chiesa  metropolitana;  che  li  non  sot- 
toposti ad  alcun  arcivescovo  ne  eleggano  uno  nella  si- 
nodo provinciale,  nella  quale  debbia  intervenire  e  ricever 
le  ordinazioni  di  quella;  del  resto  rimanendo  salve  le 
essenzioni  e  privilegi  loro.  E  le  sinodi  diocesane  siano 
celebrate  ogni  anno,  intervenendovi  eziandìo  gli  esen- 
ti, eccettuati,  e  quelli  che  sono  soggetti  a*  Capitoli  gene- 
rali, li  quali  però  avendo  chiese  secolari  annesse,  per 
ragion  di  quelle  debbiano  intervenirvi. 

3.  1  vescovi  siano  tenuti  visitar  in  propria  persona, 

0  per  mezzo  di  visitatori,  la  diocese  ogni  anno  tutta,  po- 
tendo; e  quando  sia  molto  ampia,  almeno  in  due  aoDi. 

1  metropolitani  non  possine  visitar  la  diocese  de'  suffra- 
gane!, se  non  per  causa  approbata  nel  concilio  provia- 
ciale.  Gli  arcidiaconi  e  altri  inferiori  debbiano  visitare 
persona,  e  con  notario  assento  di  consenso  del  vescovo, 
e  li  visitatori  capitolari  siano  dal  vescovo  approvati.  E 
li  visitatori  vadino  con  modesta  cavalcata  e  servitìi. 
ìspedendo  la  visita  quanto  prima,  né  possine  ricever  cosa 
alcuna,  eccetto  il  viver  frugale  e  moderato,  il  qual  però 
gli  possi  esser  dato  o  in  roba  o  in  danari  ;  dovendosi 


al  numero  di  24;  e  a  questo  pure  come  al  resto  non  si  badò.  Dal  presente 
regolamento  pareva  che  maggior  riguardo  si  avesse  avuto  per  la  dimanda 
fatta  di  scegliere  i  cardinali  <to  tutte  le  oaeioni.  Ila  oUreoliè  jnealaeote  i 
cardinali  stranieri  sono  in  minor  numero  dopo  il  concilio  di  quel  eh'  erano 
prima,  la  sproporzione  tra  essi  e  gl'Italiani  è  poi  tale,  eh* è  pressoché U 
stessa  cosa  come  se  Tessero  tutti  Italiani.  È  vero  che  se  il  papa  ed  i  car- 
dinali fossero  quelli  ch'erano  nella  loro  origine,  vale  a  dire,  che  la  Chiesa 
di  Roma  non  affettasse  una  specie  di  monarchia  universale,  non  potrebbe 
parere  etrano  che  i  cardinali  roteerò  tutti  italiani.  Ma  dacché  aon  essi  di- 
venuti una  sorte  di  assessori  del  (apa  per  la  direxione  degli  affari  gene- 
rali della  Chiesa,  pare  che  la  equità  volesse,  che  la  diatribuzioBe  fosse 
meno  ineguale,  e  che  ciascuna  nazione  aveste  una  parte  all'  incirca  eguale 
iu  una  amninistrazione  che  riguarda  egualmente  tutta  la  Chiesa. 
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osservare  il  costoiBe  dove  qod  è  consueto  di  non  rice- 
ver maQco  questi*  Che  li  patroni  non  s' iatronettiuo  in 
quello  che  tocca  V  amiDiaistrazioae  de^  sacramenti,  o  la 
visita  degli  ornamenti  delia  chiesa,  beai  stabili,  o  vero 
entrate  di  fabriche,  se  per  fondazione  non  gli  convenire. 

4.  Che  li  vescovi  ia  propria  persona  siano  tenuti,  pre- 
dicare, e,  avendo  legitimo  impedimento,  per  ministerio 
d' altri  :  il  paroco  ancora  nella  propria  chiesa,  essendo 
impedito,  per  un  deputato  dal  vescovo,  a  spese  di  chi  è 
tenuto  o  suole  condurlo  ;  e  questo  almeno  ogni  dominica 
e  festa  solenne,  e  V  Advento  e  Quadragesima  ogni  gior- 
no, o  tre  ^Ua  settimana.  Che  il  vescovo  ammonisca  ogni 
uno  d'andar  alla  propria  parochia  ad  udir  la  predica. 
Che  nissun  predichi  contradicendo  il  vescovo,  il  qual 
abbia  anco  cura  che  sia  insegnata  la  dottrina  cristiana 
io  tutte  le  parochie. 

5.  Che  le  cause  criminali  gravi  contra  li  vescovi  sia- 
DO  giudicate  dal  papa,  e  se  sarh  bisogno  commetterle 
faori  di  Corte,  non  siano  commesse  se  non  al  metropo- 
litano o  a*  vescovi  eletti  dal  papa  ;  uè  meno  con  maggior 
autorità  che  di  pigliar  informazione,  riservata  al  papa  la 
definitiva  :  ma  le  cause  più  leggieri  siano  giudicate  in 
concilio  provinciale,  o  per  deputati  da  quello. 

6.  Che  il  vescovo  posa  dispensar  nel  fòro  della  con- 
scienza li  sum  suditi  in  tutte  le  irregolarità  e  sospensioni 
per  delitto  occulto,  eccetto  che  per  omicidio  volontario, 
e  assolver  da  tutti  li  casi  riservati  alla  Sede  Apostolica, 
0  in  persona  propria,  o  per  un  vicario,  e  ancora  dall'  ec- 
cesso di  eresia  ;  ma  questo  non  possi  esser  commesso  ai 
vicari, 

7.  Che  il  vescovo  abbia  cura  che  inanzi  T  ammini- 
strazione de'  sacramenti  sia  esplicalo  al  popolo  la  loro 
forza  e  uso  in  lingua  volgare,  secondo  la  riforma  d'  un 
catechismo  che  la  sinodo  componerb  ;  il  qual  il  vescovo 
farà  tradur  fedelmente  in  volgare,  e  che  da'  parocbi  sia 
dichiarato  al  popolo. 
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8.  Che  a'  publici  peccatori  sìa  data  publica  pcDÌtenza, 
potendo  il  vescovo  commutarla  ia  altra  secreta.  In  ogni 
chiesa  catedrale  sia  constituito  dal  vescovo  un  penìten- 
ziero,  maestro,  dottor,  o  licenziato  in  teologia,  o  canonico, 
d^  eth  di  quarant*  anni. 

9.  Che  li  decreti  del  Concilio  sotto  Paolo  III  e  Pio  IV, 
circa  il  visitar  li  benefìcii  esenti,  siano  osservati  nelle 
chiese  che  non  sono  d'  alcuna  diocese,  le  quali  siano 
visitale  dal  vescovo  più  vicino,  come  delegato  dalla  Sede 
Apostolica. 

40.  Che  dove  si  tratta  di  visita  o  correzione  de^  co- 
stumi, nissuna  essenzione  o  appellazione  interposta, 
eziandio  alla  Sede  Apostolica,  impedisca,  o  sospenda  V  es- 
secuzione  del  decretato  o  giudicato. 

44.  Che  per  li  titoli  d'onor  che  si  danno  ai  proDo- 
tari,  conti  palatini,  cappellani  regìi,  o  vero  deserventi  a 
milìzie,  monasteri,  ospitali,  non  siano  esenti  quelle  per- 
sone dair  autorità  deWescovì,  come  delegati  dalla  Sede 
Apostolica;  eccetto  se  questi  resederanno  nelle  case  o 
sotto  V  obedienza,  e  i  cappellani  regii  secondo  la  consti- 
tuzione  d*  Innocenzìo  III.  E  le  essenzioni  concesse  a^  fa- 
migliari dei  cardinali  non  s' estendine  in  quello  che  tocca 
alli  benefìcii. 

491.  Che  alle  degniti  che  hanno  cura  d*  anime  non 
sia  promossa  persona  minor  di  venticinque  anni,  e  gli 
arcidiaconi,  dove  si  può,  siano  maestri  in  teologia,  o  vero 
dottori  o  licenziati  in  jure  canonico;  alle  altre  degnile 
che  non  hanno  cura,  non  siano  promossi  minori  di  ven- 
tidue  anni.  I  provisti  dì  beneficii  curali  fra  due  mesi 
siano  tenuti  far  la  professione  della  fede,  e  il  medesimo 
li  canonici,  e  nissun  sia  ricevuto  a  degniti,  canonicato 
0  porzione,  se  non  sarà  ordinato  dell*  ordine  sacro  che 
quella  ricerca,  o  vero  in  tal  età  che  possi  riceverlo.  Che 
nelle  chiese  catedrali  tutti  li  canonicati  e  porzionarì 
siano  .presbiterati,  diaconati  o  subdiaconati  ;  e  il  vescovo 
col  Capitolo  distribuisca  quanti  debbiano  esser  per  eia- 
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SCODO  ordine,  ma  in  maniera  che  la  mete  almeno  siano 
presbiterati.  Essorta  anco  la  dnodo  che  tutte  le  degniti, 
e  la  metà  de'  canoilicati  nelle  chiese  catedrali  e  colle- 
giate insigni,  debbiano  esser  conferiti  a'  dottori  in  teo~ 
logia  0  in  juscanonico,  e  nisson  d' essi  possi  star  assente 
più  di  tre  mesi  air  anno.  Che  le  distribuzioni  quotidiane, 
sotto  qualonque  pretesto  non  siano  date  a  chi  non  in- 
tervenire negli  ofScii,  e  ogni  uno  sia  obligato  far  il  suo 
ofiScio  in  persona  propria,  non  per  sostituti. 

43.  Essendo  molte  chiese  catedrali  povere  nel  con- 
cilio provinciale  si  deliberi  il  rimedio,  e  si  mandi  al  papa, 
il  quale  provegga  secondo  la  sua  prudenza.  Alle  povere 
chiese  parochiali  ancora  il  vescovo  avere  cura  di  prove- 
der o.con  r unione  di  qualche  benefìcio  non  regolare,  o 
con  assignazione  di  primizie  o  di  decime,  o  per  contri- 
buzioni «e  collette  de^  parochiani.  Non  si  possino  unire 
chiese  parochiali  a'  monasteri,  canonicati,  beneficiì  sem- 
plici e  milizie,  e  gli  uniti  siano  revisti  dagli  Ordinarìi; 
e  per  l'avvenire  le  catedrali  che  ducati  4000,  e  le  pa- 
rochiali che  ducati  400  non  eccedono,  non  siano  gravate 
di  pensioni  o  riservazioni  di  frutti.  Dove  le  parochiali  non 
hanno  certi  confini,  ma  li  sacramenti  sono  amministrati 
indifferentemente  a  chi  gli  dimanda,  il  vescovo  faccia  che 
siano  confinate,  e  abbiano  il  proprio  paroco;  e  nelle  città 
dove  non  vi  sono  parochie,  siano  erette  quanto  prima. 

4  4.  Detesta  la  sinodo,  e  proibisce  tutte  le  institu- 
zioni  e  consuetudini  di  pagar  alcuna  cosa  per  1'  acqui- 
sto de'  titoli  0  possessioni,  eccetto  se  s' ha  da  convertir 
in  qualche  usi  pii,  dichiarando  per  simoniaci  quelli  che 
le  usurperanno. 

45.  Nelle  catedrali  e  collegiate,  dove  le  prebende  e 
distribuzioni  sono  troppo  tenui,  possi  il  vescovo  unirvi 
beneficii  semplici  o  ridurgli  a  minor  numero. 

16.  Vacante  la  sede  episcopale,  il  Capitolo  elegga  uno 
0  più  economi,  o  un  vicario  fra  termine  di  otto  giorni; 
altrimenti  quest'  autorità  si  devolvi  al  metropolitano  :  e 
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il  vescovo,  quando  sarà  creato,  si  fa|xia  'da  ]oro  render 
conto  deir  ammiatsiraziooe,  e  possi  punirgli,  se  ave- 
ranno  commesso  fallo.  ^ 

47.  Che  nissanà  persona  .ecclesiastica,  ancorché  car- 
dinale, possi  aver  piii  d*  un  beneficio,  il  qual  se  non  ba- 
sta per  viver  onestamente,  se  gli  possi  aggionger  un 
altro  beneficio  semplice;  parche  tutti  due  non  ricer- 
chino residenza  personale,  il  che  sMntenda  di  tutti  li 
beneficii,  così  secolari  come  regolari,  di  qaal  titolo  o 
qualilli  si  voglia,  eziandio  commendati  :  e  chi  di  presente 
ha  più  beneficii  carati  sia  obligato  fra  sei  mesi,  rìtena- 
tone  un  solo,  lasciar  gli  altri;  altrimenti  tutti  s*inteo- 
dine  vacanti.  Desidera  però  la  sinodo  che  sia  provisto 
a*  bisogni  de^  resignanti  in  qualche  modo  commodo,  come 
meglio  parerà  al  pontefice. 

48.  Succedendo  la  vacanza  di  qual  si  voglia  chiesa 
parochiale  in  qualonque  modo,  siano  descrìtti  quelli  che 
saranno  proposti  o  che  proponeranno  sé  stessi,  e  (otti 
siano  essaminati  dal  vescovo  con  tre  essaminatorì  aV 
manco,  e  di  tutti  quelli  che  da  loro  saranno  giudicati 
idonei  il  vescovo  elegga  il  più  suffloiente,  al  quale  sia 
fatta  la  collazione  della  chiesa.  E  ne^  juspatronati  eoel^ 
siastici  il  patrone  presenti  al  vescovo  il  più  degno;  ma 
ne'juspatronati  laici  il  presentato  da^  patroni  sia  essa- 
minato  da^  medesimi  essaminatorì,  e  non  admesso  se  non 
trovato  idoneo.  Gli  essaminatorì  siano  proposti  sei  ogni 
anno  nella  sinodo  diocesana  de^  quali  il  vescovo  ne  elegga 
tre,  e  questi  siano  maestri  o  dottori  secolari  o  i*egolari: 
giurino  di  far  ben  il  loro  officio,  e  non  possine  ricever 
cosa  alcuna  né  inanzì,  né  dopo  Tessamine. 

49.  €he  le  grazie  espettati  ve  a^  beneficii  per  l'av- 
venir non  possine  esser  concesse,  né  qualonque  altre 
grazie  che  s'estendano  a'  beneficii  che  vacheranno;  e  in- 
sieme siano  proibite  le  reservazionì  mentali/ 


^  U  cardinale  Pallavicino  (lib.  33,  e.  13}  accusa  Fra  Paolo  di  aver  om- 
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SO.  Che  le  cause  eeclesiasliobe,  eziandio  beDeficiali, 
io  prima  instanza  siano  giudicate  dall'  Ordinario,  e  al 
più  loQgo  ternriaate  fra  due  aooi.  Che  noo  s'admetli 
r  appellaxìooe  se  noa  dalia  seotenia  defioitiya,.  o  che 
abbia  forza  di  quella,  eccetluaudo  quelle  etke  il  aommo 
pontefice  gkidieherè  per  urgente  e  ragieuevole  oavisa 
avocar  a  sé.  Che  le  cause  malrirnoeiali  e  crìroiuali  siano 
riservate  al  solo  vescovo.  Che  nelle  matrimoniali/  quelli 
che  proveranno  d' esser  poveri,  non  siano  costretti  a  li* 
(ìgar  fuori  della  provincia,  nò  in  seconda  né  in  terza 
iestanza,  se  la  parte  avversa  non  gli  somministrerà  gli 
alimenti  e  le  spese  della  Uie^  Che  li  legati,  nonoii  e  go- 
vernatori ecclesiastici  non  impediscano  li  vescovi  nelle 
loro  cause,  uè  preoedino  centra  le  persone  ecclesiasti- 
che, se  non  in  caso  di  negligenza  del  vescovo.  Che  V  ap- 
pellante sia  tenuto  a  sue  spese  portar  al  giudice  del- 
l'appellazioDe  gli  atti  fatti  inanzi  al  vescovo,  quali  il 
Dotano  sia  tenuto  dar  al  piti  loogo  fra  un  mese  per  con- 
veniente pagamento. 

24.  Che  nelle  parole  poste  nel  decreto  della  sessione 
prima  sotto  Pio  IV  presente  pontefice,  cioè  ProponetUt-- 
bus  Legaih,  noo  fu  mente  della  sinodo  di  mutare  in 
parte  alcuna  il  solito  modo  di  trattar  li  negozii  ne'  con- 
cilii  generali,  né  aggionger  a  qual  si  voglia  o  detraer 
cosa  alcuna  di  nuovo  oltre  quello  che  da^  sacri  canoni  e 
dalla  forma  delle  sinodi  generali  sin  allora  era  statuito. 

In  fine  fu  intimata  la  sessione  per  il  nove  decembre, 
con  potestà  di  abbreviar  il  tempo  per  trattar  del  sesto 
capo  e  degli  altri  dati  fuori  e  differiti)  e,  secondo  V  op- 


messo  questo  4«ereto.  Ma  convicn  dire  che  di  quella  negligenu,  o  affettata 
o  eeceMfva,  di  cui  taccia  ii  nostro  autore,  ne  sia  reo  egli  stesso  nella  lettura 
di  Prb  Paolo.  È  ben  vero  che  per  un  leggiero  ablsagHo  il  nostro  istorico  non 
ha  fatto  che  un  sol  decreto  del  precedente  e  di  questo,  aveadoli  riuniti  sotto 
un  sol  numero,  e  per  conseguenze  non  hs  noverato  che  90  decreti  in  luogo 
di  t\  ;  ma  ciò  tion  è  più  che  una  semplice  omissione  di  un  numero,  e 
forse  è  on  abbaglio  piuttosto  dello  stampatore  che  dell'autore.  Quanto  al 
decreto,  è  cosa  evidente  che  non  lo  ha  omesso. 

Sarpi.  —  4.  1 
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portanilè,  di  qualche  dogmi  ancora,  secondo  che  nelle 
congregazioni  sarè  proposto. 

Non  fa  aspettato  Y  essilo  di  questa  sessione  con  T  avi- 
dità che  quello  della  precedente,  sì  perchè  allor  fa  em- 
pita la  curiositi  universale,  come  perchè  la  materia  del 
matrimonio  non  pareva  che  potesse  portar  seco  cose  di 
grand*  osservazione.  Pih  stava  il  mondo  attento  a  veder 
che  essito  dovesse  aver  la  protesta  degli  ambasciatori 
francesi,  la  qual  fa  letta  con  varii  aflfetti  :  da*  poco  be- 
nevoli alla  corte  romana  fa  commendata  come  vera  e 
necessaria  ;  ma  dagP  interessati  in  quella,  stimata  d'  abor- 
rire al  tre  tanto  quanto  le  pretestaiionì  per  li  tempi  pas- 
sati da  Lutero  fatte. 

Nel  sesto  anateroatismo  del  matrimonio  (*)  restarono 
admirati  molti  che  fosse  posto  per  arUcdo  di  fede  la 
dissoluzione  del  matrimonio  non  consummato  per  la  pro- 
fessione solenne;  poiché  essendo  la  coogionzìone  matri- 
moniale, se  ben  non  consommata  col  congiongiffleolo 
carnale,  vìncolo  per  legge  divina  instituito  (poiché  la 
Scrittura  divina  afferma,  esser  stato  vero  matrimonio 
tra  Maria  e  Gieseffo,  e  la  solennità  della  professione  es- 
sendo de  jure  posUiva,  come  Bonifacio  Vili  ha  decretalo;, 
pareva  cosa  maravigliosa  non  tanto  che  an  legane 
umano  sciogliesse  un  divino,  quanto  che  si  debbia  teoer 
per  eretico  chi  non  sentirà  che  un*  invenzione  umana 
nata  molti  centinara  d' anni  dopo  gli  Apostoli,  prevaglia 
alla  divina,  instiluita  sino  dalla  creazione  del  mondo.' 


(»)  Pallav.,  1.  23,  e  9. 

1  Se  non  si  trattasse  che  dì  una  separazione  fatta  di  consenso  delle 
parti,  la  cosa  sarebbe  piana.  Ma  tratUndosi  di  rollar  a  del  legame,  la  con 
viene  ad  essere  di  natura  affatto  differente,  e  che  sembra  contraria  aoo 
meno  alla  legge  de' contratti,  che  a  quella  dell' Evangelio,  dalla  qoale  dos 
si  aatorìna  la  dissoluzione  di  quel  legame,  se  non  nel  solo  caso  di  adolterio^ 
Debbe  pertanto  parere  nn  poco  strano,  che  mentre  il  CobcìIìo  inibisce  U 
rottura  del  matrimonio  nel  caso  di  adalterìe,  nel  qual  caso  è  autoriiuU 
dal  Vangelo,  la  permetta  poi  nel  caso  di  voto  solenne,  avvegnacliè  qoesu 
eccnione  non  vi  sia  espressa.  E  quel  eh'  è  ancora  più  sorprendente,  aoo 
è  già  che  si  sia  autorizzalo  queU'  uso,  il  quale,  come  quel  del  divonio  io 
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Ma  nel  settimo  fu  giudicato  un  parlar  capzioso  il  con- 
dannar  per  eretico  chi  dire  :  la  Chiesa  aver  fallato  inse- 
gnando che  per  V  adulterio  non  si  sciolga  il  matrimonio  ; 
perchè  dall' un  canto,  se  alcun  dicesse  assolutamente  che 
il  matrimonio  per  quella  causa  si  dissolvesse,  senza  dire 
né  pensare  che  alcun  abbia  o  non  abbia  errato  inse- 
gnando il  contrario,  parerebbe  che  questo  non  fosse  com- 
preso.; ma  dair  altro  canto  non  appare  come  alcun  possi 
cosi  sentire,  senza  aver  il  contrario  per  errore.  Era  cre- 
duto che  bisognasse  parlar  chiaro,  e  dir  assolutamente 
che  per  V  adulterio  non  si  dissolve,  o  vero  che  ambedue 
le  opinioni  sono  probabili,  e  non  far  un  articolo  con  f>er' 
bo  de  verbo  ;  ma  questi  forse  non  averebbono  promosso 
la  difficoltà,  quando  avessero  saputo  le  cause  narrate  di 
sopra,  perchè  sì  parlò  in  quella  maniera. 

11  nono  canone  diede  da  dire  con  queir  affermativa 
che  Dio  non  nega  il  dono  della  castitè  a  chi  drittamente 
Io  dimanda  ;  parendo  contrario  air  Evangelio  che  V  affer- 
ma i^)  non  dato  a  tutti  ;  e  a  san  Paolo  (^)  che  non  essortò 
a  dimandarlo,  il  che  era  più  facile  che  maritarsi. 

Li  politici  restarono  molto  sospetti  per  il  dodicesimo 
anatematismo  che  sia  eresia  tenere  che  le  cause  matri- 
moniali non  appartengono  a'  giudici  ecclesiastici,  essendo 
certo  che  le  leggi  de'  matrimoni  tutte  furono  fatte  da- 
gr  imperatori,  e  li  giudicii  in  quelle  cause  amministrati 
da' magistrati  secolari,  sintantoché  le  leggi  romane  ebbero 
vigore;  il  che  la  sola  lettura  de'codiei  Teodosiano  e  Giu- 
stiniano e  delle  Novelle  lo  dimostra  evidentemente;  e 
nelle  formole  di  Gassiodoro  restano  memorie  de'  termini 
usati  da'  re  ^ti  nelle  dispense  de'  gradi  proibiti  che  al* 

caso  di  adulterio,  potrebbe  essere  considerato  come  un  punto  di  discipli- 
na ;  ma  cbe  si  abbia  colpito  con  anatema  quei  che  non  aderissero  ad  una 
opinione  la  quale  si  appoggia  a  fondamenti  così  poco  certi,  che  per  detto  di 
Pallavicino  medesimo  (lib.  SS,  e.  9)  i  dottori  sono  estremamente  discordi 
nel  decidere,  su  che  fondar  debbasi  la  dissolubilità  del  matrimonio  pei'  il 
voto  solenne  di  religione. 

(«)  Matlh.,xix,SH.  (b)  I.  Cor.^  vii,  9. 
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.  lora  erano  riputate  appartener  al  governo  civile,  e  non 
così  di  religione;  e  a  chi  ha  cognizione  deUMslorìa^  è 
cosa  notissima  che  gli  ecclesiastici  sono  entrati  a  giudi- 
car cause  di  quella  natura,  parte  per  commissione,  e 
parte  per  negligensa  de^  prencipi  e  magistrati. 

Ma  nel  primo  ingresso  del  decreto  della  riforma  del 
matrimonio  molti  restarono  sospesi,  intendendo  a  defi- 
nire come  articolo  di  fede,  che  li  matrimoni  clandesUoi 
erano  veri  sacramenti,  e  che  la  Chiesa  li  ha  sempre  de- 
testati: essendo  cosa  molto  contradittoria  aver  sacra- 
menti detestabili.  E  V  aver  commandato  che  il  paroco 
interroghi  li  coniugati,  e  inteso  il  loro  consenso,  dica:/o 
vi  congùmgo  in  mcUrimanie  in  nome  del  Padre,  PigKo,  Spi- 
rito Santo,  era  deriso  da^  critici  con  dire  :  O  sepia  que- 
ste parole  sono  congionti  o  no;  se  no,  adonqoe  noo  è 
vero  quello  che  il  concilio  Fiorentino  ha  determinatoci 
matrimonio  ricever  la  perfezione  dal  consenso  ;  se  sì,  die 
coogionzione  è  quella  che  il  paroco  fa  di  persone  gi^  cod- 
gionte?  E  se  il  congUmgo  fosse  interpretato,  dichiaro  con- 
giùnti,  si  venirebbe  ad  aprir  una  porta  per  concluder  cbe 
anco  le  parole  delF  assoluzione  siano  dedaratorìe.  Co- 
monque  questo  fosse,  dicevano,  il  decreto  non  esser  fatto 
per  altro  se  non  per  far  fra  poco  tempo  un  articolo  di 
fede  che  quelle  parole  dal  paroco  prononciate  siano  la 
forma  del  sacramento. 

Della  irritazione  de*  clandestini  non  bx  meno  che  dire 
di  quello  che  era  stato  nel  medesimo  Concilio,  lodando 
altri  il  decreto  sino  in  cielo,  e  dicendo  altri,  che  se  quella 
sorte  di  matrimoni  erano  sacramenti,  e  per  consequeoia 
instituiti  da  Cristo,  e  la  Chiesa  in  ogni  tempo  gli  ha  de- 
testati, e  finalmente  gli  ha  annullati,  non  si  sapeva  ve- 
der, come  questo  fosse  senza  notar  o  d^inconvenienia  o 
almeno  di  negligenza  quelli  che  da  principio  non  vi  pro- 
videro. E  quando  uscì  fama  della  distinzione  sopra  (p^ 
fu  il  decreto*  fondato,  che  si  annullava  il  contratto,  cbe 

*    è  la  materia  del  sacramento,  fu  cosa  difficile  per  mollo 
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tempo  far  capire  che  il  contratto  matrimoniale  abbia  nis- 
sana  distinzione  dal  matrimonio,  e  il  matrimonio  dal  sa- 
cramento, e  massime,  che  il  niatrìmonio  prima  fu  indis* 
sciabile  e  sacramento,  poiché  Cristo  nostro  Signore  non 
Io  prononciò  insoloUle,  come  instituito  da  lui,  ma  come 
iostitniio  da  Dio  nel  terrestre  paradiso  :  e  par  admetten- 
dosi  che  il  contratto  matrimoniale  sia  una  cosa  umana  e 
civile  separata  dal  sacramento,  la  qual  sia  annullata,  di- 
cevano altri,  che  V  annullazione  non  toccherebbe  air  ec« 
clesiastico,  ma  al  secolare,  a  cui  tocca  T  ordinazione  e 
cognizione  di  tutti  li  civili  contratti. 

La  ragione  allegata  per  moderar  grirapedimenti  ma- 
trìmoniali  era  molto  lodata  per  ragionevole,  ma  insieme 
osservato  che  concludeva  necessariamente  molto  mag- 
giori restrizioni  delle  decretate,  non  seguendo  minor  in* 
convenienti  per  gV  impedimenti  confermati  che  per  gli 
aboliti.  In  fine  del  capo  delle  dispense  matrimoniali  mos^ 
ne'  curiosi  una  vana  questione,  se  il  pontefice  romano 
coir  aversi  assonto  di  concederle  egli  solo,  aveva  rice^ 
vate  maggior  frutto  o  danno  neir  autorità  sua.  A  favor 
del  frutto  s'allegava  la  quantità!  grande  d'oro  che  per 
questo  canale  era  colato  in  Corte,  e  le  obligazioni  di 
tanti  prencipi  acquistate  con  quel  mezzo,  così  per  restar 
essi  sodisfatti  ne' loro  appetiti  o  interessi,  come  anco  per 
esser  tenuti  a  difènder  r  autoritii  ponteficia,  sopra  quale 
sola  resta  fondata  la  legitimitb  de'  figli.  Ma  dall'  altro  canto 
per  il  danno  si  metteva  la  perdita  delle  entrate  d' Inghil- 
terra e  obedienza  di  quella  Corona  che  contrapesava  ogni 
guadagno  e  ogni  amicizia  per  le  dispense  guadagnate. 

Li  Francesi  riprendevano  il  decreto,  che  chi  ruba 
donna  sia  tenuto  dotarla  ad  arbitrio  del  giudice,  dicendo, 
che  la  legge  sopra  le  doti  non  può  essere  fotta  per  au- 
toritèi  ecclesiastica,  e  che  era  artificioso  modo  di  levar 
la  cognizione  di  querdelitto  al  secolare;  perchè  se  tocca 
air  ecclesiastico  far  la  legge,  tocca  anco  il  giudicar  la 
causa;  e  se  ben  si  diceva  assolutamente  ad  arbitrio  del 
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giudice,  DOQ  esser  da  dubitare  che  dichiaraado  avereb- 
bono  ÌQteso  del  solo  giudice  ecclesiastico;  e  riputavano 
usurpazioae  dell' autorità  temporale  il  punir  li  seocriari 
dMnfamia  e  dMocapacità  alle  degniti.  Parimente  non 
approvarono  T  ordinazione  centra  li  concubinari  perse- 
veranti in  scommunìca  un  anno,  che  siano  puniti  dal- 
l' ecclesiastico;  perchè  V estrema,  ultima  e  massima  deHe 
pene  ecclesiastiche  è  la  scommunìca,  secondo  la  dottrina 
di  tutti  H  Padri;  onde  il  voler  passar  oltre  quella,  esser 
entrar  nella  potestà  temporale;  e  tanto  più,  quanto  se 
gli  dh  facoltà  di  scacciar  le  concubine  dalle  terre,  de- 
ridendo la  potestà  secolare  con  implorar  il  braccio,  se 
farà  bisogno;  che  è  un  affermar  che  per  ordinario  si 
possi  venir  ad  essecuzione  di  questa  esulazione.  dal  me< 
desimo  ecclesiastico. 

11  decreto  della  riforma  nel  primo  capo  era  notato  o 
di  mancamento  o  di  presonzione,  (^)  atteso  che  se  V  au- 
torità della  sinodo  s'estende  in  dar  legge  al  papa,  mas- 
sime in  cose  tanto  debite,  non^era  giusto  farlo  io  forma 
di  narrativa,  e  con  obliquità  di  parole:  e  se  anco  la  sì- 
nodo  h^  da  ricever  le  leggi  dal  ponteGce,  non  si  poteva 
scusare  di  non  aver  passato  li  suoi  termini  ;  poiché  se 
ben  obliquamente,  (uttavia  però  acremente  riprende  le 
passate  azioni  di  quel  e  h1' altri  ponte6ci.  Dicevano  li 
periti  deir  istoria  ecclesiastica,  (^)  il  tirar  a  Roma  tatte 
le  cause  de^  vescovi  esser  una  nuova  polizia  per  aggran- 
dir seniipre  più  la  Corte;  poiché  tutti  gli  essempi  delVaD- 
tichìtà,  e  li  canoni  de'concilii  dì  quei  tempi  mostrano 
che  le  cause  de'  vescovi,  eziandio  di  deposizioni,  si  trat- 
tavano nelle  regioni  di  ciascuno.  Quelli  che  aspettavano 
qualche  provisione  sopra  V  introdotto  abuso  (<^)  delle  pen- 
sioni, veduto  quello  che  ne  fu  decretato  nel  decimoterzo 
capo,  giudicarono  che  la  materia  dovesse  passar  a  mag- 

(«)  Pallav.,  U  23,  e.  10. 

(b)  J>Jot.  8op.  il  Condì,  di  Trento,  p.  241 . 

(«)  PaUav.,  1.33,0.11. 
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gior  oorniKiooe,  come  V  evento  anco  ha  dimostralo.  Il 
decirooquarto  cap*  era  da  ogni  uno  lodato,  (*)  parendo 
che  avesse  levato  le  annate  e  il  pagamenlo  delle  bolle  che 
si  spediscono  a  Roma  per  la  collazione  de*  beneficii  ;  ma 
io  progresso  di  tempo,  essendosi  veduto  che  quelli  re- 
starono in  piedi,  né  mai  si  pensò  né  a  levargli,  né  mo- 
derargli, s'  accorsero  che  si  levavano  solo  li  piccioli 
abusi  delle  altre  chiese,  restando  verificato  (b)  che  dagli 
occhi  si  levano  le  sole  festuche,  non  mai  li  travi.  Del 
Slatuto  deir  unità  o  al  più  della  dualità  de'  beneficii,  da 
ogni  persona  sàvia  fu  i^)  giudicato  che  questo  secolo  non 
era  degno,  e  che  non  sarebbe  servato  se  non  in  qual- 
che miseri.  Similmente  V  essamo  in  concorso  nella  col- 
lazione delle  parochiali,  ogni  uno  prognosticava  che  do- 
vesse con  qualche  sinistra  interpretazione  esser  deluso, 
e  la  profezia  si  verificò  ben  molto  presto,  perchè  non  si 
stette  troppo  in  Roma  a  dichiarare  che  non  s*  aveva  da 
osservare  concorso  in  caso  di  resignazione,  ma  essaminar 
il  solo  resignatorio  :  che  fu  un  abolir  il  decreto  per  la 
maggior  parte;  poiché  con  la  rìsegna  i  migliori  sono 
esclusi,  e  prescritto  quello  che  più  piace  al  resignante, 
e  non  vacano  li  beneficii  per  altra  causa  se  non  casual- 
mente. Il  decreto  della  cognizione  dello  cause  in  prima 
instanza,  con  T  eccezione  soggionta,  cioè,  eccetto  quelle 
che  il  papa  vorrà  commetter  o  avocare,  esser  affatto 
distrutto;  perchè  non  furono  mai  levate  le  cause  aMe- 
gitimi  tribunali,  se  non  per  commissioni  e  avocazioni 
ponteficie,  e  ora  conservando  la  causa  del  male,  si  me- 
dicava il  sintoma  solamente;  e  se  ben  queir  aggionzione 
per  cataa  urgente,  e  ragiùnevole  pareva  che  regolasse, 
però  gr  intendenti  sapevano  molto  ben  che  tanto  quelle 
parole  significano  quanto  se  dicessero,  per  qualonque  ar- 
bitraria causa. 

Ma  deir  ultimo  capo,  che  già  tanti  mesi  era  stato  sotto 


(•)  Id.,  ibid.  (1»)  Matth.,  vii,  4.  te)  Pallav.,  ibid.,  e.  22. 
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r  espetiaztone,  toccaodp  nell^  essénsiale  la  .lìbertè  del 
Cooeilie,  Tedeodosi  dichiarato  qoq  eaaar  stato  la  mente 
della  siaodo  di  mutar  il  modo  di  trattar  né  aggionger 
o  sminuir  cosa  àlcuaa  di  nuovo -alle  veochie  ordiaazioai, 
fu  dalie  persone  savie  detto  che  per  quanto  a  questo 
Coociiio  tocca,  era  una  dicbiarazioQe  contraria  al  fatto,  e 
pubiicata  quando  più  non  giovava,  uè  più  si  poteva  ser- 
virsene, come  medicina  applicata  al  corpo  mòrto.  E  aUri 
ridendo  aggiongevaiio,  che  era  un  consolare  il  buon  uo- 
mo, la  cui  moglie  avesse  fatto  figli  con  altri,  dicendo  non 
fu  per  fargli  torto.  Ma  per  V  essempio  dato  a' posteri  inse- 
gnava come  ne'  concilii  si  potesse  da  principio  a  fine  osar 
ogni  violenza  ed  essorbìtanza,  e  con  una  tal  dichiarazione 
iscusare,  anzi  giustificare  ogni  inconvenienza  fatta,  e  so- 
stenerla per  legitima. 

LXVH.  In  questi  tempi,  oltre  Taviso  della  sessione 
tenuta,  erano  arrivate  io  Francia  tre  nuove,  ricevute  eoa 
disgusto.  Prima,  la  risposta  del  papa  sopra  gli  centomila 
scudi  d' entrata  ;  poi,  quella  della  protesta  fatta  in  Con- 
cilio, e  deir  alterazione  ricevuta  per  quella  a  Trento  e  a 
Roma;  e  finalmente  la  sentenza  centra  li  vescovi,  con 
la  citazione  della  regina  di  Navarra  :  sopra  le  quol  cose 
fecero  li  Francesi  gran  riflesso,  e  risolverono  di  npi  par- 
lar  più  col  pontefice  per  aver  grazia  di  queir  alienazione, 
ma  mandar  in  essecuzione  V  editto  regio  verificato  dal  Par- 
lamento senz'altro  consenso  dei  papa.  Il  che.  essendo 
esseguito  con  grandissima  celerità,  così  perchè  gli  uomini 
non  si  risolvono  facilmente  a  spender  il  danaro  con  pre- 
stezza, come  per  officii  che  gli  ecclesiastici  facevano, 
mettendo  in  considerazione  che  li  contratti  ne'  tempi  se* 
guenti  non  sarebbono  stimati  validi,  mancando  la  eoo- 
ferma  del  papa,  pochi  compratori  si  trovarono  :  il  che 
però  non  cesse  né  a  beneficio  del  re  né  a  favor  del  cle- 
ro, ma  solo  seguì  che  la  vendita  fu  fatta  a  prezzo  basso, 
né  si  cavò  più  di  due  milioni  e  mezzo  di  franchi,  somma 
molto  picciolo  all'importanza  delle  cose  alienate;  poiché 
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la  vendita  fu  a  dodici  per  cento,  che  sarebbe  anco  stato 
a  prezzo  vile,  qtiaoio  si  fosse  vendala  ventiquattro.  Ed  è 
cosa  degna  che  ne  sia  fatta  memoria  qui,  che  fra  U  beni 
alienati  ano  fu  la  giurisdizione  che  i'  arcivescovo  di  Lione 
aveva  sin  allora  tenuto  sopra  qoella  oiith,  la  qua!  fu 
venduta  air  incanto,  e  applicato  al  re  per  trentamila  lire 
di  franchi  ;  se  beo  per  le  indoglienze  che  il  vescovo  fé* 
ce,  gli  fo  poi  aggionto  per  supplemento  dei^  prezzo  un'en* 
Irata  di  quattrocento  scudi. 

Intorno  alla  protestazione  fatta  in  Concilio  scrisse  il 
re  agK  ambasciatori  suoi  con  lettere  de*  nove  novem- 
bre :  C^i  Che  avendo  veduto  quello  che  il  cardinal  di  Lo- 
rena gli  aveva  scritto  centra  la  loro  protesta,  e  la  rela« 
zione  del  vescovo  d'Orliens  di  tulle  le  cose  fatte  in 
Trento,  aggradiva  la  protesta  e  la  ritirata  loro  a  Vene^ 
zia;  commandava  che  Ferrier  non  si  partisse  di  1^  sino 
a  nuovo  ordine  suo,  il  qual  sarebbe,  quando  avesse  aviso 
che  gli  articoli  fossero  riformati  in  maniera  che  non  fos- 
sero poste  in  controversia  le  sue  ragioni  regie  e  delia 
Chiesa  gallicana.  E  al  cardinal  di  Lorena  scrisse  :  (^^  Che 
egli  col  suo  conseglio  avevano  conosciuto,  li  suol  aaUba- 
sciatori  aver  fatto  la  protestazione  con  grande  e  giusta 
occasiooe;  perchè  ^  come  egli  voleva  perseverare  nel* 
r  unione  e  obedienza  della  Chiesa,  cosi  voleva  insieme 
inviolabiimente  conservar  le  ragioni  della  sua  corona, 
senza  permetter  che  fossero  rivocate  ia  dubio  né  in  di- 
sputa^ né  sottometter  sé  a  mostrarle;  ohe  non  si  pen* 
sasse  di  sodisfargli  con  dire  in  fine,  salve  e  riservade  le 
ragioni,  volendo  sotto  questo  colore  obligarlo  a  farne  con- 
stare, perchè  a  questo  si  opponerè,  che  quando  esso  car- 
dinale avere  veduto  gli  articoli  come  furono  proposti, 
giudicherò  che  gli  ambasciatori  non  potevano  altramente 
lare  che  formar  V  opposizione  ;  che  averebbe  ben  deside- 
rato che  gii  ambasciatori  glier  avessero  mostrata  prima^ 

(«)  Dap.,  Meni.,  p.  6»7.  0>)  Ib..  p.  529. 
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ma  esser  scusabili  per  V  occasione  repeaUDamente,  nata, 
e  per  le  circostanze  che  la  produsseiOy  e  per  i  sospetti 
che  constrìngevano  a  dubitare  di  qualche  arlì&eio  per 
precipitar  la  decisione:  e  se  il  papa  non  aveva  inten- 
zione che  fossero  toccate  e  messe  in  disputa  le  ragioni 
deir  imperatore  e  re,  come  il  cardinal  gli  fa  .Intendere, 
convien  che  la  Sua  Santità  drizzi  il  suo  dispiacere  cen- 
tra li  legati  che  hanno  proposto  gli  articoli,  con  nominar 
re,  imperatore  e  republiche,  e  non  centra  gli  ambascia- 
tori. Che  stima,  la  protesta  dover  esser  giustificata  ap- 
f^reBSo  tutta  la  cristiaoitèi,  quando  gli  articoli  saranno 
veduti  ;  che  avendo  li  legati  proposti  quegli  articoli  cen- 
tra l' intenzione  dì  Sua  Santità,  non  è  da  rimettersi  piil 
alia  loro  discrezione  ;  nò  far  tornar  gli  ambasciatori  sin 
che  non  s^  abbia  intiera  sicurezza  che  di  quelli  non  s'ab- 
bia a  parlar  più  ;  che  allora  egli  commanderà  agii  amba- 
sciatori di  ritornar  al  Concilio.  ,. 

Sopra  la  citazione  (^)  e  sentenza,  diede  ordine  il  re  a 
Enrico  Glutin  signor  d' Oisel  di  parlar  al  pontefice  e  dir- 
gli, che  la  Maestà  Sua  aveva  inteso  con  gran  dispiacere 
quello  che  non  credette  per  la  fama  sparsa,  ma  solo  dopo, 
per  aver  visto  copia  de^  monitorii  affissi  in  Roma,  che  si 
avesse  proceduto  centra  una  regina  in  quella  maniera; 
che  egli  era  obllgato  a  difenderla:  prima,  perchè  la 
eausa  e  il  pericolo  di  quella  era  commune  a  tutti  li  re, 
perciò  tenuti  ad  aiutarla,  come  in  causa  appartenente  a 
tutti  ;  ma  tanto  più  per  esser  vedova,  e  V  obligo  d^  esso 
re  di  Francia  esser  maggiore  per  il  stretto  parentado  che 
ha  con  lei  per  ambedue  le  linee  e  per  la  agnazione  col 
marito,  il  quale  poco  tempo  inanzi  era  morto  in  guerra 
centra  li  Protestanti,  e  lasciati  li  figliuoli  pupilli  ;  per  ii 
che  non  poteva  abandonare  la  causa  di  quella,  seguendo 
gir  essempi  de'  suoi  maggiori,  e  massime  che  non  debbia 
comportar  che  alcuno  faccia  guerra  sotto  pretesto  di  re- 

(')  Thoan.,  Hist.,  I.  35,  n.  13. 
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lìgione  a*  suoi  vicini  :  aggiongendo,  che  non  era  cosa  pia 
metter  in  pericolo  di  crudelissima  guerra  per  questa 
causa  ti  regni  di  Spagna-  e  di  Francia  congiontt  nuova- 
mente in  amictua.  Aggionse  ancora,  efae  avendo  (jueila 
regina  molti  feudi  in  Francia,  per  le  ragioni  e  privilegi 
di  qHel  regno  non  poteva  esser  costretta  a  comparir  né 
in  persona  né  per  procurator  fuori:  soggionse  molti  es* 
sempi  di  prencipi  e  pontefici  che  hanno  proceduto  con  la 
debita  e  legitima  moderazione.  Toccò  ia  forma  della  ci* 
tazioue  per  editto,  come  cosa  inaudita  all'  iintichitè,  e . 
inventata  da  Bonifacio  Vili,  e  eome  troppo  dura  e  in- 
giusta moderata  da  Clemente  V  nel  concilio  Vienneose; 
soggioogendo  anco  che  in  ogni  evento  non  possono  tali  - 
citazioni  aver  luogo  se  non  contra  gli  abitanti  dove  non 
è  sicuro  accesso,  e  abitando  la  regina  in  Francia,  era 
grand' ingiuria  fotta  a  lui  e  al  regno  T  usar  tal  modo: 
sì  come  anco  con  gran  su^  ingiuria  esser  che  stano  eqx>- 
sti  in  preda  e  concessi  agli  occupatorì  li  feudi  che  ella 
teneva  lu  Francia,  il  dritto  de^quati  appartiene  a  lui; 
con  nìaraviglia  d' ogni  uno  che  la  Santità  Sua,  la  qual  - 
favor\  così  affettuosamente  la  causa  d'Antonio  re  quando 
viveva  appresso  il  re  di  Spagna,  ora  vegli  opprimer  la 
prole''^  la  vedova  di  queHo.  Ma  sopra  tutto  si  lamentò 
il  re  che  avendosi  partito  dalla  Chiesa  romana  da  qua- 
ranta anni  sino  allora  tanti  re,  prencipi  e  citte,  non  si 
sia  proceduto  così  con  alcun  altro  ;  il  che  ben  mostra 
che  non  sia  stato  fatto  per  la  salute  delV  anima  della 
regina,  ma  per  altri  fini.  Si  raccordasse  il  pontefice  che 
gli  era  concessa  potestà  per  salute  delle  anime,  e  non 
per  privar  li  prencipi  de*  Stati,  né  per  ordinar  altra  cosa 
nelle  possessioni  terrene;  la  qual  cosa  tentata  da  loro 
altre  volte  in  Germania  è  successa  con  gran  danno  della 
quiete  publtoa.  Pregò  il  pontefice  che  rìvocasse  gli  atti 
intentati  contra  la  regina;  passando  alle  proteste  che 
altramente  si  valerà  de*  rimedii  usati  dai  suoi  maggiori. 
Si  dolse  ancora  della  causa  de*  vescovi,  e  commandò  al- 
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r  ambasciatore  che  esplicati  gli  essempi  vecchi,  e  narrate 
le  iiberth  e  immunità  della  Chiesa  gallicaua  e  V  autorità 
de' re  nelle  cause  ecclesiastiche^  pregasse  il  pontefice  d 
QOD  voler  al  presente  far  tante  novità.  Monsignor  d'Oise 
fece  V  oflBcio  con  veemenza,  e  dopo  molte  trattazioDi  co 
{>ontefice,  ottemie  che  n^n  si  parlò  più  né  della  regina 
di'Navarra  né  de' vescovi. 

LXVin.  Ma  in  Trento,  finita  la  sessione,  e  ben  codi 
ceriate  le  cose  fra  li  legati  e  Lorena,  comnaunicato  and 
il  negozio  co'  principali  e  capi  dei  pontefici!  che  eranc 
Otranto,  Taranto  e  Parma,  con  gli  ambasciatori  cm 
rei,  (^^  Lorena  iocomminciò  a  sparger  semi  del  dissego({ 
preso  che  con  una  sessione  ancora  il  Concilio  si  finisse] 
diceva,  che  egli  non  poteva  esser  in  Trento  per  Natale | 
che  era  constretto,  e  luì  e  tutti  li  vescovi  francesi  a  pai^ 
tire  inanzi  quel  tempo;  che  desiderava  ben  veder i| 
Concilio  finito,  e  gli  sarebbe  4jÌ0piaciuto  iasoiar  così  odoì 
rata  adunanza  ;  ma  non  poteva  far  altro,  avendo  avati^ 
cemmandamento  di  così  fare.  Gli  ambasciatori  eesardj 
ancora  publtcarono  per  tutto  M  Concilio  che  i'  imperator» 
sollecitava  V  espiedizione,  e  che  il  re  de'  ftomani  scrìveva 
che  si  finisse  per  sant'  Andrea,  o  vero  al  pitb  longo  oo- 
ninamente  nel  principio  del  mese  seguente.  E  yerameoie 
quel  re,  non  per  far  piacere  al  pont^ce,  ma  perchè  cosi 
sentiva,  sollecitava  l' espedizioae  ;  perchè  dovendosi  far 
una  dieta,  non.  voleva  che  vi  fossero  ambascialorì  del 
padre  al  Coocilto;  e  diceva,  che  quando  quello  fosse 
chiuso,  le  cose  della  religione  in  Germania  sarebboD» 
andate  assai  meglio. 

Le  qual  cose  essendo  intese  dalla  maggior  parie 
de'  Padri  con  molto  piacere,  iH  5  di  noveiqbre  il  cardi- 
nal Morene  fece  una  congregazione  in  casa  sua,  chiamati 
'li  legati  e  Ij  due  cardinali  e  venticinque  vescovi,  scelti 
li  più  principali  delle  nazioni  ;  propose  che  essendo  stato 
—  ■  ■■         I      . ■    ■ .  ■ .  ■ — —  .1 .  ■ •>  I     ■      -.1 "  ■ 

(*)  PiiIUt.,  1. 24,  e.  «;  Rayn.,  ad  ano.  4503,  n.  197. 
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cougregato  il  Coocilk)  per  li  bisogni  di  Germania  e  Frati- 
na, e  fecendo  allora  instsDia   V  imperatore  e  il  re  dei 
Romani  e  il  cardioal  di  Lorena^  e  tutti  li  prencìpi,  che 
vi  si  ponesse  fine,  dicessero  il  parer  loro  circa  il  finirlo 
e  circa  il  modo/  Il  cardinal  di  Lorena  disse,  ohe  il  6nirlo 
era  aecesaarie  per  non  tener  piti  sospesa  la  cristianitè  e 
cbiarìr  li  Gatolici  di  quello  che  dovevano  credere,  e  per 
levar  Vfnierim  di  Germania;  il  quel  essendo  stabilito  a 
dover  durare  sino  al  fine  del  Concilio,  non  si  pu6  in  al- 
tra maniera  levare  ;  e  il  continuarlo  più  longamente  es- 
ser detrìmeitto  della  Chiesa  catolica  ;  che  bisognava  anoo 
Golf  il  Concilio,  per  ovviare  che  in  Francia  non  se  ne 
faccia  un  nazionale.   Quanto  al  modo,   disse  che  si  pò* 
Irebbe  finir  con  una  sessione,  trattando  in  quella  il  ri- 
manente della  riforma,  e  dando  «spedizione  al  Catechismo 
e  air  Indice  de'  libri  proibiti,  che  già  erano  in  ordine,  e 
rimettendo  al  papa  le  akpe  cose  che  rimanessero,  «enza 
disputar  gli  articoli  delle  indulgenze  e  imagini  ;  non  si 
facessero  anatemi  contra  particolari  eretici,  ma  sì  pas^ 
sasse  con  termini  generali.  Del  finir  il  Concilio  in  (ludi- 
che modo  tutti  assentirono,  salvo  ohe  T  arcivescovo  di 
Granata^  U  qnal  disse,  che  si  rimetteva  air  ambasciatore 
del  suo  re.'  Fu  proposto  da  alcuno  che  non  si  poteva 
dargli  fine  assoluto,  pmchè  restavano  tante  materie  da 
trattare  ;   ma  che  si  potesse  farlo  con  intimar  un  altro 


^  Rayn.,  ad  aim.  1563,  n.  198;  Pallay.,  I.  ^,  e.  2;  Mart,  tomo8,  p.  1413. 

—  Per  quello  che  dice  PallaTicino,  questa  congregazione  si  tenne  non 
si  15  ma  ai  12  che  fu  il  giorno  dopo  la  sessione;  e  ciò  oonrermasi  da  una 
lettera  de' legati  al  cardinal  Borromeo  scritta  il  dì  13.  Ma  Fra  Paolo  ha 
coDfuso  questa  congregazione  particolare  tenuta  in  casa  del  legato,  con  una 
congregazione  generale  che  si  ebbe  effetti vaAnente  ai  46.  Rainaldi  (n.  19S} 
^^segoa  al  di  13  la  ccHigregazione  particolare  teeuta  in  casa  d€' legati,  ma 
questo  sarà  forse  un  errore  di  numero. 

*  Per  asserzione  di  Pallavicino  flib.  2*,  e.  t)  V  arcivescovo  di  Gra- 
data non  fu  solo  ad  opporsi  alla  conclusioii  del  concilio;-  ma  fn  segalto 
lai  vescovi  di  Lerida  e  di  Leon;  e  furon  essi  e  non  egli,  che  dissero  di 
imcttersi  su  ciò  all'ambasciatore  del  loro  re.  Ciò  pure  affermasi  da  Rai- 
laldi,  al  num.  197. 
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dopo  dieci  anni,  il  che  averebbe  servito  per  impedire 
che  le  Provincie  non  facessero  concilii  nazionali,  e  pei 
rimetter  a  quei  tempo  la  determinazione  delle  cose  che 
restassero,  e  anco  V  anatematizzare.  11  vescovo  di  Bresch 
propose  che  si  trovasse  un  modo  medio  tra  il  meltergl 
compito  fine,  e  la  sospensione  ;  perchè  il  finirlo  sarebbi 
stato  desperare  gli  eretici,  e  il  sospenderlo  non  satisfai 
li  Gatolici.  Ma  questi  pareri  non  ebbero  seguito,  aderéndi 
gli  altri  a  quello  che  il  cardinale  dette  aveva. 

Del  modo,  V  arcivescovo  d*  Otranto  disse,  che  V  ana< 
tematizzar  gli  eretici  era  cosa  necessaria  e  usata  da  tutti 
li  concilii,  anzi  che  in  quello   sta  l'opera  che  dalle  si- 
nodi si  ricerca  ;  perchè  molti  non  sono  capaci  d' inten^ 
der  la  veritèi  o  falsità  delle  opinioni  col  proprio  giudicioj 
quali  solamente  le  seguono  o  le  aborriscono  per  il  cre- 
dito 0  discredito  degli  autori;  che  il  concilio  Galcedo- 
nense  pieno  d'uomini  dotti,  per  chiarirsi  se  Teodoreto 
vescovo  di  Giro,  che  era  dottissimo,  era  catolieo  o  no, 
volendo  egli  render  conto  della  fede,  non  volse  ascoltar 
altro,    ma   solamente  ricercò  che   dicesse   chiarameole 
«  anatema  a  Nestorio  *,  d  che  se  in  quel  Gonoìlio  non  ana- 
tematizzassero Lutero  e  Zuinglio  e  altri  capi  già  morti 
e  di  viventi  quelli  che  seguono  la  loro  dottrina,  si  po- 
trebbe dire,  il  Goncilio  aver  operato  in  vano.  Replicò  il 
cardinale,  che  altri  tempi  ricercano  altri  consegli  :  allora 
le  differenze  della  religione  erano   tra  li  vescovi   e  li 
preti  ;  li  popoli  venivano  per  accessorio,  e  li  grandi,  o 
non  se  ne  intromettevano,  o  quando  pur  aderivano  a 
qualche  eresia,  non  se  ne  facevano  capi.    Adesso  esser 
tutto  al  contrario;  li  ministri  e  predicanti  degli  eretici 
non  potersi  dir  capi  di  setta,  ma  più   tosto  i  prencipi, 
agli  interessi  de'  quali  li  predicatori  e  maestri  loro  s'ac- 
gommodano.  Chi  vorrà    nominar  li  veri   capi   d'eretici, 
convergi  nominar  la  regina  d' Inghilterra,  la  regina  di 
Navarra,  il  prencipe  di  Gondè,  l' elettor  palatino  di  Be- 
no, r  elettor  di  Sassonia  e  molti  altri  duchi  e  prencipi 
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di  GerniaDÌa.  Questo  sarà  causa. di  fargli  unir  insieme 
e  riseaiirsi,  il  che  non  potrà  esser  sema  qualche  scan* 
dalo  ;  e  chi  proponesse  anco  la  dannazione  de*  soli  Lu- 
tero e  Zuinglio,  gì'  irriterebbe  talmente  che  nascerebbe 
qualche  gran  confusione.  Però  accommodandosi  non  a 
quello  che  si  vorrebbe,  ma  a  quello  che  sì  può,  esser 
miglior  risoluzione  quella  che  uscirà  manco  fuori  del- 
l' universale. 

LXIX.  Morene  mandò  a  chiamar  gli  ambasciatori  ec- 
clesiastici, (^)  a'  quali  communicata  la  proposta  e  il  parer 
de'  congregati,  essi  ancóra  acconsentirono  al  fine  e  al 
modo,  secondo  il  voto  di  Lorena.  Fu  col  parere  di  tutti 
mandato  a  communicare  la  risoluzione  agli  ambasciatori 
secolari,  da'  quali  tutti  fu  assentito,  eccetto  che  dallo 
spagnuoto,  il  qual  rispose  di  non  aver  V  espressa  volontà 
del  re;  ma  ben  ricercare  che  s'interponga  tempo  tanto 
che  spossi  averla.  Questo  non  ostante  ^  li  legati  risoluti 
di  metter  in  essecuzione  la  deliberazione  fatta,  diedero 
fuora  il  capo  de'  prencipi,  tralasciati  gli  anatemi  e  tutti 
gli  articoli  particolari,  rìnovando  solo  li  vecchi  canoni 
della  libertà  e  giurisdizione  ecclesiastica,  e  parlando 
de'  prencipi  con  molta  reverenza,  con  solo  essortargli  a 
far  opera  che  li  loro  ministri  non  le  violassero.  Quel- 


fa)  Rayn.^ffd  ann.  1563,  n.  199  e  200. 

1  Pallav.J.  24,  c.S,3d4. 

—  Da  prima  quel  ministro,  mostrando  di  desiderare  che  si  sapessero 
le  intenzioni  dei  suo  padrone,  avea  fatto  credere  che  non  si  sarebbe  op- 
posto alla  comune  brama  dì  tutto  il  concilio  e  degli  altri  ambasciatori.  Ila 
avendovi  fatto  sopra  nuove  considerazioni,  cambiò  di  risoluzione  e  venne  a 
pregar  i  legati,  che  facessero  differir  la  sessione  sino  a  che  si  avessero  nuove 
dal  re  Filippo,  minacciando,  in  caso  che  ciò  fosse  negato,  di  protestare  cen- 
tra il  coDcilio  (Rain.,  num.  SOO).  Lo  stesso  ò  asserito  da  Pallavicino,  il 
quale,  dopo  aver  dato  conto  delle  prime  disposizioni  del  conte,  dice:  «  ivd 
»  in  somnoa  denunziò,  che  avrebbe  contrariato  con  tutti  i  nervi  non  all'ac- 
»  celerare  e  nemmeno  assolutamente  al  finire...  ma  solo  ad  un  finire  si 
»  frettoloso,  eh  egli  ayanti  non  ricevesse  la  risposta  regia;  parendogli  stra- 
»  nissinao  cbe'l  suo  gran  re  fosse  trattato  come  un  piccolo  duca.  »  Era  que- 
sta una  ragione  assai  debole,  e  perciò  poco  caso  ne  fecero  i  legati,  e  non  tra- 
lasciarono di  sollecitare  il  fine  del  concilio  col  medesimo  ardore  di  prima. 
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V  isiesso  giorno  fu  fatta  coogregazione  la  séra  per  dar 
piiooipio  a  parlar  della  riforma,  e  preso  ordine  cbe  si 
farebbono  dae  congregazioni  al  giorno,  sin  tanto  cbe  i 
voti  fossero  detti. 

Nelle  congregazioni  li  voti  si  dicevano  con  grandissi- 
ma  brevità  e  risoluzione,  salvo  cbe  da. una  poca  parie 
de'  Spagnuoli,  li  quali  desideravano  metter  impedimento, 
dove  gli  altri  tutti  sì  sforzavano  con  la  brevità  di  pro- 
muover r  espedizione.  La  maggior  difficoltà  fu  sopra  ii 
capo  sesto,  della  soggezione  de*  Capitoli  a'  vescovi,  per  il 
grande  interesse  non  solamente  de*  medesimi  vescovi, 
ma  anco  del  re,  in  diminuir  V  autorità  capitolare,  acciò 
non  potessero  metter  difiScoltà  a*  susaidìi  cbe  in  Spagna 
vengono  spesso  imposti  ;  ^  e  dair  altro  canto  per  li  fa- 
vori che  da*  legati  erano  prestati  a*  Capitoli,  per  li  quali 
e  per  le  ragioni  cbe  si  adducevano,  molti  degl*  Italiani 
cbe  prima  parevano  a  favore  de' vescovi,  si  erano  mu- 
tati a  favore  dei  Capitoli.  Mandò  per  questo  il  conte  di 
Luna  un  corriere  in  diligenza  a  Roma,  per  aviso  del  quale 
r  ambasciatore  Vargas  fece  officio  col  pontefice  per  la 
causa  de*  vescovi;  e  rimettendo^  il  papa,  secondo  il  suo 
costume,  al  Concilio,  si  dolse  1*  ambasciat<Mre  (^)  che  li  pre- 
lati italiani  erano  stati  praticati  a  mutar  voto  in  quella 
materia;  a  che  il  papa  prontamente  disse,  esser  mutati 
perchè  sono  liberi.  Ma  che  1*  agente  de*  Capitoli  non  si 
era  partito  dal  Concilio  con  libertà,  essendo  stato  scac- 
ciato :  e  si  dolse  con  quell*  occasione,  che  il  conte  di  Luna 
facesse   officii  in   Trento,  acciò  non  si  mettesse  fine  al 

A  Dup.,  Mem.,  p.  18t. 

~  Di  questo  ci  dh  contezza  il  sigDor  De  l' Isle  io  ana  lettera  de'  6  di  mH- 
«io  15e%  al  re  Carlo  IX:  «  Saa  Maestà  Cattolica,  die' egli,  desidera  cbe  in 
»  questo  concilio  la  poteste  de*  prelati  sia  accresciuta  per  quanto  si  può,  f 
»  quella  del  papa,  de'Capìtoli  e  collegi  diminuita;  affinchè  per  mezzo de><^ 

•  scovi,  a  lui  obbedienti,  e  che  da  4ui  riconoscono  la  toro  nominazione,  >1>- 
»  bia  tale  autorità  sulla  sua  Chiesa  che  i  detti  collegi  e  Capitoli,  pieni  delU 

•  nobiltè  di  Spagna  ed  avvezzi  a  ripugnare  ai  sussidi!,  non  possano  perl''^' 
»  venire  più  opporsi.  » 

(•)  Pallav.,1.29,  c.4. 
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Coucillo.  Scrisse  ooo  tutto  eìò  il  pontefice  secondo, la  ri- 
chiesta deir  aoìbasoidlore;  nna  però  eoo  termÌDÌ  oIm  ood 
disfavorivaoo  ie  preieosioai  de'  Capitoli  ;  e  fu  fiD«lfu«Qte 
formalo  il  decreto  con  qualche  auDiento  d' autorità  epi- 
scapate  iu  Spagna,  se  bea  non  quaato  desideravapo. 

Gii  ambaseietori  veneti  fecero  iostaoza,  due  nel  ca- 
pitolo de' jttspatrofiati,  essendo  eccettuati  quelli  dell' im- 
peratore e  re,  fossero  anco  eccettuati  quelli  della  Hepu- 
biica  loro  :  avevano  desiderio  lì  legali  di  compiacergli, 
ma  fu  difficile  trovar  modo,  perchè  )'  eccettuare  tutte  le 
republiche  era  uoa,  troppo  grand' ampiezza,  e  il  nomi- 
narla apecificatameote  pareva  materia  di  gelosia.  Tro- 
varono temperamento  di  comprenderla  nel  numero  dei 
re,  con  dichiarare  che  fra  quelli  seno  compresi  li  pos- 
sessori de'  regni  se  ben  non  hanno  il  nome. 

LXX.  Nella  congregazione  de'  venti  fu  proposto  di 
dimandar  la  conferma  al  papa  di  iutti  li  decreti  del  Con- 
cilio, tanto  fatti  sotto  Paolo  e  Giulio,  quanto  sotto  la 
Santità  Sua.  L'  arcivescovo  di  Granata  promosse  diffi- 
colte  con  dire,  che  nella  decimasesta  sessione,  la  qual  fu 
l'ultima  sotto  Giulio,  quando  il  Concilio  fu  sospeso,  fu 
insieme  ordinato  che  fossero  osservati  tutti  li  decreti  sino 
allora  statuiti  dalla  sinodo,  senza  aver  detto  che  vi  fosse 
qualche  bisogno  di  conferma;  onde  il  dimandar  dì  quelli 
conferma  dal  sommo  pontefice,  non  esser  altro  che  con- 
dannar quei  Padri,  i  quali  allora  giudicarono  che  senza 
conferma  alcuna  potessero  ^sser  messi  in  essecuzione. 
Soggiongeodo,  che  da*  lui  non  era  detto  perchè  non  ap- 
provasse il  richieder  la  conferma,  ma  acciò  che,  conside- 
rata V  opposizione,  si  trovasse  modo  d'  usar  parole  non 
pregiudicanti.  L' arcivescovo  d'Otranto  rispose,  che  il  de- 
creto nominato  da  Granata  non  solo  non  favoriva  l'op- 
posizione che  egli  ne  cavava,  che  anzi  la  risolveva,  mo- 
slrando  chiaramente  che  non  aveva  le  ordinazioni  fatte 
per  obligatorie;  poiché  non  commandava,  ma  semplice- 
mente essorta  va  che  fossero  ricevute  e  osservate;  di  che 

Sarpi.  —  4.  22 
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noD  si  doveva  allegar  altra  causa  che  il  mancamento  del- 
la conferma.^  Si  quietò  il  Granata,  e  fa  deliberato  di  di- 
mandar la  conferma,  come  era  proposto  dì  consenso  oom- 
mune  :  ma  nel  modo  fa  qualche  differenza.'  Ad  una  gran 
parte  non  piaceva  che  il  Concilio  dimandasse  la  confer- 
ma ;  e  senza  aspettar  risposta  si  dissolvesse,  allegando 
che  non  sarebbe  con  degniti  né  della  Sedè  Apostolica 
né  del  Concilio,  e  che  parerebbe  un  accordo  fatto  ira 
questo  e  quella  :  perchè  altrimenti  quando  alcuna  oosa 
non  fosse  confermata,  convenirebbe  pur  che  la  provisione 
fosse  fatta  dal  medesimo  Concilio.  Acquali,  che  molti 
erano,  per  satisfare,  il  cardinal  Morene  averebbe  volato 
che  nella  sessione  de' nove,  la  quale  per  la  moltiplicità 
delle  materie  stimavano  che  dovesse  durar  tre  giorni, 
nel  primo  giorno  si  spedisse  corner  per  dimandar  la  con- 
ferma, al  ritorno  del  quale  si  (acesse  un'  altra  sessione 
senza  altra  azione  che  di  licenziar  la  sinodo.  Ma  questo 
parere  aveva  anco  assai  contrarietà.  Perchè  se  si  voleva 
ohe  il  papa  immediate  senza  veder  ed  essaminar  li  d^ 


*  Pare  che  rarcìTeseovo  di  Otranto,  secondo  le  massime  della  earia, 
supponga  che  tutta  l'autorità  de' decreti  del  concilio  veniva  dalla coofenoi 
del  papa.  Ma  ciò  nasceva  per  difetto  di^on  sapere  quel  che  gli  antichi 
intendevano  per  conferma,  la  quale  altro  più  non  era  che  accettare  e  sot- 
toscrivere quel  ch'era  stato  deciso;  il  che  era  piuttosto  ini  contrassegno 
di  sommessione  al  concilio,  che  di  superiorità,  come  ha  chiaramente  dimo- 
strato Launoi  nella  sua  lettera  a  Jacopo  Boelo  (par.  2,  lett.  4}.  Quindi  era, 
che  dagli  stessi  papi  erano  pressati  gli  altri  vescovi  che  al  concilio  non 
erano  intervenuti,  a  confermare  quel  eh'  era  stato  fatto.  Martino  1  nelli 
sua  lettera  ad  Amando  vescovo  di  Utrecht,  lo  prega  ad  impegnare  i  ve- 
scovi di  Francia  a  confermare  quel  ch'egli  avea  regolato  nel  suo  concilio 
di  Roma  per  la  conservazione  della  fede.  E  da  ciò  ebbe  a  dire  il  cardìoil 
di  Gusa,  che  nei  concilii  generali  il  primo  grado  di  autorità  appartieoesl 
papa,  ma  che  il  vigore  della  definizione  viene  dalla  unanimità.  Perciò 
nel   1429  la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  condannò  la  proposizione  di  an 
domenicano,  jl  quale  sosteneva  che  l'autorità,  onde  hanno  forza  ideerei» 
di  un  concilio,  risiede  nel  solo  papa;  e  quella  condanna  ò  stata  rioooraU 
più  volte  dipoi. 

■  Non  può  esser  vero  che  l'arcivescovo  di  Granata  si  sia  qnictalo, 
dacché  nell'  ultima  sessione  parlò  centra  la  domanda  della  conferma  (P>1- 
lav.,  lib.  24,  e.  8j,  il  che  fatto  non  avrebbe,  se  prima  di  allora  avesse  sen- 
tito con  gli  altri. 
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creli  yenisse  alla  cooferroa,  tornava  la  difficoltà  medesi- 
ma ;  se  con  essaminargli,  si  ricercava  tempo  di  mesi.  Fi- 
nalmente il  cardinal  di  Lorena  considerò  a'  Padri  ohe 
queste  dìfflcoltè  erano  per  allongar  il  Concilio  ;  che  egli 
e  li  Francesi  erano  costretti  ritornarsene  o  finito  o  non 
ioito  il  Concilio  ;  che  così  avevano  ordine  dal  re  :  e  par- 
titi tutti  essi,  il  ConciHo  non  si  potrebbe  chiamar  gene- 
Aiie,  maocando  una  nazione  ;  onde  sarebbe  diminuito  di 
degnitè  e  d' onore,  e  potrebbe  eccitar  concilii  nazionali 
e  altre  difficoltà.  Questa  mezza  protesta,  aggionti  gli  of- 
fcii  de'  Cesarei  per  V  espedizione,  fu  causa  che  dopo  aver 
posto  questo  in  deliberazione  piti  volte,  si  risolvè  di  di< 
mandar  la  conferma  e  licenziar  la  sinodo  nella  medesima 
sessione. 

LXXI.  Il  cardinal  di  Lorena  (^)  scrisse  in  Venezia  in 
diligenza  air  ambasciatore  Ferrier,  che  essendo  accom'- 
modato  il  capo  de'prencipi  dovesse  tornar  a  Trento;  il 
quel  rispose  di  non  poterlo  fare  se  non  aveva  particolar 
commissione  dì  Francia,  poiché  per  le  lettere  de'  nove  il 
re  aveva  scritto  a  lui  e  anco  ad  esso  cardinale,  che 
quando  il  decreto  fosse  stato  acconcio,  ed  egli  avisato, 
sverebbe  rimandato  V  ambasciatore  ;  per  il  che  a  lui  era 
necessario  aspettar  ordine  di  Sua  Maestb.  Ma  tuttavia 
scrìsse  al  re,(^}  che  non  aveva  stimato  bene  per  il  su^ 
servizio  tornarci,  perchè  le  ragioni  regie  e  libertà  della 
Chiesa  gallicana  erano  violate  ancora  in  altri  decreti  pu- 
Uicati  in  quella  sessione. 

LXXII.  Ridotta  la  riforma  a  buon  termine,  fu  data 
cura  al  cardinale  Varmiense  con  otto  prelati  di  formar 
»l  decreto  di  purgatorio,  invocazione,  venerazione,  reli- 
quie e  imagini  de*  santi;  ^  e  quantonque  avessero    tutti 


(»)  Dup.,  liem.,  p.  545,  (b)  Ibid.,  p.  525. 

>  Mart.,  tomo  8,  p.  1415. 

-  Per  relazione  di  Pallavicino  (llb.  SA,  e.  9l)>  non  otto  prelati  furono 
scelti,  come  asserisce  Fra  Paolo,  ma  cinque  prelati  e  cinque  teologi,  per 
istendere  i  decreti  di  ciascun  dogma,  prima  che  fossero  portati  alla  congre- 
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questi  fine  di  oon  metter  ia  campo  cose  di  difficoilà, 
non  erano  concordi.  Volevano  ^  alcuni  d'essi  far  meo* 
zione  del  luogo  e  del  fuoco,  come  nel  concìlio  FìorentÌDo. 
Altri  dicevano,  che  non  essendo  questo  seasa  difficoltà, 
né  essendo  cosa  rìuscibile  il  trovar  parole  d'esprimerla 
che  diano  sodisfazione  a  tutti,  meglio  era  non  dir  al- 
tro  se  non  che  le  buone  opere  de'  fedeli  giovano  a'  morii 
per  remissione  delle  pene.  L'arcivescovo  di  LanciaM 
raccordò,  che  trattandosi  della  messa  s'era  fatta  mei 
zione  che  quel  sacrificio  è  offerite  per  li  defonti  in  Cri- 
sto, non  intieramente  purgati  ;  per  le  qual  parole  II 
dottrina  del  purgatorio  era  assai  definita:  onde  non  oc 
correva  altro  fare,  se  non  ordinare  a'  vescovi  che  la  fa- 
cessero predicare  e  levare  gli  abusi:  avendo  anco  con 
che  non  si  manchi  de'  suffragi  debiti  per  li  defonti.  E 
in  questa  sentenza  fu  formato  il  decreto. 

Nella  materia  de' santi  furono  faciloieote  oodcorH 
nel  condannar  partiool armento  e  specificameiite  tutto  k 
opinioni  contrarie  agli  usi  della  Chiesa  romana.  Deik 
imagini  vi  fu  un  poco  di  differenza.  Perchè  l'arcive- 
scovo non  voleva  che  altr'  onor  gli  fosse  debito,  se  nofi 
per  relazione  alla  cosa  significata;  ma  il  general  Laiifii 
che  era  un  altro  de' formatori,  aggiongeva  che  oHra 
queir  onore,  quando-  sono  dedicate  e  poste  in  luogo 
d' adorazione,  gli  conviene  un'  altra  venerazione  propria 
a  loro,  oltre  l'adorazione  che  si  presta  al  santo  veoe 


gazione.  E  perchè  il  cardinale  di  Vartnia  era  quello  tra  i  legati  che  npo- 
tavasi  il  più  versato  nelle  materie  teologiche,  sotto  la  direzione  di  loiiiv- 
veano  operare  gli  altri,  e  mettere  le  cose  in  istato  di  esser  approvate  ' 
fermate  nelle  congregazioni  e  nella  sessione.  I  nomi  di  que' prelati  e  di 
que*  teologi  leggonsi  nel  giornale  pubblicato  dal  P.  Maitene. 

^  Cioè,  volevano  che  a  Trento,  come  a  Firenze,  si  facesse  unartiooi- 
di  fede  di  quel  che  non  si  sapeva  e  di  quel  che  non  si  poteva  Mperf 
poiché  su  quell'articolo  né  la  ragione  ne  la  rivelazione  nulla  ci  dicono. 
Però  se  tutte  le  cose  che  si  son  dette  del  luogo  e  del  fuoco  del  ptitpi' 
rio  non  sono  altrettante  foie,  si  può  almeo  dire  che  sono  tanto  iocertf' 
cosi  poco  sussistenti,  che  vi  anderebbe  dell'  onor  di  un  concilio  a  V^" 
porle,  come  cose  che  avessero  il  minimo  fondamento. 
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rato  in  quelle,  obiantando  questa,  adorazione  relativa; 
e  quefia,  obiettiva.  Provava  ti  suo  parere,  perchè  li 
vasi  e  vesti  saerate  sodo  degne  d' una  riverenza  pur 
propria  a  loro  per  ragione  della  consecrazione,  se  ben 
DOD  rappresentano  santo  alcuno;  e  così  alFimagine  de- 
dicata, oUra  la  ragione  della  rapresentazione,  è  debita 
QDa  adorazione  per  ragion  della  dedicazione.  Il  cardi* 
oale  Varmiense  per  sodisfazione  d' ambi  li  pareri,  con- 
cinse,  che  quel  dell'  arcivescovo  si  dovesse  esprimere 
come  facile  e  chiaro,  senza  però  metter  parole  che  po- 
tessero pregiudicar  air  altro. 

PnroDO  ancora  deputati  per  riveder  la  riforma  de' frati 
e  monache  alquanti  prelati  oltra  quelli  che  V  avevano 
HHnposta,  e  insieme  a  loro  aggionti  li  generali;  nella 
pai  congregazione  altro  non  fu  mutato,  se  non  che,  es- 
sendo generalmenle  concesso  nel  terzo  a  tutti  li  mona- 
sieri  de' Regolari  mendicanti  di  posseder  beni  immobili, 
se  beo  V  instituzione  loro  è  contraria,  Frii  Francesco  Za- 
")on*a,  general  de'  Minori  Osservanti,  fece  instanza  che 
''Ordine  suo  fosse  eccettuato,  allegando  che  intendeva 
di  viver  secondo  la  regola  di  san  Francesco,  dalla  quale 
Qoo  era  giusto  essentar  quelli  che  non  lo  dimandavano  ; 
'  gli  fu  data  sodisfazione,  eccettuando  il  suo  Ordine  :  e 
li  Cappuccini  ancora,  facendone  instanza  Frk  Tomaso  di 
fastello  loro  generale.  Anco  il  general  Lainez  fece  in- 
»taDza  che  fosse  eccettuata  la  compagnia  di  Gesù,  di- 
cendo che  quantonque  li  collegi  essendo  deputati  per 
ratlenimento  de' scolari  non  ancora  fatti  Religiosi,  pos- 
ano goder  beni  stabili;  però  le  case  professe,  nelle  quali 
essenzialmente  la  Società  consiste,  non  possine  viver  se 
)on  di  mendicità  e  senza  possessione  di  qual  si  voglia 
'tabile.  Fu 'facilmente  compiaciuto;  ma  il  giorno  seguente 
ilornò  e  ricercò  che  fosse  levala  quell'  eccezione,  di- 
;endo  che  la  Società  sua  era  per  conservarsi  perpetua- 
nenie  nella  pura  mendicilb  nelle  case  professe,  ma  non 
n  curava  d'averne  quesl'onor  appresso  il  mondo:  ba- 
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Stargli  il  merito  appresso  Dio,  il  qual  sar^  tanto  mag- 
giore, quanto  potendosi  valer  deir  abilitò  fatta  dal  Goq- 
cilio  non  se  ne  valeranno  mai.  Questa  deliberanoDe  fu 
presa  per  commun  risoluzione  di  tutti  quattro  li  gesuiti 
che  erano  in  Concilio,  proposta  dal  Padre  Torres,  il  qual 
disse,  che  così  facendo  sarebbono  stati  in  1ibm*t^  di  va- 
lersi o  non  valérsi  delia  concessione  del  Concilio  secoodo 
r  opportunità. 

Nel  decimoquinto  capo  era  statcuito  che  la  profes- 
sione non  si  facesse  inanzi  dìciotto  anni  finiti,  e  il  no- 
viziato durasse  almeno  due  anni,  in  qualonque  eie  ii 
novizio  fosse  entrato;  a  che  tutti  li  generali  s^  opposero 
dicendo,  che  non  era  giusto  impedir  V  ingresso  della  Re 
ligione  a  nissun  capace  di  conoscer  quello  che  lì  voti 
regolari  importano  ;  che  questa  capacità  era  stata  da)ia 
Chiesa  giudicata  nel  decimosesto  anno  in  tempo  che  il 
mondo  non  era  tanto  svegliato  ;  che  ora  piti  tosto  con- 
veniva abbassar,  che  inalzar  V  età  :  la  qual  ragione  anco 
adoperavano  centra  il  biennio  del  noviziato.  In  fine,  poi- 
ché s*  attendeva  a  tlar  sodisfazionfe  a  tutti,  deliberarooo 
di  sodisfar  anco  li  generali,  e  non  innovar  niente  in  qoe- 
sta  parte.  ^ 

Oltre  li  ventidue  capi,  un  altro  vi  era  nel  quale  si 
concedeva  a' provinciali,  generali  e  capi  degH  Otdìoidi 
poter  scacciar  fuori  deir  Ordine  e  privar  d^irabilo  gl'io- 
corrigibìli;  centra  il  quale  Giovanni  Antonio  Facchioetto 
vescovo  di  Nicastro  stoppose  acremente  con  dire:  Che 


i  Pallav.,  1. 24,  e.  6. 

—  Pallavicino  aggiunge,  che  anche  T  arcivescovo  di  Braga  a  tutto  suo 
potere  si  oppose,  come  pure  T arcivescovo  di  Granata;  ma  quasi' uUia)^ 
con  una  ragiono  ben  singolare,  la  quale  era,  che  avendosi  stabilito  che  il 
matrimonio  non  consumato  fosse  disciolto  per  il  voto  soieoivB  di  reiigioo^ 
se  a  una  figlia,  per  esempio,  la  qual  potea  maritarsi  di  12  anni,  fosse  te- 
nuta voglia  di  farsi  religiosa,  converrebbe  che  colui  che  sposata  l'arrebbe, 
aspettasse  a  rimaritarsi  sino  a  che  la  sua  sposa  avesse  avuta  la  età  di  i> 
anni.  Il  cbe^  parve  cosi  grande  inconveniente,  che  si  fissò  di  nulla  cambila 
circa  r  uso  di  fare  la  professione  di  anni  16.  11  che  vuol  dire,  che  p^^ 
isfuggire  un  piccolo  inconveniente,  caddero  in  un  grande. 
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la  professioDe  e  Tatto  d*  admetier  a  quella  sono  un  con- 
tratto scambievole  e  come   un   matrimoaio,  per  quale 
il  monasterio  è  obligato  al  professo  e  il  professo  al  mo- 
nasterio;  e  siccome  questo  uoo  poteva  partire,  così  quello 
noo  poteva  acacciarlo  ;  e  che  con  quel  decreto  s' ave- 
rebbe  fatto  sì,  che  tutte  le  città  sarebbono  piene  di  frati 
espulsi  con  scandalo  grave  del  secolo.  Io  contrario  V  ar- 
civescovo di  Rossano  diceva,  non  esser  la  relazione  che 
è  tra  il  marito  e  moglie,  ma  quella  tra  padre  e  figlio  ; 
6  al  figlio  non  esser  mai  lecito  rifutar  il  padre,  ma  il 
padre  poter  emancipar  il  figlio,  massime  disobediente  ; 
ed  esser  minor  male  veder  nelle  citte  frati  espulsi,  che 
oc' monasteri  incorrigibili.  I  generali  non  erano  tutti  d*  un 
parere;  lì  perpetui  sentivano  T espulsione;  li  temporali, 
volevano  die  fosse  proibita.  Ma  secondo  il  costume  della 
moltitudine  quando  delibera,  inclinò  la  maggior  parte  a 
lasciar  le  cose  nello  stato  che  erano,  e  non  decretare  né 
per  r  una  uè  per  V  altra  parte.  Ma  in  quella  consulta  fu 
spesse  volte  e  da  molti  replicato  che  il  popolo  riceveva 
gran  scandalo  vedendo  uno  portar  V  abito  da  religioso 
più  anni,  e  poi  farsi  secolare.  Questo  mise  in  campo  la 
professione  tacita,  e  fece  entrar  in  trattazione  se  si  do- 
vesse dichiararla   valida,   siccome   sin  a   quell'ora  era 
stata  ;  o  pur  dichiarare  che  nissuna  professione  astringa, 
se  non  V  espressa.  Ebbe  anco  questo   le  sue  difficoltà; 
per  temperamento  delle  quali  fu  trovata  questa  risolu- 
zione :  che  il  prelato  religioso,  finito  V  anno  della  proba- 
zione, fosse  tenuto,  o  licenziar  il  novizio,  o  admetter 
alla  professione.  E  questo  fu  aggionto  nel  capo  sesto  come 
in  luogo  conveniente. 

11  general  Lainez  commendò  sommamente  il  decreto 
come  necessario,  ma  ricercò  che  la  sua  Societè  ne  fosse 
eccettuata,  allegando  esser  diversa  la  condizione  di  quella 
e  d'altri  Ordini  regolari:  in  quelli  per  antichissima  con- 
suetudine e  approbazione  della  Sede  Apostolica  aver 
luogo  la  professione  tacita,  che  nella  loro  società  è  proi- 
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btta;  cessar  la  causa  dello  scandalo  che  può  averilpo- 
polo  degli  altri,  vedendogli  in  abito  secolare  dopo  aver 
portatoli  religioso  longamente,  per  non  esser  T abito 
de*  Gesuiti  distinto  dal  secolare  ;  aver  ancor  la  Socieih 
sua  confermazione  dalfó  Sede  Apostolica,  clie  il  superiore 
possi  admetter  alla  professione  dopo  longo  tempo,  cosa 
che  nissnn  Regolare  ha  mai  avtito.^  Tutti  indinarODO  a 
favorirlo  con  far  V  eccezione  ;  nel  distender  la  quale,  il 
Padre  contese  che  le  regole  del  parlar  latino  volevano 
che  8*  esprìmesse  per  plurale,  dicendo,  che  «  per  queste 
cose  la  sinodo  non  intende  alterar  rinstltttto  de^Gd 
suiti,  ec.  9  e  non  fu  considerato  che  quel  modo  di  paH 
lar  poteva  riferirsi  cosi  a  questo  admetter  o  licenziar  i 
novizi  in  capo  d' anno,  còme  anco  a  tuito  H  contenati^ 
nel  capo  decimosesto,  e  anco  si  potesse  riferire  a  tulle! 
le  cose  contenute  ne' sedici  Capi.  Uà  il  Padre  si  sepp^l 
valer  della  poca  avvertenza  degli  altri,  gettando  uo  fon- 
damento sopra  quale  li  Gesuiti  seguenti  potessero /^ 
brìcare  la  singolarità  che  si  vede  nella  Societè  loro.* 
LXXllI.    La  congregazione  de*  venlidue  versò  sop 


1  II  cardinal  Pallavicino  (lib.  2V,  e.  6)  vuole  non  sia  credibile  che 
Laidez  abbia  detto  una  tal  cosa  al  concilio,  perchè  in  molti  libri,  ne' Q">t> 
si  tratta  dell'  ìstltoto  delia  eiiia  Compagnia,  il  contrario  dimostrasi  con  fosA 
di  san  Giovanni  Climaco,  di  Cassiano  e  di  alconi  altri  autori.  Ma  non 
ostante  quelle  autoritè,  Lainez  ha  potuto  benissimo  dire,  queir  essere  pe^ 
messo  solamente  nella  sua  Societh,  perchè  non  v'era  alcun  altr'Ordlnf. 
fuonobè  quello  dei  Gesuiti,  ^n  cof  quella  pratica  si  osservasse,  ed  estere 
per  conseguenza  il  solo  in  favor  del  quale  fosse  necessaria  quella  eccezione- 

*  Qui  Fra  Paolo  non  parla  con  esattezza  allDichè  dice  che  Lainez 6< 
snccesBori  di  lui  hanno  stabilito  su  qoel  decreto  il  fofidatnento  dittittelo 
singolarith  che  nella  loro  Compagnia  si  veggono;  poiché  quelle  singoli* 
rità  si  leggevano  gik  nelle  loro  regole  approvate  da  Paolo  111  e  da  Gin- 
Ho  III  prima  di  quella  determinazione  del  cotìcillo.  figli  è  nonpertanto 
certo^  aver  servito  quei' -decreto  ad  anlorinarie;  e  che  all' ombra  d®^'*^ 
cezione  fatta  a  lor  favore  in  quel  luogo  pretesero  di  non  esser  comp'^' 
nei  regolamenti  che  si  facevano  per  i  Regolari,  a  men  che  specialDicfl^* 
nominati  non  fossero.  Imperocché,  ne  dica  quei  che  veole  Pall8VÌcio<'t 
chiara  cosa  è  aver  essi  non  solo  preteso  che  il  capo  xvi  non  fosse  l'^ 
per  loro,  ma  eziandio  aver  creduto  di  non  esser  compresi  in  molti  altri> 
come  ne*  copi  xii,  xm,  xv  ec. 
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le  indulgenze.  La  difficoltà  e  looghezia  della  materia  io- 
(loceva  la  maggior  parie  In  parere  che  non  se  ne  parla»* 
se,  che  gi^  era  persuasa  a  tutti  T  opinione  che  bisognasse 
evitar  le  dìflBcoltk.  Erano  nondimeno  alcuni  che  volevano 
trattarne,  dicendo  che  il  far  altrimenti  sarebbe  dar  occa- 
sloDe  agli  eretici  di  dire  che  s^era  fuggito  di   trattarne 
per  non  aver  ragione  di  sostentarla.  Ad  altri  pareva  che 
bastasse  trattar  deir.uso  solamente  d*es9e,  levando  gli 
abasi  che  la  correzione  de' tempi  ha  introdotto.   Diceva 
)'ambasciator  di  Portogallo,  dispiacergli  ohe  non  si  fa- 
cesse provisione  alle  croeiate  ;  ma  voler  tacer,  acciò  che 
da  alcuno  non  fosse  presa  occasione  con  quello  d'allon- 
gar  il  Concilio.  Li  medesimi  ambasciatori  deirimperatore^ 
se  ben  tutti  uniti  a  sollecitar  T  espedizione  per  la  com- 
missione  avuta  da'  loro  signori,  non  erano  concordi  in 
questo.  Praga  voleva  che  si  tralasciasse  il  parlar  de' dogmi; 
Cinque  Chiese  diceva  che  non  trattandosene,  e  non  prò- 
vedendo  agli  abusi  delle  reliquie  e  delle  imagini  e  del 
purgatorio,  restava  la  sinodo  in  vergogna. 

11  vescovo  di  Modena  considerò  a' Padri  che  quando 
s'avesse  voluto  trattar  delle  indulgenze  al  modo  che 
della  giustificazione  s'era  fatto,  considerando  tutte  le 
cause  e  risolvendo  tutte  le  questioni,  era  cosa  molto  lon- 
ga  e  difficile,  e  che  averebbe  portato  gran  tempo,  non 
essendo  possibile  metter  quella  materia  in  chiaro  se  non 
risolvendo  prima  se  sono  assoluzioni,  o  pur  compensa- 
zioni e  suffragi  ;  e  se  rimettono  le  pene  imposte  dal  con- 
fessore solamente,  o  pur  tutte  le  debite  ;  parimente  se  il 
tesoro  che  si  mette  per  fondamento  loro  cousta  de' soli 
meriti  di  Cristo,  o  pur  vi  è  bisogno  di  quei  de' santi  an- 
cora ;  se  si  possono  dar  senza  che  chi  le  riceve  presti 
opera  alcuna  ;  se  s' estendono  a'  morti  ancora  ;  e  altre 
cose  di  non  minor  difficoltà.'  Ma  per  determinare  che  la 

1  Se  Si  fosse  voluto  stare  attaocaii  all'antiehitè,  la  cosa  non  sarebbe 
stata  difficile  a  decidersi ,  e  si  sarebbe  veduto  chiaramente,  che  le  indui* 
genze  altro  non  erano  che  una  rilassazione,  in  tutto  o  in  parte,  delle  pene 
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Chiesa  ha  potestà  di  coDcederle,  e  che  in  tatti  li  tempi 
le  ha  concesse,  e  che  sono  molto  utili  al  popolo  fedele  se 
degnamente  le  riceve,  non  vi  era  bisogno  di  tanta  dispu- 
ta. L'autorità  di  concederle  aversi  nella  Divina  Scrit- 
tura ;  il  continuato  uso,  per  tradizione  apostolica  e  per 
autorità  dei  concilii  ;  e  la  chiarezza  di  tutta  la  materia, 
per  la  concorde  dottrina  de'  teologi  scolastici  :  che  sopra 
questo  si  poteva  formar  un  decreto,  che  sarebbe  senza 
difficoltà.  Il  parere  ebbe  assai  séguito,  e  fu  deputato  lui 
con  altri  vescovi  frati  per  formar  il  decreto  secondo  quel 
senso,  aggiontovi  la  provisione  agli  abusi. 

Nelle  seguenti  congregazioni  si  trattò  deirindice  dei 
libri,  del  Catechismo,  Breviario,  Missale,  Agende,  e  fu- 
rono lette  le  cose  deliberate  nelle  congregazioni  partico- 
lari de'  prelati  deputati  a  quelle  materie  sino  dal  princi- 
pio della  sinodo:  e  sarebbono^  eccitati  dispareri,  parendo 


caiìonichei  accordata  dalla  Chiesa,  o  in  considerazione  del  fervore  de' p^ 
niteoti,  0  per  meglio  disporli  alla  persecuzione  e  al  martirio,  o  perqatV 
che  altra  considerazione  di  tal  natura,  egualmente  utile  ai  peccatori  e  alla 
Chiesa.  Questa  rilassazione,  accordata  dapprima  con  mire  affatto  spirituali, 
si  tece  dipoi  per  motivi  men  puri  e  più  interessati,  come  sarebbe  a  dire, 
per  eccitare  i  popoli  a  contribuire  alla,  fabbrica  di  alcune  chiese,  o  di  al- 
cuni altri  edifìzi  utili  al  pubblico.  Ciò  era  allora  una  sorta  di  compeost- 
zione,  liberandosi  S  peccatori,  col  mezzo  di  limosine,  dall' obbligo  dipas- 
sere  in  penitenza  gii  anni  loro  prescritti,  prima  di  esser  riammessi  alia 
comunion  della  Chiesa.  Da  ciò  l' antica  disciplina  cominciò  a  perdere  il 
suo  vigore.  Ma  fini  di  corrompersi  affatto,  allorché  per  un  zelo  di  religione 
malissimo  inteso,  si  concessero  quelle  medoaime  Indulgenze  nelle  crociate 
a  tutti  quelli  che  Ti  concorrevano  o  colla  persona  o  coi  denaro.  Impercioc- 
ché, oltre  non  esservi  alcun  bene  evangelico  nelle  crociate  in  generale,  e 
molto  meno  in  quelle  che  si  facevano  contro  gli  eretici,  e  qualche  volta 
anche  contro  i  principi  pel  solo  fine  di  favorire  le  pretensioni  de'  papi  : 
egli  é  poi  certo,  nulla  esservi  di  men  proprio  a  compensare  le  opere  di 
penitenza,  quanto  la  vita  licenziosa  che  menasi  nella  milizia,  o  le  cootn- 
buzioni  cosi  poco  religiose  quanto  quelle  che  si  facevano  ad  oggetto  di 
perseguitare  popoli  che  credevano  con  buona  fede  quello  che  gli  altri 
supponevano  essere  errore.  Ma  qualunque  giudizio  si  formi  di  quelle  spe- 
dizioni, egli  è  al  men  fuori  di  dubbio,  aver  esse  finito  di  guastare  intera- 
mente la  disciplina  antica,  e  col  distruggere  le  penitenze  canoniche,  aver 
nel  tempo  stesso  reso  inutili  le  indulgenze. 

1  Cosi  tutte  le  edizioni  :  parrebbe  invece  ohe  dovesse  leggersi  /iiroN'). 

{Nota  degli  Editori  fior$nim.) 
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ad  alcQDÌ  che  centra  ragione  fossero  censurati  certi  au- 
tori e  libri;  ad  altri  parendo  ohe  fossero  tralasciati  di 
qaeili  che  ma^ormente  meritavano  censura.  E  del  Ca- 
techismo non  vi  fu  minor  difficoltà,  parendo  ad  alcuni 
che  r  opera  preparata  non  fosse  una  catechesi  da  met- 
ter per  commune  a  tutta  la  Chiesa,  nella  quale  la  mag- 
gior parte  è  de^  semplici  ;  e  altri  desiderandovi  dentro 
maggior  cose.  De'  libri  rituali  ancora  non  vi  fu  minor 
dìfficoitè,  essendo  molti  che  desideravano  una  unifor- 
milh  io  tutta  la  Chiesa  ;  e  altri  che  defendevano  li  riti 
delle  proprie  loro:  e  veduto  che  queste  erano  materie 
da  non  finir  di  decider  in  un  anno,  fu  proposto  da'  legati 
che  il  tutto  fosse  rimesso  al  pontefice.  Alcuni  pochi  pre- 
lati non  consentirono,  e  nominatamente  il  vescovo  di 
Lerida  fece  una  longa  orazione  a  dim«)6trare  che  se  ois- 
suna  cosa  era  propria  di  un  concilio,  era  questa  del  Car 
techismo,  essendo  un  libro  che  debbe  tener  il  primo 
laogo  dopo  il  simbdo  nella  Chiesa;  dei  libri  rituali,  che 
debbono  tener  il  .secondo:  neir emendar  li  quali  esservi 
bisogno  d' un'  esquisita  cognizione  dell'  antichità  e  dei 
costumi  di  tutte  le  regioni,  la  qual  non  si  troverà  nella 
corte  romana;  dove,  quantonque  siano  uomini  d'eccellente 
ingegno  e  varia  erudizione,  non  però  attendono  a  quella 
sorte  dì  lettere  che  è  necessaria  per  far  cosa  che  meriti 
esser  commendata;  ma  questo  esser  più  proprio  d'un  con- 
cilio. Ma  la  risoluzione  di  finire  e  il  desiderio  di  partire 
di  Trento  gli  fece  prestar  poca  audienza  dall'universale. 
LXXIV.  Il  dì  venticinque  del  mese,  il  conte  di  Luna 
si  presentò  a'  legati  con  V  instanza  in  scrittura.^  Si  dolse 
che  si  tralasciassero  le  materie  più  principali,  per  qua- 
li il  Concilio  era  congregato;  che  quelle  poche  che  sì 
— -■     ■         ■    ■       ■■  ■■  '  ■  i  ■      I      I    .1    II    1^ . 

1  Mari.,  tomo  8,  p.  U16<  Pallav.,  1.  S^,  e.  %. 

—  Pallavicino  dice  che  ciò  fu  ai  27  di  sera,  e  che  i  legati  non  vollero 
promettere  al  conte  che  scriverebbero  al  papa  e  che  attenderebbero  la 
risposta.  Non^  tralasciaroDO  però  d' informarlo  di  quell'  accidente^  affloebè 
potesse  lor  meglio  spiegare  le  sue  intenzioni,  se  lo  credesse  necessario  e 
fosse  a  tempo  di  farlo. 
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trattavano,  si  precipitassero;  che  si  volesse  finir  il  Con- 
cilio senza  scienza  del  suo  re;  concludendo  che  si  ascol- 
tassero li  pareri  de*  teologi  sopra  le  materie  de' dogmi,  e 
che  del  fine  del  Concilio  s' aspettasse  risposta. di  Spagna. 
Risposero  K  legati,  le  cose  esser  tanto  iniinsi  che  non  vi 
era  tempo  d' aspettare,  né  sarebbe  stato  possibile  ritener 
tanti  vescovi  che  gi^  erano  in  ordine  per  partire.  Re- 
plicò il  conte,  che  se  il  Concilio  si  finirà  sensa  partici- 
pacione  del  suo  re,  farebbe,  oltra  quella  instaniEa,  quello 
di  più  ohe  fosse  conveniente.  Sopra  di  questo  li  legali 
sp^irono  in  diligenza  al  pontefice,  e  il  eonte  ne  scrìsse 
air  ambaseiator  Vargas,  acciò  s'adoperasse  col  papa.  Ma 
egli  ebbe  per  superfluo  fame  alcun'  instanza,^  così  per- 
chè all'arrivo  dei  corner  il  papa  era  caduto  in  gravis- 
sima indisposizione,  come  perchè  avendo  fatta  la  mede- 
sima instanza  qualche  giorni  inanzi,  il  papa  per  caoclu- 
slone  gli  rispose,  che  si  rimetteva  al  Concilio,  al  quale 
non  voleva  levar  la  liberth^  tanto  ricercata  anco  dal  sqo 
re.  Certa  cosa  è,  che  dicendo  queir  ambasciatole  die  bi- 
sognava tener  aperto  il  Concilio  perchè  tutto  '1  mondo  lo 
ricercava,  rispose  il  pontefìce  :  Chi  era  questo  mondo  che 
lo  voleva;  soggionse  l'ambasciatore:  Spagna  lo  vuole, 
tutto']  mondo  lo  vuole;  e  il  papa  replicò:  Scrivete  iti 
Spagna  che  comprino  un  Tolomeo  e  studino,  che  tro- 
veranno Spagna  non  esser  tutto  il  mondo.  Fecero  li  le- 
gati molti  ofiScii  col  conte  di  Luna,  e  s'adoperarono  anco 
efficacemente  con  Ini  il  cardinal  di  Lorena,  e  gli  amba- 
sciatorì  Cesarei;  né  potendolo  indurre,  essi  facevano  io- 
stanza  in  centrano  di  lui:  li  Cesarei,  per  nome  dell'im- 


<  Ciò  non  è  vero,  poiché  da  una  lèttera  del  cardinal  Borromeo,  in 
data  del  4  dicembre,  citata  da  Pallavicino  (lib.  24,  e.  4),  si  ha  che  Vargas, 
dopo  il  dispaccio  del  conte  di  Luna,  andò  al  palazzo,  e  che  non  potendo 
aver  udienza  dai  papa  per  essere  troppo  tardi,  parlò  caldamente  a  Borro- 
meo per  far  ritardar  la  sessione.  Ma  nulla  potè  ottenere,  si  perchè  bob 
mostrava  alcun  ordine  del  suo  principe ,'  si  perchè  i)  papa  avea  assoluta* 
mente  risoluto  di  terminare  il  concilio  a  qualunque  costo,  aoclie  a  dispetto 
del  re  di  Spagna,  se  oppor  si  volesse. 
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peratore  e  dei  re  de'  Romani  e  di  tutta  la  Gerniaiiia  *. 
Lorena  per  nome  dei  re  e  regno  di  Francia.'  Li  legati 
risoluti  dì  venir  ai  fine  del  Concilio^  seguendo  Tordìjie  del 
pontefice  di  farlo,  eziandio  repugnando  Y  ambasciatore 
spagnuolo,  attendevano  sollecitamente  all'  espedlsione 
delle  materie. 

LXXV.  Mentre  queste  cose  si  £anno,  il  dì  primo  de- 
eembre  al  lardi  arrivò  con  gran  diligenza  in  Trento  «n 
corriere  da  Roma  con  aviso,  che  il  pontefice  sopragionio 
da  gravis^mi  accidenti  era  caduto  in  pericolosa  infer- 
mità.^ Portò  Intere  del  cardinal  Borromeo  a'  legati  e  al 
cardinal  di  Lorena,  che  accelerassero  T  espedizione  del 
Concilio  quanto  fosse  possibile,  e  vi  mettessero  fine  sema 
aver  rispetto  ad  alcuno,  per  ovviare  agf  ineonveDienti 
che  potrebbono  occorrere  sopra  reiezione  del  papa,  se 
il  Concilio  fosse  in  esser  in  tempo  di  vacanza  della  Sede. 
Nelle  lettere  vi  erano  poche  parole  di  mano  del  ponte- 
fice (^)  che  commetteva  Tistesso  assolutamente,  e  a  Lo- 
rena  diceva,  raccordarsi  della  promessa.  £  cosa  certa 
(per  dir  qui,  se  ben  fuori  di  luogo,  questo  particolare] 
che  il  papa  era  risoluto,  se  non  si  riaveva  preste,  di 
crear  otto  cardinali,  e  metter  ordine  che  oelF  elezione 
del  successore  non  nascesse  confusione.  I  legati  e  Lore- 
na,' risoluti  d^  antecipar  il  tempo  della  sessione  e  sfinir  il 
Concilio,  0  con  le  proposte  o  senza,  fra  due  giorni,  acciò 


1  Ed  ìd  oltre  gli  ambasciatori  dell'imperatore,  unitamente  a  quelli  di 
Portogallo,  di  Savoia  e  di  Firenze,  minacciarono  di  protestare  e  di  andar- 
sene  se  il  concilio  non  si  finiva,  e  se  si  cedeva  alle  istanze  del  conte,  il 
quale  chiedeva  che  la  sessione  si  protraesse.  —  Pallavicino,  lib.  9k,  e.  4. 

<  Diar.  Nicol.  Psalm;  Pallav.,  1.  34,  e.  4;  Rayn.,  ad  ann.  1563,  n.  !204: 
Mart.,  tomo  8,  p.  1417. 

—  Anche  il  vescovo  di  Verdun  nel  suo  giornale  mette  ^  primo  di 
dicembre  l' arrivo  di  questa  nuova,  fila  al  dire  di  Rainaldi  (nura.  %04>e  di 
Pallavicino*  (lib.  ^,  e.  4),  il  corriere  arrivò  la  sera  de' 30"di  novembre  as- 
sai tardi;  e  probabUnente  dagli  altri  la  cosa  si  riferisce  al  primo  di  di- 
cembre, perchè  solo  nella  mattina  di  quel  giorno  nella  città  si  sparse 
quella  nuova,  avvegnaché  arrivata  fosse  la  sera  innanzi,  come  attesta  l'au- 
tore  del  giornale  pubblicato  dal  P.  Marlene. 

(•)  Pallav.,  1.24,  e.  5. 
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prima  non  sì  potesse  aver  nuova  della  morte  del  papa, 
mandarono  a  commnnìcar  l' avìso  avuto  e  la  loro  riso- 
luxione  agli  ambasciatori,  e  negoziarono  co'  prelati  pria- 
cìpali.  Tutti  assentirono ,  eccetto  V  ambasciatore  spa- 
gnuolo,  (*)  qua!  disse,  aver  ordine  dal  suo  re  che,  va- 
cando la  Sede,  non  lasciasse  far  papà  in  Concilio,  ma 
r  elezione  fosse  de'  cardinali  ;  e  però  non  faceva  bisogno 
precipitare.  Ma  il  cardinal  Morene  per  il  contrario  dis- 
se, che  sapeva  certo  T  ambasciatore  di  Francia,  che  era 
ancora  in  Venezia,  aver  commissione  di  protestare  che 
quel  regno  non  obedirebbe  ad  altro  papa  che  air  eletto 
per  il  Concilio;  onde  bisognava  onninamente  finirlo  per 
fuggir  ogni  pericolo.  Il  conte  di  Luna  fece  una  coDgre- 
gazione  de'  prelati  spagnuoli  in  casa  sua,  e  diede  fama 
d'  aver  risoluto  di  protestare  e  opponersi. 

Con  tutto  ciò  la  mattina  seguente  (^)  li  legati  fecero 
la  congregazione,  nella  quale  furono  letti  li  decreti  del 
purgatorio  e  de' santi,  come  erano  stati  formati  dal  car- 
dinal Varmieose  e  altri  deputati  ;  dopo,  letta  la  rifonna 
dei  frati  :  il  tutto  approvato  con  grandissima  brevità  di 
voti,  e  con  pochissima  contradiziooe.  Poi  letti  li  capi  di 
riforma.  Nel  primo,  che  de'  costumi  de'  vescovi  tratta,  al 
passo  dove  si  dice  :  a  che  delle  entrate  della  Chiesa  non 
arricchiscano  li  parenti  o  familiari  »  si  diceva  a  che  del- 
l' entrate  della  Chiesa,  di  quali  essi  sono  coustituiti  fe- 
deli dispensatori  per  i  poveri  ;  9  al  quel  ponto  il  vescovo 
di  Sulmona  s'  oppose  con  dire,  che  essendo  divise  per 
antico  canone  le  porzioni  de'  poveri,  della  fabrica  e  del- 
la mensa  episcopale,  non  era  da  dire  che  li  vescovi  e 
nitri  beneficiati  fossero  dispensatori;'  ma  che  comedi 

(•)  Ibid.,  I.  24,  e.  4;  Mart,  tomoS,  p.  1417. 

(b)  Id.,  tomo  8,  p.  1417. 

i  Dagli  Atti  del  concilio  citati  da  Pallavicino  (lib.  94,  e.  3),  rilevi» 
che  le  diflBcoItè  sopra  la  parola  dinpensatori  non  furono  fatte  dal  feseovo 
di  Sulmona,  ma  dal  cardinale  di  Lorena,  dall' arcivescovo  di  Granata  ed< 
alcuni  altri  prelati;  i  quali  per  non  parere  di  condannar  quei  che  sost^ 
nevano  che  gli  ecclesiastici  erano  veramente  proprietari  de'  beni  annessi 
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parte  loro  propria  erano  patroni  :  non  che  spendendola 
male  ood  incorressero  peccato  e  indegnaxione  divina,  sì 
come  anco  ogni  altra  persona  ohe  spende  male  il  suo 
proprio  ;  ma  se  fossero  dispensatori  per  li  poveri,  sareb- 
boDo  obligati  alla  restituzione,  cosa  che  non  s^ha  da  di- 
re. Vi  furono  discorsi  assai,  tenendo  la  maggiore  parte 
cbe  li  beneOciati  fossero  li  patroni  de*  frutti,  o  vero  usu- 
frattuari  ;  altri  dicevano,  come  gih  V  ambasciatore  fran- 
cese neir  orazione,  che  sono  usuari.  Alcuni  defendevano 
le  parole  del  decreto  che  erano  dispensatori,  allegando 
il  luogo  deir  Evangelio  (')  del  servo  fedele,  e  la  dottrina 
di  lutti  li  santi  Padri.  Ma  il  dover  venir  al  fine  del  Con- 
cilio fece  che  si  tralasciassero  quelle  parole,  cioè  «  di  quali 
essi  SODO  constitttiti  fedeli  dispensatori  verso  li  poveri;  » 
eco!  silenzio  troncare  tutte  le  difficoltà. 

Nel  capo  de^juspatronati,  gli  ambasciatori  di  Savoia 
s  di  Fiorenza  fecero  instanza  che  fos^ro  eccettuati  quelli 
ie^  loro  prencipi,  o  vero,  che  non  fossero  eocettnati  altri 
cbe  l'impera  toro  e  i  re:  gli  fu  data  sodisfazione  con  ec- 
cettuare oltra  r  imperatore,  re,  o  vero  possessori  di  re- 
^Do,  gii  altri  grandi  e  supremi  prencipi  che  ne'  loro  do- 
QQìqìì  hanno  potestà  d'imperio. 

LXXVI.  Nel  rimanente  fu  proposto  di  legger  in  ses- 
sione tutti  li  decreti  fatti  sotto  Paolo  e  Giulio  per  ap- 
)rDvargli;  al  che  fu  ripugnato  dal  vescovo  di  Modena, 
licendo  che  questo  sarebbe  stato  un  derogar  T  autorità 
lei  Concilio  di  quei  tempi,  quando  le  cose  allora  fatte 
'Vesserò  bisogno  di  nuova  conferma  de' Padri,  ed  era 
Qoslrar  cbe  questo  con  quello  non  fosse  tutto  uno,  per- 
hè  nissuci  mai  conferma  le  cose  proprie  ;  dicendo  altri, 
he  fosse  necessario  farlo  appunto  per  questo,  acciò  non 
osse  levata  a  quelli  V  autorità,  con  dire  che  non  sono 


i  loro  beneficii,  fecero  sopprimer  quella  parola,  senza  sostituirveoe  altra 
be  pregiudicar  potesse  ad  alcuna  delle  due  opinioni  opposte  in  quella 

materia. 

;>)  Lue,  XII,  42. 


352  UBRO  vili. 

deir  islesso  Concilio  ;  e  li  medesimi  Francesi,  quali  altre 
volte  con  ianta  iostanza  avevano  richiesto  che  si  ie- 
cbiarasae  il  CoDoilio  esscF  nuovo  e  non  coaiiottalo  ce! 
precedente  di  Paolo  e  Giulio,  più  degli  allri  s'affatica- 
vano acciò  fòsse  levata  ogni  ragìoDe  di  dubitare  che  luUi 
gli  atti  dal  4545  sìbo  al  fine  non  fossero  d'una  mede- 
sima sinodo:  oes)  avviene;  non  solo  nelle  cose  umane. 
ma  anco  in  quelle  della  religione,  ohe,  mutati  gì'  iute- 
ressi,  si  muta  la  eredulitè.  Mirando  adonque  tutti  ad  uu 
istesso  scopo,  fu  determinato  semplicemente  di  leggergli 
e  altro  non  dire,  perchè  con  questo  si  dechiara  va  aper 
tissiraamente  Tuniik  del  Coneilio.  e  sì  levava  la  diffi* 
colte  che  averebbe  potuto  portar  V  usar  parola  di  conier 
ma,  lasciando  a  ciascono  intendere  come  più  ^i  piacesse 
se  r  avergli  letti  portasse  in  consequenza  avergli  confer- 
mati o  pur  dichiarati  validi,  o  pur  inferire  che  tolta  è 
una  sinodo  quella  che  gK  fece  con  quella  che  gli  ha  ledi. 
Fu  finalmente  proposto  d'  anticipar  la  sessione  eoe 
lebrarla  il  dì  seguente;  e  quando  in  quella  non  à^ 
tessero  eapedir  tutte  le  azioni,  continuarla  il  giorno  dopo 
€ome  iutt'  una,  e  licenziar  li  Padri,  e  il  giorno  delia  do 
minica  sottoscriver  tutti  gli  atti  del  Concilio.  A  queslo 
s'opposero  quattordici  vescovi  spagnuoli,  dicendo  che 
non  era  necessita  di  abbreviar  il  tempo;  con  tutto  ciò 
il.  cardinal  Morene  disse  che  la  sessione  si  sarebbe  fatu 

.  1  Pare,  come  è  stato  notato  <la  Pallavicino  (U.b.  ^,  e.  8),  che  vi  &ii 
qualche  contradizione  nel  dire  in  un  luogo,  conae  qui  Fra  Paolo,  chec« 
ciò  a  si  dichiarava  apertisslinamente  l' uniti)  del  concilio;  »  e  neiril^^ 
«  che  si  lasciava  a  ciascuno  intendere,  se  il  concilio  che  faceva  la  letiun 
ì'  di  que' decreti,  fosse  quel  medesimo  che  ^atti  li  aveva.  i>  Imperocché  i^ 
tanto  apertamente  dichiaravasi  l'unità  del  concilio,  come  poteva  esserv 
luogo  di  dubitare  se  il  concilio  che  faceva  la  lettura  di  quel  decreti  fos' 
quel  medesimo  che  fatti  li  aveva?  Non  era  dunque  questo  quel  cii«} 
volea  lasciar  nell'ambiguità;  ma  solamente,  se  quella  lettura  fosse  pi^ 
priamente  una  confermazione  de'  decreti,  oppur  no;  perchè  non  esseri 
facile  da  sapersi  se  un  concilio  confermar  poteva  o  no  i  suoi  propri  dt 
Greti,  facendone  soltanto  la  lettura  senza  far  menzion  di  conferma,  era  !> 
bero  a  ciascuno  di  pensare  quel  che  voleva  di  quell'  azione  del  coocili^' 
-  È  vero  che  14  furono  i  prelati  che  si  opposero;  ma,  per  quello  c^ 
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E  il  cardinal  di  Lorena  con  gli  ambasciatori  cesarei  ri- 
novaroDO  gli  offìcii  con  l'ambasciatore  spagnuolo,  che  si 
contentasse  di  quello  che  con  tanta  concordia  era  deli- 
berato; quale  in  fine,  dopo  molte  cose  dette  e  repli- 
cate, si  contentò  con  due  condizioni:  Funa,  che  si  de- 
cretasse che  il  papa  provederebl>e  alle  cose  che  restavano; 
r  altra,  che  nella  trattazione  delie  indulgenze  non  si  pò* 
Desse  ehe  fossero  date  gratis,  né  alcun'  altra  cosa  la  qual 
potesse  far  pregiudicio  alle  crociate  di  Spagna.^ 

LXXVIl.  Venuto  adonque  quel  giorno  venere  tre 
decembre,  andati  alla  chiesa  con  le  ceremonie  solite,  si 
cantò  la  messa,  nella  quale  fece  il  sermone  Girolamo  Re- 
gazzone  vescovo  di  Nazianzo:*  Chiamò  tutto  '1  mondo  ad 
ammirar  quel  giorno  felicissimo  nel  quale  il  tempio  di 
Dio  si  ristorava,  e  la  nave  si  riduceva  in  porto  dopo 
grandissimi  turbini  e  onde;  che  pid  sarebbe  da  ralle- 
grarsi, se  li  Protestanti  avessero  voluto  esser  a  parte, 
ma  questa  non  esser  la  colpa  de'  Padri.  Disse  che  per  il 
Concilio  avevano  eletto  quella  città  nelle  fauci  di  Ger- 
mania, nel  liminare  delia  loro  casa,  senza  alcuna  guar- 
dia, per  non  dar  sospetto  di  poca  libertè;  che  i  Prote- 
stanti erano  stati  invitati  con  fede  publica,  aspettati  e 
pregati  ;  che  per  salute  delle  loro  anime  s' era  esplicata 


dice  Pallavicino  (lib.  25,  e.  4),  di  quei  14  soli  undici  furono  Spagnuoli,  e 
gli  altri  tre  erano  italiani. 

^  Era  pur  strana  la  proposizione  che  dal  conte  di  Luna  facevasi  al 
concilio,  la  qual  era  che  non  desisterebbe  mai  dall'  opporsi  alla  conclu- 
sione di  esso,  se  non  a  condizione  cfae  i  Padri  autorizzassero,  od  almeno 
nulla  dicessero  di  contrario  allo  scandaloso  abuso  di  vendere  e  di  com- 
prare r  indulgenza  della  crociata  a  prezzo  di  contante,  come  si  fa  io  Ispa- 
gna  ed  in  Portogallo  ;  ed  era  una  estrema  debolezza  de'  legati  V  essere 
condiscendenti  sino  a  quel  segno,  con  pregiudizio  della  verità  e  della  pura 
morale.  Ma  si  fa  chiaro  da  questo  esempio,  che  ciascun  voleva  riforma, 
ma  non  in  quello  che  offendeva  i  propri  interessi,  e  che  tutto  lo  zelo  de*  Pa- 
dri non  inspirava  loro  un  coraggio  che  bastasse  a  resìstere  o  alle  solleci- 
tazioni de'  principi,  o  alle  insinuazioni  de'  loro  ministri  e  dei  legati. 

>  Pallav.,  I.  24,  e.  5;  Bayn.,  ad  ann.  1563,  n.  209;  Spond.,  n.  59; 
Mart.,  tomo  8,  p.  1418;  Labbé,  Coli.,  p.  939. 

—  La  messa  fu  celebrata  da  Pompeo  Zambeccaro,  vescovo  di  Sulmona. 

Sabpi.  ~  4.  23 
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la  fede  calolica,  e  restituita  la  disciplina  ecclesiastica; 
recapitulò  tutte  le  cose  trattate  dai  CoQcilio  in  materia 
di  fede;  narrò  gli  abusi  levati  nefriti  sacri;  disse,  che 
quando  non  vi  fosse  stata  altra  causa  di  convocar  il 
Concilio,  era  necessario  farlo  per  la  sola  proibizione 
de*  matrimoni  clandestini;  e  passato  alle  cose  statuile  per 
riforma,  mostrò  di  passo  in  passo  il  servizio  publico  che 
per  quei  decreti  la  Chiesa  riceverebbe.  Aggionse,  che 
ne*  passati  concilìi  si  era  trattata  T  esplicazione  delia 
fede  con  la  riformazione  de*  costumi,  ma  in  nissun  piti 
diligentemente.  Disse,  che  gli  argomeiiti  e  ragioni  degli 
eretici  erano  stati  trattali  e  più  volte  discussi,  e  spesso 
con  grandissima  contenzione;  non  perchè  Ira  essi  Padri 
vi  fosse  discordia,  la  qual  non  può  esser  in  quelli  che 
sono  del  parer  medesimo,  ma  per  trattar  con  sincerità 
e  illuminar  la  verità  in  tal  maniera  che  se  ben  gli  ere- 
tici sono  stati  assenti,  tanto  è  fatto  come  se  preseoii 
fossero  stati.  Essoriò  tutti  che  tornati  alle  diocesi  met- 
tessero li  decreti  in  e$secuzione;  esserlo  anco  tutti  aria- 
graziar  Dio  e  poi  il  ponlefice,  narrando  le  opere  da  luì 
fatte  per  favorir  il  Concilio,  mandando  noncii  alle  regioni 
protestanti,  legati  a  Trento,  eccitando  li  prencipi  a  man- 
darvi ambasciatori,  non  perdonando  a  spese  per  man- 
tener il  Concilio  in  liberth;  lodò  li  legati  per  esser  stati 
guida  e  moderatori,  e  in  particolare  il  cardinal  Moronc; 
e  finalmente  concluse  nella  lode  de*  Padri. 

Finite  le  ceremonie  furono  letti  li  decreti.  Nella  dot- 
trina del  purgatorio  si  diceva,  che  la  Chiesa  calolica 
dalle  sacre  lettere,  dalla  tradizione,  e  in  quella  medesima 
sinodo,  ha  insegnato  esservi  il  purgatorio,  e  le  anime  ri- 
tenute in  quello  esser  aiutate  da*  suffragi  de*  fedeli  e  dai 
sacrificio  della  messa/  Però  commanda  a*  vescovi  chein- 


*  Condì.  Trid.,  sess.  25. 

—  Dal  libro  de'  Maccabei  e  dall'antica  pratica  della  Chiesa  provasi '(^ 
evidenza  l' antichità  delle  preghiere  per  i  morti,  ma  non  cosi  provasi  il 
purgatorio.  A  parlar  giustamente,  quella  opinione  solo  nel  quinto  i^^'^ 
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segnino  e  faccioo  predicar  sana  dottrina  in  quella  ma- 
lena,  senza  trattar  inanzi  la  plebe  semplice  questioni 
sottili,  né  lasciando  divulgar  cose  incerte  e  inverìsimili, 
proibendo  le  curiositi,  superstizioni  e  inonesti  guadagni, 
procurando  che  siano  piamente  esseguiti  quei  suffragi 
che  da^  vivi  sogliono  esser  fatti  per  li  morti,  e  siano  es- 
seguite accuratamente  le  cose  ordinate  ne'  testamenti  o 
in  qualonque  altro  modo.^ 

In  materia  de'  santi  commanda  a'  vescovi,  e  a  tutti 
gli  altri  che  hanno  carico  d' insegnare,  d*  instruir  il  po- 
polo deir  intercessione  e  invocazione  dei  santi,  deir  onor 
delle  reliquie,  del  legitimo  uso  delle  imaginì  secondo 
i^  antica  dottrina  della  Chiesa,  consenso  de*  Padri  e  de- 
creti de*  conoilii  :  insegnando  che  i  santi  pregano  per  gli 
uomini,  che  è  utile  invocargli,  e  ricorrere  alle  orazioni 
e  aiuto  loro.  Poi  tuttMn  un  periodo  condannò  otto  as- 
serzioni di  q.ue6ta  materia:  Che  U  santi  del  cielo  non 
si  debbono  invocare;  che  non  preghino  per  gli  uomini; 
che  sia  idolatria  T  invocargli,  acciò  preghino  per  noi 
eziandio  singolarmente:  che  repugni  alla  parola  di  Dio, 
sia  contrario  air  onor  di  Cristo,  sia  pazzia  supplicar  loro 
con  la  voce  o   col  cuore;  che  li  corpi  de' santi,   per  i 


ha  comìDCiato  a  prendere  una  forma,  avvegnaché  i  aemì  ne  fossero  prima 
stati  gettati  da  Origeoe,  Lattanzio,  sant'Ilario  ed  alcuni  altri,  i  quali  te- 
nuto aveano  che  il  di  del  giudizio  tutti  sarebbono  purificati  dal  fuoco.  Non 
parla  dunque  con  esattezza  chi  dice,  che  la  Scrittura  e  la  tradizione  inse- 
gnano il  porgatorio.  Ci  autorizzano  ben  esse  a  pregar  per  i  morti  ed  a 
credere  che  quelle  preghiere  ad  essi  giovino;  ma  non  già  a  persuaderci 
che  vi  sia  un  luogo  ed  un  fuoco  particolare,  destinati  a  punire  certi  pec- 
cati leggieri;  che  questa  è  la  idea  generale  che  del  purgatorio  si  ha. 

^  Non  vi  ha  proibizione  più  saggia  e  più  religiosa  di  questa,  ma  non 
ve  ne  ha  altresì  alcuna  che.  sia  peggio  osservata;  poiché  in  poche  mate- 
rie più  che  in  questa  si  è  sfogata  la  curiosità  e  la  superstizione,  e  di  nes- 
san' altra  si  è  fatto  maggior  abuso  per  fine  d'interesse  e  di  cupidità.  E 
non  ò  già  che  il  popolo  da  sé  dato  siasi  alla  superstizione.  I  pastori  me- 
desimi pur  troppo  spesso  ne  han  fatto  nascer  le  occasioni,  o  concedendo 
0  giustificando  pretese  indulgenze  per  i  morti,  che  non  aveano  il  minimo 
fondamento;  e  profittando  dell'ignoranza  de' popoli  per  far  loro  comprare 
col  contante  particolari  preghiere,  assai  più  adatte  a  render  colpevoli  quei 
che  le  vendono,  che  a  salvare  quel  che  le  comprano. 
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quali  Iddio  presta  inoUì  beQe6cii,  non  debbiano  esser 
Tenera  ti;  che  le  reliquie  e  le  sepuUure  loro  non  debbono 
esser  onorate  ;  e  che  in  vano  si  frequentano  le  loro  me- 
morie per  impetrar  aiuto. 

Quanto  alle  ìmagini,  che  quelle  di  Cristo,  della  Ver- 
gine e  de*  santi  si  debbono  tener  ne*  tempii,  e  rendergli 
il  debito  onore,  non  perchè  in  loro  sia  divinità  o  virtù 
alcuna,  ma  perchè  V  onor  ridonda  nella  cosa  rapresen- 
tata:  sì  che  per  mezzo  delle  imagini  sia  adorato  Cristo, e 
li  santi,  la  similitudine  de*  quali  portano,  come  fu  defi- 
nito da'concilii,  specialmente  dal  Niceno  IL  Che  per 
r  istorie  li  misteri  della  religione,  espressi  in  pitture,  al 
popolo  sono  insegnati,  e  raccordati  gli  articoli  della  fede: 
e  non  solo  gli  sono  soggeriti  li  beneficii  di  Cristo,  ma 
ancora  posti  inanzi  agli  occhi  lì  miracoli  ed  essempi 
de*  santi  per  ringraziarne  Dio  e  per  imitargli,  anatema- 
tizzando chi  insegnerà  o  crederà  il  contrario  di  qoei 
decreti.* 


1  Le  immagini  non  s'introdussero  nelle  chiese  che  verso  il  quarto  8^ 
colo,  e  da  principio  vi  furono  ammesse  per  ornamento  e  per  istruzione- 
Sin  qua  non  Ti  era  alcun  male.  Si  passò  ben  presto  all'abuso,  l  popoli 
ignoranti  e  superstiziosi  ne  fecero  un  oggetto  di  culto.  Alcuni  vescovi  i^ 
lauti,  per  prevenir  la  superstizione,  si  credettero  obbligati  ad  abbatterle. 
San  Gregorio  il  Grande  condannò  tutti  e  due  i  partiti  come  due  eccessi,  ▼<>; 
lendo  che  le  immagini  si  conservassero,  ma  che  loro  alcun  culto  noo  si 
prestasse.  Tale  fu  la  pratica  delle  chiese  di  Francia,  d' Inghilterra  e  di 
Germania,  per  il  corso  di  tanti  secoli.  1  Greci  non  si  ristettero  deouo 
a' confini  cosi  saggiamente  assegnati,  e  lasciarono  al  culto  delle  immagini 
libero  il  corso  sino  alla  superstizione  ;  e  ad  une  tal  pratica  mostrossi  in- 
dulgente anche  Roma.  Il  concilio  di  Francfort  fece  resistenza  alle  decisioni 
del  secondo  concilio  Niceno  e  ali*  autorità  de' papi,  e  mantenne  per  qual- 
che tempo  r  antica  semplicità.  Ma  infine  l' ascendente  di  Roma  sopra  le 
chiese  di  Occidente  le  strascinò  nel  suo  sentimento  ;  e  quel  culto  per  tatto 
prevalse  sino  al  tempo  della  riforma,  in  cui  i  Luterani  fecero  riviver  la  dot- 
trina del  concilio  di  Francfort,  ed  in  cui  i  Calvinisti  rinnovarono  l'eccesso 
degl'  Iconoclasti.  Il  concilio  di  Trento,  ordinando  di  prestare  alle  immagini 
l'onore  che  ad  esse  è  dovuto,  non  ha  precisamente  circoscritto  i  limiti  d: 
quel  culto.  Se  si  vuol  dire  una  certa  esterior  riverenza,  noi  lo  dobbiamo  < 
tutto  quel  che  riguarda  la  religione.  Se  s' intende  un  culto  diretto  e  aD> 
specie  di  confidenza,  la  Chiesa  condanna  l' uno  e  l'altra;  e  in  favor  loro  non 
vi  può  esser  ragione. 
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Soggionse  poi  che  desiderando  levar  gli  abusi  e  le 
occasioni  di  perniciosi  errori,  ordina,  che  per  le  pitture 
istoriali  della  Scrittura  Sacra,  occorrendo  figurar  la  Di- 
vìqìi^,  s*  insegni  al  popolo  che  ciò  non  si  fa  perchè  quella 
possi  esser  vista  con  gii  occhi  del  corpo.  Soggionse,  che 
sia  levata  ogni  superstizione  nelF  invocazione  de^  santi, 
venerazione  delle  reliquie  e  uso  delle  imagini  ;  ogni  gua- 
dagno inonesto  sia  abolito,  evitato  ogni  lusso,  non  di- 
pinte né  ornate  le  imagini  lascivamente  :  nelle  feste 
de'  santi  e  visitazione  delle  reliquie  non  si  facciano  ban- 
chetti ;  cbe.in  nissuna  chiesa,  o  in  altro  luogo  sia  posta 
imagine  insolita,  se  non  approvata  dal  vescovo,  né 
admessi  nuovi  miracoli  o  ricevute  nuove  reliquie  ;  e  oc- 
correndo qualche  dubio  o  abuso  difficile  da  estirpare, 
0  diificoUè  grave,  il  vescovo  aspetti  il  parer  del  conci- 
lio provinciale,  né  sia  decretata  cesa  alcuna  nuova  o 
insolita  nella  Chiesa  senza  il  parer  del  papa.^ 

Venlidue  capi  conteneva  il  decreto  delia  riforma 
de' Regolari,  con  questi  particolari  precetti   in  somma: 

4.  Che  tutti  osservino  la  regola  della  professione,  e 
specialmente  quello  che  appartiene  alla  perfezione,  che 
sono  li  voti  e  precetti  essenziali,  e  alla  communi tìi  del 
viver  e  vestire. 

SI.  Nissun  possi  posseder  beni  stabili  né  mobili  come 
propri  ;  né  li  superiori  possine  conceder  stabili,  eziandio 


1  Avviso  più  prudente  e  più  conforme  alla  Scrittara  ed  ai  canoni  sa- 
rebbe stato  il  vietare  assolutamente  che  la  Divinità  sotto  qualsiasi  em- 
blema si  dipingesse.  Perchò  quantunque  dal  concilio  dichiarisi,  che  la  Di- 
vinità non  può  esser  veduta  con  gli  occhi  del  corpo,  e  che  per  conse- 
guenza non  è  la  Divinità  quella  eh'  è  dipinta,  ciò  è  però  sempre  un  inciampo 
per  gr  ignoranti  ed  i  semplici,  i  quali  non  potendo  molto  alzarsi  sopra  le 
cose  visibili,  a  quel  che  veggono  dirigono  il  culto  e  le  adorazioni.  È  vero 
che  in  questo  abuso  gli  uomini  illuminati  non  cadono;  ma  essendo  che  le 
immagini  sono  state  introdotte  più  per  i  semplici  che  per  gli  altri,  nel  caso 
di  toglier  gli  abusi,  ai  semplici  principalmente  dovessi  avere  la  mira;  e 
siccome  essi  vi  son  più  proclivi  di  ogni  altro,  cosi  ogni  e  qualunque  cau- 
tela appena  basta  a  prevenire  la  superstizione,  a  cui  si  di  leggieri  abban- 
dooansi. 
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ad  uso,  governo  o  commenda  ;  e  nell'  uso  de*  mobiU  non 
vi  sia  né  superflaitò  De  mancamento. 

3.  Concede  la  sinodo  a  tatti  li  monasteri,  eziandio 
mendicanti,  eccettuati  li  Cappuccini  e  li  Minori  Osser- 
vanti, di  posseder  beni  stabili,  con  precetto  che  ne'  mo- 
nasteri sia  stabilito  il  numero  de*  religiosi,  quanto  pos- 
sono esser  sostentati  o  dalie  rendìto  o  dalle  limosine 
consuete  ;  né  per  V  avvenir  siano  fabrìcati  tal  luoghi 
senza  licenza  de'  vescovi. 

4.  Che  nissun  religioso  senza  licenza  del  superìor 
suo  possi  andar  al  servìzio  di  qual  si  voglia  luogo  o 
persona,  né  partirsi  dal  suo  convento,  se  non  commaa- 
dato  dal  suo  superiore. 

5.  Che  li  vescovi  abbiano  cura  di  restituire  e  con- 
servare la  clausura  delle  monache,  essortando  li  preo- 
cipi,  e  commandando  a*  magistrati,  in  pena  di  scoroma- 
nica,  a  prestargli  aiuto.  Che  le  monache  non  possiso 
uscir  di  monasterio;  e  in  pena  di  scommunica  dìssub 
vi  possi  entrare,  senza  eccezione  di  condizione,  sesso  o 
età,  se  non  con  licenza.  Che  li  monasteri  delle  mooacbe 
fuori  della  mura  delle  città  e  castelli  siano  ridotti  dentro. 

6.  Che  le  elezioni  si  facciano  per  voti  secreti  né  siano 
creati  titolari  a  questo  effetto  o  supplita  la  voce  degli 
assenti,  altramente  reiezione  sia  nulla. 

7.  Che  ne*  monasteri  di  monache  la  superiore  sia  al- 
meno di  quarant'  anni,  e  di  otto  di  professione  ;  e  dove 
questo  non  si  possi,  almeno  sia  sopra  trenta  di  età,  e 
cinque  di  professione.  Nissuna  possi  aver  superiorità  io 
due  monasteri,  e  quello  che  sarb  soprastante  air  elezio- 
ne, stia  fuori  delle  grado. 

8.  Li  monasteri  che  sono  immediate  sotto  la  Sede 
Apostolica,  si  riducano  in  congregazione,  e  diano  ordine 
al  loro  governo,  e  li  loro  superiori  abbiano  queir  auto- 
rità che  gli  altri  de*  già  ridotti  in  congregazione. 

9.  Li  monasteri  di  monache  soggetti  immediate  alla 
Sede  Apostolica  siano  governati  da* vescovi  com^  delegali- 
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40.  Che  ie  monache  si  oonfessìoo  e  communìchino 
almeno  ogni  mese,  e  olirà  il  confessor  ordinario,  gii  sia 
dato  un  estraordinario,  due  o  tre  volte  all^  anno,  e  non 
possine  tener  il  Sacramento  dentro  in  monasterìo. 

41.  Che  ne'  monasteri  ohe  hanno  cura  d'anime  se- 
colari, quelli  ohe  V  essercitano  siano  soggetti  al  vescovo 
in  quello  che  tocca  il  ministerio  de' sacramenti,  eccetto 
il  monasterìo  dì  Glugol,  o  dove  rìsedono  abbati  generali 
0  capi  degli  Ordini,  o  dove  gli  abbati  hanno  giurìsdi- 
xiooe  episcopale  o  temporale. 

12.  Che  li  Regolari  publichino  e  servino  le  censure  e 
interdetti  papali  e  episcopali,  e  parimente  le  feste  che 
il  vescovo  commanderà. 

13.  Che  il  vescovo  inappellabilmente  sia  giudice  di 
tutte  le  controversie  di  precedenza  tra  le  persone  eccle- 
siastiche, sì  secolari  come  regolari,  e  tutti  siano  obligali 
andar  alle  publiche  processioni,  eccetto  quelli  che  vivono 
io  stretta  clausura. 

14.  Il  Regolare  che  resiede  nel  chiostro  e  pommette 
eccesso  fuori  con  scandalo  del  popolo,  sia  punito  dal  su- 
periore nel  tempo  che  il  vescovo  statuirei,  e  della  pena 
sia  fatto  il  vescovo  certo,  altrimeuti  il  delinquente  possi 
esser  da  lui  punito. 

45.  Che  la  professione  fatta  inanzi  sedici  anni  finiti, 
e  un  anno  intiero  di  probazione,  sia  nulla. 

16.  Che  nissuna  rìnoncia  o  obligazione  vaglia,  se  non 
fatta  tra  il  termine  di  due  mesi  inanzi  la  professione,  e 
con  licenza  delV  Ordinario  ;  e  finito  il  tempo  della  pro- 
bazione, li  superiori  admettino  li  novizi  alla  professione, 
0  gli  mandino  fuori  del  monasterìo,  non  intendendo  peto 
di  comprender  li  Gesuiti.  Che  il  monasterio  non  possi 
ricever  alcuna  cosa  dal  novizio  inanzi  la  professione,  ec- 
cetto il  vitto  e  vestito  ;  e  partendo,  gli  sia  restituito 
tutto  U  suo. 

17.  Che  nissuna  vergine  riceva  T  abito  né  faccia  pro- 
fessione s^pza  esser  prima  essaminata  dal  vescovo,  e  ben 
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io  lesa  la  volontà  di  lei,  e  che  abbia  le  condizioni  requi- 
site secondo  la  regola  .di  Muel  monasterìo. 

48.  Che  siano  anatematizzati  tolti,  di  qual  si  voglia 
condizione,  quelli  che  sforzeranno  alcuna  donna,  fuorché 
ne'  casi  legitìmi,  ad  entrar  in  monasterìo,  ricever  Tabilo 
o  far  professione:  e  similmente  quelli  che  impediranoo 
senza  giusta  causa  quelle  che  spontaneamente  vorranno 
entrare,  eccettuate  le  penitenti  o  convertite. 

49.  Chi  pretenderà  nullità  della  professione  non  sia 
ascoltato  se  non  tra  cinque  anni  dal  giorno  d*essa,  pro- 
ducendo la  causa  inanzi  al  suo  superiore  e  Ordinario, 
prima  che  deponga  T  abito,  e  nissun  possi  passar  a  Re 
ligione  più  larga,  né  sia  data  licenza  di  portar  V  abito 
occoito. 

20.  Gli  abbati  capi  degli  Ordini  visitino  li  monasteri 
soggetti,   quantonque  commendati,   e   li  commendatari 
siano  tenuti  esseguir  le  ordinazioni,  e  in   quelli  siaoo 
creati  li  priori  o   superiori  che  hanno  il  sgoverno  spiri- 
tuale  da^  Capitoli  o  visitatori  degli  Ordini. 

21.  Che  la  sinodo  desidererebbe  restituir  la  discipli- 
na in  tutti  li  monasteri,  ma  per  la  durezza  e  difficoliii 
del  secolo  non  essendo  possibile,  per  non  tralasciar  di 
operar  sì  che  alcuna  volta  si  possi  provedervi,  confida 
che  il  papa,  per  quanto  vedrà  poter  comportar  il  tempo, 
provederà  che  ai  commendati  sia  preposto  in  governa- 
tore persona  regolare  professa  ;  e  quelli  che  vacheranno 
all'avvenire,  non  siano  conferiti  se  non  a* regolari;  e 
quelli  che  hanno  in  commenda  monasteri  che  sono  capi 
degli  Ordini,  se  non  gli  è  proveduto  di  successor  rego- 
lare fra  sei  mesi,  debbino  far  la  professione  o  cedere, 
altrimenti  le  commende  vachino.  E  nelle  provisioni  de' ino* 
nasteri  sia  nominatamente  espressa  la  qualità  di  ciascu- 
no, altrimenti  la  provìsione  s' abbia  per  sonrettizia.^ 


^  Gli  autori  delle  Note  al  concilio  òLTreoto  notano  con  ragione,  che 
l'abuso  delle  commende  perpetue  non  si  è  reso  sensibile  e  comune  se  nt^n 
verso  il  coniinciamento  del  secolo  xiii  e  che  fa  inventato  per. salvare  Tm- 
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22.  Che  a  quei  decreti  sMnteDdaoo  tutti  li  Regolari 
soggetti,  non  ostante  qualonque  privilegio,  eziandio  di 
fondazione  :  coounandando  a^  vescovi  e  abbati  di  man- 
dar in  essecuziooe  immediate,  e  pregando  e  comman- 
dando  a'  prencìpi  e  magistrati  d*  assistergli,  sempre  che 
saranno  ricercati. 

Continuò  immediate  la  lettura  della  riforma  gene- 
rale, della  quale  dopo  essortati  li  vescovi  alla  vita 
essemplare  e  alla  modestia  negli  apparati,  mensa  e  vitto 
frugale  : 

4.  Viene  proibito  che  delle  rendite  della.  Chiesa  non 
possine  far  parte  a^  parenti  e  famigliari,  eccetto  se  sono 
poveri:  estendendo  quello  che  de'  vescovi  è  detto,  a  tutti 
ii  beneficiati  secolari  e  regolari,  e  ancora  a'  cardinali.^ 

2.  Che  li  vescovi  nel  primo. concilio  provinciale  ri- 
cevino  li  decreti  d'  essa  sinodo  Tridentina,  promettino 
obedienza  al  papa,  anatematizzino  le  eresie  condannate, 
e  ristesso  faccia  ciascun  vescovo  che  per  l'avvenire 
sarìi  promossp  nella  prima  sinodo;  e  tutti  li  bene6ciat> 
che  debbono  convenir  in  sinodo  diocesana,  in  quella  fac- 
cino il  medesimo;  e  quelli  che  hanno  cura  deir univer- 
sità e  studii  generali,  operino  che  da  quelli  siano  rice- 
vuti li  medesimi  decreti,  e  li  dottori   insegnino   confor- 


compatibilitè  de'beneflcii,  e  per  disporne  con  quel  mezzo  più  agevolmente 
e  coD  più  autorità!.  Da  quei  tempo  il  male  si  moitiplioò  all'  infinito,  ed  ai- 
cani  papi  invano  tentarono  di  rimediarvi.  Molti  prelati  al  concilio  di  Trento 
instarono  per  la  total  soppressione  di  quel  disordine  ;  e  Hi  questo  uno  de- 
gli articoli  delle  dimando  di  Carlo  IX.  Ma  s'incontrò  così  gagliarda  oppo- 
sizionef  che  il  concilio  si  ridasse  ad  una  semplice  esortazione,  che  noa 
fece  alcun  frutto,  come  fatto  non  l'aveva  il  concilio  di  Basilea  e  i  rego- 
lamenti della  Prammatica  che  ne  aveano  comandato  V  abolizione.  Impe- 
rocché i  papi,  i  principi  ed  i  particolari  trovando  ciascuno  il  suo  inte» 
lesse  nella  conservazione  delle  commende:  Tuso  oggidì  n'è  cosi  universale 
e  stabilito,  che  non  vi  è  adito  a  speranza  che  a  un  tale  abuso  rimediare 
si  possa. 

^  Proibizione  giustissima,  ma  malissimo  osservata,  perchè  niente  è  più 
comune  in  una  gran  parte  del  clero,  quanto  la  passione  di  arricchire  i  suoi 
parenti,  e  di  far  servire  il  patrimonio  de'  poveri  all'  innalzamento  di  sua 
faoiiglia,  per  soddisfare  nel  tempo  medesimo  alla  sua  vanitb  e  cupidigiai. 
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me  a  quelli  la  fede  catolica  ;  e  dì  ciò  ne  faccino  giura- 
mento solenne  in  principio  di  ciascan  anno;  e  quelle 
che  sono  soggette  immediate  al  pontefice.  Sua  Saotii)) 
averb  cara  che  siano  riformate  da'  suoi  delegati  in  quella 
maniera,  o  come  meglio  gli  parere. 

3.  Che  se  ben  la  spada  della  scommunica  è  il  uervo 
della  disciplina  ecclesiastica,  molto  salutifero  per  conte- 
ner gli  uomini  in  officio,  s*  ha  da  usar  con  sobrietli  e 
circonspezione,   avendo   imparato   per  esperienza  esser 
più  sprezzato  che  temuto  quando  si  fulmina  temeraria- 
menle  per  causa  leggiera  ;  però  da  altri  che  dal  vescovo 
non  possi  esser  fulminata  per  cose  perse  e   rubate;  il 
quale  non  si  lasci  indur  a  concederla   dall'  autorità  di 
quel  si  voglia  secolare,  eziandio  magistrato.  E  nelle  cause 
giudiciali,  dove  si  può  far  Tessecuzione  heale  o  perso- 
nale, s'astenga  da  censure;  e  nelle  civili,  spettanti  in 
qualonque  modo  al  fòro  ecclesiastico,  possine  usarpeoe 
pecuniarie,  eziandio  centra  li  laici,  o  proceder  per  presa 
di  pegni,  0  vero  delle  persone  medesime,  con  esseculori 
suoi  0  altri  ;  e  non  potendosi  esseguir  realnaente  o  per- 
sonalmente, ma  essendoci  contumacia,  si  possi  proceder 
alla  scommunica  :  e  il  medesimo  nelle  cause  criminali 
Né  il  magistrato  secolare  possi  proibir  all'  ecclesia^co  di 
scommunicare,  o  vero  rìvocar  la  scommunica  sotto  pre- 
testo che  le  cose  del  decreto  non  siano  state  osservate 
li  scommunicato,  se  non  si  ravvederli,  non  solo  non  sia 
ricevuto  a  partecipar  coi  fedeli^  ma  se  persevererà  nelle 
censure  si  possi  proceder  contra  lui,   come  sospetto  ^^ 
eresia. 

4.  D^  facoitài  ai  vescovi  che  nella  sinodo  diocesana. 
e  a' capi  degli  Ordini  ne' suoi  capitoli  generali,  possioo 
ordinar  nelle  loro  chiese  quello  che  sia  ad  onor  di  Dio 
e  utilità  di  quelle,  quando  vi  sia  obligo  di  celebrar  cosi 
gran  numero  di  messe  per  legati  testamentari  che  non 
si  possine  satisfar,  o  vero  1'  elemosina  sia  tanto  lenii? 
che  non  si  trovi  chi  vegli  ricever   il  carico,  con  condi- 
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zione  però  che  sempre  si  faccia  memorìa  di  quei  defonti 
che  hanno  lasciati  li  legali.* 

5.  Che  nella  collazione  o  qualonque  altra  disposizione 
de' beaeficii  non  sia  derogato  alle  qualità,  condizioni  e 
carichi  ricercati,  o  vero  imposti  nella  erezione  o  fonda- 
zione, o  per  qualonque  altra  constituzione  ;  altrimenti 
la  provisione  sia  stimata  sorrettizia. 

6.  Che  quando  il  vescovo  procede  fuori  di  visita  cen- 
tra li  canonici,  il  Capitolo  nel  principio  di  ciascun  anno 
elegga  due,  col  conseglio  e  consenso  de^  quali  abbia  da 
proceder  in  tutti  gli  atti,  e  sia  uno  il  voto  d*  ambidue  ; 
e  se  saranno  tutti  due  discordi  dal  vescovo,  sia  eletto 
da  loro  un  terzo  che  determini  la  controversia;  e  non 
accordandosi,  sia  eletto  il  terzo  dal  vescovo  più  vicino; 
ma  nelle  cause  di  concubinato  o  più  atroci,  possi  il  solo 
vescovo  ricever  V  informazione  e  proceder  alla  retenzio- 
ne,  del  resto  servando  quanto  è  ordinato  ;  che  il  vescovo 
in  coro  e  in  capitolo  e  negli  altri  atti  publici  abbia  la 
prima  sede  e  il  luogo  che  eleggerà  ;  che  il  vescovo  pre- 
seda al  Capitolo,  se  non  quando  si  tratta  del  oommodo 
suo  e  de'  suoi  ;  né  questa  autorità  possi  esser  coromu- 
Dìcata  al  vicario,  e  qnelli  che  non  sono  di  Capitolo. 
Nelle  eause  ecclesiastiche  siano  in  tutto  soggetti  al  ve- 
scovo, e  dove  li  vescovi  hanno  maggior  giurisdizione 
della  predetta,  il  decreto  non  abbia  luogo. 


1  Dacché  per  un  abuso  degno  di  riprensione  ii  clero,  come  dice  be- 
nissimo Dii  Goè,  ha  pensato  di  mettere  a  prezzo  le  sue  preghiere  ed  i  laici 
le  loro  limosine,  le  fondazioni  si  sono  moltiplicate  a  segno  che  moltissime 
chiese  che  nulla  ban  voluto  ricusare,  si  sono  trovate  in  caso  di  non  poter 
adempire.  Cosi  non  facevasi  in  altri  tempi  quando  i  fedeli  spontaneamente 
offrivano  le  loro  oblazioni, e  si  raccomandavano  «He  preci  della  Chiesa, 
senza  nulla  stipulare  particolarmente.  L'avarizia  e  la  superstizione  hanno 
fatto  che  quest'uso  si  cambiasse,  e  se  ne  sostituisse  un  altro,  il  qua!  non 
è  che  una  simonia  palliata.  11  concilio  comandando  di  scemare  le  fonda^ 
zioni,  ha  provveduto  con  saggia  cautela  al  passalo;  ma  sarebbe  stato  ancor 
meglio  di  ovviare,  per  il  tempo  avvenire,  a  tutto  quel  che  potesse  aver 
ombra  di  un  patto  simoniaco:  cosa  eh' è  stata  sempre  egualmente  rea  ed 
odiosa. 
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7.  Per  V  avvenire  noD  sia  più  coDcesso  regresso  o  ac- 
cesso ad  alcun  bene6cio  ecclesiastico,  né  li  già  concessi 
siano  estesi  o  trasferiti  :  e  in  questo  siano  compresi  anco 
li  cardinali.  Non  siano  fatti  coadiutori  con  .futura  suc- 
cessione in  qual  si  voglia  bene6cii  ecclesiastici  ;  e  se  nelle 
catedrali  o  monasteri  sarà  necessario  e  utile  il  farlo,  la 
causa  sia  prima  conosciuta  dal  pontefice,  e  vi  concorrano 
le  debite  qualità.^ 

8.  Che  tutti  li  beneficiati  essercitino  V  ospitalità  quan- 
to l'entrata   gli  concede,   e  quelli  che  hanno   ospitali 
in  governo  sotto  qualonque  titolo,  commanda  che  T  es- 
sercitino secondo  che  sono  tenuti  delle  entrate  a  ciò  de* 
putate  ;  e  se  nel  luogo  non  si  trovino  persone  di  quella 
sorte  che  V  instituzione  ricerca,  le  entrate  siano  conver- 
tite in  uso  pio  più  prossimo  a  quello,  come   parerà  al 
vescovo  con  due  del  Capitolo  ;  e  quelli  che  non  satisfa- 
ranno al  carico  deir  ospitalità,  se  ben  fossero  laici,  pos- 
sino  esser  costretti  per  censure  e  altri  rimedii  al  loro 
debito,  e  siano  tenuti  alla  restituzione  de*  frutti  nel  tòro 
della  conscienza,  e  per  l'avvenire  simili  governi  non 
siano  dati  ad  uno  per  più  che  tre  anni. 

9.  .Che  il  titolo  del  juspatronato  si  mostri  autentico 
per  fondazione  o  donazione. o  per  presentazioni  moltipli- 
cate  da    tempo  immemorabile,  o  in  altra  maniera  le- 


*■  Questa  era  stata  una  delle  dimande  di  Carlo  IX  nel  Tentonesìmo 
degli  articoli  presentati  dagli  ambasciatori  a'  legati,  e  V  abuso  parve  tanto 
odioso,  cbe  la  corte  di  Roma  fa  obbligata  a  rinunciare  al  profitto  che  ne 
traeva.  L' idea  di  eredità  nel  possesso  de'  beneficii  è  stata  sempre  condiD* 
nata  nella  Chiesa,  come  contraria  allo  spirito  del  ministero  e  della  voca- 
zione ecclesiastica,  che  considera  soltanto  le  qualità  personali  e  non  le  re 
lazioni  carnali  che  vi  possono  essere  tra  colui  che  ppssiede  il  beneOcio  e 
quello  a  cui  passa.  Con  gli  accessi  poi  e  con  i  regressi  si  dava  adito  a  ona 
infinite  di  confidenze  e  di  simonie,  e  a  nomine  affatto  indegne,  per  meno 
delle  quali  i  beneficii  erano  occupati  da  ministri  o  viziosi  o  incapaci.  A 
ciò  con  questo  decreto  ha  il  concilio  utilmente,  ma  non  interamente,  proT- 
veduto;  perchè  lasciando  sussistere  le  risegnazioni  in  /<i«orem,  si  è  dato 
luogo  a  quella  specie  di  successione  ereditaria,  alla  quale  si  avea  preteso 
di  provvedere  con  la  soppressione  degli  accessi,  de' regressi  e  delle  eoa 
diutorie. 
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gitima.  Ma  Delle  persoDe  e  commaQÌtò  che  sì  sogliono 
presumer  averlo  usurpato,  la  prova  sia  più  esatta,  e 
l'immemorabile  non  basti  se  non  si  mostrino  autentica- 
mente presentazioni  di  cinquanta  3nni  almeno  che  tutle 
abbiano  avuto  effetto  :  le  altre  sortì  di  pati*onati  s' in- 
tendìno  abrogati,  eccetto  quelli  deir  imperatore,  re,  o 
vero  possessori  di  regni  e  altri  prencìpì  soprani,  e  dei 
sludii  generali.  Possi  il  vescovo  non  admetter  li  presen- 
tali da'  patroni,  se  non  saranno  idonei  ;  lì  patroni  non  si 
possino  intrometter  ne^  frutti,  né  il  juspatronato  possi  es- 
ser trasferito  in  altri  centra  le  ordinazioni  canoniche;  e 
le  unioni  de*  beneficii  liberi  a  quei  dì  juspatronati,  se 
Bon  hanno  sortito  effetto,  cessino  affatto,  e  li  beneficiì 
siano  ridotti  a  libertà  ;  e  le  fatte  da  quarant'  anni  in 
giù,  quantonque  'siano  perfezionate,  sì  rivedano  da*  ve- 
scovi, e  trovatovi  qualche  difetto,  siano  annullate.  E  pa- 
rimente siano  rovisti  tutti  li  patronati  da  quarant'anni 
in  giù,  per  aumroento  di  dote  o  per  nuova  construzione; 
e  se  non  si  troveranno  in  evidente  utilità  del  bene6cio, 
siano  rivocati,  restituito  a*  patroni  quello  che  da  loro 
è  dato. 

10.  Che  ne*concilìi  provinciali  o  diocesani  siano  elette 
quattro  persone  almeno  con  le  debite  qualità,  alle  quali 
siano  commesse  le  cause  ecclesiastiche  che  sbaveranno  a 
delegare  daMegati,  noncii,  o  dalla  Sede  Apostolica,  e  le 
delegazioni  ad  altri  fatte  sMntendano  sorrettizie. 

4  4 .  Che  li  beni  ecclesiastici  non  possino  esser  affit- 
tati con  antecipato  pagamento  in  pregiudicio  dei  succesi- 
sori,  né  si  possine  affittar  le  giurisdizioni  ecclesiastiche, 
né  gli  affittuali  possino  essercitarle  ;  e  le  locazioni  di 
cose  ecclesiastiche,  eziandio  confermate  dalla  Sede  Apo-  * 
stoUca,  fatte  da  trent'anni  in  giù  per  tempo  longo,  cioè 
a  venlinoYe  o  più  anni,  si  debbino  giudicar  dalla  sinodo 
provinciale  fatte  in  danno  della  Chiesa. 

12.  Che  li  tenuti  a  pagar  decime,  per  T  avvenire  le 
paghino  a  chi  sono  obligati  intieramente;  e  chi  le  tiene, 
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debbia  esser  escommunicato,  Dè'possi  esser  assolto,  se  non 
seguita  la  restituzione.  Ed  esserla  tatti  a  far  parie 
de^  beni  donatigli  da  Dio  a'  vescovi  e  parochi  che  hanno 
le  chiese  povere. 

43.  Dove  la  quarta  de'  funerali  era  solita  pagarsi  alla 
chiesa  episcopale  o  parochiale  da  quarant'  anni  in  su,  < 
poi  è  stata  concessa  ad  altri  luoghi  pii,  sia  a  quelle  rìj 
tornata. 

M,  Proibisce  a  tutti  li  chierici  di  tener  in  casa  o  foor^ 
concubine  o  altre  donne  sospette,  dal  che  se  airnnooitj 
non  s' asteneranno,  siano  privati  delia  terza  parte  deli 
r  entrate  ecclesiastiche  ;  e  dopo  la  seconda  animoaiziiH 
ne,  privati  di  tutti  e  sospesi  dall'  amroinistrazioDe  ;  e 
perseverando,  siano  privati  di  ogni  bene6cio  e  inabili  ad 
averne,  sino  che  non  saranno  dispensati  ;  e  se  dopo  averle 
lasciate  ritorneranno,  siano  anco  scommunicati,  e  la  co- 
gnizione di  queste  cause  appartenga  a'  soli  vescovi  sm- 
mariamente.  Ma  li  chierici  non  beneficiati  siano  da  loro 

• 

paniti  di  carcere,  sospensione,  o  inabilita.  E  li  vescovi 
medesimi  se  cederanno  in  simil  errore,  e  non  emeodao- 
dosi  dopo  esser  ammoniti  dalla  sinodo  provinciale,  siano 
sospesi,  e  perseverando  stano  denonciatì  al  papa. 

4  5.  Che  li  figli  di  drierioi  non  nati  di  legitimo  ma- 
trimonio, non  possino  aver  beneficio,  né  ministerio  celie 
chiese  dove  li  loro  padri  hanno  o  hanno  avuto  beoeficie 
alcuno;  né  possino  aver  pulsioni  sopra  li  beneficii  che 
il  padre  ha  o  ha  avuto  ;  e  se  in  qualche  tempo  padre  e 
figliuolo  hanno  beneficio  nella  medesima  chiesa,  il  figliuolo 
sia  tenuto  resignarlo  fra  tre  mesi,  proibendo  anco  le  re- 
signdzioni  che  il  padre  farb  ad  un  altro,  acciò  quello 
resigni  il  suo  al  figliuolo. 

16.  Che  li  beneficii  curali  non  possino  esser  conver- 
titi in  semplici  ;  e  ne^  giè  convertiti,  se  il  vicario  per- 
petuo non  ha  entrata  conveniente,  gli  ^a  assigoata  ad 
arbitrio  del  vescovo. 

47.  Coatra    li    vescovi    che   si   portano   bassamente 
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co'  ministri  de'  re,  oo^  titolari  e  baroni,  così  nella  chiesa 
come  faori,  e  con  troppo  indegnità  non  solo  gli  danno 
luogo,  ma  ancora  gli  servono  in  persoaa,  la  sinodo  de- 
testando questo,  e  rinovando  li  canoni  spettanti  al  de- 
coro della  degniti  episcopale,  commanda  a'  vescovi  che 
se  n'  astengano,  e  abbiano  risguardo  al  proprio  grado 
così  in  chiesa  come  fuori,  e  raccordandosi  d' esser  pasto- 
ri ;  e  commanda  anco  ai  prencipi  e  a  tutti  gli  altri  che 
gli  portino  onor  e  riverenza  debita  a  Padri. 

18.  Che  li  canoni  siano  osservati  da  tutti  indistinta- 
mente, e  non  siano  dispensati  se  non  per  causa  cono- 
sciuta con  maturità  e  senza  spesa. ^ 

49.  Che  r  imperatore,  re  e  ogni  altro  prencipe.  che 
concederanno  luogo  per  duello  tra  Cristiani  siano  escom- 
municati  e  privati  del  dominio  dei  luogo  dove  il  duello 
sarè  commesso,  se  lo  riconoscono  dalla  Chiesa  ;  e  li  com- 
battenti e  padrini  siano  escommunicati,  confiscati  li  beni 
e  perpetuamente  infami  ;  e  morendo  nel  duello  non 
siano  sepolti  in  sacro  ;  e  quelli  che  lo  oonseglieranno  o 
in  jure  o  in  fatto,  o  persuaderanno  al  duello,  e  gli  spet- 
tatori, siano  scommunicati. 

50.  In  fine  fu  letto  il  tanto  essaminato  capitolo  della 
libertà  ecclesiastica,  o  vero  riforma  de'  prencipi.  In  quello 
la  sinodo  ammonisce  li  prencipi  secolari,  confidando  che 
concederanno  la  restituzione  delle  ragioni  sue  alla  Chiesa, 
e  ridurranno  li  sudditi  alla  riverenza  verso  il  clero,  e 
non  permetteranno  che  gli  ufficiali  e  inferiori  magistrati 
violino  r  immunità  della  Chiesa  e  persone  ecclesiastiche. 


'  Netr antica  Chiesa  al  concedere  una  dispensa  per  contanti  si  sarebbe 
dato  nome  di  simonia.  Da  ciò  venne  in  deliberazione  il  concilio  di  vie- 
tare di  prender  danaro  per  la  concessione  di  esse.  Ma  non  è  tanto  facile 
il  far  osservar  le  regole,  quanto  il  farle.  Gol  pretesto  di  renderne  la  tra- 
sgressione men  frequente,  o  di  applicare  ad  officii  di  carità  il  danaro  che 
per  te  dispense  si  esige,  si  è  delusa  la  osservanza  di  quel  decreto;  ed  i 
papi,  quasi  che  non  fossero  obbligati  quanto  gli  altri  alla  pratica  de'  ca< 
i^oni,  non  solo  vendono  senza  scrupolo  le  dispense,  ma  hanno  dato  con  ciò 
occasione  agli  altri  di  fare  il  medesimo  impunemente.  ^ 
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ma  insieme  con  essi  prencipi  saranno  obedienti  alie  con* 
stiiozioni  del  sommo  pontefice  e  concilii:  determinando 
che  tutte  le  consti tazioni  de*  concilii  generali  e  aposto- 
liche, a  favor  delle  persone  ecclesiastiche  e  dell^  eccle- 
siastica liberta,  siano  osservate  da  tutti;  ammonendo 
l'imperatore,  re,  republiche  e  prencipi,  e  tutti  a  ve- 
nerar le  cose  che  sono  di  ragione  ecclesiastica,  e  non 
permetter  che  da'  signori  inferiori,  o  da'  magistrati  o  roi- 
nistri  suoi  siano  violate,  acciò  li  chierici  possino  star 
alla  sua  residenza  ed  essercitarsì  negli  officii  senza  im- 
pedimento, con  edificazione  del  popolo. 

Dopo  questo  fu  letto  un  decreto,  del  quale  in  nis- 
suna  congregazione  s' era  prima  parlato,  per-  il  quale  la 
sinodo  dichiarava  che  in  tutti  i  decreti  di  riforma  fatti 
sotto  Paolo,  Giulio  e  Pio  in  quel  Concilio,  con  qual  si 
voglia  parole  e  clausule,  s'intenda  sempre  salva  l' au- 
torità della  Sede  Apostolica. 

Non  potendosi  espedire,  per  esser  l' ora  tarda,  il  ri- 
manente in  quella  sessione,  secondo  la  deliberazioDe 
presa  nella  congregazione  generale,  il  rimanente  fu  dif- 
ferito al  giorno  seguente,  nel  quale,  quantonqne  fosse 
già  venuta  nuova  che  il  papa  era  migliorato,  e  in  tatto 
posto  in  sicuro  della  vita,  si  fece  la  congregazione  inanxi 
giorno;  (>>  furono  letti  li  decreti  delle  indulgenze,  di  finir 
il  Concilio  e  dimandar  la  conferma,  e  approvati  da  tutti. 

LXXVIII.  Dopo  il  dì^nar  si  fece  la  sessione,  nella 
quale  fu  letto  il  decreto  delle  indulgenze  che  in  sostanza 
contiene:  '  Cristo  aver  dato  autorità  di  concederle  alla 
Chiesa,  e  lei  aver  usato  da  antichissimo  tempo;  e  per- 
tanto la  sinodo  insegna  e  commanda  che  V  uso  di  quelle 

■  '  — — — — — ■  f-  -*■  — — I ■ ■ — ^-^-^ 

(«)  Pallav.,  1. 24,  e.  8;  Rajn.^  ad  ann.  1663,  ».  V% 

*  Mart.,  tomo  8,  p.  1420. 

—  Non  si  ripigliò  la  sessione  il  dopo  pranzo  del  giorno  medesimo,  mi 
la  mattina,  come  asseriscono  l' autore  del  giornale  pubblicato  dal  P.  Mir- 
tene,  Raloaldi  e  Pallavicino,  e  come  rilevasi  dagli  Atti  del  Concilio:  e C«* 
raccioli  vescovo  di  Catania  celebrò  la  messa  prima  di  continuar  la  seasioiw: 
il  che  fatto  non  si  sarebbe,  se  la  sessione  ripigliata  si  fosse  il  dopo  pranzo. 
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sia  cooUauato,  come  salutifero  al  popolo  ori&liano  e  ap- 
provato dai  coBciiiif-e  anatematizza  chi  dire  che  siano 
iootiii,  o  ohe  la  Chiesa  non  abbia  poie^tb  di  concederle: 
e  per  servar  V  antica  consuetudine  e  proveder  agli  al* 
tri  abusi,  ooromanda  che  siano  abolite  tutte  le  questua- 
zioni  cattive;  e  quanto  agli  altri  abusi,  commanda  a*  ve- 
scovi che  ciascun  raccolga  tutti  qaelli  della  propria 
chiesa  e  gli  proponga  nella  sinodo  provinciale,  per  rife- 
rirgli al  papa  che  vi  provegga.  Intorno  li  digiuni  e  dif- 
ferenze de' cibi,  e  osservazione  di  feste,  essorta  li  ve- 
scovi ad  osservar  li  conunaadamenti  della  Chiesa  romana. 
£  intorao  V  Indice,  se  ben  quello  era  finito,  non  potendo 
la  sinodo  dame  gindtcio,  ordina  che  tutto  sia  portato  al 
papa  e  rimesso  al  giudicio  suo;  ristesse  facendosi  del 
catechismo,  measal  e  breviario.  Publicò  ancora  un  altro 
decreto  che  per  li  luoghi  dissegnati  agli  oratori  non  s*  in- 
tendi pregiudicato  ad  alcuno.  In  fine  pregò  li  prencipi 
ad  adoperarsi  che  li  decreti  del  Concilio  non  siano  vio« 
lati  dagli  eretici,  ma  ricevuti  e  osservati  da  es»  e  da 
tutti,  nel  che  se  nascerà  difficoltà  o  bisogno  di  dichia- 
razione, il  papa  chiamati  quelli  che  giudicherà  a  propo- 
sito dai  luoghi  dove  la  difficoltà  nascesse,  o  vero  con- 
gregando concilii  generali,  o  con  altro  modo,  provederà.^ 
Furono  dopo  recitati  tutti  li  decreti  fatti  sotto  Paolo  e 
Giulio  in  quel  Concilio,  così  in  materia  di  fede  come  di 
riforma.  Per  ultima  cosa,  i^)  il  secretano,  andato  in  mezzo, 
interrogò  se  piaceva  a^  Padri  che  fosse  posto  fine  a  quella 
sinodo,  e  per  nome  di  lei,  daMegati  e  presidente  diman- 


1  Dopo  aver  dimandato  al  papa  la  confermazione  dì  tutti  i  decreti  del 
concilio,  e  aver  dicliiarato  che  quanto  vi  era  stato  fatto,  sarebbe  senza 
pregiudizio  della  Santa  Sede,  per  far  che  il  papa  fosse  interamente  padrone 
di  que' decreti,  altro  più  non  restava  che  farnelo  il  solo  interprete.  Impe* 
rocche  si  vede  bene,  che  a  titolo  d'interpretazione  il  papa  può  dar  loro  quel 
senso  che  giudica  più  a  proposito,  e  farsi  per  conseguenza  V  arbitro  di  tutte 
quelle  deci^iooi  le  quali,  per  la  spiegazione  che  ad  esse  egli  dà,  vengono  ad 
esser  piuttosto  le  proprie  decisioni  di  lui,  che  quelle  del  concilio. 

(a)  Rayn.,  ad  ann.  1563,  n.  215;  Pallav.,  1.  24,  e.  8. 

Sarpi.  —  4.  24 
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data  al   sommo   pontefice  Pio  lY  conferma  dì  tuUe  le 
cose  decretate  sotto  Paolo  e  Giulio,  e  sotto  la  Santità 
Sua;  e  fu  risposto  non  ad  uno  ad  uno  per  voti,  ma  da 
tutti  insieme  in  una  voce,  Placete  fi  cardmal   Morene, 
come- primo  presidente   concesse  a  ciascuno  che  s^era 
ritrovato  in  Concilio,  e  a  tutti  li  presenti  alla  sessione, 
indulgenza  plenaria,  e   benedisse  il   Concilio  e  licenziò 
tutti,  che  dopo  aver  reso  grazie  a  Dte  andassero  in  pace. 
LXXIX.    Fu  antico  costume  deUe  Chiese  orientali  di 
trattar  le  cose  de^eòncilii  nelP  adunanza  publica  di  toKi, 
e,  venendo  occasione,  ben  spesso  occorrevano  delle  accla- 
mazioni popolari  e  alcune  volte  tumultuose,  le  quali  però 
finivano  in  concordia  ;  e  nel  fine  li  v^oovi,  trasportali 
per  l'allegrezza  causata  dalle  concordi  deliberazioni,  pas- 
savano ad  acclamazioni  in  lode  degV  imperatori  che  ave- 
vano congregato  il  concilio  e  favorito,  in  oommendazioDe 
della  dottrina  dal  concilio  dichiarata,  in  preghiere  a  Dio 
perla  continua  divina  assistenza  alla  santa  Chiesa,  per 
la   salute  degP  Imperatori,  e  per  la  sanità  e  prosperità 
de' vescovi  :  le  quali  non  erano  meditate,  ma  secondo  che 
lo  spirito  eccitava  alcun  vescovo  più  zelante  a  prorom- 
per in  qualcheduno  di  quei  concetti  opportunamente,  cosi 
il  commun  concorso  gli  acclamava.  Questo  fu  anco  immite* 
to  in  Trento,  non  però  dando  luogo  a  spirito  presentaoeo 
d'alcuno,  ma  con  aver  prima  meditato  quello  che  doveva 
esser  proposto  e  risposto  e  recitandolo  de  seripio.  Il  car- 

*■  Negli  Atti  citati  da  Pallavicino  e  da  Rainaldi  si  legge  ebe  io  4°^^ 
occasione,  come  nell'  altre,  i  suffragi  furon  chiesti  particolarmente.  Ma  V^^ 
che  probabilmente  ha  tirato  in  errore  il  nostro  storico,  è  che  nell' edizioni 
del  concilio  indistintamente  si  rirerisce,  che  alla  proposizione  fatta  da  Mo- 
rene a' Padri,  se  volevano  che  si  mettesse  fine  al  concilio,  e  che  si  diman- 
dasse al  papa  la  confermazione  de' suoi  decreti,  i  Padri  risposero:  P<^ 
Quello  però  che  nell'edizioni  del  concilio  distintamente  non  si  ssseriscet 
distinto  riscontrasi  negli  Atti;  ne' quali  si  vede  eh' essendo^  secoodo  il  so- 
lito, andato  il  segretario  con  i  notai  a  prender  i  voti  di  ciascuno  io  partico- 
lare, tutti  accettarono  il  decreto.  Il  solo  arcivescovo  di  Granata  disse,  cirt 
consentiva  bensì  alla  conclusiou  del  concilio,  ma  non  alla  domanda  delli 
confermazione;  altra  pròva,  che  i  voti  furono  dimandati  particolsrfflentes 
ciascuno. 
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dina]  di  Lorena  si  prese  cura  non  solo  d*  esser  principale 
acomponer  2e  acclamazioni,  ma  anco  d'intonarle;  il  che 
universalmente  fu  inteso  per  una  leggierezsa  e  vanite,  e 
poco  condecente  ad  un  tal  prelato  e  prencipe,  far  T  officio 
ohe  piuttosto  conveniva  a'  diaconi  del  CoDcilio,  non  che 
ad  un  arcivescovo  e  cardinale  tanto  principale/  In  quelle 
intonando  il  cardinale,  e  rispondendo  li  Padri,  fu  pregato 
longa  vita  al  papa  •  eterna  felicità  a  Paolo  e  Giulio;  e  si- 
milmente eterna  memoria  a  Carlo  V  e  aVe  protettori  del 
Concilio;  e  longa  vita  air  imperatore  Ferdinando  e  a*  re, 
prencipi  e  republiche  ;  longa  vita  e  molte  grazie  a'  legati 
e  cardinali;  vita  e  felice  ritorno  ai  vescovi;  commendata 
la  fede  della  santa  general  Tridentina  sinodo,  come  fede 
di  san  Pietro,  dei  Padri  e  degli  ortodossi  :  in  una  sola  pa- 
rola detto  anatema  a  tutti  gli  eretici  in  general,  senza 
specificiire  né  antidii  né  moderni; 

LXXX.  Fu  commandato  sotto  pena  di  scommunica  (*) 
a  tutti  li  Padri  che  sottoscrìvessero  di  mano  propria 
a'  decreti,  li  giorno  seguente,  che  fu  la  domenica,  fu 
consummato  in  questo;  e  per  farlo  ordinatamente  si  fece 
quasi  una  congregazione,  e  le  sottoscrìzioni  furono  di 
legati  4,  cardinali  2,  patriarchi  3,  arcivescovi  S5,  ve- 
scovi 268,  abbati  7,  procuratori  d'  assenti  39,  e  generali 
d'Ordini  regolari  7.  E' se  beo  gih  era  stato  deliberato 
che  gli  ambasciatori  sottoscrivessero  dopo   li  Padri,  fu 

<  Thaan.,  Hìst.,  I.  35,  n.  13;  Spond.,  n.  %f6;  Rayn.,  n.  9f6. 

—  Il  cardiDal  Pallavicino  dice  di  nulla  aver  trovato  di  questa  ceDSQi a 
nelle  memorie  di  quel  tempo,  e  cbe  anzi  qaell' azione  fu  applaudita.  Ma  se 
alcuni  Italiani  e  Spagnuoli  vi  applaudirono,  confessar  non  p^r  tanto  si  debbe 
che  in  Francia  fu  condannata;  e  dal  giudizio  che  se  ne  formò  è  perfettamente 
giustifleato  il  nostro  isterico.  Imperocché  per  relazione  del  Tuaoo  e  di  Spon- 
dano  medesimo,  che  non  è  autore  sospetto  a  Pallavicino,  il  cardinal  di  Lo- 
rena per  aver  assunto  di  fare  una  tal  funzione,  fu  tacciato  di  vanità  e  leg- 
gerezza. Malissimo  inoltre  parve  ai  Francesi  cbe  in  quelle  acclamazioni 
omesso  si  fosse  il  nome  del  re  di  Francia,  e  di  ciò  dovette  giustificarsi  da- 
vanti al  Consiglio,  come  seguita  a  dire  lo  stesso  Spendano  ed  anche  il 
Toano.  La  scusa  che  fece  il  cardinale  potea  forse  bastare;  ma  di  essa,  o 
per  giustizia  o  per  vanità,  la  nazione  non  si  appagò. 

(>)  Rayn.,  n.  218;  Pallav  ,  1.  24,  e.  8. 
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presa  contrarìa  risoluzione  allora  per  più  rìspetti;  Tuqo 
fa  perchè  il  non  esservi  ambasciatore  francese,  quando 
fossero  vedute  le  sottoscrizioni  degli  altri,  e  non  quella, 
sarebbe  stato  una  dichiarazione  che  i  Francesi  non  ri- 
cevessero il  Concilio;  V  altro,  perchè  il  conte  di  Lana  si 
lasciava  intender  di  non  sottoscriver  assolutamente,  ma 
con  riserva,  per  non  aver  il  re  acconsentito  al  fine  dei 
Concilio.  E  publicarono  li  legati  che  non  essendo  costume 
di  sottoscriver  li  decreti  se  non  da  chi  ha  voce  delibe- 
rativa, sarebbe  stata  cosa  insolita  che  ambasciatori  sot- 
toscrivessero.* 

LXXXL  In  Roma  quando  successe  T  infermile  del 
pontefice,  temendo  tutti  della  vita  sua,  fu  moka  confu- 
sione nella  Corte;  perchè  non  avendosi  ancora  visto 
morte  di  pontefice,  essendo  il  Conciliò  aperto^  si  temeva 
grandemente  quello  che  potesse  succedere.  Avevano 
r^ssempio  del  concilio  Constanziense,  il  quale  nell'eie- 
zione aggionse  altri  prelati  ai  cardinali,  e  temevano  che 
qualche  cosa  simile  o  peggiore  non  avvenisse.  E  se  beo 
r  ambasciatore  di  Spagna  affermava,  T  ambasciatore  io 
Trento  e  li  prelati  spagnuoli  aver  commissione  che  l'ele- 
zione fosse  de'  cardinali  ;  con  tutto  ciò,  atteso  il  poco 
numero  di  questi,  le  parole  non  davano  piena  confideoia- 
Fu  grand'  allegrezza  quando  s' intese  il  papa  ristorato, 
parendo  d'esser  usciti  di  gran  pericolo;  la   qual  s*aa- 

*■  In  un  grave  errore  è  qui  caduto  Fra  Paolo,  il  quale,  prcbèbUmeait 
ingannato  dall'  edizioni  del  conoilio,  senza  ragione  ha  concluso  che  gli  i^ 
basciatori  sottoacritto  non  avessero.  Ma  questa  conseguenza  ò  falsa,  p^^ 
a  riserva  degli  ambasciatori  francesi,  che  non  erano  più  in  Trento,  e  dei 
conte  di  Luna  che  volea  sottoscrìvere  condizionatamente,  il  che  non  gli  ■'" 
permesso,  tatti  gli  altri  ambasciatori  tanto  ecclesiastici  che  laici  sottoscni^ 
sere  e  ne  stesero  un  alto  in  forma,  riferito  da  Rainaldi  (num.  920j-  ^^' 
anche  al  num<  t2l  che  il  cardinal  di  Lorena,  per  supplire  all' assenza  deff' 
ambasciatori  francesi,  fece  un  simile  atto  egli  stesso,  come  ministro  (<> 
Francia.  Ma  è  diffìcile  giostlQcare  in  questo  particolare  la  condotta  di  1*"' 
perchè  sapendo  gli  ordini  degli  ambasciatori  e  le  ragioni  che  aveaoo  di  ^^ 
ritornare  a  Trento,  gli  sarebbe  dovuto  bastare  di  sottoscrivere  conae  p**' 
lato,  senza  voler  ingerirsi  a  rappresentare  gli  ambasciatori,  ai  qaaii  sap^ 
eh'  erano  stati  dati  ordini  contrari!. 
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meotò  sopra  modo  quando  s'intese  il  fine  del  Concilio. 
II  pontefice  ordinò  (*)  per  questo  una  solenne  processione 
per  rìngrasiar  Dio  di  tanto  beneficio.  In  concistoro  mo- 
strò il  gran  contento  che  n*  aveva  :  disse  di  volerlo  con** 
fermare,  e  anco  aggiongergU  altre  riforme;  di  voler  man- 
dar tre  legati  in  Germania,  Francia  e  Spagna,  per  essortar 
ad  esseguir  li  decreti,  per  conceder  le  cose  oneste,  e  dar 
suffragio  nelle  cose  de  jure  positivo. 

LXXXII.  Inanzi  il  Natale  arrivarono  in  Roma  (^)  li 
legati  Morene  e  Simoneta,  da'  quali  il  papa  voile  inten* 
à&r  in  molte  audienze  minutamente  le  cose  successe,  e 
pigliò  in  nota  li  nomi  de' prelati  che  s'erano  affaticati 
per  il  Concilio,  a  fine  di  farli  cardinali.  La  Corte  inten- 
dendo la  risoluzione  del  papa  alla  conferma,  mutò  V  al- 
legrezia  in  querimonia,  (e)  facendo  tutti  gli  officiali  in- 
doglienxa  per  il  danno  che  averebbono  ricevuto  negli 
offici!  loro,  se  quella  riforma  s' esseguiva  :  e  considera- 
vano di  più  cho  essendo  quéi  decreti  concepiti  in  termini 
generali  e  senza  clausule  di  sottil  esplicazione,  sempre 
che  difficoltà  fosse  nata,  il  mondo  gi^  assuefatto  a  la-* 
trare  contra  quella  Corte  averebbe  fatto  contraria  in- 
terpretazione a' loro  interessi,  e  sard>be  stata  abbracciata 
conoe  cosa  speciosa  e  coperta  con  titolo  di  riforma.  Erano 
date  suppliche  e  memoriali  al  pontefice  di  quelli  che 
avendo  comprato  gli  officii,  e  prevedendo  questo  danno, 
dimandavano  ristoro:  cosa  che  dalla  Santità  Sua  era 
molto  stimata  e  riputata  degna  di  buon  rimedio,  acciò 
non  fosse  causa  della  desolazione  di  Roma.  Al  che  avendo 
diligentemente  pensato,  deputò  cardinali  a  consultar  so- 
pra la  confermazione,  e  a  pensar  il  rimèdio  che  si  po- 
tesse porger  alle  querimonie  della  Corte.  Erano  alcuni 
cardinali  che  consegliavano  a  confermar  immediale  li 
decreti  spettanti  alla  fede,  ma  proceder  con  maturila  in- 

(a)  Rayn.,  ad  «Dn.  1563,  n.  S%2;  Pallav.,  1.  U. 
(^)  Id.,  ibid. 
(<^)  ld.,ibid. 
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lorno  agli  altri.  Imperocché  alcuni  eraoo  degni  di  molla 
considerazione  per  la  poca  utilità  e  gran  confusione  che 
porterebbono,  altri  per  T  impossibilità  o  gran  diffieoUk 
sarebbe  stato  necessario  spesso  dispensargli.  Il  che  non 
sarebbe  successo  senza  indecoro,  e  senza  dar  malerìa 
a^  ragionamenti,  essendo  anco  necessario  aver  molta  con- 
siderazione sopra  il  modo  d^  esseguirgli  in  maniera  che  doq 
portassero  danno  né  pregiudicio  ad  alcuno:  non  essendo 
degna  di  nome  di  riforma  quella  provisione,  quale  è  eoa 
detrimento  d*  altri.  Che  differendo  s' averebbe  oooesciato, 
intendendo  il  parer  d*  altri  molti,  quello  che  si  poteva 
far  con  sodisfazione  commune,  senza  la  quale  tutte  le 
reformazioni  tornavano  in  disformazioni.  II  papa  per  que- 
sto elesse  otto  cardinali  ^  che  gli  rivedessero  :  li  quali, 
dopo  longa  discussione,  per  la  maggiore  parte  furono  di 
parere  che  conveniva  moderargli  tutti  prima  che  con- 
fermargli ;  e  ben  considerare  che  dovendo  patir  alcnoa 
opposizione,  meglio  era  farla  nel  principio,  che,  dandogli 
riputazione  con  la  conferma,  voler  poi  moderargli.  Esser 
cosa  certa  che  a  chi  ha  procurato  il  Concilio,  altro  scopo 
non  è  stato  in  mira  se  non  d' abbassar  V  autorìth  della 
Sede  Apostolica;  e  mentre  il  Concilio  è  durato,  da  toUi 
esser  stato  parlato  come  se  quello  avesse  avuto  poteste 
di  dar  legge  al  pontefice;  e  però  doversi  mostrar  adesso 
coir  annullare  o  moderare  alcuno  di  quei  decreti  cheli 
ponleice  non  ha  da  ricever,  ma  da  dar  le  leggi  a'conclE 


«  Onuph.,  io  Vita  PH  IV. 

—  Qui  il  nostro  istorioo  confonde  i  cardinali  cbe  furano  inoaricatidi 
far  eseguir  i  decreti  del  concilio,  dopo  di  esser  stati  confermati,  con  quelli 
che  furono  nominati  per  rivederli,  prima  cbe  fossero  confermati.  loip^''' 
ciocché,  per  asserzione  di  Onofrio,  alla  revisione  quattro  soli  oardiotii  fo* 
reno  deputati.  Con  tutto  ciò  Pallavicino  (lib.  24,  e.  9j  ne  Domina  cisqu^i 
e  molti  anche  differenti  da'  nominati  da  Onofrio,  cioè  Morone,  Simooedi 
Cicada,  Vitelli  e  Borromeo.  Ma  quelli  otto  de' quali  parla  Frfc  Paolo  furon 
quei  cbe  il  papa  destinò  dipoi  a  procurare  la  esecuzione  de' decreti  ^1 
concilio,  e  Onofrio  non  meno  cbe  Raioaklo  (all' anno  166Ì,  nvoL  4}  s'*^ 
cordano  in  questo  col  nostro  isterico.  L'error  di  Frb  Paolo  è  donqoe  V^'^^ 
confuso  due  commissioni  affetto  distinte. 
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11  pontefice  da  sé  inclinato  alla  conferma,  e  indottovi 
anco  per  le  persuasioni  di  Morene  e  Simoneta,  perplesso 
DODdimeiio  per  le  querimonie  dfolla  Corte  e  per  1  uni- 
versale opinione  dei  cardiDali,  volendo  venir  a  rìsolu- 
zìene,  chiame,  oltre  li  sodeitì,  Ir  cardinali  delia  Bordis* 
siera  e  Amulio  e  i  principali  officiali  di  Camera,  Cancel- 
larla e  Bota  ;  deve,  proposta  la  deliberazione,  li  quattro 
cardinali  concordi  consegnarono  che  il  Concilio  si  con* 
feriaasse  assolutamente.  Il  «ordinai  d' Amulio,  nelle  He* 
morie  del  quale  ho  veduto  questo  negoziato,  disse  che 
Sua  Santità  con  la  pazienza,  prudenza  e  virtù,  con  im- 
mensa spesa  sua,  fatica  e  dispendio  di  tanti  prelati  aveva 
veduto  il  fine  d^  una  grande  e  difficile  impresa  del  con- 
gregar, indrizBsr  .  e  serrar  il  Concilio  ;  gli  restava  una 
maggiore,  ma  senza  difficoltà,  cioè  preservar  sé  e  la  Sede 
Apostolica  e  tutto  Tordiae  ecclesiastico  da  reìntrare  nella 
stessa  difficoltà,  pericoli,  disagi  e  spese;  ed  esser  qua- 
rant'  anni  che  ii.  mondo  non  parlava  che  di  Concilio,  né 
aver  potnto  li  poqtefiei  con  ogni  opera  divertirlo,  per  la 
persaasiene  Hnbevata  dal  mondo  del  bisogno  di  quello, 
e  che  fosse  per  apportar  frutta  Se  subito  finito  si  tratta 
d' emmendarlo  o  moderarlo,  o  vero  non  confermandolo 
si  laficia  in  sospeso,  sarà  fatta  una  dechiarazione  che  non 
è  stato  proveduto  in  Trento  a  quello  ohe  era  necessario 
e  s* aspettava  ;  e  subito  si  metterà  a  campo  un*  altra  pro- 
visìone  o  per  mezzo  de^  concilii  nazionali  o  per  un  altro 
generale  ;  ed  ecco  le  medesime  angustie  dalle  quali  con 
tanta  difficoltà  s^  è  liberata  la  Chiesa  di  Dio.  Ma  appro- 
vando li  decreti  del  Concilio  come  una  perfetta  riforma, 
e  dandogli  riputazione  ed  essecuzione  in  quello  che  sarà 
possibile,  una  gran  parte  resterà  persuasa  che  niente  vi 
manchi  ;  e  non  esser  cosa  più  utile  per  li  tempi  correnti 
che  sparger  fama  e  nutrirla,  che  il  Concilio  abbia  fatto 
una  santa,  necessaria  e  perfetta  riforma,  non  lasciando 
saper  che  da  cardinale  alcuno  vi  sia  stato  posto  dubio 
che  in  quel  Concilio  non  scabbia   esseguilo   quello   per 
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ehe  fu  convocato.  Che  cosi  facendo,  Ttiraore  dri  moDdo 
a  poco  a  poco  si  acquieterà,  e  con  te  dispense  potrà  la 
Santità  Sua  proveder  a'»uoì  minislrì  e  servitori  senza 
violazione  de' decreti  del  Concilio,  poiché  in  quei  mede- 
simi è  riservata  T  autorità  apostolica  :  H  quali  ^i  servi- 
ranno per  scudo  a  negare  le  dimande  importune  di  quelli 
che  non  giudicherà  meritevoii  di  gratie,  .e  col  tempo 
pian  piano  le  cose,  ins^isibihneiite  e  sema  che  -1  mondo 
se  n'accorga,  torneranno  neiristesso  stato;  che  altre 
volte  anco  per  questa  via  s^  è  caminato,  qvando  la  ne- 
cessile  ha  costretto  cedere  a  questi  umori,  soliti  nascer 
nei  suditi  centra  quei  che  gli  governano;  che  quando 
altri  facesse  opposizione  a  quei  decreti,  per  riputaiione 
di  tante  sue  creature,  de'  suoi  legati  e  di  Sua  Santità 
medesima,  conveniva  che  egli  gli  sostenesse,  non  che,  ta- 
cendo tutti,  essa  medesima  debbia  giuguiargli  totalmen- 
te ,  poiché  <^ni  minima  moderazione,  eramendatìone,  o 
vero  anco  dilazione  a  confern^rgU,  è  un  colpo  mortale 
a  tutti  :  oltEa  che  il  volgo,  qual  sempre  intende  le  cose 
in  sinistro,  altro  non  saprè  dire  se  non  ohe  la  corte  di 
Roma  e  ti  pontefice  non  vuole  riforme/ 

1  Pallav.,1.  54,  e.  9, 

—  Se  badiamo  a  PallavicHio,  è  questa  Una  invenzioiie  di  Prk  Piolo. 
A  udir  quel  cardiDale,  il  papa  oon  esitò  mai  a  darla  coDfermaciooe  d«lo0o- 
cilio,  e  «in  da' 30  di  dicembre  nel  concistoro  dichiarò  la  sua  risoluzione  di 
farne  osservar  tutti  i  decreti,  ed  anche  di  aggiungerne,  quando  bisogno oe 
fosse.  Ma  tra  questa  e  quel  ebe  dice  Prè  tesolo  oen  v*  è  aleuM  ooDtratfi- 
zione  ;  perchè  da  quel  che  dice  il  cardinale  provasi  bensì  la  indinuione 
del  papa  per  la  conferma,  inclinazione  che  il  nostro  {storico  non  nega;  <nt 
non  si  dimostra  che  frastornato  non  fosse  delle  querele  de* suoi  oflleiaH.  Ep- 
puf  e  dalle  Memorie  del  cardinule  da  Mula  citate  da  Frè  Pe<rio»edalleM; 
serzioni  medesime  di  Pallavicino  (lib.  ^,  e.  9J,  chiaro  rilevasi  ebe  molti 
ofilciali  della  corte  di  Roma  si  opposero  alla  conferma  illimitaU  de* decreti 
del  concilio;  che  su  quella  opposizione  il  papA  vette  cbe  4a  Stolti  ssoi 
conOdenti  si  deliberasse;  ch'egli  daeé  era  propenso  alla  conferma;  cbe  io 
questa  propensione  fu  fatto  forte  dal  vescovo  di  Vieste,  e  che  esamioate 
le  ragioni  in  contrario,  Pio  si  determinò  a  coafermar  il  cottciHe  seflzi  r^ 
strizione.  Se  tutto  questo  d*  ambe  le  parti  vien  dettot  oome  Io  è  veramefl' 
te,  non  vi  è  nulla  nel  racconto  del  nostro  istorico  cbe  posss  farlo  cr«dere 
una  finzione,  quando  anche  tra  i  nostri  scrittori  in  qualche  lieve  circo- 
«taoza  si  trovasse  qualche  divari. 
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Gli  offieiaK  di  Corte  quasi  tutti  parlarono  in  cootra- 
no,  rapreseotafìdo  li  danoi  e  pregiudictì  loro,  e  mostrali» 
do  come  tutto  ritoraerebbe  in  lesione  della  Santità  Sua 
e  della  Sede  Apostolica,  e  in  diminuzione  delle  entrate 
di  queUa.  Solo  Ugo  Buonoompagno  vescovo  di  yieste  che 
fa  poi  cardinale,  persona  versata  molto  ne'  negosii  della 
Corte,  disse,  che  non  poteva  restar  di  maravigliarsi  di 
tanto  timore  che  vedeva  nascere  senza  ragione*,  che  per 
la  conferma  del  Concilio  non  se  gli  dava  maggior  auto* 
rìtè  di  quella  che  gli  altri  ooaeilii  generali  avevano,  che 
si  dava  al  Decreto  e  a*  Decretali  :  dal  gran  numero  de'qoa* 
ii.  e  dall'aperto  parlare  centra  li  costumi  presenti,  in* 
Dumerabilmente  più  pregiudicii  e  lesioni  si  riceverebbe 
che  da  quei  pochi  decreti  Tridentini  molto  reservati  nella 
forma  del  parlare  ;  che.  nissuna  legge  sta   nelle  parole, 
ma  nell'intelligenÉa,  e  non  in  quella  che  il  volgo  e  li 
grammatici  danno,  ma  in  quella  che  Tuso  e  rauiorìih 
conferma  :  le  leggi  non  hanno  altro  vigore  che  quanto 
gli  presta  chi  governa  e  ha  la  cura  d' esseguirle;  quello 
con  la  dechiarazione  gli  d%  senso  o  piti  ampi»  o  più  ri* 
stretto,  e  aqco  contrarie  a  quello  che  le  parole  sonereb* 
bono,  e  tanto  sarebbe  restringer  o  moderar  al  presente 
li  decreti  di  Trento,  quanto  confermargli  adesso  assolu* 
lamento,  e  lasciargli  restringer  dall'  uso,  o  vero  farlo  con 
decbìarazione  a  tempi  opportuni.  Concluse  che  non  sapeva 
veder  causa  perchè  si  dovesse  porre  diliieol tè  alcuna  alla 
conferma  ;  ma  ben  raccordava  che  s' ovviasse  al  presente 
agP  inconvenienti  che  potrebbono  nascere  per  la   teme* 
ri  tu  de'  dottori,  che  qnanto  più  ignari  del  governo  e  de' bi- 
sogni publici,  tanto  più  s*  arrogano  il  dar  interpretazione 
alle  l^;gi)  che  confonde  il  governo.  Vedersi  per  isperienza 
ebe  le  leggi  non  fanno  alcun  male,  non  causano  alcuna 
lite,  se  non  per  li  varii  sensi  datigli;  che  per  la  consti- 
tuziooe  di  Niccolò  IH  sopra  la  Regola  di  san  Francesco, 
materia  da  sé  piena  d*  ambiguità,  mai  però  nasce  alcun 
disordine,  per  la  proibizione  da  lui  fatta  a'glosatori  e 
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commentatori  d*  Interpretarla  :  se  sarh  così  proTedoto  ai 
decreti  di  Trento,  se  sark  vietato  lo  scrìvere  sopra  quel- 
li, sarh  ovviato,  a  gran  parte  di  queUo  che  si  teme.  Ma 
se  anoe  la  Santità  Sua  proibire  ogni  interpretazione  anco 
a*  giudici,  e  ordinerà  che  in  qualonque  dubitazione  si  ri- 
corri alia  Sede  Apostolica  per  T interpretazione,  nissooo 
potrà  valersi  del  Concilio  a  pregiudicio  della  Corte,  e  si 
potrà  con  V  ubo  e  con  le  dicbiarazioni  accomroodarlo  a 
quello  che  sarà  beneficio  delia  Chiesa;  e  potrà  la  San- 
tità Sua,  sì  come  ha  una  congregazione  che  con  gran 
frutto  attende  alle  cose  deir  Inquisizione,  oo^  Institiiiroe 
un*  altra  sopra  di  questo  particolare  d' interpretar  il  Goa- 
cilio,  alla  quale  siano  riferiti  li  dubii  da  tutte  le  parli 
del  mondo.  E  così  facendo,  diceva,  io  preveggo  che  qod 
solo  per  li  decreti  del  Concilio  non  sarà  diminuita  l'au- 
torità della  Sede  Apostolica  e  le  ragioni  e  prerogalive 
della  Chiesa  romàna,  ma  saranno  accresciute  e  ampliate 
rollio,  sapendosi  valer  di  questi  mezzi. 

Furono  mossi  gli  astanti  da  queste  ragioni,  e  il  papa 
sentì  la  necessità  dì  venir  alla  conferma  assoluta,  sea- 
z'  altra  modifica ziooe  ;  e  persuaso  ohe  fosse  per  succeder 
come  il  vescovo  capreseotava,  fu  risòluto  di  non  attea- 
der  altro  in  contrario,  ma  pieno  di  speranza  di  raccoglier 
buoni  frutti  dalle  fatiche  fatte  per  finir  il  Concilio,  risol- 
vette di  confermarlo  e  di  riservar  a  sé  T  interpretazione,  e 
d'inslituire  la  oongregaziooe,  conforme  al  raccordo  del 
vescovo  di  Vieste  ;  e  conferito  questo  co!  cardinali  a  par- 
te, risolvè  di  venirne  air  effetto.^ 

1  11  cardinal  PallavicìDO  dice  :  «  che  alcuni  officiali  dissuadessero 
»  r  assoluta  confermazione,  e  che*l  Buoncompagno  lo  persuadesse,  è  cosa 
»  vera.  »  Ma  aoatfene  che  non  fu  solo;  e  che  Pdeolti  ed  altri  de  primari 
oflSciali  non  avrebbono  paxientemcnte  sofferto  che  si  fosse  messa  mino 
in  que' decreti,  che  loro  aveano  costato  tante  molestie.  Tutto  qaesto  perft 
non  è  che  una  congettura;  e  poi,  quando  Fra  Paolo  dice  che  il  solo  vescoro 
di  Vieste  consigliò  l' assolata  confermaiiooe,  non  eselade  assolotaneote 
tutti  gli  altri,  poiché  avanti  ha  detto,  che  i  cardioali  MoronOi  SimooeU, 
della  Bordìsìera  e  da  Mula  aveano  con  unanime  parere  sentito  per  la  con- 
ferma. Ma  egli  qui  non  parla  che  degli  oOlciaYi  siibaHerni  ;  i  quali,  p^n* 
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LXXXIll.  Per  il  che  il  dì  veotisei  geonaro,  Moroae 
e  SimoDeta  in  concisioro,  narrato  il  tenor  del  decreto 
fatto  neH*  altima  sessioDe,  che  da  loro  (base  rìehieata  la 
conferma,  dimandarono  che  Sua  Saoiith  ai  degnasse  con- 
fermar tutto  quello  che  sotto  Paolo,  Giulio  e  la  Santità 
Saa  era  stato  in  quei  Coocilio  decretato  e  definito.  Il 
pontefice,  fatto  legger  prìma  il  sopradetto  decreto,  mandò 
attorno  li  voti  de'  cardinali.  FuroDo  conforrai|  che  il  Goa- 
cìlio  fosse  confermato,  eccetto  li  cardinali  San  Glaaftente 
e  Alessandrino,  li  quaK  dissero,  in  quel  Concilio  esser 
stata  data  troppo  autorità  a'  vescovi,  ed  esser  necessa- 
rio  moderarla,  e  allora  far  eccezione  di  quei  capi  che 
l'allargavano  troppo,  li  quali  già  erano  notati/  11  papa 
concluse  in  fine,  esser  bene  confermargli  lutti  senza  ee«> 
ceuone,  e  così  fece  in  parole  nel  concistoro  conferman- 
dogli e  Gommandando  che  da  tutti  li  fedeli  fossero  rice- 
vati e  inviolabilmente  osservati.  E  publicò  quel  medesimo 
giorno  una  bolla  sottoscritta  da'  cardinali  tutti,  nella 
quale  narrale  le  cause  delia  convocazione  e  il  pregresso, 
con  gV  impedimenti  e  difficoltà  di  tempo  in  tempo  attrae* 
versati,  e  la  diligenza  sua  in  fovorìr  la  libertà  di  quello, 
concedendogli  anco  arbitrio  libero  sopra  le  cose  riser- 
vate alla  Sede  Apostolica,  ringraziò  Dio  che  con  intiero 
consenso  se  gli  fosse  imposto  fine,  per  il  che  rieereato^ 


sando  al  pregiudizio  che  lor  ne  ridondata,  desideravano  ctie  ^ue' decreti 
fossero  ristretti  e  modiflcati,  ed  inoltre  non  parla  di  tutti  aasoiutaipeote, 
ma  di  qiMsi  tutti;  dal  che  si  dinota  la  generalitb  e  non  la  totalità,  e  si 
rende  Tana  la  critica  di  Pallavicino. 

1  Pallar.,  1.  t^t,  e.  9;  Rayn.,  ad  ann.  1564,  n.  1;  Spond.,  n.  I. 

—  Pet  contrario  il  cardinal  Pallavicino  dice  che  la  oonferma  fu  ap- 
provata di  comune  consentimento  (lib.  1i4,  e.  9),  e  non  parla  di  veruna  op- 
posizione. Infatti  alcuna  non  se  ne  legge  nell'atto  concistoriale riftrito da 
Bainaldi;  ed  è  fuor  di  dubbio  che  quei  due  cardinali  sottoscrissero  la  bolla 
di  confermazione  come  gli  altri.  Ma  tutto  questo  non  basta  a  convincere 
Fra  Paolo  di  falsità,  perchè  V  atto  concistoriale  dice  bensì  cfte  la  conferma 
era  stata  approvata  de  torum  etmuilio  et  atìitntu,  ma  non  già  d»  omniain*  o 
de  uìianimi  consenta.  Riguardo  poi  alla  sottoscrizione,  essa  prova  ancor 
meno,  perchè  è  ordinario  costume  nelle  comuni  deliberazioni,  che  V  atto 
9ia  sottoscritto  anche  da  qnelli  cbe  qualche  opposizione  vi  han  fatto. 
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delta  cooferma  per  nome  della  sinedò,  cofìosceodo  li  de- 
creti esser  tiilit  catoHci  e  utili  ai  popolo  cristiano,  gli  ha 
eonlermati  in  concistoro*  e  g;li  oonferma  in  quella  scrit- 
tura; commanda  odo  a  tutti  li  prelati  di  fargli  osservare, 
ed  essortando  l'imperatore,  re,  republiche  e  prencipi  ad 
assistere,  per  osservante  di  quei  decreti,  di  favore  a'  pre- 
Iati  ;  non  permetter,  ma  onninamente  proibire  a' popoli 
loro  il  ricevier  le  opinioni  contrarie  alla  dottrina  di  quel 
GondHo  ;  e  per  fuggir  la  confusione,  proiU  ad  ogni  coo- 
ditione  di  persone,  così  chierici,  come  laici,  il  fargli  so- 
pra commentari,  glose,  annotazioni  o  scolii,  né  interpre- 
tazione di  qual  si  voglia  sorte  ;  nemmeno  far  statuto  di 
sorte  alcuna,  ancora  sotto  pretesto  di  maggior  corrobora- 
zione o  essecuzione  de'  decreti  ;  ma  essendovi  bisogno 
d'interpretazione  di  alcun  luogo  oscuro,  o.di  qualche 
decisione,  andassero  alla  Sede  Apostolica,  perchè  egli  si 
riservava  il  dichiarare  le  difficoltà  o  controversie,  come 
anco  la  sinodo  aveva  gi^  decretato. 

LXXXIV.  Andò  in  stampa  insieme  co'  decreti  del 
Concilio  l' atto  concistoriale  della  conferma  e  la  bolla  ;  le 
quaK  cose  diedero  da  parlare,  apparendo  dal  tenor  di 
quelle  che  li  decreti  non  avessero  vigore  come  statuiti 
dal  Conoilio,  ma  solo  per  la  confermazione  ;  onde  si  di- 
ceva che  uno  aveva  veduto  la  causa  e  l'altro  fatto  la 
sentenza.  Né  potersi  dire  che  il  pontefice  avesse  prima 
veduto  li  decreti  che  confermatigli,  poiché  dall'  atto  eoo- 
cistorìale  appariva,  non  aver  veduto  se  non  il  decreto 
di  chieder  la  conferma  ;  che  almeno  iu  Trento  si  erano 
fatti  legger  li  decreti  fatti  sotto  Paolo  e  Giulio  ;  che  piìi 
conveniva  che  fossero  confermati  da  chi  gli  aveva,  uditi, 
che  da  chi  non  aveva  inteso.  Al  che  da  altri  veniva  ri- 
sposto, non  esservi  stato  bisogno  che  il  pontefice  gli  ve- 
desse, non  essendo  stata  fatta  in  Trento  cosa  se  non 
deliberata  prima  da  lui.^  Per  molti  concistori   seguenti 

1  Pallav.,  I.  H,c.  9. 

--  *  Sono  giuste  qoeote  rifiossioirì  di  Fra  Paolo,  ma  non  lo  sodo  dei 
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parlò  U  pontefice  per  osservasioDe  de'  decreti  del  Conci- 
lio ;  disse,  che  egli  stesso  voleva  osservargli,  se  ben  non 
era  obligato  ;  diede  parola  di  non  derogarne  mai,  se  non 
per  evidente  e  urgente  causa,  e  col  consenso  de'  cardi-» 
nali.  Diede  la  cura  a  Morene  e  Simoneia  di  star  allenti 
se  in  concistoro  fosse  proposto  o  trattato  cosa  alcuna 
conlrarìa,  e  avvertimelo  ;  rimedio  molto  lieve  per  ovviar 
le  trasgressioni,  perchè  delle  concessioni  che  si  fanno  in 
Roma,  una  centesima  parte  non  si  spedisce  in  conciato* 
ro.^  Mandò  li  vescovi  alla  residenza  e  ordinò  di  valersi 
nel  governo  delta  città  di  Roma  e  dello  Stato  Eoclestft* 
stico  deir  opera  de*  protonotari  e  referendari.* 


pari  qaelle  oppostegli  dal  Pallavicino  e  dal  Courayer,  cioè  che  l'atto  con- 
cistoriale lascia  supporre  che  il  papa  abbia  letto  ed  esaminato  ciò  che  ap- 
provava; che  altro  è  supporre  una  cosa,  altro  è  afferofiare  che  verameote 
sia,  ed  è  su  quest*  ultimo  che  versa  Fra  Paolo.  Che  poi  una  coaa  sia  stata 
decisa  a  Trento  senza  che  prima  fosse  trattata  e  approvata  a  Roma,  è 
quello  appunto  che  il  nostro  storico  non  solo  non  nega,  ma  che  ha  cer- 
cato di  provara  in  tutto  il  corso  del  suo  libro;  ed  è  strano  che  il  Pallavi- 
cino  dopo  avergli  dato  la  mentita  più  volte,  ne  faccia  qui  una  piena  e 
linda  confessione  In  prova  che  non  era  bisogno  di  molto  esame  per  oggetto 
già  abbastanza  discusso.  Ciò  è  vero,  ma  la  corte  di  Roma  non  amava  ohe 
si  pensasse  cosi»  e  voleva  anzi  far  credere  che  le  deliberazioni  erano  state 
prese  in  Trento  e  non  nel  gabinetto  del  papa;  ma  poiché  anche  il  Palla- 
vicino ci  accerta  del  contrario,  i  due  storici  sono  d'accordo  nella  più  inr- 
portante  conseguenza.  * 

1  Thuan.,  Hist.,  I.  35,  n.  13;  Adr.,  1. 18,  p.  1S69. 

—  È  questa  una  cosa  di  fatto  che  agevolmente  dimostrasi,  dacché  in- 
finitamente più  affari  di  tal  aorte  spedisconsi  dalla  Dataria,  Penitenziaria  e 
da  alcuDi  altri  uffici  della  corte  di  Roma,  che  dal  concistoro.  È  ben  dun- 
que ridicolo  Pallavicino  (lib.  24,  e.  9),  se  crede  con  una  finta  esclamazione 
distruggere  una  proposizione  appoggiata  a  fatti  costanti;  e  benché  con  i 
regolamenti  del  concilio  alasi  cercato  di  riformare  que'  vari  tribunali,  si 
può  però  dire  che  molto  ancor  vi  voleva  per  allontanarna  tutti  gli  abusi; 
e  che  r  ordine  dato  di  stare  attenti  acciò  nel  concistoro  nulla  passi  di  con 
trarlo  a*  decreti  del  oooeilio,  non  ha  rimediato  che  a'  leggieri  diaordinl  e 
ha  lasciato  sussistere  i  più  essenziali. 

s  Quel  che  qui  dice  Fra  Paolo  non  ha  la  minima  apparenza  di  censu- 
ra; e  Pallavicino  nulla  vi  avrebbe  trovato  di  calunnioso  se  non  vi  avesse 
aggiunto  del  suo,  e  se  non  avesse  fatto  dire  al  nostro  istorico,  che  fu  quella 
la  sola  diligenza  usata  dal  papa  per  prevenire  la  trasgressione  de'  sinodali 
decreti.  Ma  Fra  Paolo  cosi  non  dice,  e  parlando  della  cura  avuta  dal  papa 
in  quel  proposito,  nulla  aggiunge  onde  creder  si  possa  che  ogni  altra  di- 


38S  LIBEO  vili. 

LXXXV.  Ma  se  ben  il  pontefice  per  il  fioe  del  Con* 
eilìo  fu  liberato  dalla ^ran  molestia  che  sentiva,  resta- 
rono però  reHquie  in  tutti  li  regni  che  portavano  nuove 
difficoltà. 

Di  Spagna  s' ebbe  aviso  che  il  re  aveva  sentito  con 
dispiacere  e  risentimento  il  fine  del  Concilio,  e  che  aveva 
deliberato  di  congregar  inauri  a  so  li  vescovi  e  agenti 
del  clero  di  Spagna  per  trovar  modo  coma  si  doveva 
esseguire.  £  non  fu  V  aviso  falso,  perchè  non  solamente 
tutto  quello  che  si  fece  in  Spagna  nel  ricever  ed  esse- 
gutr  li  decreti  del  Concilio  in  queir  anno,  parte  la  pri- 
mavera e  parte  V  autunno,  fu  per  ordine  e  deliberazioDe 
presa  nel  regio  Consiglio;  ma  alle  sinodi  che  si  fecero 
mandò  anco  il  re  li  suoi  presidenti,  facendo  propooer 
quello  che  a  lui  piacque  e  che  compliva  per  le  cose  sue, 
coU' molto  disgusto  del  pontefice:^  al  quale  dispiaceva 
che  il  re  si  assumesse  tanto  sopra  le  cose  ecclesiastiche, 
del  che  però  non  fece  alcuna  dimostrazione  coi  ministri 
di  quello  *  per  il  dissegno  che  aveva  di  valersi  di  ciò  io 
altra  opportunità  da  lui  dìssegnata,  della  quale  al  sao 
luogo  si  dire.' 

LXXXVI.  In  Francia  avendo  il  presidente  Ferrier, 
mentre  stette  in  Venezia,  fatto  osservazioni  sopra  (')  i 

ligenza  abbia  omesso.  Vedo  anche  non  aver  egli  fatto  altro,  che  trascri- 
vere le  precise  parole  del  Tuano. 

1  Adr.,  1. 18,  p.  1S73;  Thuan.,  I.  36,  n.  S9. 

-^  Quattro  se  ne  fecero,  cioè  a  Toledo,  a  Siviglia,  a  Saragoza  ed  t 
Salamanca.  E  per  quello  che  riguarda  l'accettazione  del  Tridentino, vedi 
il  Discorso  in  fine,  §  iv,  Appendice,  pag.  xxyi. 

>  Tal  notizia  l' abbiamo  dal  Toano,  il  qoate,  dietro  all'Adriani,  ci  b 
certi  del  dispiacere  del  papa  per  il  modo  tenuto  da  Filippo  nel  pubblicare 
il  concilio  in  Ispagna. 

*  Da  queste  ultime  parole  pare  che  Frk  Paolo  avesse  in  animo  di  pio- 
tare un  poco  più  avanti  la  sua  istoria.  Perocché  in  quel  cbe  ne  resta  pia 
non  si  parla  né  del  re  di  Spagna  né  «jeir  affare  di  cui  Fra  Paolo  dice  che 
parlerà  più  sotto;  il  quale  forse  poteva  essere  una  briga  avuta  dal  papa 
con  Filippo  a  causa  di  una  persona  fatta  arrestare  dal  suo  ambasciatore 
in  Roma,  di  privata  sua  autorità;  o  la  disputa  di  precedenza  coalaFrao* 
ola,  risvegliatasi  in  Roma  in  quel  medesimo  anno. 

(•}  Dup.,  Mem.,  p.  545;  Pallav.,  1.  tt,  e.  10. 
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decreti  delle  due  ullime  sessiooi  celebrate  dopo  il  partir 
suo,  e  mandatele  alla  Corte,  il  cardinal  di  Lorena  al  suo 
arrivo  ebbe  molti  assalti  e  repreosìoni,  come  quello  che 
aveva  assentito  a  cose  pregiudìcìali  al  regno.  Dicevano, 
che  con  le  parole  del  primo  capo  di  riforma  della  penal- 
tima  sessione,  dicendosi  ohe  il  papa  ha  la  e«ra  delta 
Chiesa  universale,  in  latino,  Sollieitudinem  Unwergm  Ec- 
clestcB,  aveva  ceduto  il  punlo  ohe  egli  e  tutti  li  vescovi 
francesi  avevano  tanto  tempo  combattuto  e  superato, 
acciò  non  fosse  pregiudicato  air  opinione  di  Francia  della 
superiorità  del  concilio  «1  papa.  Che  egli  averebbe  po- 
tuto con  una  minima  parola  rimediar  a  questo  con  far 
dir,  come  san  Paolo  disse,  or  sollicitadine  di  tutte  le 
Chiese:  »  che  nissun  averebbe  negato  quel  modo  di  par- 
lar che  san  Paolo  usò:  oltra  che  si  era  fatto  pregiudicio 
alla  medesima  c^inione  della  superiorità  del  concilio  col 
vigesimo  primo  capo  dell'  ultima  sessione,  salvando  in 
tutti  lì  decreti  T  autorità  della  Sede  Apostolica,  e  con 
r  ultimo  decreto  di  dimandar  la  conferma  al  papa.  Se  gli 
opponeva  anco  che  avendo  contrastato  il  re  e  tutta  la 
Chiesa  gallicana  acciò  quello  fosse  indizione  d' un  nuovo 
concilio  e  non  continuazione;  nondimeno  si  era  dichia- 
rata continuazione,  tutt'  un  concilio  con  quello  di  Paolo 
e  Giulio,  nel  sudetto  capo  vigesimo  primo,  e  nel  decreto 
di  rilegger  le  cose  statuile  sotto  quei  ponteOci  :  con  che 
si  era  ceduto  vilmente  a  tutto  quello  che  dal  re  era 
stato  sostenuto  due  anni.  Di  piti  dicevano  che,  Taver 
approvato  le  cose  fatte  sotto  Giulio,  era  con  disonore  e 
pregiudicio  della  protestazione  fatta  in  quel  tempo  dal 
re  Enrico  il.  Ma  sopra  tutto  riprendevano  che  essendosi 
fatta  sotto  Paolo  e  Giulio  sempre  onorata  menzione  spe- 
ciale del  re  Francesco  I  e  del  re  Enrico  II  insieme  con 
Carlo  y,  il  cardinale  non  avesse  operato  «he  de'  mede- 
simi si  facesse  memoria  nelle  acclamazioni,  quando  si 
fece  deiristesso  Cariò,  e  nominando  T  imperatore  vi- 
vente, secondo  quelli  essempi  non  avesse  fatto  nominar 
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il  re  di  Francia,  i^)  Le  altre  cose  ii  cardiaal  scusava  con 
dire,  di  non  aver  potuto,  co»  sei  prelati  che  erano  in 
compagDia  sua  solamente,  impedir  il  consenso  di  più 
dì  200.  Ha  di  quest*  ultima  opposizione  non  si  poteva 
scusare,  se  beo  diceva  che  era  per  conservar  la  pace 
tra  li  due  regni;  essendogli  replicato  che  poteva  ben 
lasciar  il  carico  di  far  V  intonazione  ad  altri,  e  non  esser 
egli  l'autore  di  quel  pre^udicio:  e  così  si  vede  che 
spesse  volte  gli  uomini  vanì,  dove  credono  acquistar  ri- 
putazione a  minuto,  la  perdono  in  grosso. 

Ma  li  conseglierì  di  Parlaiaento  (^)  ritrovarono  ben 
molte  altre  cose  che  opponer  a^  capi  di  riforma  in  quelle 
due  sessioni  publieati,  dove  P  autorità  ecclesiastica  di- 
cevano esser  stata  allargata  fuori  de/  termini,  con  iutaoco 
e  diminuzione  della  temporale,  con  dar  i^ì  a'  vescovi  po- 
testà di  proceder  a  pene  pecuniarie  e  a  prese  di  corpo 
«entra  li  laici.  Perchè  da  Cristo  a'  ministri  suoi  nissona 
autorità  era  stata  data,  se  non  pura  e  mera  spirituale; 
che  dopo,  essendo  il  clero  fatto  membro  e  parte  della 
polizia,  li  prencipi  concessero  per  grazia  a^  vescovi  di 
punir  con  pene  temporali  li  chierici  inferiori,  acciò  fosse 
esservata  tra  loro  la  disciplina  ;  ma  di  poter  usar  tal 
sorte  di  pene  contr'  a'  laici,  non  1'  avevano  -né  per  legge 
divina  né  umana,  anzi  per  sola  usurpazione.  E  che  nel 
capo  del  duello  si  pretende  i^ì  di  proceder  contra  impe- 
ratore, re  e  altri  sovrani  che  lo  concedono  nelle  loro 
terre  (e  questo  sotto  pena  di  scommunica),  tenendo  essi 
che  in  alcuni  casi  il  permetter  duello  non  sìa  male  :  sì 
come  anco  il  permetter  il  merìtrìcio  e  altri  delitti  che 
se  ben  mali,  per  publica  utilità,  a  fìne  d' evitarne  mag- 
giori, non  è  male  permettergli;  e  questa  potestà,  che  è 
naturale  e  data  da  Dio  a'  prencipi,  non  può  per  alcuna 
potestà  umana  esser  levata  o  ristretta.  Lo  scommunicar 

(«}  Spond.,  n.  6S.  (b)  Id.,  ibid. 

(e)  Discorso  sul  ricevimento  del  Concilio  di  Trento  in  Francia,  §  iJ^^'- 
Appeodice,  pag.  xlii.  (d)  Ibid. 
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stsùo  re  e  prepcipi  supremi,  lo  atioiavAno  inialerabile, 
avendo  essi  per  massima  eoostante  in  Francia,  che  il  re 
non  possi  esaer  seoiBiiianicaio,  né  gli  uflkiaii  regii  per 
quel  che  tooea  air  essecuxioue  dei  loro  carico.  Ag^ion^ 
gevano  appresso,  («}- che  il  privar  li  preneipi  de*  Slati  e 
gli  altri  signori  de' feudi,  e  ai  privali  confiscar  li  beni, 
«reno  tolte  usurpa»ioni  deir  aatorità  temporale,  non 
estendendosi  V  autorità  data  da  Cristo  alla  Chiesa  a  oose 
di  questa  natura. 

In  quello  che  a'  jospatronati  appartiene,  dicevano  (>>) 
gran  torto  esser  stato  fatlo  a' secolari  in  difficoltargli,  le 
pruove;  e  tutto  quel  capo  esser  fondato  sopra  una  falsa 
masstfna,  che  tulli  ti  beneficii  siano  liberi,  se  iMm  ^ 
prova  il  patronato.  Perchè  è  certo  in  contrario  che  le 
chiese  non  hanno  beni  temporali  se  non  dati  da'  secolari, 
li  quali  non  si  debbo  presupponer  che  V  abbiano  voluto 
conceder  sa  che  potesse  esser  maneggiato  e  dissipato  ad 
arbitrio  degli  ecclesiastici;  onde  dal  suo  principio  ogni 
beneficio  era  petronalo,  e  si  doverebbe  presupponer  tale, 
eccetto  dove  si  potesse  mostrar  donasione  assoluta  con 
cessione  totale  della  patronia:  e  sì  come  la  community 
o  vero  il  prencipe  succedono  ^a  chi  non  ha  aliro  erede, 
così  lutti,  li  benefieU  che  non  sono  de  jurep^rwìQtuf 
d' alcuno,  doverebbono  esser  sotto  la  palrooia  publica.^ 


(kt)  Aeetttamone  dee  CouniUo  Trid.,  §  xiii,  Appendice,  p.  xlix;  Eatam. 
CondL  Trid.,  p.  123. 

^  Qvest'  aeserxione  de'  giorecontulti  non  è  tanto  certa,  quaikto  essi  vo- 
gliono far  creder  che  lia.  QrigiqariaiBeQte  la  nomina  de'  ministri  deputati 
al  servigio  di  eiasebedumi  parrocchia  apparteneva  certamente  a<  vescovo,  il 
quale,  ordinailde  un  chierìco,  lo  legava  ad  ini  certo  titolo.  Perchè  io  quel 
tempo  i  chierici  vivevano  deUe  offerte  de' fedeli,  non  v'era  alcun  luogo 
a'  MtroBati.  Que' diruti  dehiiono  riconoecersi  dalle  liberalità  usate  da'  laici 
con  le  chiese.  Non  è  però  che  li  abbiano  riservati  sempre;  e  si  vede  da 
una  inflnith  di  aUi  di  fondaKùMie,  che  molti  nel  dotar  le  parroeohie,  ne 
lianno  laseiato  ii  patnohalo  o  ai  vescovi  o  «ile  chiese  matriei,  alle  quali 
quelle -parrocchie  erano  soggette.  È  dunque  falso  che  tutti  i  beAeficii  nella 
loro  origin»  Cossero  petrooati^  ed  è  altresì  più  falso,  ohe  i  beneficii  che 
non  hinso  pgtrono,  esser  dovessero  di  patronato  pubblico;  perchè  la  col- 

Sarpi.  —  4  ^ 
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Alcuni  anco  d^  essi  sì  ridevano  di  <][uel1a  forma  dì  parlar 
che  li  benefieii  palronaii  fossero  in  servitù,  e  gli  altri 
Hberi  :  quasi  che  non  sia  chiara  servitù  V  esser  sotto  la 
disposizione  della  corte  romana,  la  qual  gli  maneggia 
centra  V  institazione  e  fondazione,  e  non  sotto  la  patro- 
nia  de' secolari  che  gli  conservano.^  Oltra  là  censura 
d^  alcuni  decreti  per  la  sudetta  causa,  aggiongevano  che 
altri  erano  centra  le  consuetudini  e  immunità  della  Chiesa 
gallicana.  La  reservazione  delle  (>)  cause  crinninati  gravi 
centra  li  vescovi  alla  cognizióne  del  solo  pontefice,  dice- 
vano levar  la  facoltà  ascondili  provinciali  e  nazionali, 
che  sempre  in  ogni  caso  le  avevano  giudicate;  e  con^^l 
gravar  essi  vescovi  tirandogli  a  litigar  fuori  del  regno, 
centra  non  solo  il  costume  di  Francia,  ma  anco  gii  an- 
tichi canoni  dei  conciiii  che  hanno  voluto  sèmpre,  esser 
giudicate  e  terminate  le  caiiBe  nelle  pròprie  regioni.  Ag- 
giongevano, (<^  esser  centra  la  giustizia  e  Tuso  di  Fran- 
cia che  li  benefìoii  potessero  esser  grflviati  di  pensioni  o 
reservazioni  de*  frutti,  cònìe  obliquamente  era  istalo  de- 
terminato. Parimente  non  esser tolerabiteC**)  che  le  cause 
di  prrma  instanza  dal  papa  potessero  esser  levate  foori 
del  re^o,  perchè  leVa  un  antiehissimo  u^o  confermato 
con  molte  constituzioni  regie  ;  uè  potersi  giustificar  per 
r  eccezione  urgente  e  ragionevol  causa,  aveìrvdo  mostrato 


lazione  di  tutti  i  titoli  ecclesiastici  appartenendo  originariaoleiite  ai  ve- 
scovi, essi  Dataralmente  entrano  hi  <Kiel  <iii^tu>,  qQéndO' il  ipairoABto  Tiene 
a  mancare.  Ma  in  tutto  questo  il  più  saggio  partito  è  di'  attenersi  al  titolo 
o  al  possesso;  e  dacché  il  concilio  queste-  prove  le  ammette,  non  pare  che 
si  abbia  avuto  gran  ragione  di  lagnarsi  di  quel  decreto.    • 

1  Infatti  è  on  po' bizzarra  questa  espressione;  poiché  non  v'ha  BUf' 
gior  servitù  a  esser  nominato  da  un  laico  che  da  un  eeclesiastico,  ep^ 
oialmente  se  quella  nomina  è  acquistata  a  titolo  di  Iwoeflceoza.  I  benefieii 
noti  erano  men  liberi  quando  i  popoli  avean  parte 'nell'^^siCÉi, ohe qoaB<^ 
ne  Bono  stati  privati.  La  servitù  non  consiste  nella  nomina,  ma  m*cu^ 
ohi  a'  quali  i  benefieii  sono  soggetti;  e  non  si  vede  ohb  que*di  nomii» 
faioale  6ieoo  soggetti  a  maggiori  oarichl^  ohegK  altri',  «nti  spessa  toIK  ^ 
sono  a  ttiivori. 

{»Y  Dì9ó*  8U V acceUasìoneM ComiiioTrid'.f' Ap^diee, t>; xld* 
ti))  Ibkl;.  .(c>'Dnp.,  |ièm>i  p.' 519,  1«Md.,  IMd. 


[4564]  PIO  IT.  «17 

i'esperìeau  di  lotti  li  tempi,  che  con  qiatì  pretesto  si 
levano  le  cause  tutte;  e  obi  vuole  disputar  se  la  causa 
sia  urgente  o  ragionevole,, entra  in  doppia-  ^pesa  e  diffi« 
colti),  convenendogli  litigar  in  Boma  non  solo  la  causa 
pnocipale,.  ma  anco  queir  artìoélo;  Non  apprcrvavano  in 
modo  alcuno  che  fesse  concesso  a'  Mendicanti  il  posseder 
beni  stabili  ;  e  dicevano  càe  essendo  stati  ricevuti'  'in 
Francia  ebn  quellMastitaxioBe,  (*)  non  era  giusto  che 
fossero.  mariHenuti  se  non  in  quel  oiadesima  stato  ;  che 
questo  è  un  perpetuo  artificio  della  corte  romana  di 
levar  di  amao  U  beni  a^  secolari,  e  tirargli  nel  clero,  e 
poi  aaeo  a  Bema  :  facendo  prime  ohe  eoi  pretesto  di  voto 
di  pevertèli  monaci  acquistino  crtdito  conile  che  non 
mirino  a  nissana  cosa  temporale,  ma  tutto  faooiano  per 
carità  a  «ervi^io  del  popolo  ;  dipoi  acquistato  il  eredito, 
la  Corte. gli  dispensa  dal  voto^  ^nde-  facilmente  arricchi- 
scono; e'fdtti.beo  opulenti  KpitinBSterì,  si  mandano  in 
commenda^  <e  .finalmente  tutto  cola  i^lla  Corte.  A  questo 
era  aggi<wta. T essortaaione  che. nel  decimosecondo  oapo 
è  fatta  a  tutti  li  fedeli  di  v.oler  lm*gamenie  sovvenire 
a'  vescovi  e:  paroebi  de*  propri  beni  :  buona  «esaertazJone 
quando  setpvissero  al  popolo  in  quello  che  doverebhono 
e  ne  avessero  bisogno  ;  così  esser  V  easer4asioRB  di  san 
Paolo-:  iPi  cbOiChiièinstrutio  nelle  e^ae -detta  fede^  faccia 
parte  dei  beù  suoi  a  chi  TiiistnMsce^.  .Ma:  quando  chi 
porta  il'  Ufune  di.^paetore.. attende  ad ogqi  altratoosaieke 
ad  iostruir  il  popolo,  T  essorjtaztobe  uonesaei^  opportuna. 
E  taoiio  più,  quanto  che  per  ,ljl  tempi  passati  fó  beni  eo- 
elesì^astioi  era^o  per<  alimento-  de^po^Fi.  e  perrrisoueler 
sdMa^i;'Per  il  che  non  sotosì  vendevano  li  bem  labili, 
ma  gtiiornamenti  anco  della  ebiesaie  li  vèsisaenì  ;.ma'ìn 
quei  .«fcimi  tempi  av^si.  pit^ibjto  il  polirlo  pia  far  ém%^ 
il.pai^iL.obe  ha  ..arricchito  il  clero  in  inlmenso.:  GA 


(•)  Dite.  9u  V  accettaziortt,  eo.,  AppendioA,  x(ii. 
(b)  I.  JVw.,  ▼,  17;  1.  Cor,,  ix,  11. 
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Bella  legge  mesaioa  I<Uie  a^  Le? ili,  che  erano  ladecima- 
tersa  parte  del  popob,  aver  concesso  la  deekna,  (*)  con 
proibuioiie  però  di  poter  acquistar  altro  di  fik.  Ma  H 
cbro,  che  nen  è  la  cinquanteshna  parte,  aver  oramai 
acquistato  non  una  deèkna,  ma  una  quarta  parte,  e  tut- 
tavia andar  acquistando,  con  usar  anc^  per  ciò  mdti 
artifteìì.  Gìèlloisè  adendo  invitato  il  popolo  ad  offerir 
por  la  fabrica  del  tabernacolo,  quando  fu  oflbrto  tanto 
efae  bastava,  i^)  ày^er  da  parte  di  Dio  proibito  che  noo 
sì  oflerìsse  più;  ma  qui  non  trovarsi  termine  se  non 
quando  averanno  acquistato  tutte,  se  gli  uomiin  conti- 
nueranno nel  letargo.  Baser  vero  ebe  vi  sono  de' preti 
e  religiosi  poveri  ;  na  questo  avvenir  perchè  ve  ne  sono 
di  ecceesivamenCe  ricchi:  un  compartimento  uguale  gli 
farebbe  abondaatemente  ricchi  tutti.  E  pur  finalmente 
lasciate  tutte  queste  cosi  evidenti  oonsiderazìoDi,  quando 
il  Concilio  essortasse  il  popolo  a  sovvenir  li  vescovi  e 
parochì  poveri  nelle 'loro  neoessi  tèi,  avercftybedel  tolera- 
bilo;  ma  il  dir  di  sovvenirgli  acciò  possine  sealener  la 
degaitò,  che  non  vuole  dir  altro  che  il  feste  e  il  lusso, 
non. esser  altro  che  un  aver  perso  affatto  la  vergogna. 
Vero  ò  cbo  in  cambio  s*  ò  fatto  un  decreto  nel  deoim' ot- 
tavo capo  a  favor  del  popolo,  che  le  dispens»  «ano  date 
gratttitatoente;  ma  poiché  essendo  oommaadnle  da  Cristo, 
non  se  n*  era  potuto  veder  V  osservdeione)  non  vi  era 
speranEa  ohe  questo  decreto  dovosse  far  maggior  frutto. 
Le  q^al  cose  essendo  opposte  al  cardiusile  di  Loreoa. 
-iroputendogli  chef  la  avesse  autorizsate  con  la  sua  pre- 
sema  «enlra  T  espresso  comroandameoto  fattogli  dal  re 
per  lettere  de'S8  agosto,  delle  quali  di  sopra  si  è  par- 
lato, il  oardinale  si  defendeva  oen  una  sola  parola,  di- 
cendo: Che  neiki  congregéslooe  de*^  dieci  novembre,  leg- 
ffsndosi  li  decreti  per  publicare  nella  sessione  degiK  uo- 


(•)  Nwm,t  XTiii,  10,  «f  ;  Bevatt.,  xiriif,  1. 
0»)  Baod,,  xxxrif  6. 
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dici^  erano  state  riservate  le  ragioui  e  aatoritk  del  re  di 
Francia,  e  lì  privila  della  Chiesa  gallioaaa.  Al  ohe  re* 
plicava  moDsigiior  di  Pibrac  :  (*)  Che  da  Iqì  e  dal  coU 
lega  era  stata  usata  ogni  diligensa  per  aver  copia  di  quel 
decreto  né  mai  V  avevano  potuia  aver  ;  e  ehe  taoto  era 
uè'  negoiii  ihimdì  dod  apparire,  quaoto  non  essere  :  oltra 
che  quello  nou  servirebbe  niente  alle  cose  publicate  Del- 
l' ultima  sessione.  Ha  quello  che  si  diceva  ne'  consegli 
del  re  «  del  Parlaniento  in  materia  del  Concìlio,  si  può 
dir  che  niente  fosse,  rispetto  a  quello  che  con  libertà  fran- 
cese li  vescovi  e  tec^i,  e  anco  li  servidori  di  loro  narra- 
vano a  eiascmio  con  ogni  occaslene,  i^ì  con  parole  derisorie, 
raccontando  le  diaeordie  e  conteu&ioQi  fra  li  Padri,  le 
pratiche  e  gì*  interessi  con  che  le  cose  della  riformazioDe 
iùrono  Mattate;  e  più  parlavano  li  pHi  familiari  del  oar- 
dinale  di  Lorena  :  e  passò  per  maniera  di  proverbio  in 
Francia  che  il  concilio  moderno  era  di  maggior  autorità 
che  il  oeldiraio  dagli  Apostoli^  essendo  bastato  a  quello 
per  fondameiUe  de' decreti  che  così  fosse  parso  a  loro, 
sema  ehe  vi  avesse  parte  lo  Spirito  Santa. 

LXXXVIL  Ma  in  Germania  li  decreti  di.  riforma 
non  venivano  in.considerazioiie  alcuna,  né  appresso  Pro- 
testaolìy  Aè  appresso  CatoKci.  Da'  Protestanti  la  ma- 
teria df  fede  sola  era  essaminata.  Dicevano  ehe  l' aver 
detto  già  una  sola  parola  incidentemeiite  parlando  della 
messa,  che  ella  giovava  a'  morti  (la  quid  può  anco  rice-r 
vere  varis  sensi),  e  nel  decreto  del  purgatorio  portarla  co* 
me  une  dellntzione  d' articolo  formato,  non  era  cosa  soUt» 
osarsi  ne*coiieiKi,  e  massime  in  questo  dove  le  mate- 
rie erano  smìnuzaate,  e  fatti  articoli  di  iéde  d'ogni  que- 
stione che  si  può  promuover  in  qual  si  voglia  materia.  Ma 
il  commandar  ai  vescovi  di  far  insegnare  la  dottrina  sana 
del  purgatorio,  senza  dichiarare  qual  sia  quella,  mostrar 
bene  die  li  Padri  avevano  gran  fretta  di  partir  da  Trento. 

(•)  Dup.,  Mem.t  p.  646.  ^b)  Tbuan.,  l  85,  «.  iS. 
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£  aver  mostralo  maggior  fmtta  nella  materia  de*  santi, 
avendo  condannato  nudici  articoli  toU*  in  un  iato  e  in 
un  periodo,  senza  dichiarare  che  sorte  di  damMisione,  o 
come  di  eresìa,  o  per  qnal  altra  qualità.  E  dopo  un  longo 
discorso  delle  imagini,  aver  anatematizzato  chi  parla  ia 
contrario  di  quei  decreti,  senza  lasciarsi  inlender  quali 
comprenda  sotto  queir  anatema,  o  gl'immediate  prece- 
denti ohe  delle  imagini  parlano,  o  pur  gli  altri  sopra 
scrìtti.  Ma  delle  indulgenze  {nU  di  tutte  le  altre  cose 
era  ragionato  :  che  quelle  diedero  occasione  alla  praéeote 
divisione  tra'  Cristiani  ;  che  per  quelte  prìueipalmeote 
era  stato  congregato  il  GoiioUio;  che  in  quella  materìa 
non  vi  è  parte  alcuna  die  non  sia  eootroversa  e  iaoer- 
ta,  anco  appresso  gli  scolastici  :  e  tuttavia  la  sinodo  ab- 
bia passato  senza  dirne  parola,  e  senza  dichiarar  alcuna 
delle  cose  dubie  e  controverse.  £  per  quello  che  lecca 
al  rimedio  degli  abusi,  aver  parlato  in  termiai  aiabigui 
che  non  lasciano  intender  quello  che  sia  né  aprovalo 
né  riprovato;  mentre  dice  «  desiderare  una  moderazio- 
ne, secondo  la  vecchia  consuetudine  approvata  nella 
Chiesa,  x»  Imperocché  é  cosa  certa,  e  che  non  sì  pub  na- 
sconder, che  nella  Chiesa  orientale  di  qualonque  Bazione 
cristiana,  né*  per  li  tempi  passati  né  per  K  posteriori  vi 
fu  alcun  uso  d' indulgenze  di  sorte  veruna  ;  *■  e  nella 
occidentale,  se  per  vecchia  consuetudine  s^-ha  da  ìnten* 
dere  quella  che  si  osservò  inanzi  Urbano  li,  sino  al  4095, 
non  si  sapr^  dire,  né  portar  fede  alcuna  d'iodulgense 
usate.  E  se  da  quel  tempo  sino  air  anno  4300,  si  vedere 
l'uso  molto  parco^  e  solamente  per  la  UberazioDe  delle 
pene  imposte  dal  confessore.  Dopo  il  qaal  Uraipo  si  ve- 

1  Cioè  indulgeate  iotese  ia  quel  aenso  in  cui  oggfill  ti  preodiNio.  Per* 
che  altrimenti,  dacché  le  penitenze  canoqiche  avean  luogo  nelle  Chiese 
orientali  non  meno  che  in  quelle  di  Occidente,  non  si  può  dire  che  ogni 
sorta  d' indulgenze  fosse  ignota  èlle  Gbiese  orientali.  Ila  indiilgeaxa  gene- 
rali concesse  senza  cognizione  di  causa,  o  date  per  danaro,  o  per  qualche 
altra  cosa  simile,  si  può  dire  che  sono  un  abuso  che  è  sempre  stato  ignoto 
nelle  Chiese  orientali;  e  Dio  volesse  che  Io  fosse  stato  aoche  nelle  nostre! 
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de  dal  ooneiiio  Vienaense  gli  abo^  che  .5*  iotrodiieeva- 
00,  )i  quali  sino  a  Leone  X  cresceiiero  ìd  immeiìso; 
onde  desiderando  la  sinodo  veder  restituita  la  veecbia 
coosuetudine  approvata  nella  Chiesa,  era  necessario  di- 
chiarar in  qual  Chiesa,  e  in  qual  tempo.  Ma  quelle  pa- 
role che  •  con  la  troppa  facili  tè  nella  concessione  delle 
indulgenze  è  snervata  la  disciplina  ecclesiastica,  »  dice- 
vano esser  una  espressa  confessione  che  non  partengono 
alla  oonscienia,  né  liberano  da  cosa  alcuna  appresso  Dio, 
ma  toccano  il  solo  esterno  che  è  la  disciplina  ecclesia* 
stica.  Della  differenza  de'  cibi  e  de*  digiuni  dicevano,  che 
il  compiendargH  era  cosa  buona,  ma  non  era  deciso  quel- 
lo di  che  il  mondo  si  era  tanto  lamentato^  cioè,  che  si 
pretendesse  obligodi  consoienza.^  Li  prenoipi  però  di  Ger- 
mania putlestanti  di  questo  Coneilio  non  tennero  conto 
alcuno:  solo  alouni  ministri  della  Confessione  augusta- 
na,  pochi  aBCO  in  numeroft*)  mandarono  in  pubiioo  una 
protestazione,  della  quale  fu  fatta  poca  stima. 

LX&XVIIL  1  Catolici  a'  dogmi  del  purgatorio  e  delle 
indulgenze  non  pensavano  :  serio  erano  intenti  ad  impe* 
trare  la  oomraunione  del  ealice,  il  matrimonio  de*  preti, 
e  relassazione  nelia  moitiplicit^  de^  precetti  dejure  posi- 
tivoy  intorno  a' digiuni,  e  feste  e  altre  tal  cose.  Ai.  quali 
per  dar  sodisfazione)  W  V  imperatore  e  il  duca  di  Ba- 
viera fecero  instanza  appresso  il  pontefice.  Scrìsse  IMm- 
peratore  lettere  alla  Santitli  Sua  sotto  il  quattordici  fé- 
braro  con  dire^  che  durante  il  Concilio  si  era  affaticato 

1  Quetta  censura  oom  era  mal  fondata,  come  %ìk  ai  è  notato.  Perché 
veramente  i  Luterani  non  si  erano  dichiarati  centra  il  digiuno,  ma  centra 
l'obbligo  che  se  ne  ingiungeva;  ed  a  ciò  gli  Alemanni  e  i  Francesi  aveano 
più  votte  cbieato  die  si  provvedesse  coli'  abolizione  di  val'ie  leggi  poaitive. 
Con  tutto  ciò  su  questo  il  concilio  non  ha  voluto  spiegarsi  ;  se  non  che, 
avendo  lasciato  le  cose  com'  erano,  pare  che  abbia  voluto  piuttosto  con- 
Termare,  che  moderar  quella  obbligazione. 

(*)  Ttmao.,  fiist^  4.  36,  n.  18;  Spond.,  Q-  3;  Ra3rn.,  sd  ano.  1564, 
n.  13,  14. 

(i>)  Pallav.,  1.  24,  e.  12;  Rayn.,  ad  ann.  1564,  n.  28  e  seg.;  Thuan., 
i.  36,  n   38. 
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pep  ottenere  la  coocessione  dei  caiioe,  oon  p^  interessi 
privati  De  per  scrupoli  di  conadenzache  egli  avesse,  ma 
perchè  citedelte  e  tuttavia  crédeva  dbe  fean  neoessarìa 
per  rìdur  alla  Gbiesa  gli  sviati.  Che  telerò  allora  glUm- 
pedifnenli  frapposti  per  ttattame  co'  principali  pr^ti  e 
prencipi  dell*  Imperio,  cod  quali  avendo  oonferìto  se 
fosse  ispediente  far  altra  instanza  per  la  medesima  ri- 
chiesta, essi  lodarono  che  ne  trattasse  di  nuovo  con  Sua 
Sanlith.  Per  il  che  raccordandosi  quello  che  ì  eardiaaii 
Morone  e  Lorena  gli  avevano  fatto  dire,  e  gli  era  confer- 
mato dal  vescovo  di  LiesiDa  ncmcio  per  nome  di  Sua 
Santità,  non  voleva  differir  piti  a  dimandargli  la  grazia, 
sensa  replicar  più  le  gravissime  cause  che  lo  coostrin- 
gevano:  instando  che  vogli  aiutar  la  nasione  germanica, 
alla  quale  tutti  lì  Catolìci  prudenti  giudiea&o  ohe  la 
concessione  sarei  di  gran  beneficio.  Aggiongeudo,  che  per 
conservar  le  reliquie  della  religioiie  nelf  Imperio,  e  per 
estirpar  T  eresie,  apporterà  gran  momeaio  il  conceder 
che  quei  sacerdoti  che  pw  maritarsi  sono  «^larati,  pos- 
siao  esser  riconciliati,  riie&ute  le  mogli;  e  che  air  avve- 
nire, dove  non  vi  sono  preti  a  sufficienia,  siano  admessi 
al  sacerdozio  maritati  di  buona  vita  e  fama,  di  che  lo 
pregava  per  nome  proprio  e  del  duca  di  fiaviera  suo  ge- 
nero: accertandolo  ehe  farebbe  cosa  degna  ddla  pietà 
sua,  e  a  lui  graiissima. 

te  lettM^  del  duca  dr  Baviera  oontenevane  :  che 
avendo  pih  volte  maBdato  alla  Santità  Sua  eaponende 
il  mìserabil  stato  della  Germania  nelle  cose  della  reli- 
gione, sperava  di  non  aver  a  desiderar  loùgamente  la 
medicina  ;  la  qual  non  vedendo  posta  sino  allora,  egli, 
insieme  con  la  Maestà  Cesarea  e  gli  elettori  ecclesiastici, 
la  pregava  di  conceder  air  arcivescovo  di  Salztburg 
di  poter  dispensar  li  preti  calolici  a  ministrar  il  calice 
a' confessi  e  contriti,  e  che  credono  gli  altri  artiooli  delia 
religione:  la  qual  concessione  satisfarebbe  ai  suditi  suoi 
abitanti  nello  Stato,  e  anco  a  quelli  che  escono  fuori  dei 
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SQO  doiììinio  per  cercar  ohi  glie  k>  ministri;  che  egli 
sempre  si  oontenierh  di  una  Ispecìe,  né  mai  sforzerà  al- 
l' uso  del  caUce  qoeHi  che  si  conteoleranno,  come  lui, 
della  sola  speoie  del  pane;  per  li  quali  non  dimanda 
nieole,  ma  ben  gli  pare  che  non  sia  ioconveoiente  al 
vicario  di  Grisio  aver  misericordia  anco  degli  altri.  Pregè 
ancora  Sua  Santità  che  almeno  per  qualche  tempo  con** 
cedesse  che  si  potessero  reooneiliar  alla  Chiesa  li  SAoer<^ 
doti  oMrttati  riteneodo'  le  loro  niogli,  e  ordinar  anco 
de'  laarìiati. 

A  queste  lettere  era  aggionta  una  rimostranza,  o  co«- 
siderazione  composta  da'  teologi  catolicì  di  Germania^ 
nella  quale  si  diceva  :  i^)  Esser  cosa  chiara  che  la  Scrit-* 
tura  del  Nuovo  e  Vecchio  Testamento  permette  le  mogli 
a'sacerdiCi,  perchè  gli  Apostoli^  eccettuati  fehse  pochi,  t\ìy 
roQO  maritali  ^  né  si  trova  che  Cristo,  dopo  la  vocaiione; 
li  abbia  fatto  separar  dalle  mogli.  Che  nella  Chiesa  pri- 
mitiva, così  orientale  come  occidentale,  li  matrimoni 
de'  sacerdoti  furono  liberi  e  leciti  sino  a  papd  Calisto  ; 
cbe  le  l^gì  civili  non  condanaatio  il  matrimonio  de'chfi^ 
ricì  ;  esser  ateo  certo  che  il  celibato  nel  clero  è  migliore 
e  più  desiderabile,  ma  per  te  fragilità  della  natura  e  per 
la  diffieoltà  del  8erv>ar  la  conlinenza  pochi  si  trovano,  ohe 
non  sentino  li  stimoH  carnali.  Peirò  nsrra^  Eusebio  che 
Dionisio  dì  Corinto  ammonì  Quinto  vescovo,  che  tenesse 
codU)  ddlai  debolena  della  maggìdif  parte,  e  non  ponesse 
il  peso  del  of  Ubsik>  sopra  li  fratelli/  E  Pafnuzio  nel  con«- 
ciUo  Niceno,  dicendo  che  Tuso  della  propria  aK>gUa  era 
castità,  pesAiase  il  oonéilio  a  don  imporre  legge  di  oe* 
libato.  B  la  sesta  sinodo  ConstaniìnppoHta&a  laion  proibì 
Tusor  delle  mogR,  se  non  nel  tempo  che  avcfvaoo  ad  oli* 
ferir  sacriBcio.  Che  se  mei  vi  fu  causa  di  permettere 
d'ehierfei  ii  matstroooio^  era  in  quel  secolo;  ohe  di  cin- 

■■■    I  -      I     ■  I  II  ■         ■       — ^—  I      If     ■  M.     —         ■!  I       ■  ■■!    ■    I  ■■-■        ^m^^m^^     ■  ■ 

(•)  Thoan.,  Hì8t.,  1.  36,  n.  38. 

t  PrabifblImmtCiEr  Ti  ha  qoi  no  error  di  i«pr«Mnne  pe«ehé  Buseiio  dèi 
a  qoeHrescdv^  tt  npwe  44  Plsfto. 
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quanta  sacerdoti  catolioi  appena  se  ne  trova  uno  che 
non  sia  notorio  fomieario  ;  che  non  tanto  ii  saòerdoti  de- 
siderano il  matrtmonio,  ma  K  secolari  anoora,  per  non 
veder  quella  bruttezza  di  vita  ;  e  li  patroni  delle  chiese 
non  vogliono  dar  li  beneficii  se  noq  a' maritati;  che  vi 
è  gran  mancamento  di  ministri  per  la  sola  proibizione 
del  matrimonio;  che  la  Chiesa  altre  volte  per  questa 
stessa  causa  ha  rilascialo  la  severità  de'  canohi  ;  che  il 
pontefice  confermò  uà  vescovo  kk  Saragosa  con  moglie  e 
figliuoli  e  un  diacono  bigamo^  e  commise  il  sacramento 
della  confermazione  a' semplici  preti  in  mancamento  dì 
vescovo;  per  41  che  a 'motti  catolici  e  giè  e  allora  pareva 
mèglio  dispensar  la  legge  della  continenza^  che  col  rite- 
nerla aprir  la  finestra  ad  un  imÉnoadissimo  celibato^  la- 
solando  iu  Hberth  il  matrimonio,  massiibe  che  U  cardinal 
Fanormitano  tiene  che  il  celibato  non  sia  di  rsustaoia 
deir  Ordine,  né  de  jure  dwino,  e  che  sarebbe  per  la  sa- 
lute delle  anime  conceder  il  matrìmomò;  ed  esservene 
essempf  della  Chiesa  vJBCchia  nel  concilio  Àncirano, «di 
Adam  e  di  Eupsiehio  Cesariense,  preti  ;  *  esser  cosa  certa 
che  il  papa  può  tiispénsar  quauto  a^^sacerdoti  secolari,  ti 
che  alcuna  anco  estendono  a*  regolari.  €hè  par  grand^ as- 
sordita^ non  admetter  chierici  amrmogHati  e  telerar  li  for- 
nicarì  ;  e  il  voler  rimtiò ver  ambidne,  esser  un  v(^r  re- 
star senta  ministri  ;  e  volendo  astrìngergli  ài  vota  di 
castitk^non  biisogòerebbe.  ordinar  se  non  vdcefaf.  Nan  esser 
buona  ragione  ritener  co*  demi  il  celibato' per  conservar 
li  beni .  ecclesiastici  ;  non  essendo  gì  nato  per  beni  tempo- 
rali far  tanta  jattura  delle  anime,'  oltre^die  se  <vi  po- 
trebixe' prò  veder  per  altra  maniera  ;  che' se  questo  si  fa- 
des$e,  sarcfbbe  espulso  '  dalla  Cblesa  il  .ooncifbitìatOj  e 
levato  16  scandalo  che*  ofTende  molti.  '  * 
■    Attese  queste^  rimostrante,  ilpontisfioe' era  di  parere 


*  *  B  poro>femo8e  il  canone  del  concUi^tcH  Gangres  che  ilice  «natena 

a  chi  ricuserb  i  sacramenti  amministrati  da  pretQ  aainosliato.  *  . 
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di  congregar  in  ftoma  nomini  pii  e  letterati  di  latte  le 
nazioni  per  trattar  qaesto  ponto  con  matarit^,  -e  giè  ne 
aveva  parlato  con  gli .  ambasciatori  appresso  sé  resi*- 
denti.  Ma  dal  cardinal  Simoneta  f«i  dissuaso:  Il  cpial  rac- 
cordò che  quella  sarebbe  una  specie  di*  coneilio,  e  se  di 
Francia,  Spagna  e  Germania  e  d' altrove  fusseno  venuti, 
averebbono  portato  intelligenze  e  instruzioni  de*  preo* 
cìpi,  e  per  H  rispetti  di  quelli'  si  sarebbono  governati  e 
averebbono  parlato;  e  quando  la  Santità  Sua  avesse 
voluto  disfarsi  di  loro  e  licenziargli,  non  aterebbe  po- 
tuto farlo  a  suo  beneplacito;  che  se  non  avesse  seguito 
il  parer  loro,  sarebbe  stato  con  disgusto  del  pfencipi  : 
raccordassèsi  le  molestie  sostenute  per  causa  idei  Con- 
cilio e  non  si  mettesse  in  simH  perìcoli.  Approvò  il  papa 
questo  conseglio  per  sincero  e  utile,  e  posto  da  canto  il 
pensiero  di  ridur  per  questo  persone  d^  altrove,  (>)  deputò 
sopra  ciò  dicianove  cardinali,  acquali  ordinò  che  dili- 
gentemente éssaminassero  la  scrittura  venuta  di  Ger- 
mania.   . 

LXXXIX.  Il  dodici  marzo  fece  il  pontefice  promo- 
zione di  dicianove  cardinali,  per  fine  principale  di  rime- 
ritar quelli  che  in  Coociiio  s' erano  adoperati  virtuosa-^ 
mente,  e  massime  in  servizio  della  Sede  Apostolica  ;  * 
nella  quale  fu  risoluto  di  aon  comprender  alcuno  di 
quelli  che  tennero  la  residenza  o  V  instituzione  de'  ve- 
scovi esser  de  jure  divino,  con  tutto  che  del  rimanente 


(•)  Reyn.f  ad  ann.  1565,  n.  1. 

1  Rayn.,  ad  ann.  1565,  n.  6;  Adr.,  I.  18,  p.  1294;  Pailav.,  I.  24,  e.  13. 

—  Questa  promozione,  al  dir  di  Rainaldi,  non  fu  fatta  ai  12,  ma  bensì 
agli  11  di  marzo,  e  i  cardinali  in  essa  compresi  non  furono  soli  19  ma  23. 
Oltre  ì  nominati  qui  da  Frè  Paolo,  vi  furono  altresì  in  quei  numero  An- 
nibale Bozzut  arcivescovo  di  Avignone,  Tolomeo  Galli  arcivescovo  di  Si- 
ponto,  Angelo  NMcoiini  arcivescovo  di  Pisa,  Prospero  Santa  Croce  vescovo 
di  Chisamo,  Flavio  Orsini  vescovo  di  Murano,  Alessandro  Crivelli  vescovo 
di  Cariati,  Francesco  Alciato  vescovo  di  Civita,  Antonio  di  Crequi  ve- 
scovo di  Amiens,  Guglielmo  Sirleto  protonotario  apostolico,  Benedetto  Lo- 
melllni  cherico  nella  Camera  Apostolica,  e  Francesco  Grassi  governatore 
di  Milano. 
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avessero  ie  qualità  che,  •eooodo  il  eostume»  lo  meri  la- 
yano;  e.  non  si  guardò  di  scoprir  questa  sua  mente  cod 
c^dì  sorte  di  persona,  in  qualunque  ocea^one.*  Creò 
Marco  Antonio  Ck>lonna  arcivescovo  di  Taranto,  Alvise 
Pisani  vescovo  di  Padoa,  Varco  Antonio  Boba  vescovo 
di  Aosta,  Ugo  Buoncoropaguo  vescoyo  di  Vieste,  Ales- 
sandro Sforza  vescovo  di,  Parma,  Simon  Pasqua  vescovo 
di  Serzaoa,  Carlo  Visconte  vescovo  di  Ventimiglia,  Frau- 
Cesco  Abondio  vescovo  di  JMmo,  Guido  Ferrier  vescovo 
di  Vercelli,  Giovanni  Francefioo  Gomme^done  vescovo  dei 
Zaale,  Gabriel  Paleoto  auditore  di  Bota;  che  tutti  s'erano 
affaticati  nel  ConciUp.in  servizio  fedele  di  Sua  Santità 
A  questi  aggioose  Zaccaria.  Delfino  vescovo  di  Liesioa, 
che,  noBoio  air  imperatone,  non  s'  affaticò  manco  per 
metter  fioe  al  Concilio,  di  quello-  cbe  gli  altri  avevano 
iatto  in  Trento. 


i  Pallavicioo  (lib.  24»  e.  I3j  vuole  che  quesU  aia  una  calonnia.  II  fatto 
però  ad  ogni  mòdo  è  vero;  perchè  di  tutti  quei  che  furoa  compresi  in 
quella  promozione,  e  ch'erano  intervenuti  al  concilio,  non  ve  n'era  nep- 
pur.  01^  ch«  aosl«Diito  avofae  quaUe  .opinioni,  jfe-  v«ro  che  molti  non  ve  ne 
furono  nemraen  di  quelli  che  aveano  mostrato  maggior  fervore  a  secon- 
dare le  intenzioni  del  papa.  M4  egli  tutte  le  Sue  creature  nominar  non  po> 
teva,  e  dovendo* dare  noUi  di  qud'capyeUi  o  à^suoi  oonzì  o  allepecaone 
'raccomandategli  da'  principi,  biaognò  scegliere  tra  quelli  del  aoo  partito, 
0  quei  che  avean  più  forti  raccomandazioni,  ò  quei  da' quali  credeva  po- 
ter ritrarne  maggior  profitto  «on  la  vendita  degli  offloii  che  poasedevaso. 
ooffie  lo  ilice  acbiettameute  i^riani  {fib.  18,  p.  4ttt):  «  Onde  rUnaoeDdoae 
n  gli  offlcii  alla  Camera  e  il  papa  vendendoli  cari,  ne  traase  molti  denari.  • 
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FRA  PAOLO  SARPI. 


Sarpi.  —  4. 


DEDICA  DI  H.  A.  DE  DOMIMS. 


Marc'  Antonio  de  Dominis  arcivescovo  di  Spaiatro,  caduto  in  qual- 
che sospetto  alla  corte  di  Roma,  rassegnò  la  sua  sede  e  st  recò  a 
Venezia  sul  finire  del  1615.  Essendo  prelato  di  costumi  integerrimi, 
dotto  nelle  materie  ecclesiastiche  e  nelfa  fisica,  e  avuto  anche  qualche 
parte  neir  affare  dell'  Interdetto  s acceduto  dieci  anni  prima,  fece  ami- 
cizia eoa  Fra  Paolo,  che  gli  diede  a  vedere  la  sua  /storta  del  Conci- 
lio Tridentino  :  de  Dominis  ne  prese  secretamente  copia,  e  di  lì  a  poco 
evaso  air  insaputa  da  Venezia,  passò  in  Germania,  indi  a  Londra,  dove 
apostatò.  A  lui  siamo  debitori  della  pubblicazione  dell'  opera  anzidetta, 
die  senza  questo  accidente  sarebbe  forse  perita  come  tante  altre  dello 
slesso  autore  :  ma  a  tutti  fece  sdegno  V  impudente  aggiunta  al  titolo, 
e  la  lettera  dedicatoria  al  re  Giacomo  d' Inghilterra.  Fra  Paolo  se  ne 
tenne  offesissimo,  e  ne  fece  fare,  dal  suo  amico  Fulgenzio,  querela  in 
una  lettera  che  ci  è  stata  conservata  dal  tempo,  e  che  è  abbastanza 
curiosa  per  essere  qui  riportata  : 

«e  Reverendissimo  Signore  ! 

»  lo  d0  a  V.  S.  Reveren^sslma  questo  titolo,  poicbò  g^>beDe  si  è 
messo  nel  numero  de'  Protestanti,  però  sempre  le  resta  nell'  anima  11 
carattere  sacerdotale  et  episcopale,  di  coi  non  temè  voler  ispogliarsene. 
Il  mio  P.  Maestro  Paolo  molto  si  lagna  di  tal  suo  eccesso,  e  moltis- 
simo pore  che  avendo  a  Y.  S.  R.  prestato  da  l0ggere  11  suo  mano* 
scritto  dell'  Istoria  del  Coneilio  Tridentino,  che  guardava  con  tanta 
gelosia,  ne  abbia  tirata  di  essa  una  copia,  e  siasene  poi  ahoaato  non 
solo  facendola  stampare  senza  11  di  lui  beneplacito,  ma  ponendole  anco 
quel  titolo  Impropriissimo  e  quella  dedica  terribile  e  scandolosa  ;  e  ciò, 
come  siamo  bene  informati,  per  motivo  d'interesse,  non  già  di  ono- 
rare l' autore  modesto.  Le  dico  pertanto,  Monaignore,  che  queste  non 
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sono  le  y\e  per  acquistarsi  credito,  e  che  il  P.  M.  Paolo  ed  io  non  la 
credevamo  tale,  nemmeno  nel  momento  che  circa  due  anni  fa  venne 
inlesa  la  diserzione  sua  dalla  chiesa  di  Spalatro  da  lei  governata,  e  fu 
letto  successivamente  il  manifesto  che  sparse  per  V  Europa  della  sua 
condotta  et  erronea  maniera  di  pAisare.  Pr^ando  poi  il  Signore  che 
la  illumini  mi  dichiaro  ecc.  »  —  Venezia,  Il  novembre  1619. 

Fra  Fulgenzio  da  Venezia. 

Il  titolo,  come  è  noto,  era  questo  : 

Historia  del  Concilio  Tridentino  di  Pietro  Soave  Polano,  nella 
quale  si  scoprono  gli  arti  fidi  della  Corte  di  Roma,  per  impedire 
che  né  la  verità  di  dogmi  si  palesasse,  .né  la  riforma  del  Papato 
e  della  Chiesa  si  trattasse. 

Poi  veniva  la  dedica  che  è  la  seguente: 

ce  Al  Serenissimo  e  Potentissimo  Prencipe  GIACOPO,  della 
Gran  Brettagna  primo  Re  e  Monarcha:  Re  parìmenie 
di  Francia  e  d'Irlanda,  defensore  della  Fede  ec. 

»  Sacra  Maestà 

M  Nel  dipartirmi  d' Italia  per  ricoverarmi  sotto  l'angusto  manto  della 
Clemenza  Vostra,  procurai  di  aver  copia,  per  quanto  a  me  fn  possi- 
t)ile,  di  varie  composizioni  dell!  più  elevati  spiriti  che  in  quella  nobi- 
lissima provincia  in  grande  numero  fioriscono  :  di  quelle  però,  die  e 
alla  mia  professione  principale  appartengono,  e  alla  Maestà  Vostra, 
come  vero  defensore  della  vera  cattolica  fede,  potessero  essere  grate. 
Non  mancano  in  Italia,  Sire,  ingegni  vivaci,  liberi  in  Dio,  e  dalia  mì- 
sera cattività  coir  animo  sciolti,  1  quali  con  occhio  puro  e  limpido  reg- 
gono gl'imbrogli  che  ivi  si  trappongono  alle  cose  della  santa  religioDe; 
8'  accorgono  troppo  delle  frodi  e  inganni  co'  quali,  per  manleneni 
nelle  grandezze  temporali,  la  corte  di  Roma  opprime  la  vera  dottrioa 
cristiana,  induce  falsità  e  menzogne  per  articoli  di  fede  ;  e  l'armi  gii 
date  dallo  spirito  di  Cristo  alla  sua  santa  Chiesa,  perchè  le  servano  a 
defesa,  e  all'  espugnasiene  dell' eresie  e  abusi,  converte  ella  all'oppres- 
sione di  essa  Chiesa,  per  farsela  schiava  sotto  a'  piedi.  Servirono  gii 
i  sacri  ooneilii  per  iscoprire  gli  errori,  gli  abusi  e  le  falsità;  ma  negli 
ultimi  secoli,  dopo  che  li  pontefici  romani  cotanto  s' ingrandirono,  fa- 
oendoBi  di  ministri  e  serrltori,  patroni  e  monarchi  della  Cbie<a,  te- 
mendo d'essere  appunto  nelli  sacri  ooneilii  iscoperti  per  quello  che  sono 
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e  anco  reformatì  e  ridotti  a  quello  che  devono  essere,  con  invenzioni 
e  strattagemmi  diabolici  hanno  o  sbanditi  e  estinti  1  veri  ooncilii,  o 
guasti  e  corrotti,  e  anco  oppressi  quelli  che  talvolta  col  loro  sforzato 
consenso  si  sono  radunati,  ovviando  con  maravigliose  arti,  fraudolenze 
e  violenze  ancora,  che  tali  concilii  non  potessero  cercar  la  verità;  ma 
all'Incontro  servissero  a  loro  di  mezzo  d' accrescere  tanto  più  la  loro 
grandezza,  e  d' opprimere  affatto  la  libertà  di  santa  Chiesa.  Ciò  s' è 
veduto  chiaramente  nell'  ultimo  Concilio  di  Trento,  Il  quale  per  tanto 
legitimo,  puro  e  santo  a  noi  viene  essere  venduto,  e  pure  tutto  fu 
pieno  di  frodi,  artificii  umani,  passioni,  sforzi,  violenze  e  inganni,  nella 
presente  istoria  diligentemente  Iscoperti  e  minutamente  raccontati.  Deve 
io  vero  attribuirsi  piuttosto  alia  gran  forza  della  verità -e  alla  dispo- 
sizione della  divina  providenza,  che  ad  umano  consiglio,  che  un'opra 
tale  dovesse  uscire  dalle  mani  di  persona  nata  e  educata  sotto  l' obe- 
dienza  del  pontefice  romano,  lo  ho  conosciuto  1'  autore,   persona  in 
vero  di  molta  erudizione,  di  gran  gludicio  e  Integrità,  e  di  rettissima 
intenzione:  dimostrava  in  so  zelo  sincerissimo  che  le  discordie  eccle- 
siastiche si  componessero:  in  quella  cattività  serviva  in  modo  che  però 
più  colla  retta  con  scienza  che  col  commone  consueto  si  regolasse.  E  se 
bene  non  udiva  volentieri  le  soverchie  depressioni  della  Chiesa  roma- 
na, nondimeno  aborriva  anco  quelli  che  gli  abusi  d' essa,  come  sante 
instituzioni,  defendessero:  e  nel  rimanente  era  della  verità  amico  sin- 
golare, e  d' essa  tenacissimo  ;  onde  professava,  senza  rispetto  alcuno, 
quella,  dovunque  ella  fusse,  doversi  ricevere  e  abbracciare.  Questa  sua 
fatica  a  me  e  a  pochissimi  di  lui  molto  confidenti  nota,  reputai  io  de- 
gna d'essere  guidata  alla  luce,  onde  m'affaticai  non  poco  per  cavar- 
gliene copia  dalle  mani  ;  e  avuta  questa  preciosa  gioia,  da  lui  poco 
stimata,  non  ho  giudicato  doversi  ella  più  tener  occulta,  quantonque 
io  non  sappia  quello  fusse  per  sentire  esso  autore,  o  come  avesse  ad 
interpretare  questa  mia  risoluzione  di  publicarla.  Bene  son  io  certo, 
cbe  egli  per  T'obligo  commune  alla  verità,  e  per  il  zelo  verso  la  purità 
delia  religione,  centra  le  depravazioni  tanto  inescusabili,  averebbe  do- 
vuto contentarsene.  Non  dubitai  io  giammai  ch'egli  avesse  piena  noti- 
zia delle  supreme  qualità  che  rendono  la  Maestà  Vostra  a  tutto '1  mondo 
conspicua,  onde  ben  averebbe  dovuto  esser  divotissimo  osservatore  dei- 
r eroiche  sue  virtù,  e  godere  grandemente  ch'ella  divenisse  padrona 
delle  pie  fatiche  da  lui  fatte;  e  in  consequenza  ratificare  per  cosa  ben 
fatta,  e  rallegrarsi  che  quelle  f ussero  per  mezzo  mio  capitate  nelle  più 
nobili  e  degne  mani  eh'  abbia  1'  Europa  e  terra  tutta,  d'  un  re,  prodi- 
gio del  presente  mondo  in  dottrina,  in  prudenza,  in  valore,  in  pietà 
e  religione,  a  nissuno  secondo,  e  a  tutti  primo.  Faccia  la  Serenissima 
Maestà  Vostra  conto  ch'io  le  porgo  un  Mosè  cavato  dall'acque,  per 
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miracolo  di  Dio  noo  sommerso  (e  pure  ad  essere  sommerso  dal  suo 
genitore  per  l' onor  del  Papato,  i  cui  arcani  vedeTa  quiTi  discoperti,  o 
pure  per  li  soliti  pericoli  e  terrori,  era  destinato).  Eccolo  nelle  brac- 
cia di  V.  M.  assecurato,  aceioeotiè  dalla  pietà  sua  e  santo  zelo  alle- 
vato, possa  uscir  al  mondo  per  aiutar  a  libetare  i  popoli  di  Dio  dalia 
tirannide  di  quel  Faraone,  che  con  li  ceppi  anco  di  sì  sregolato  e  fal- 
lace Concilio  li  tiene  in  cruda  servitù  oppressi.  Goda  ia  Maestà  Vostra 
con  quel  suo  purgalissimo  giudicio  questa  veramente  onorata  opera, 
colla  quale  penetrerà  neirallo  mistero  perchè  ia  corte  romana  nooalh 
bia  mai  voluto  lasciar  vedere  agli  occhi  umani  gli  Atti  di  quel  Goaci- 
lio,  ma  li  tengb'i  sotto  mille  chiavi  nascosti,  dopo  d' avere  eoQ  esqui- 
sitissimi artiflcii  annichilati  in  gran  parte  li  documenti  che  di  questo 
Concìlio  si  ritrovavano  nelle  mani  de' privati,  e  in  molte  librarie  vec- 
chie de'  prelati  e  altri  personaggi  eh'  in  quello  presenti  si  ritrovarono  ; 
laddove  con  ogni  minutezza  istoriea  gli  Atti  di  tutti  quasi  gli  altri  uni- 
versali oonciliì  si  palesano  :  e  di  questo  Concilio,  altro  non  si  puliiica 
che  li  nudi  decreti,  in  Roma  più  che  in  Trento  fatti.  Scorgerà  la  Mae- 
stà Vostra  da  questa  nobilissima  e  esqoisitissima  istoria  molti  arcani 
profondi  del  Papato.  £  io,  che  sono  il  portatore  di  questo  si  pregiato 
dono,  andarò  gioiendo  che  mi  si  sia  presentata  sì  bella  oGoasione  di 
mostrare  a  V.  M.,  che  non  solamente  con  le  mie,  ma  anco  eolle  altrui 
fatiche  desidero  impiegarmi  tutto  a  servirla.  Riceva  ella  consolazione, 
eh'  in  Italia,  dal  Papato  in  lei  nato  e  stabilito  tutta  oppressa,  si  tro- 
vino nondimeno  ingegni  ìtàaèti  delle  infami  adulazioni  verso  il  papa, 
e  amici  della  verità,  la  qvale  ia  quest'  opera,  intorno  al  fatto  del  Con- 
cilio Tridentino,  con  tanta  sineerità  si  va  scoprendo.  Dio  conservi  la 
Serenissima  Maestà  Vostra  alli  suoi  regni,  e  alla  santa  Chiesa  universa- 
le, per  molti  anni  sana,  prospera  e  felice,  e  le  dia  forza  e  opportunità 
di  dimostrare  in  fatti  d'essere  di  lei  e  della  sua  vera  fede  vero  e  fer- 
vente defensore.  —  Dalla  Casa  di  Savoia  il  primo  di  gennaro  1619. 

»  Della  Sbrenissìha  MaestX  Vostaa 

»  servo  infimo, 
M.  Ant.  de  Dohinis  Arciv.  di  Spalatro.  ■ 

È  singolare  ehe  dopo  avere  offeso  in  tal  forma  la  corte  di  Roma, 
la  vanità  di  questo  prelato  si  lasciasse  poi  allucinare  dalle  prooncss^* 
che,  tornandovi,  sarebbe  fatto  cardinale.  Tornò  di  fatti  :  ebbe  rattiva 
accoglienza,  umiliazioni,  poi  carcere  e  Sant'Offisio,  e  morì  in  Castell^^ 
Sant'  Angelo,  a  quel  che  «fedesi,  di  veleno,  nel  1025. 
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Prefazione  di  Pier  Francesco  Le  Gourayer  alla  sua  tra- 
duzione déìV  Istoria  del  Concilio  Tridentino,  scritta  da 
Fra  Paolo  Sarpi. 

Niente  più  ò  solito  farsi  da'  traduttori,  per  mettere  In  qualche  esti- 
mazioBe  presso  il  pobblioo  la  fatica  da  essi  intrapresa,  quanto  comin- 
ciare dall'  elogio  dell'  opera  che  a  tradurre  imprendono,  e  da  quello 
dell'  autore  che  1'  ha  composta.  Avventurosamente  per  me  la  riputa* 
zione  eli  Fra  Paolo  e  della  sua  istoria  mi  disobbliga  da  un  cotal  uso. 
Tostodiò  venne  alla  luce,  con  avidità  essa  fu  Ietta,  e  pel  corso  di  un 
secolo  e  pia  da  cbe  la  prima  volta  comparve,  andò  sempre  crescendo 
la  stima  in  cui  da  prima  si  ebtw  da' dotti  e  ^aììa  persone  illuminate 
ed  imparziali.  Roma  non  pertanto  ne  fu  scandakvzata,  e  fece  ogni  poe- 
sa  per  iscemarne  il  merito  e  screditarne  l' autore.  Ma  un'  opera  essen- 
zialmente buona  si  sostiene  da  so  centra  gli  urti  delia  passione  e  delio 
interesse  ;  e  gli  abbagli  di  poco  momento  cbe  dalla  lettura  degli  Atti, 
e  dal  ritrovamento  di  molte  nuove  Memorie  si  son  venuti  a  scoprire 
io  questa  istoria,  hanno  unicamente  servito  a  conciliare  ad  essa  mag- 
gior estimazione  ed  autorità. 

L' ingenuità,  con  cui  quella  istoria  è  scritta,  fece  pensare  a  Fra 
Paolo  di  non  poter  palesarsi  autore  di  essa  senza  pericolo,  e  senza  risve- 
gliare I  nemici  cbe  nella  briga  dell'  Interdetto  di  Venezia  eransi  solle- 
vati contro  di  lui.  Prese  dunque  il  partito  di  tener  la  cosa  secreta,  e 
per  qualche  tempo  non  sì  seppe  a  chi  si  avesse  1'  oU>ligo  di  quella 
produzione.  II  P.  Fulgenzio,  nella  Vita  che  ci  ha  dato  di  quel  gran- 
d' uomo,  troppo  gelosamente  custodendo  il  secreto  del  suo  amico,  ci 
lastìò  di  ciò  afibtto  all'oscuro  ;  e  fu  solo  per  via  di  alcune  congetture 
cbe  a  scoprire  si  venne  quello  cbe  a  Fra  Paolo  era  piaciuto  lasciare 
cbe  8*  indovinasse,  piuttosto  cbe  dichiararlo  egli  stesso,  per  timore  di 
farsi  nuovi  nemici  con  una  tale  dichiarazione. 

Fu  per  questa  ragione  che  da  principio,  per  qualche  tratto  di  tem- 
po, non  si  ebbe  certezza  del  nome  del  suo  vero  autore.  Alcuni,  al  dir 
di  Pietro  Dupuy  In  una  Intera  a  Camdeoo  de' 26  di  aprile  1619,  at- 
tribuivano qnell'  opera  all'  arcivescovo  di  Spalatro:  altri,  per  opinione 
di  Camdeno  nella  sua  risposta  a  Pietro  Dupuy  de'  21  di  maggio,  vole- 
vano che  fosse  del  P.  Fulgenzio,  o  di  qualche  altro  Italiano.  Sospetto 
non  pertanto  anche  allora  si  aveva,  per  quello  ne  dice  il  medesimo 
Camdeno,  cbe  il  vero  autore  ne  fosse  fra  Paolo  ;  e  quando  il  principe 
^i  Gondè  fu  a  visitarlo  in  Venezia  nei  1622,  non  mancò  d' intavolare 
un  tal  discorso  per  accertarsene.  Ma  il  Padre,  che  avea  le  sue  ragioni 
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per  non  isTelare  il  suo  secreto,  e  che  maggior  drcospeinoiie  osaTa  col 
principe,  percliè  sapeva  esser  egli  sialo  qoello  die  aveva  sparso  qndia 
voce,  e  Tavea  andie  detto  all' ambasciator  di  Veneva,  si  contentò  di 
rispondergli,  che  in  Roma  l' autore  era  noto.  Infatti  sia  che  si  sapesse 
la  fatica  con  che  Fra  Paolo  da  molti  anni  andava  raccogliendo  toUo 
quello  che  poteva  aver  relazione  a  quella  materia,  o  che  il  suo  nome 
non  fosse  ben  celato  sotto  quello,  di  coi  si  è  servito,  sia  che  in  Italia 
non  si  conoscesse  persona  più  abile  di  lui  a  scrivere  una  tal  opera,  sia 
ioflne,  che  In  quella  Istoria  si  riscontrasse  un  gran  numero  di  quelle 
massime  e  di  quei  principii  che  avea  sparso  n^li  altri  suoi  scritti, 
non  vi  fu  più  lui^o  ad  errore,  come  altre  volte  ;  e  le  dubbietà  ben 
tosto  per  tutto  si  dileguarono.  Imperocché  dopo  la  morte  del  nostro  isto- 
rico  nulla  più  importando  il  mascherar  la  faccenda,  e  da  quei  die 
erano  i  depositari  del  secreto  non  credendosi  che  convenisse  il  tener 
più  a  Inngo  sospesa  la  pubblica  curiosità,  da  tutti  ben  presto  si  venne 
a  sapere  che  il  pubblico  n'  era  obbligato  a  lui. 

Infatti,  senza  palesarsi  egli  stesso,  era  gran  tempo  che  avea  fatto 
sapere  a'  suoi  amici,  specialmente  in  Frauda,  che  cercava  con  premura 
tutto  quello  che  avea  relazione  a  quell'affare,  perchè  h>  aiutassero  coi 
loro  consigli  e  con  le  Memorie  particolari  che  aver  potessero:  e  sin  dal- 
l' anno  1608  si  vede  che  non  solo  avea  già  raccolto  più  cose,  ma  cbe 
avea  eziandio  cominciato  a  scrivere  quella  istoria.  Ho  veduto,  dice  esH 
a  Groslot  in  una  lettera  de'  22  di  luglio  1608,  la  revisione  del  Con- 
eilio  di  Trento,  il  Collegio  e  gli  Atti.  Se  vi  è  qualche  altra  opera 
sopra  la  stessa  materia,  io  avrei  caro  di  averla,  perchè  io  stesso 
ho  scritto  qualche  cosa  più  diffkisamente,  che  ho  tratta  da*  nMnìk- 
v^enti  che  ho  potuto  trovare  in  questo  paese*  Da  un'altra  lettera  dei 
37  di  maggio  si  vede  che  ringrazia  Gillot  delle  collezioni  cbe  gii  aveva 
mandate  concernenti  a  quel  soggetto,  e  nelle  quali  confessa  di  aver  tro- 
vato cose  di  gran  momento.  Si  seppe  inoltre  che  da  lui  Marco  Anto- 
nio de  Dominis,  arcivescovo  di  Spalatro,  avea  avuto  il  manoscritto  cbe 
avea  fatto  stampare  in  Londra  nel  1619.  Quel  prelato  non  men  famoso 
per  la  sua  incostanza  e  pel  disgraziato  suo  fine,  che  per  la  sua  erudi- 
zione, avea  avuto  familiarità  con  Fra  Paolo,  e  probabilmente  gli  avei 
partecipato  il  suo  disegno  di  passar  in  Inghilterra  ;  e  fu  prima  di  ese- 
guir la  sua  risoluzione,  che  cavato  avea  di  mano  al  nostro  istorico  la 
copia  della  sua  istoria,  cui  si  prefisse  di  far  stampare,  tostochè  fosse 
in  un  paese  in  cui  potesse  farlo  con  libertà.  Se  l' autore  gli  abbia  per- 
messo di  trarne  quella  copia,  o  se  lo  abbia  fatto  senz'  averne  la  per- 
missione, lo  non  ho  coraggio  di  asserire  né  una  cosa,  nò  l' altra.  Sarei 
tuttavolta  disposto  a  credere  chlB  la  cosa  non  si  facesse  senza  sua  sa- 
puta, poiché,  se  prestiamo  fede  ali' autore  della  Vita  del  cavalier  Wot- 
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ton  ch'era  stato  ambasciator  d' Ingbilterra  a  Venezia,  Fra  Paolo  ne 
avea  trasmeiso  egU  stesso  i  fogli  al  re  Jacopo  I  pel  mezzo  di  quel  mi-' 
Distro  ;  noQ  già  forse  eoli'  Idea  di  lare  stampar  queir  opera  mentre  vi- 
veva» ma  ad  oggetto  di  prevenirne  la  soppressione  dopo  la  sua  morte, 
ed  ii  sacrifizio  che  ne  avrebbe  potuto  fare  il  Senato  per  non  dare  nuovi 
molivi  di  doglianza  alla  corte  di  Roma.^ 

Jila,  sia  che  Fra  Paolo  abbia  dato  egli  stesso  il  suo  manoscritto  al- 
l'arcivescovo  dì  Spalatro,  o  pure  no,  dalla  lettera  dedicatoria  di  quel 
prelato  al  re  Jacopo  I  certo  almeno  apparisce,  che  la  pubblicazione  del- 
l'/«(orto  del  Concilio  si  fece  senza  saputa  del  suo  autore  ;  dacché  in 
essa  il  de  Dominis  dice  a  quei  principe,  di  non  sapere,  come  V  autore 
iitterpreèerà  la  sua  risoluzione,  e  che  egli  mette  quell*  opera  nelle 
mani  di  S.  M.  come  un  altro  Mosè  salvato  dalle  acque,  nelle  quali 
forse  V  avrebbe  fatto  perire  colui  che  gli  aveva  dato  la  vita.  Da 
ciò  pare  chiaramente  rilevisi,  che  Fra  Paolo  nulla  non  ne  abbia  saputo 
di  quella  pubblicazione;  ed  anche,  che  si  sia  fatta  centra  sua  voglia. 
Giieccbè  ne  sia,  il  de  Dominis  non  si  credette  in  obbligo  di  avere  a 
quella  riguardo,  o  almeno  suppose  di  bastantemente  soddisfarla  qualora 
il  nome  dell'  autore  non  putolicava.  Appena  dunque  arrivato  in  In- 
ghilterra fece  slampare  quella  istoria,  ma  c*on  un  titolo  ed  una  epistola 
dedicatoria  al  re  Jacopo,  che  dispiacquero  non  meno  a  Fra  Paolo  che 
alla  maggior  parte  degli  uomini  di  senno,  1  quali  facilmente  previdero 
r  uso  che  di  quelle  due  cose  farebbesi  per  prevenire  i  Cattolici  contra 
un'opera  ch'era  stata  scritta  prindp^linente  per  essi  ;  e  per  impedire 
eoo  ciò  tutto  il  fruito  che  avrebbe  potuto  fare,  se  fosse  stata  pubbli- 
cata senza  quelle  giunte  che  la  rendavan»  a  loro  nel  tempo  stesso  e 
sospetta  ed  odiosa.  Questo  è  quello  che  fecero  osservare  a  Camdeno  H 
celebre  Pietro  Dupoy  e  Nicola  Peirescio,  dei  quali  non  si  ebbe  mai  so- 
spetto che  nella  loro  ortodossia  fossero  superstiziosi.  Piacesse  a  Dio, 
dice  il  primo  in  una  lettera  de'  13  di  luglio  1619,  die  levata  se  ne  fos- 
se la  prefazione,  e  V  ultima  parte  del  titolo.  Hanno  i  pregiudizi 
un  grande  impero  ed  un  assoluto  potere  sopra  di  noi  ;  la  prefazio- 
ne renderà  V  opera  inutile,  e  le  farà  perdere  tutta  la  sua  autori- 
tà. -  È  un  bellissimo  libro,  dice  l'altro  in  una  lettera  de'  15 di  lu- 
glio, e  farebbe  un  grand'  effetto,  e  avrebbe  molto  corso,  se  colui  che 
lo  ha  fatto  stampare  avesse  potuto  contenersi  con  la  moderazione 
usata  dalV  autore,  e  fatto  non  avesse  quella  giunta  al  titolo,  né 


1  *  Questa  relazione  è  apocrifa  come  assai  bene  la  dimostra  il  Grisel- 
lini; e  dalla  lettera  del  de  Dominis  e  da  un'altra  fatta  scrivere  dal  Sarpi 
a  quest'ultimo,  si  rileva  apertamente  che  la  stampa  segui  all'insaputa 
dell'autore.  * 
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sparsa  di  parole  pietanii  e  parxiali  V  indice  deUe  materie,  né  mes- 
ea  quella  sua  leUera  in  fronte,  né  posto  il  suo  nome,  il  quale,  per 
essere  tanto  sereéitaio  presso  quelli  che  non  sono  del  suo  sentimen- 
to, icf  editerà  quella  grande  opera  qui,  e  non  le  lascerà  aver  eorso, 
come  probabilmente  l'avrebbe  avuto  per  le  mani  de*  Cattolici  stessi, 
e  pur  anche  in  Italia. 

Le  ragioni,  onde  a  cosi  fare  fu  mocso  V  areivesooTo  di  Spalatro,  si 
sa  bene  quali  fossero.  Essendo  proselito,  credette  niente  più  potergli 
giovare  a  mettersi  in  grazia  de'  Protestanti,  quanto  il  declamare  con 
violenza  contro  del  papa  ;  e  questo  «gli  fece  senn  alcun  riguardo  nella 
sua  epistoNl  dedicatoria,  e  nella  giunta  al  titolo  appostovi  da  Fra  Paolo. 
Ma  con  sì  poco  aggradimento,  cbe  nelit  traduzione  latina  fattasi  ben  to- 
sto di  quella  istoria  in  Inghilterra,  se  ne  levò  la  epistola  ed  il  titolo; 
e  lo  stesso  pure  fu  praticato  nelle  nuove  edizioni  che  del  teslo  origi- 
nale si  fecero  in  Ginevra  nel  1629  e  nel  1666  e  1660,  ed  è  nataral 
cosa  il  credere,  cbe  si  adoperasse  così  per  conformarsi  a'  desiderii  dello 
autore,  il  quale,  essendo  sempre  stato  nella  Comunione  romana,  vedeva 
r  incongruenza  che  vi  era  di  lusingare  i  Prolestenti  a  spese  del  suo 
proprio  partito,  dopo  aver  mostrato  in  tutto  il  corso  della  sua  opera 
una  imparzialità  che  appena  ravvisasi  in  verun  altro  scrittore. 

Una  storia  scritta  con  tanto  sincerità  e  giudizio,  fu  ricevute,  come 
è  il  soKto  di  Uli  opere.  Le  persone  disappassionate  T  amniirarono  ;  gli 
altri  ne  formarono  quel  giudizio  cui  loro  dettevano  le  proprie  preven- 
zioni, e  ne  parlarono  bene  o  male,  secondo  gì'  interessi  ed  i  pregiudia 
della  parte,  nella  quale  si  trovavano  impegnati.  I  Protestanti  ne  fecero 
grandissimi  elogi  ;  de'  Cattolici  chi  ae  disse  bene,  chi  male  ;  ma  1  Ro- 
manisti se  la  tennero  a  grave  offesa.  Buon  per  Fra  Paoto,  che  qoan^ 
si  accorsero  esserne  ^11  l' autore,  era  fuori  di  pericolo  di  esser  esposto 
al  loro  risentimento  ;  nò  i  pretesti  di  religione  sarebbero  mancati  per 
adonestare  le  loro  vendette,  molto  più  che  potevano  coprirle  dell'  osalo 
manto  di  conservare  intetta  l'ortodossia. 

Ma  lo  sdegno  di  pochi  phizocheri  e  dèi  Romanisti  non  potè  fare  cbe 
dal  pubblico  quella  storia  in  sao  genere  eocellente  non  si  ripatasae. 
Avvegnaché  nella  espressione  si  faccia  un  poco  sentire  il  dialetto  veiM- 
ztano,  che  non  è  de'  migliori  d' Italia,  la  narrazione  è  nullaineno  cosi 
chiara,  ed  i  fatti  sono  così  ben  legati  gli  uni  cogli  altri,  chei  piàgio- 
diziosi  critici  non  hanno  fatto  difficoltà  a  raccomandarla  per  il  migliof 
esemplare  che  proporre  si  possano  gì'  istorici.  Il  che  ha  fatto  dire  a 
Salo  nello  estratto  eh'  ei  diede  dell'  Istoria  del  cardinal  Pallavidoo, 
[Journ,  des  Sav.  Mars  1665)  che  non  si  può  veder  niente  di  ptv 
finito  di  quella  di  Fra  Paolo  ;  e  a  Burnet  {BedeWs  Life,  p.  !*)• 
che  è  un  modello  cui  dovrebbero  imitare  tutti  quelli  cbe  vogliono  cofl 
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onore  scrivere  un'  f storta.  L' istesso  giudliio  da  prima  dato  ne  aveano 
Pietro  Dupuy,  e  Nicola  Pei  rescio,  U  qual  giudizio  tuttavia  si  coolérma^, 
ed  il  merito  di  essa  agli  occhi  del  pubblico  ooo  si  fa  punto  minore  né 
per  la  censura  studiosamente  fattane  da  alcuni  scrittori,  nò  pei  lievi 
abbagli  che  vi  s' incontrano. 

Infatti,  sia  che  queir  opera  si  consideri  riguardo  alla  verità  de'  fatti, 
sia  che  si  ponga  mente  alla  forma  ed  alla  disposizione  data  dall'  autore 
alla  sua  materia,  sia  infine  che  si  esaminino  le  riflessioni  con  le  quali 
ba  costume  di  corredare  gli  avvenimenti,  ogni  cosa  del  pari  contribui- 
sce a  rilevarne  I*  estimazione  ed  il  merito. 

Riguardo  alla  verità  de'  fatti,  uomo  non  può  prendere  misure  più 
giuste  per  accertarsene,  che  quelle  prese  da  Fra  Paolo,  Dacebò  si  prò* 
pose  di  scrivere  l' istoria  del  Concilio,  non  perdonò  a  fatiche  né  a  ri- 
cerche per  consultare  tutti  i  monumenti  che  vi  aveano  qualche  rela- 
zione :  e  per  la  situazione  in  cui  era,  la  cosa  non  gli  riuscì  gran  fatto 
difficile.  Viveva  egli  vicino  al  luogo  in  cui  le  cose  si  fecero.  La  me- 
moria di  quella  faccenda  era  tuttavia  recentissima,  ed  ebbe  occasione 
di  conoscere  molti  di  quelli  che  vi  erano  intervenuti.  Ebbe  anche  stret- 
ta amicizia  con  Camillo  Oliva,  secretarlo  del  cardinale  di  Mantova, 
uno  de'  presidenti  del  Concilio  sotto  Pio  IV.  Avea  avuto  in  mano  il 
cromale  di  Chieregato  nunzio  di  Adriano  VI,  gli  Atti  della  legazione  di 
Contarini  a  Ratisbona,  una  parte  delle  Lettere  del  cardinal  del  Monte, 
primo  presidente  del  Concilio  sotto  Paolo  111,  quelle  del  Visconti  agente 
di  Pio  IV  a  Trento,  le  Memorie  del  cardinale  A mulio  o  da  Mula,  i 
Dispacci  degli  ambascladori  di  Venezia  al  Concilio,  la  maggior  parte  di 
quei  degli  ambascladori  di  Francia  che  gli  erano  stali  comunicati  da 
Gillot  0  da  qualche  altro  de'  suoi  amici  ;  senza  contare  molte  altre  par- 
ticolari Memorie,  dalle  quali  avea  tratto  i  voti  de' prelati  e  de' teologi 
su  gran  parte  delle  questioni  che  agitate  furono  nel  Concilio.  Consultò 
inoltre  gì'  istorici  più  sicuri  e  più  accreditati,  per  le  cose  che  al  Conci- 
lio non  appartenevano  direttamente:  Sleidano  per  quelle  di  Alemagna; 
Guicciardini,  Adriani,  Paolo  Giovìo,  ed  alcuni  altri,  per  le  cose  d' Ita- 
lia ;  Belcaro,  la  Popeliniére,  il  Tuano,  ed  altri  somiglianti,  per  quelle 
di  Francia.  In  una  parola,  non  mosse  passo  mai  se  non  dietro  a  scorte 
le  più  sicure  ;  e  se  qualche  fiata  dalla  verità  andò  lungi,  ciò  gli  ac- 
cadde per  un  accidente  comune  a  tutti  quelli  che  sono  obbligati  a 
scrivere  con  la  scorta  di  straniere  notizie,  non  perchè  disegno  avesse 
di  sfigurare  il  vero,  o  colorire  il  falso  agli  occhi  di  chicchessia.  È  vero, 
che  tutti  questi  aiuti  non  bastavano  a  dare  una   compita  perfezione 
all'  opera  sua,  poiché  non  potè  vedere  né  gli  Atti,  né  le  Lettere  scere- 
te o  scritte  da'  legali  o  ad  essi  dirette,  le  quali  più  che  ogni  altra  cosa 
potevano  esser  utili  a  scoprire  tutti  i  maneggi  che  avean  dato  molo  ai 
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Concilio.  Da  ciò  sema  dubbio  sono  nati  quei  pochi  errori  che  si  tro- 
vano nel  nostro  istorìoo,  de'  quali  non  se  gli  poò  fare  nn  delitto,  per- 
chè si  sa  bene  che  non  era  in  poter  soo  il  consultare  qae'  monumenti  ; 
e  dall'altra  parte  la  sua  penetrazione  ha  spesse  fiate  supplito  alla 
mancanza  degli  Atti  con  congetture  tanto  felici,  che  la  scoperta  di  quelle 
scrittore  ha  unicamente  servito  a  verificarle.  Ma  da  quei  pochi  abba- 
gli, che  con  tutta  la  preoccupazione  di  traduttore  non  ho  potuto  dissi- 
mulare, e,  per  quanto  è  stato  In  mia  mano,  ho  anche  cercato  di  cor- 
reggere, non  si  vede  che  grande  scapito  soffrir  ne  debba  il  pregio 
dell'opera.  Sono  essi  effettivamente  errori  di  una  tal  fatta  che  nulla 
alterano  T  essenza  della  narrazione,  né  tolgono  ali' autore  il  carattere 
di  veracità,  che,  malgrado  loro,  in  quella  istoria  ravvisasi.  A  dir  li 
vero,  che  importa  al  lettore  che  una  congregazione  si  sia  fatta  piutto- 
sto un  giorno  che  un  altro  ;  che  sia  un  teologo,  non  un  altro,  cbe 
parlato  abbia  sopra  una  tal  materia  ;  che  il  nome  di  un  vescovo  o  di 
un  vescovato  sia  male  enunziato  ;  che  nella  relazione  di  un  fatto,  che 
nulla  ha  a  fare  col  Concilio,  si  sia  omessa  o  cambiata  qualche  cirro- 
stanza  ?  Realmente  errori  son  questi  centra  V  esattezza  della  storia, 
e  notarli  conviene  in  grazia  de'  lettori  ;  ma  per  essi  punto  non  sce- 
masi la  riputazione  di  un'opera  essenzialmente  buona,  nella  quale  se 
qualche  volta  l' autore  s' inganna,  questo  non  gli  succede  mai  nelle  cose 
di  momento,  e  non  per  questo  né  deriva  pregiudizio  al  suo  proprio 
carattere. 

Ma  se  sdrucciolò  qualche  volta  per  poca  avvertenza  in  cose  di  non 
grande  importanza,  niente  da  Ini  resta  a  desiderarsi  riguardo  alla  for- 
ma dell'  opera  ed  alla  disposizione  delle  materie,  lessi  quel  libro,  dice 
Dopuy,  avidamente  e  con  sommo  diletto  ;  la  natratione  è  netta,  ele- 
gante e  non  meno  piacevole.  Non  vi  sono  digressioni  lontane  dal  sog- 
getto, né  stucchevoli.  Di  tratto  in  tratto  vi  é  framlscbiata  la  istoria  di 
quel  tempo  ;  ma  con  tal  discernimento  e  precisione,  che  non  ci  lascia 
all'oscuro  di  quanto  é  necessario  a  sapersi,  né  isvia  l'attenzione  con 
una  congerie  d' inutili  circostanze.  Tutto  collima  allo  scopo  generale 
dell'  autore.  Gli  avvenimenti  politici  sono  descritti  quanto  era  neces- 
sario che  lo  fossero  per  mostrare  come  avessero  influito  o  alla  convo- 
ci^zione  0  al  progresso  o  alla  conclusione  del  Concilio.  È  legata  ogni  cosa 
così  naturalmente,  che  la  narrazione  sarebbe  stata  imperfetta  senu 
quella  varietà  di. materie,  e  troppo  lunga  senza  una  tal  precisione.  La 
erudizione  vi  é  sparsa  con  tanta  arie,  che  ai  ravvisa  un  nomo  per- 
fettamente padrone  di  tutti  gli  argomenti  che  tratta  e  che  non  alTetia 
di  far  mostra  di  sue  cognizioni.  Tenendosi  attentamente  sempre  den- 
tro a'  confini  dell'  isterico,  dice  quello  che  basta  ad  informare  il  su^ 
lettore 'dei le  dispute;  lascia  presupporre  la  sua  opinione,  ma  non  la 
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dichiara.  Ogni  materia  ò  trai  lata  nella  forma  che  si  conviene  :  T  an* 
tichità  ecclesiastica  con  erudiziose  e  con  critica  i  il  «iogma  con  sobrie- 
tà ;  la  scolastica  con  sottigliezza  ;  la  morale  con  purità  ;  la  disciplina 
coQ  discernìoiento  e  con  riverenza  alle  leggi.  Senza  prender  partito  in 
una  gran  varietà  di  pareri,  T  autore  gli  espone  tutti  con  chiarezza  ed 
imparzialità  ;  e  se  fa  vedere  la  vanità  di  molte  quistioni  ventilate  nel 
Coocilio,  dalle  deboli  ragioni  recate  da' loro  difensori  rilevasi  quello  che 
pensar  se  ne  debbe,  piuttosto  che  dal  giudizio  ch'egli  ne  dà.  Con  un 
giadizioso  misto  dì  dottrina  e  di  storia  ha  trovato  il  modo  di  far  leg- 
gere con  piacere  le  cose  più  serie  e  più  gravi,  e  con  profllto  le  meno 
importanti.  Non  credendo  di  leggere  che  una.  storia,  insensibilmente 
si  entra  nelle  discussioni  le  più  profonde  della  teologia,  e  non  badan- 
do che  ad^illnminarsi  de' sentimenti  de' teologi,  uomo  trova  che  pensa 
e  opina  da  sé,  quando  credeva  nuil'altro  fare  se  non  se  informarsi 
delle  opinioni  degli  altri.  L' arte  dell'  istorico  si  scorge  principalmente 
uè'  suoi  compendii.  Poche  pagine,  e  talvolta  poche  righe  informano  il 
lettore  di  materie,  per  le  quali  pare  che  una  spiegazione  ben  ampia  si 
ricercasse  ;  e  sia  eh'  esponga  la  dottrina  o  la  disciplina  antica,  sia  che 
succinto  ragguaglio  ne  dia  dei  suffragi  de'  Padri,  tutto  si  enuncia  con 
una  precisione  che  risparmia  tutte  le  inutilità,  ed  a  cui  nulla  manca 
di  quello  che  è  essenziale.*  In  una  parola,  se  la  locuzione  fosse  sempre 
tanto  pura  quanto  sono  nette  e  chiare  le  idee  dell'  autore,  nulla  man- 
cherebbe a  quest'  opera  per  conto  della  narrazione  ;  e  senz'  alcuna  ri- 
serva potrebbesi  dire  toir  autore  del  Giornale  dei  Letterati,  che  non 
ti  può  veder  niente  di  piU  finito. 

La  sodezza  delle  riflessioni  sparse  per  tutto  in  quella  istoria,  è  un 
ultimo  articolo  che  niente  meno  degli  altri  concorre  a  formare  un'opera 
eccellente.  Non  sono  già  esse  di  que'  pensieri  forzati,  per  produrre  i 
Quali  uno  scrittore  mette  il  suo  ingegno  alla  tortura  ad  oggetto  di  pas- 
sare per  uomo  di  spirito  ;  nò  di  quelle  noiose  moralità,  nelle  quali  un 
autore  si  perde  per  farsi  un  equivoco  concetto  di  uomo  virtuoso  e  di 
ilformatore.  Se  censura  il  vizio,  non  è  con  quello  spirito  di  malignità 
<2he  si  fa  merito  di  rintracciare  e  di  pubblicare  ^li  scandali,  senz'altro 
fruito  che  quello  di  rovinare  l' altrui  riputazione,  sovente  con  pregiu- 
dizio della  sua  propria.  Le  sue  osservazioni  sopra  1  punti  di  dottrina 
fiiengono  sempre  una  imparzialità  con  cui,  senza  riguardo  a' pregi odi- 
zii  favorevoli  o  contrari!,  approva  o  disapprova  quello  che. erede  con- 
forme 0  contrario  alla  verità,  si  nel  suo  che  negli  altri  partiti.  Non  si 


^  *  II  lettore  può  farsene  un'  idea  da  questo,  che  la  materia  trattata 
da  Frk  Paolo  nel  primo  libro  della  sua  Storia,  fu  prolissamente  distemperata 
dal  Pallavicino  in  cinque  libri  che  formano  un  grosso  .volarne  in  4°.  * 
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dichiarando  egli  né  V  apologista  né  l' avrersario  del  Condilo,  ne  par- 
la sempre  da  istorico,  il  eoi  principale  obbligo  è  narrare  i  falli  con 
sinceriti,  e  il  giudizio  idei  sno  lettore  lo  determina  non  altrimenti  che 
col  mettergli  innanxi  lo  ragioni  o  le  obbiezioni,  le  qaali  espone  con  la 
medesima  fedeltà  che  i  fatti.  Se  qualehe  volta  la  sua  crìtica  è  o  men 
giodiziosa  o  men  circospetta,  ciò  addiviene  perchè  non  vi  è  uomo  clie 
sia  infallibile  ne' suoi  giodizi,  e  che  talvolta  troppo  non  si  compiaccia 
delle  sue  idee.  Ma  anche  questo  assai  di  rado  succede  nel  nostro  istori- 
co,  il  quale,  sempre  padrone  di  sé  stesso,  o  non  travia,  o  i  suoi  er- 
rori sono  leggieri,  e  rare  volte  capaci  di  sedurre  un  lettore  attento.  Se 
non  dà' sempre  alle  cose  Y  apparenza  la  più  favorevole,  ciò  è  perché  la 
concatenazione  de*  fatti  non  gli  permette  d' interpretare  in  bene  cose 
che  prese  separatamente  sarebbero  di  per  sé  hidiffireotl.  Sa  in  ogni 
luogo  distinguere  la  religione  dalla  superstizióne,  e  non  ha  per  le  fao- 
tasime  quel  risj^etto  che  si  debbo  soltanto  alla  verità.  Distingue  net  su- 
periori r  autorità  legittima,  di  cui  son  rivestiti,  dall'  abuso  che  molti 
hanno  potuto  farne,  e  benché  grande  motivo  avesse  di  lagnarsi  delle 
ingtastizie  o  delle  violenze  sofferte  dalia  corte  di  Itoma,  ne  parla  eoo 
quel  disinteresse  con  cui  parlato  ne  avrebbe  ogni  persona  indiffe- 
rente; e  se  qualche  fiata  ne  censura  la  condotta  e  gli  abosi,  nel 
farlo,  più  da  sincero  storico  che  da  maligno  critico  sf  diporta.  L' idei 
eh'  egli  dà  delle  deliberazioni  del  Concilio,  è  per  lo  più  fondata  sol 
fatti  che  riferisce,  e  se  non  ne  parla  sempre  con  quel!'  approvaiiose 
che  da  taluni  si  sarebbe  voluto,  n'é  causa  l'essere  in  quello  state d^ 
cise  molte  cose  difficili  ad  ammettersi;  e  le  opposizioni  cbe  Incontrò  la 
sinodo  quando  trattossi  di  farla  ricevere,  confermano  il  aentimeoto  di 
Fra  Paolo.  Si  vede  regnare  per  tutto  una  libertà  senza  eccesso,  una 
religione  senza  ipocrisia,  una  franchezza  senza  impudenza,  una  oiode* 
stia  senza  affettazione,  una  severità  senz'  asprezza,  una  esattezzi  sema 
superstizione,  un'ampiezza  di  cognizioni  senza*  ostentazione.  Inatta  pa- 
rola, tutte  le  riflessioni  dell'  autore  sono  dirette  al  vero  ed  al  bene; e 
nato  in  un  secolo  In  cui  1  dissidi!  di  religione  aveano  cominciato  a 
sgombrare  1  pregiudizi  di  una  soggezione  cieca,  e  di  una  confidenza  8n- 
persttztosa  In  certe  pratiche  soventemente  più  adatte  ad  ispirare  la  pre- 
sunzione che  la  religione,  pare  che  nella  sna  storia  unicamente  propon- 
gasi d'illuminare  la  soggezione,  di  sostituire  la  pietà  reale  alla  divo- 
zione apparente,  e  di  distruggere  M  folle  confidenza  di  quelli  che  col 
mezzo  di  dispense,  d'Indulgeuze,  dt  esenzioni  o  di  altre  siffatte  cose, 
credono  di  aver  adempiuto  ai  più  essenziali  doveri  della  morale  e  della 
disciplina,  e  non  magnificano  la  possanza  del  papa  se  non  per  osarne 
a  difesa  centra  i  rimorsi  di  una  coscienza  sedotta  dalle  lusinghe,  dalle 
passioni  e  dalla  cupidità.  Le  sue  rìflessioni  poi  non  sono  né  cosi  langlK 
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che  infastidiscano,  né  di  qae*  luoghi  comani  che  se  cenvengono  ad  una 
predica,  non  sono  opportune  in  una  storia.  Tutto  è  sensato,  conciso, 
e  acconcio  al  sospetto,  da  cni  rare  volte  T  autore  si  diparte.  Il  Ilio  della 
narrazione  non  è  mai  interrotto  j  è  essa  pel  eentrario  sempre  pKl  ani- 
mata ed  interessante  :  tanto  è  vero  che  l' autore  ha  saputo  dare  alia 
sua  opera  quello  die  le  era  tiecessario  perchè  piacesse  e  perchè  facesse 
quelle  impressioni  che  i  fatti  in  altra  guisa  esposti  non  avrebbero  pò* 
tato  fare,  aTregnachè  nascano  naturalmente. 

Ma  per  quanto  guardingo  sia  stato  V  autore  a  nulla  dire  che  vero 
non  fosse,  e  conforme  alle  Memorie  da  esso  raccolte,  ed  a  non  impu- 
gnare direttamente  alcuna  decisione  del  €onclIio,  censori  non  mancarono 
alla  sua  istoria  ;  e  molti  scrittori,  facendosene  un  dovere^  un  merito, 
impresero  a  sereditare  un'  opera  che  loro  era  tanto  più  odiosa  quanto 
più  pareva  che  fosse  tenuta  in  pregio  da'  nemici  della  Chiesa  romana. 
Pure  i  primi  attacchi  furono  assai  leggieri,  e  la  riputazione  dell' autore 
ne  fu  appena  tocca. 

Il  primo  ad  entrare  in  lizza  fu  un  Filippo  Quorli,  il  quale  dopo  aver 
pubblicato  egli  stesso  i  due  primi  libri  della  sua  critica  hi  Venezia, 
nel  1666,  ne  lasciò  altri  due,  che  furono  stampati  con  que*  primi  in  Pa- 
lermo nel  1661  con  questo  titolo:  HistoHa  Concilii  TriéeMini  Petti 
Svuivis  Polani  ex  Auetorismet  assertionibus  confutata.  In  quest'opera, 
inerendo  l'autore  esattamente  al  suo  titolo,  non  va  rintracciando  negli 
Atti  del  Concilio  e  nemmeno  liegl' istorici  di  quel  tempo  le  opposizioni  ehe 
possono  farsi  ai  racconti  di  Fra  Paolo,  ma  ristringendosi  a  scoprire  nella 
storia  di  lui  le  pretese  contradizioni  per  farlo  scorgere  discordante  da 
sé  medesimo,  vi  è  riuscito  cosi  infeliceniente,  che  appena  si  sa  che  un 
tal  libro  esista,  e  dai  credito  medeslmo^  dell'opera  cui  censura,  non  ha 
potuto  trarre  quella  gloria  dw  per  ordinario  agli  autori  di  poco  merito 
viene  dalla  fama  degli  avversari  con  I  quali  a  pugnare  imprendono. 

Verso  quel  tempo  venne  a  luce  un*  altra  opera  di  un  teologo  di 
Messina  chiamato  Scipione  Em-ico,  col  titolo  di  Censura  Theologiea  et 
Historicat  di  cni  nella  prima  parte  si  dà  un  estratto  di  quanto  vi  ha 
di  buono,^  di  vero,  e  probabile  nella  storia  di  Fra  Paolo  ;  nella  seconda 
si  mette  in  vista  quello  che  vi  è  di  cattivo,  di  falso  e  di  condannahUe. 
Ma  si  può  credere  t;be  questa  seconda  parte  sia  stata  aggiunta  per  bur- 
lare il  mondo,  s'è  vero,  oom'  è  stato  notato  da  molti  ^critici,  che  l' ai»- 
toro  mascherato  col  nome  di  Aqattao  sia  lo  stesso  Scipione  Enrico.  Po» 
rocche  nel  giudizio,  c^e  quell'  autore  mascherato  dà  delle  tre  istorie  del 
Concilio,  cioè  di  quelle  di  Fra  Paolo,  di  Pallavicino  e  di  un'  altra  che 
avea  dato  egli  stesso  nella  sua  Censura  teologica  ed  isterica,  preferisce 
a  tutte  la  prima,  giustificandola  eziandio  in  più  luoghi,  e  contra  la  sua 
propria  critica  e  contra  quella  del  cardinale* 
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Erano  troppo  deboli  questi  assaiti  perchè  facessero  qoalctie  effetto, 
ed  a  Roma  fu  vedoto  clie  vi  Tolea  qualclie  cosa  di  più  forte  per  far 
venir  meno  ia  riputazione  dell'istoria  di  Fra  Paolo.  Al  P.  Aidati,  ge- 
suita di  grido,  ne  fu  dunque  data  ia  commissione  ;  e  se  gii  offersero 
tutti  gli  aluti  necessari  per  riuscirvi  con  più  onore  degli  altri.  Gli  fu- 
rono aperti  tutti  gli  archivi,  e  nulla  fn  tralasciato  per  metterlo  io  istato 
di  convincere  di  falsità  il  nostro  istorioo.  S' impiegarono  anni  a  met- 
tere insieme  1  materiali  che  bisognavano  :  ma  tanto  tempo  consumato 
in  tali  ricerche  non  servi  che  a  fargli  meglio  vedere  le  difficoltà  della 
impresa,  e  ne  lasciò  la  esecuzione  a  mano  più  ardita  o  più  presuntuosa. 
Pallavicino,  gesuita  anch' egli,  e  dipoi  cardinale,  fu  T  eroe  destinato  alia 
sconfitta  di  un  nemico,  che  anche  dopo  la  sua  morte  era  formidabile, 
ed  alla  distruzione  di  un'  opera  che  sostenuta  si  era  sino  a  quell'  ora 
e  oontra  le  censure  romane,  e  contra  1  colpi  di  varie  particolari  pe^ 
sooe.  Caricatosi  e  per  sua  elezione,  e  pel  comando  de' suoi  superiori 
di  una  commissione  tanto  importante,  ebbe  per  eseguirla  tutti  I  van- 
taggi che  uno  scrittore  può  avere.  Oltre  le  Memorie  messe  insieme  da 
Alciatl,  ciascuno  si  affrettò  a  dargli  tutto  quello  che  gli  poteva  in  qual- 
che modo  servire.  Nessuno  si  accinse  mai  a  comporre  una  istoria  con 
tanti  sussidi!.  Con  tutto  questo,  qual  ne  fn  l'esito?  Fece  osservare  Del- 
l' opera  di  Fra  Paolo  lievi  errori,  negligenze,  alcuni  abbagli  ne'  nomi  o 
nelle  date,  alcune  alterazioni  di  circostanze  poco  essenaali,  alcune  con- 
getture buttale  giù  senza  riflessione  ;  ma  poi  una  conforniità  cosi  intiera 
nella  sostanza  dei  fatti,  che  V  autor  mascherato  col  nome  di  Aquilino 
nel  giudizio  che  dà  de'varii  istorici  del  Condilo,  non  ha  riguardo  dì 
quaUflcare  il  cardinal  Pallavicino  per  interprete  ed  amplificatore  del  suo 
avversario:  Àmplificaior  et  Interpres, 

È  stata  duuque  inique!  cardinale  una  ostentazione  risibile,  ed  ooa 
malignità  degna  di  biasimo,  lo  aver  prodotto,  per  prevenire  1  sooi  let- 
tori contra  Fra  Paolo,  un  gran  Catalogo  di  irrori,  che  niente  hanno  di 
reale  o  essenziale.  Infatti,  oltreché  una  parte  dfquei  pretesi  errori  non 
sono  poi  in  realtà  tali,  come  rileverassl  daHe  mie  Note,  e  che  il  csf' 
dinaie  medesimo  ò  quegli  che  si  è  ingannato  ;  si  vedrà  che  nel  resto 
assai  pochi  sono  quelli  che  meritassero  di  esser  ripresi  con  tanta  acer- 
bità ed  acrimonia  con  quanta  lo  ha  fatto  il  cardinale  Pallavicino.  «  ^^ 
sono  fahsUà,  dice  giudiziosamente  Amelot,  che  punto  non  pregiudicai 
il  buon  nome  di  un  istorieo,  e  qiuindo  questi  non  parla  eontra  la 
sua  eoseienxa,  merita  scusa,  humanum  enim  est  errare.  L* istorieo 
non  può  render  conto  delle  cose  nelle  quali  ha  dovuto  crederi  ai 
altri;  tanto  più  che  non  si  ricerca  che  lo  scrittore  di  una  istoria  0^ 
bia  veduto  quello  che  strive,  »  Tale  è  stato  il  caso  del  nostro  Isteri- 
co, il  quale  obbligato  a  prendere  le  materie  da  Memorie  particolari,  P^ 
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non  aver  av«to  ia  libertà  di  consaltare  gli  atti  originali,  non  ba  sem- 
pre potuto  raccontare  i  fatti  con  quella  esatlezia,  con  cui  ba  potuto 
farlo  il  suo  aTversarto  ;  ma  per  la  soetansa»  qnal  pregiudiilo  da  ciò  ne 
vieoe  alla  sua  istoria  ?  Tutu  i  fatti  essenziali  sono  i  medesimi  ;  e  dalla 
fedeltà  cbe  ravvisasi  In  quello  ebe  ba*  copiato  dalle  Memorie  di  quei 
tempi,  si  arguisce  che,  se  si  é  ingannato  in  alcane  particolarità  indlf- 
fereDti,  la  sua  veracità  non  iscapita  punto,  e  la  sua  storia  non  merita 
per  questo  minor  eredensa,  né  è  perciò  più  difettosa. 

Non  è  però  che  io  per  difender  Fra  Paolo  a  spese  dei  suo  censore, 
screditar  voglia  V  opera  del  cardinale,  la  quale  certamente  ba  il  suo 
merito,  come  cbe  in  qualità  di  storico  sia  molto  inferiore  all'  autore  da 
loi  ceosurato.  Tuttavia  questo  vantaggio  ba  sopra  Fra  Paoio^  cbe  avendo 
scritto  sugli  atti  e  lettere  originali,  può  servire  a  supplire  i  fatti,  ed  a 
osrreggere  abbagli,  contro  a' quali  il  nostro  istorlco  non  potè  mettersi 
in  guardia.  Per  questo  solo  riguardo  merita  egli  qualcbe  preferenza, 
ma  per  ogni  altro  non  è  da  paragonarsi  con  lui.  La  sua  locuzione,  a 
dir  vero,  è  più  pura  ;  ma  scrive  più  da  rettorioo  cbe  da  storico,  ed  in 
nessun  luogo  della  sua  opera  si  rinviene  lo  stile  delia  storia»  I  suoi 
ragguagli  sono  piuttosto  digressioni  estranee,  che  racconti  essensian  alla 
aarrazione.  Adulatore  dichiarato  de*  papi,  canonizza  persino  i  loro  in- 
cessi ;  e  giustifica  le  massime  più  scandalose  con  tanta  confidenza  co- 
me se  fossero  parte  della  religione.  Parziale  sempre  mal  per  quella  cba 
egli  chiama  Chiesa,  e  intende  la  corte  romana,  concede  tutto  al  pre- 
giudici  di  parte^  e  giustifica  o  condanna  secondo  le  passioni  ond'è 
mosso  ;  né  vuol  credere  cbe  i  Cattolici  possano  ingannarsi,  o  in  qual- 
che punto  aver  ragione  i  Protestanti.  Eccessivamente  preoccupato  per  le 
massime  presenti,  o  a  quelle  vuole  accomodare  le  antiche,  avvegnaché 
opposte,  o  condanna  queste  come  meno  saggio  per  la  sola  ragione  che 
non  sono  più  seguite.  Ostinato  ammiratore  del  fasto  esteriore  della  re- 
ligione, lo  vuol  far  credere  la  vera  grandezza  delia  Chiesa  ;  come  se  non 
sapesse  che  il  vero  spl4aén«  le  viene  dalla  semplicità  e  dalla  virtù. 
Pieno  di  false  idee  circa  la  pietà,  la  confonde  spesso  con  osservanze  o 
superstiziose  o  per  lo  meno  indififerentl  ;  e  non  distingue  abbastanza  la 
religione  dalle  cose  esterne,  cbe  non  ne  sono  cbe  la  scorza.  Poco  dili- 
cato  nella  morale,  ne  afllevolisce  molti  doveri,  cbe  egli  fa  essere  sol- 
vuto leggi  di  una  diseipliua  arbijtraria,  dalle  quali  ciascuno  si  disob- 
bliga col  OMzzo  delle  dispense.  Regola  egli  tutto  con  1  dettami  di  una 
politica  affatto  mondana,  e  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  fa  una  società 
tutta  umana,  cbe  governare  si  debbo  col  medesimo  spirito  con  cui  i 
principali  temporali  governansl.  Infine  Fra  Paolo  è  V  istorlco  del  Con- 
cilio e  ne  è  Pallavicino  il  panegirista  ;  e  trattone  il  vantaggio  cbe  ha  di 
essere  più  esatto  in  certe  particolarità  meno  essenziali,  e  di  averci  dato 

Sarpi.  —  4.  l> 
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gli  «tratti  di  molle  acritlBre  origiiiali  ddle  quali  prima  non  8i  aveva 
notiiia,  ai  può  dire  che  delia  storia  del  Gonciiio  il  pnbblico  è  niente 
più  informato  di  quello  cbe  lo  era«  e  che  si  polena  ignorare  qoeiio  die 
eg^ì  ci  ha  fatto  sapere,  ed  aTere  non  per  tanto  piena  eogniàone  di  quel- 
i'  affare.  Di  più,  eome  è  sialo  saggiamente  notato  da  Salo,  il  primo  au- 
tore del  Gtomale  de*  letterati  (Joiim,  du  23  mary  1665),  aneorehè  non 
si  vo$ìiiamo  supporre  false  le  LeUere  e  le  Memorie  manosctiUe 
tratte  principalmente  dalla  Libreria  Vaticana,  akro  però  non  sono 
che  scritture  private^  aUe  quali  non  siamo  obhligati  di  prestare 
gran  fede  sino  a  che  non  sieno  fatte  pubbliche',  e  che  si  possa  esa- 
minarle e  riconoscerne  la  verità  ;  tonto  più  quando  vogliofu>  va- 
lersene cantra  uno  storico  che  è  stato  quasi  contemporaneo,  e  che 
è  tenuto  per  weridico  dalla  maggior  parte  del  mondo»* 

Eoeo  pertanto,  a  parlar  propriamente,  il  solo  istorioo  che  Roma  ab- 
bia potuto  opporre  a  Fra  Paolo»  e  pel  trionfo  del  quale  ha  ella  spogliato 
tutti  gli  archìvi.  Ma  il  riguardo  avuto  dal  Pallavicino  di  non  pabblt- 
care  di  tutte  le  scritture  che  gli  furono  comunicate,  se  non  se  qaelio 
che  giovava  a'  suoi  Ani,  senza  nulla  scoprirci  delle  secreto  istrniìooì 
mandate  o  da  Roma  o  da  Trento,  ci  lascia  sempre  aver  dubbio  cbe  fi 
sieno  steti  molti  occulti  maneggi.  Intorno  ai  quali  il  cardinale  non  ba 
creduto  a  proposito  di  spiegani,  e  che  da  Fra  Paolo  sono  stott  riferiti 
so  la  fede  di  Memorie  bastantemente  certe  per  meriterai  la  nostra  at- 
denza.  Si  ha  almeno  luogo  di  credere,  che  quanto  II  suo  censore  non 
ha  giudicato  bene  di  riprendere,  può  passar  per  indubitato  ;  e  che  ao- 
che  quando  Pallavicino,  senxa  addurre  altre  prove  che  la  sola  sua  au- 
torità, nega  certi  fatti  ùnicamente  perchè  non  gli  ptaccieno,  la  presun- 
Eione  è  in  favore  del  nostro  storico,  cui  egli  non  avrebbe  mancato  di 
convincere  per  mendace,  quando  avesse  potuto  farlo. 

Le  critiche  Catte  alla  storia  di  Fra  Paolo,  anziché  screditoria,  pare 
che  r  abbiano  fatto  salire  a  più  allo  grado  di  riputazione  e  di  tem- 
uti anche  prima  di  questo  incontrò  olia  tohnert»  Il  pubblico  gradlmeD- 
to,  cbe  per  soddisfazione  di  quei  cbe  leggere  non  la  potevano  nei  lin- 
guaggio originale,  fu  tradotta  in  varie  altre  lingue.  Nel  tempo  ctie  l'ar- 
civesoovo  dt  Spalatro  la  pubblicava  italiana  in  Londra,  il  re  ìa^ofo  1 

1  *  11  migUor  mezzo  di  convincere  di  falsità  Fra  Paolo,  èra  quello  di 
pubblicare  iageBaamente  tutti  gli  atti,  Ietterei  istroziooi  e  doeuneoti  reU* 
tivi  alla  Storta  del  Concilio,  ma  è  forse  quello  che  non  si  fare  gtanunai;  o 
il  P.  Appiano  Buonafede  ne  dà  questa  sodissima  ra^one,percAi  si  fienfwr 
santo  priftcfpio  non  doversi  pubblicar  lettere  secrele  e.  scritture  di  confidenza 
contro  V  animo  di  chi  le  scrisse,  il  qual  fu  che  rimanessero  ascose.  In  tal  caso 
non  si  hanno  più  a  scriver  storie,  perctiè  si  rivelano  molte  azioni,  le  quali 
era  Inteaziooe  di  ehi  le  fece  ebe  restassero  ascose.  Che  buon  senso  t  * 
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ordinò  a  Michele  Newton,  preoettore  del  principe  Enrico  suo  figlinolo, 
(li  tradurla  in  latino.  Cominciò  egli  effettiTameote  quella  traduzione 
nel  1GI9,  ma,  o  per  non  aver  ^li  suQleento  cognizione  delle  materie, 
0  per  non  intendere  quanto  era  di  mestieri  V  italiano,  essendo  riuscita 
la  sua  traduzione  in  più  Inoghl  difettosa,  Bedell,  dipoi  vescoYO  di  Kil- 
more  in  Irlanda*  assunse  di  dar  compimento  all'  opera,  che  si  pubblicò 
subito  dopo  la  edizione  italiana,  e  con  ciò  la  lettura  di  essa  Tenne  a 
fani  più  comune,  ed  in  conseguenza  più  utile. 

Questa  traduzione  però  non  bastò  a  soddisfare  la  universale  impa-« 
ziensa.  Varie  nazioni  vollero  aver  V  opera  nella  loro  propria  lingua,  ed 
in  pochi  anni  la  si  vide  comparire  in  francese,  in  tedesco,  e  in  inglese. 
Oiodati  in  Ginevra  la  tradusse  nella  prima  lingua.  Essendo  egl'  Italiano, 
pare  che  da  lui  si  dovesse  aspettare  qualche  cosa  di  meglio.  Ma,  sia 
die  il  francese  non  gli  fosse  tanto  familiare  quanto  V  italiano,  sia  che 
il  cambiamento  fattosi  nella  nostra  lingua  ci  faccia  parer  diìffettoso  quello 
che  allora  non  era  creduto  tale,  quella  traduzione,  benché  ristampata 
dipoi  anche  a  Parigi,  è  andata  talmente  in  disuso,  che  oggidì  ci  è  quasi 
tanto  straniera  quanto  V  originale  medesimo.  Da  dò,  sono  incirca  cin- 
quanl'  anni,  fu  mosso  Amelot  de  la  Houssaye  a  darcene  una  nuova. 
Nemmeno  questa  era  senza  difetti,  e  per  emenda  ria,  volevasi  o  che 
quella  traduzione  si  riformasse,  o  che  se  ne  facesse  una  nuova,  per 
renderne  la  lettura  più  utile  e  più  aggradevole. 

A  queeto  ultimo  partito  pertanto  appigliato  mi  sono,  e  per  rispar- 
mìauai  la  noia  che  si  prova  nel  ritoccare  l'opera  di  un  altro,  e  per 
non  far  Tederò  una  disuguaglianza  di  stile  che  quasi  mai  non  si  scansa 
in  nn'  opera  ripassata.  In  questa  impresa  poi  uniformi  non  erano  le 
nostre  mire  ;  Amelot  si  è  contentato  di  fare  una  semplice  traduzione, 
e  le  poche  note  che  la  corredano  pare  piuttosto  che  fatte  le  abbia  per 
ornamento  alla  istoria  che  pubblica,  che  per  illustrarla  o  giustificarla. 
Oggetti  affatto  diversi  ho  avuto  io  nelle  mie.  Sono  tutte  di  qualche  uso, 
e  non  ne  ho  fatto^alcma  per  pura  mostra. 

Poiché  la  mia  stima  per  Fra  Paolo  non  mi  ha  fatto  chiuder  gli  oc- 
chi su  i  suoi  difetti,  una  parte  delle  note  é  destinata  ad  emendarli  ; 
il  che  ordinariamente  ho  fatto  Con  l' autorità  degli  atti  riferiti  dal  Pal- 
lavicino, dal  Rainaldi,  o  da  qualche  altro  autore,  o  con  le  testimonianze 
di  alcuni  storici  contemporanei  che  egli  non  ha  veduto,  o  che  ha  letto 
con  troppa  fretta.  In  ciò  ho  reso  giustizia  al  cardinal  l^lavicino,  suo 
censore,  cui  non  ho  mai  esitato  a  seguire  qualunque  volta  mi  parve 
che  la  sua  critica  avesse  per  fondamento  gii  atti,  e  non  i  suoi  pregiu* 
dizl.  Un'altra  parte  delle  note  è  diretta  a  difendere  Fra  Paolo  centra 
il  suo  avversario  dove  lo  ha  criticato  senza  ragione  ;  e  ciò  ho  procurato 
di  fare,  o  provando  la  Terità  de'  fatti  asseriti  dal  nostro  istorico,  o  con 


XX  APPENDICE. 

aateoticiie  testimoniarne  di  aotort  ebe  di  tai  fatti  aveano  parlato  prima 
di  lai,  Bgravandoio  delia  falsa  imputazione  di  averli  inventati.  Le  qui- 
stioni  dottrinali  dei  Concilio  hanno  somministrato  materia  ad  altro  ge- 
nere di  note,  nelle  quali  V  unieo  mio  scopo  è  stato  di  dare  una  chiara 
e  compendiosa  idea  di  quanto  riguarda  le  varie  derisioni  del  Concilio. 
Infine,  in  altre  poche  note  ho  voluto  fissare  le  date  di  aicnni  avveni- 
menti de'  quali  il  nostro  autore  non  ha  assegnato  il  tempo  preciso,  e 
correggere  alcuni  principali  errori  di  autori  di  grido,  de'  quali  pare  che 
più  importi  notare  gli  sbagli  a  proporzione  della  stima  che  se  ne  fa,  a 
fin  d' impedire  che  dietro  alla  loro  autorità  altri  non  vada-  fuori  di  stra- 
da. Ma  sia  che  io  giustifichi  11  nostro  autore,  o  che  il  corregga  ;  sia 
che  per  illustrar  la  sua  istoria  io  abbia  seguito  T  autorità  di  altri  scrit- 
tori, 0  che  da  essi  mi  sia  dipartito,  ho  fatto  grande  studio  di  consul- 
tare in  tutto  la  verità,  sens'  abbandonarmi  nò  aUa  parzialità  cui  hanno 
per  ordinario  i  traduttori  o  gii  ectitori  per  le  opofo  che  traggono  alla 
luce,  nò  alla  vanità  di  censurare  autore  di  merito,  unicamente  per  aver 
il  piacere  di  farmi  nome  a  spese  altrui. 

In  materia  di  fatti  principalmente  ho  procurato,  quanto  per  me  si 
ò  potuto,  di  nulla  dire  senza  mallevadore,  e  per  rilevare  intieramente 
la  verità  di  quanto  dai  nostro  storico  riportasi,  ho  letto  tutte  le  par- 
ticolari Memorie  che  ho  potuta  avere.  Oltre  quelle  che  sono  state  stam- 
pate, e  che  hanno  una  relazione  più  o  meno  diretta  cogli  affari  del  Gon- 
ciiio,  nel  qual  numero  sono  la  raccolta  di  scritture  pubblicata  da 
Dupuy,  le  Memorie  di  Vargas,  le  Lettere  di  Visconti,  quelle  dei  cardi- 
nali di  Ferrara  e  di  Santa  Croce,  gii  Atti  di  Massareili  e  quei  di  Toreilt 
pubblicati  recentemente  dal  P.  Marlene,  il  giornale  di  Niccolò  Salmo 
vescovo  di  Verdun  pubblicato  dal  P.  Ugo,  e  tutto  quello  che  è  stato 
inserito  o  negli  Annali  dal  Rainaldi,  o  nella  Storia  dal  Pallavicino,  ed 
altrove  ;  ho  fatto  uso  de' manoscritti  stessi,  da' quali  poteva  trarre  qual- 
che notizia,  e  che  mi  sono  stati  comunicati  da  persone  che  si  fanno 
/)  un  piacere  di  contribuire  a  tutto  quello  che  può  easer  utile  al  pnln 
blico. 

Tra  le  scritture  che  mi  parvero  le  più  curiose,  ho  fatto  uso  di  nna 
raccolta  di  Atti  che  cominciano  all'apertura  del  Concilio  sotto  Paolo  IHi 
e  finiscono  al  tempo  della  sua  traslazione  a  Bologna,  messi  insieme 
da  un  tal  L.  Pratano  Nervio.  A  questi  Atti,  cui  devo  al  dottor  Ferrari, 
e  che  mi  sembrano  diligentisslmi  e  fedelissimi,  precede  un  breve  Som- 
mario, in  cui  r  autore  parlando  delie  mire  della  corte  di  Roma  e  della 
poca  libertà  del  Concilio  comprova  molte  cose  accennate  da  Fra  Paolo, 
e  negate  confidentemente  dal  cardinal  Pallavicino.  Gfustiflca  per  tanto 
quello  che  il  nostro  storico  avea  detto  della  scienza  del  cardinale  di 
Santa  Croce  nell'astrologia  :  Pontifieem  quippe  Romanum  quem  f*- 
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turum  se  Paulo  III  defuneto  Astronomicit  rationibus  jam  pridem 
est  vaticinatus.  Conferma  altresì  quello  che  avea  detto  Vargas,  che 
nella  congregaslone  del  13  gennaio  1546,  alcuni  Italiani  trattarono  gli 
Spagnuoli  da  volpi  (vulpeculas),  perchè  si  studiavano  di  stendere  la 
loro  autorità  con  pregiudlEio  di  quella  del  papa.  CI  fa  anche  sapere 
che  1  legati  facevano  il  papa  padrone  di  tutte  le  deliberazioni  del  Con- 
cilio :  Omne  enim  in  Pontifiets  Summi  potestate  Uberrime  positum 
semper  voluere,  eautionibus  tam  primus  Prasidens  posse  se  inquit 
ex  Summi  Pontifieis  animo,  qum  vellet,  statuere  et  concludere. 
Che  si  arrogavano  una  intera  libertà  in  quella  adunanza  :  Repugnat 
aperte  primus  Prcesidens  omnia  eoUocans  in  potestate  Legatorum  — 
Ex  eo  manifestum  esse  poterai  Legatos  Prcesidentes  nihil  reipsa 
liberum  Sinodo  permittere.  Che  cambiavano  V  ordine  di  dare  i  voti, 
quando  vedevano  non  andar  le  cose  a  modo  loro  :  In  eam  Preelatorum 
magnam  partem  ituram  primus  Prasidens  non  est  passus  ordine 
solito  sua  suffi-agia  prosequi.  Che  davano  qualche  volta  in  trasporti 
indecenti  :  Primus  Prasidens  non  sine  stomacho  eontentiosa  atque 
aspera  verba  contorse.  Ejus  tamen  aeerbitatem  non  pauci  ratto- 
nibus  solidis  et  modestioribìu  retudere,  inter  quos  Episcopus  Àito^ 
rieensis  praeipue  gravis  argumentis  bilem  ejus  confregit  —  Con^ 
tumeliose  Legati  in  hoc  Episcopo  obstitere.  Primus  Prasidens,  ut 
in  bilem  erat  proelivior,  jubet  Episcopum  sua  Episcopali  dignitate 
eontentum  esse.  Pieno  è  quel  manoscritto  di  somiglianti  tratti,  dei  quali 
mancato  non  avrei  di  farne  uso,  se  a  tempo  l'avessi  avuto  in  mie 
mani  da  poterne  arricchire  le  mie  Note,  e  convalidare  molte  cose  dette 
da  Fra  Paolo,  per  le  quali  da  Pallavicino  è  trattato  da  nemico  del  Con- 
cilio, avvegnaché  parlato  abbia  con  maggior  riserva  di  quello  che  fa 
r  autore  di  quel  manoscritto,  il  quale  altro  non  ha  fatto  che  copiare 
gli  Atti  del  Concilio,  ne' quali  si  trovano  molte  particolarità  curio- 
sissime. 

Lo  stesso  non»po8so  dire  di  un  compendio  manoscritto  di  un  gior- 
nale del  Concilio,  attribuito  al  secretarlo  di  un  ambasciatore  di  Vene- 
zia a  Trento.  Perchè,  confrontandolo  con  la  Storia  di  Fra  Paolo,  è 
evidente  non  esserne  che  un  semplice  estratto,  al  quale  è  piaciuto  al- 
l' autore  di  dare  il  nome  di  Giornale,  benché  non  ne  abbia  né  la  forma 
né  le  particolarità.^ 


•  i  *  Questo  Diario  è  quello  di  Antonio  Miiledonne,  segretario  delia 
legazione  veneta  a  Trento,  e  del^quale  paria  il  Foscarini  ;  e  però  sbaglia 
il  Courayer  credendolo  un  estratto  della  Storia  di  Fra  Pooio,  mentre  è 
chiaro  ctie  invece  Fra  Paolo  si  servi  di  esso  Diario,  benché  sia  assai  coni- 
pendioso,  e  non  contenga  molte  cose  importanti.  Ed  è  forse  più  probabile 
che  sia  l'estratto  delle  relazioni  e  carteggio  degli  ambasciatori  veneti,  che 
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Maggior  profitto  può  trarsi  dalla  ietlora  di  una  raccolta  di  lettere 
delegati  del  Concilio  aotto  Paolo  III,  scritte  per  la  maggior  parte  al 
cardinal  Farnese  e  al  cardinal  Camerlingo,  fornitami  anch'  essa  dallo 
stesso  dottor  Ferrari.  Cominciano  quelle  lettere'il  dì  primo  febbraio  1546 
e  finiscono  il  di  ultimo  dicembre  dello  stesso  anno,  e  comprendono 
quasi  tutto  il  tempo  della  prima  convocasione.  Questa  raccolta,  come 
pur  quella  di  Filippo  Blusotti  secretarlo  del  cardinal  .SeripaAdo,  di  cui 
vo  debitore  alla  cortesia  di  M ylord  Lovel,  e  che  sc^to  11  titolo  di  Gior- 
nale del  Concilio  di  Trento  comprende  un  grandissimo  nnmero  di 
lettere  originali,  cominciando  a'  18  di  aprile  1&61  sino  a'  18  dicembre 
dello  stesso  anno,  vale  a  dire,  tutto  quello  che  si  è  fatto-. per  convo- 
care r  ultima  volta  il  Concilio  ;  queste  raccolte,  dico,  contengono  quan- 
tità di  aneddoti,  molti  de' quali  meriterebbero  di  essere  nella  storia. 
Il  cardinal  Pallavicino  che  le  avea  vedute,  ne*  trasse  parecchie  notiiie, 
con  la  cautela  però  di  non  prendere  se  non. quello  che  era  vantag- 
giosa a'  suoi  fini. 

Quanto  alle  lettere  di  Visconti,  non  ne  è  a  luce  che  una-picdola 
parte^  dacché  i  manoscritti  cominciano  dal  mese  di  giugno  1562,  lad- 
dove le  stampate  non  hanno  principio  che  in  febbraio  1563.  Eppare 
questa  raccolta  intera,  di  cui  Mylord  Lovel  ha  voluto  farmi  avere  una 
copia,  ed  alcuni  amici  di  Parigi  un'altra,  è  tutto  quello  che  noi  tb- 
biamo  di  pia  circostanziato  nei  proposito  dell'  ultima  convocazione  del 
Concilio,  e  sarebbe  a  desiderarsi  che  anche  del  resto  si  avesse  un  ra^ 
guaglio  tanto  minuto  quanto  è  quello  che  ci  danno  quelle  lettere.  Ben- 
ché non  Steno  elleno  talora  molto  esatte  in  alcune  circostanze,  pure  ci 
somministrano  tanta  copia  di  curiose  particolarità,  che  11  pubblicarle 
sardobe  non  meno  utile  che  piacevole.  Leggendo  Fra  Paolo  si  viene  a 
scoprire  che  quelle  lettere  egli  le  ha  vedute,  e  che  da  esse  ha  preso  la 
inaggior  parte  delle  particolarità  onde  ha  riempiuto  la  storia  sua.  Sco- 
presi  altresì  da  una  relazione  manoscritta  delle  congregazioni  dei  mese 
di  agosto  in  proposito  della  comunione  del  calice,  la  qual  pure  conser- 
vasi nella  biblioteca  di  Mylord  Lovel,  che  il  nostro  storico  l' ha  Ietta, 
e  quasi  copiata  parola  per  parola  ;  chiara  prova,  che  ha  avuto  un'  estre- 
ma attenzione  di  nulla  asserire  senza  testimonianze,  e  che  se  qoalcbe 
volta  si  è  ingannato,  ciò  é  per  difetto  di  quelle  sue  memorie,  non  per 
qualche  mancanza  in  lui  di  fedeltà.  Quante  più  scritture  di  quella  tal 
natura  ho  io  letto,  tanto  più  mi  si  é  resa  visibile  la  scrupolosa  esattesa 
del  nostro  autore  ;  e  per  garantirlo  contro  la  malignità  di  quei  clie  lo 
accusano,  più  spedito  e  semplice  mezzo  sarebbe  quello  di  raccogliere 
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il  Sarpì,  siccome  quegli  che  aveva  libero  accesso  negli  archivi  secreti  della 
repubblica,  avrà  veduti  e  consy itati  sicuramente.  * 
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quanto  più  si  può  dì  que' documenti,  per  restar  convinti,  leggendoli, 
della  fedeltà,  con  coi  si  è  sempre  attenuto  a  loro.  Una  tal  collezione 
non  può  non  essere  curiosissima  ed  utilissima.^ 

Alla  lettura  di  quelle  Tarlo  Memorie  ho  aggiunto  quella  degli  au- 
>  tori  Gontemporaiiel  che  servir  potevano  ad  illustrare,  o  a  correggere  i 
racconti  del  nostro  storico  riguardo  a'  fatti  storici  che  egli  ha  o  accat- 
tati, 0  oompendiati.  Questo  confronto  tuttoché  penoso  era  necessario  per 
sapere  qnsà  fede  prestar  si  dovea  a  quello  che  egli  racconta.  Avremmo 
potuto  ri«parmiaroi  questa  fatica,  se  indicato  avesse  egli  stesso  i  suoi 
mallevadori.  Mi|,  non  avendolo  fatto  egli,  ho  procurato  di  supplirvi  io 
con  le  diligenti  citaiioni  degli  autori  antichi,  dietro  le  orme  dei  quali 
pndmbilmente  egli  ò  andato,  e  con  quelle  degli  autori  moderni  che 
probabilmente  hanno  attinto  alle  stesse  sorgenti  ;  le  quali  citazioni  sono 
una  spezie  di  abbrevifto  note  per  luoghi  che  non  ammettono  difficoltà, 
e  con  esse  si  possono  verificare  i  fatti,  de'  quali  senza  ciò  non  si  avrebbe 
avuto  alcuna  certezza. 

Al  Ape  delia  Storia  del  Concilio  ho  dato  una  relazione  istorica  del 
suo  rkrevifloenlo,  spezialmente  in  Francia,  dove  V  accettazione  di  esso 
ìDcontrò  più  osUooli  e  più  difficoltà  che  altrove.  Gli  autori  delle  Note 
sopra  il  Ck>ncilio  ne  avevano  già  pubblicata  una  :  e  Dupin  nella  sua 
Istoria  del  decimosesto  secolo  vi  aveva  aggiunto  altre  cose,  tolte  per 
ia  maggior  parie  dagli  Atti  delle  adunanze  del  clero  di  Francia.  Avendo 
io  unito  quello  che  essi  hanno  scritto  con  quel  che  ho  raccolto  da 
alcuni  altri  autori,  e  principalmente  dall'  Istoria  del  Tuano,  il  quale 
in  quel  proposito  più  particolarità  ci  dice  che  alcun  altro  de'  nostri  isto- 
rici, io  credo  di  aver  omesso  assai  poco  di  spettante  a  queir  articolo  ;  e  da 
qoello  che  in  tale  occorrenza  è  avvenuto,  potrà  ciascuno  arguire  il 
giudizio  che  in  Francia  fu  fatto  di  quel  Concilio,  e  T  autorità  che  gli  fu 
attribuita  sì  riguardo  alle  materie  di  dottrina  che  a  quelle  di  disciplina. 


^  *  Questo  appunto  è  qaello  che  aveva  fatto  il  P.  Buonflgliuolo  Capra, 
siccome  tio  avvisato  nella  Prefazione.  Del  resto  una  curiosissima  collezione 
di  monumenti  relativi  alla  Storia  del  Concilio  Tridentino,  e  clìe  nel  cata- 
logo della  biblioteca  del  celebre  cardinale  Garampi  è  chiamata  opus  exi- 
'mium,  fu  pubblicata  da  Judocus  Le  Plat,  teologo  di  Lovanio,  in  6  volumi 
in  4^  \  documenti  ch'egli  riferisce,  tratti  per  lo  più  da  originali  esistenti 
in  varie  bibhoteche  della  GerThania,  sono  altrettante  prove  irrefragabili  della 
vm^cità  del  Sarpi.  Quella  raccolta  spiacque  molto  ai  cariali,  che  mossero 
acerbissime  persecazioni  al  Lepiat;  e  se  non  era  la  protezione  deli'  impe- 
ratore Giuseppe  11^  ne  avrebbe  provate  delle  peggiori.  * 
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Discorso  istorico  di  Pier  Francesco  Le  Courayer  intórno 
air  accettazione  del  Concilio  Tridentino,  specialmente 
io  Francia. 

Avvegnaché  il  papa  Pio  IV  sentisse  in  suo  cuore  nn  secreto  ram- 
marico ciie  i  principi  colto  avessero  V  occasione  dei  Concilio  di  Trento 
per  obbligarlo  a  conceder  loro  più  cose  con  tra  sua  voglia,  e  a  promet- 
terne parecchie  altre  che  in  verun  altro  tempo  non  avrebbe  mai  ac- 
cordate così  agevolmente  ;  nientedimeno  non  si  trattenne  di  dar  segni 
dì  grande  contento  al  vedere  terminata  qoell'  adunanza  :  «  Rimasene 
»  il  papa  lieto,  ma  con  qualche  occulto  sdegno  de' principi  maggiori, 
»  essendogli  forse  parnto,  che  con  V  occasione  del  concilio  l' avessero 
»  con  molta  arte  indotto  a  concedere  alcane  cose  fuori  della  sua  vo- 
»  lontà  e  della  propria  riputazione  ;  e  a  prometterne  di  quelle,  alle 
»  quali  non  si  sarebbe  lasciato  indurre  cos>  leggermente.  »  ^  Ma 
di  qualunque  piacere  a  Ini  fosse  la  conclusione  del  Concilio,  gli  pareTa 
di  non  aver  fatto  nulla  se  non  procurava  che  fosse  ricevalo  in  lotti 
gli  Stati  caturiici.  La  cosa  però  aveva  le  sue  difficoltà.  L*  Alemagna 
non  aveva  ottenuto  11  minimo  che  ne'  principali  punti,  in  grazia  de'qoali 
aveva  desiderato  il  concilio.  Agli  Spagmioli  pareva  superficiale  la  ri- 
ferma, e  i  prelati  di  quel  regno  erano  poco  soddisfatti  che  non  si  fosse 
avota  maggior  considerazione  per  ì  vescovi,  e  che  non  si  fosse  volato 
dichiarar  la  loro  instituzione  de  jure  divinOf  a  fine  di  accrescer  l'ao- 
torltà  del  papa  con  pregiudizio  della  lor  propria.  I  Francesi  dal  canto 
loro  lagnavansi,  *  che  avesse  arrogata  a  sé  l' autorità  dei  princi- 
pi ;  che  si  fosse  messo  mano  ne'  diritti  e  libertà  della  Chiesa  galli- 
cana ;  che-  confermati  si  fossero  abusi,  che  meritavano  di  essere  rifor- 
mati, e  poca  attenzione  si  avesse  avuto  a'  bisogni  particolari  del  regno. 
Fuit  etiam  concilium,  dice  Spendano,  Ferdinando,  Ccesf^ri,  Carolo 
Gallice  et  Philippo  Hispania  regihus,  in  uonnullis  qua  rationibut 
suis  et  commodis,  aut  receptis  consuetudinibus  officere  sentieha^t, 
rninits  acceptum»  *  Che'  quelle  doglianze  fossero  o  no  ragionevoli, 
qui  non  si  disputa  ;  basta  che  fossero  reali,  per  far  nascer  opposizioni 
al  ricevimento  del  Concilio  ;  e  furon  esse  in.  Francia  cotanto  forti,  clie 
ad  onta  delle  insinuazioni  de'  papi  e  delle  sovente  replicate  instarne 
del  clero,  sino  a  questa  ora  non  vi  fu  modo  di  superarle. 

i  Adr.,  1.  17,  p.  1267. 

*  Du  Moulin,  consuit.  n.  97;  Rech.  de  Pasquier,  I.  3,  e.  34. 

3  Spood.,  ad  ano.  1564,  n.,3. 


I.  In  Jtalia  non  Incontrò  la  (accenda  tanfe  difficoltà.  Essendocbd 
l'autorità  del  papa  ivi  serve  conte  di  regola  irrefragabile  nelle  ma» 
terie  spirituali,  e  che  i  decreti  di  quell'adunanza  erano  già  stati  fiitti 
(li  oDosenso  quasi  nnanime  de'  vesooTi  italiani,  non  vi  fu  d' uopo  di 
grandi  maneggi  per  ottener  che  si  pubblieassero.  Negli  Stati  propri  dei 
papa  la  sola  autorità  di  lui  a  dò  bastava,  e  niente  meno  bastava  in 
quelle  piccole  repubbliche  che  sono  in  qualciie  modo  da  lui  dipendenti  : 
e  negli  Stati  un  poco  più  indipendenti,  le  insinuasioni  di  lui  hanno 
tal  forza,  che  quasi  equivale  a'  comandi  assoluti,  a'  quali  è  malagevole 
resìstere  per  la  influenza  che  egli  ha  sui  clero,  e  il  clero  su  i  popoli. 

li.  La  repubblica  di  Venezia  fu  delle  prime  a  dar  l' esempio  di 
sommissione,  facendo  pubblicar  nella  chiesa  di  San  Marco  i  decreti 
del  Concilio  e  comandandone  l'osservanza  in  tutti  l  suoi  Stati. ^  Il  papa 
n'  ebbe  tant'  allegrezza,  che  mandò  da  ogni  parte  copia  di  queir  ac- 
cettazione ;  e  per  dimostrazione  di  sua  riconoscenza  ai  senato,  donò 
alla  Repubblica  il  palazzo  di  San  Marco,  che  Paolo  11  aveva  fatto  fab- 
bricar in  Roma  per  sua  abitazione.  Cujus  exemplum  Pius  ad  Cosmatn 
FlorenticB  et  Senarum  dueem  mùit,  ut  eorwn  laudem  ac  feligionem 
amularetur,  nection  ad  dueem  et  moderatores  reipuWcce  Genuen- 
iis:  ac  ponti fex  ipse  ut  grati  animi  argumentum  erga  Venetorum 
rempublicam,  ejtuque  in  Àpostolicam  Sedem  obsequia  proeberet, 
palatium  pro'pe  adem  D,  Marci  a  Paulo  11  Rómce  excitatum  eidem 
liberaliter  est  elargitus,  amplissimoque  diplomate  Venetorum  lau- 
dihus  conferto  munits  ornavit,  * 


1  *  Cosi  infatti  raccontasi  comunemente,  e  cosi  anche  fu  creduto;  ma  Fra 
Paolo,  che  conosceva  meglio  di  chi  che  sia  le  Intenzioni  del  governo  veneto, 
in  una  lettera  a  Giacomo  Leschassier  del  1  settembre  1609  ci  fa  sapere  che 
quel  governo  non  aveva  né  approvato  né  disapprovato  i  decreti  del  conci- 
lio, ma  solamente  scritto  a'  magistrati  che  non  si  opponessero  a'  prelati  che 
gli  pubblicavano,  fossero  di  aiuto  a  quelli  ohe  gli  eseguivano,  e  reprimes- 
sero gli  opponenti,  senza  esprimere  quale  fosse  la  sua  opinione  sulla  vali* 
dita  di  que'decreti.  Nel  cauteloso  linguaggio  della  politica  veneziana,  ciò  dir 
voleva  che  il  concilio  sarebbe  stato  buono  o  non  buono  secondo  le  occasio- 
ni. Infatti  la  Repubblica  riteneva  per  massima  invariabile  che  nissuna  auto- 
rità di  papa- o  di  concilio  poteva  derogare  a' suoi  diritti,  in.  conseguenza  di 
che  quanto  fosse  decretato  in  contrario-,  era  per  sua  natura  nullo.  Infatti  il 
senato  continuò  sempre,  malgrado  i  decreti  Tridentini,  lo  stesso  sistema  di 
politica  nelle  cose  ecclesiastiche,  e  fece  opposizione  rispetto  alla  esecuzione 
di  varii  artiroli  sulle  visitazioni,  l'inquisizione,  i  libri  proibiti,  T ammini- 
strazione de' spedati  e  hioghi  pii,  le  immunità  delle  persone  e  beni  ecclesia- 
stici e  simili,  a  Pio  V,  Gregorio  XllI,  Clemente  Vili  e  più  di  tutto  a  Paolo  V, 
per  cui  ne  venne  poi  il  famoso  Interdetto.  * 

s  Moros., Bist.  Yen.,  1.  8;  Rayn.,  ad  ano.  1564,  n.  50;  Pallav.,  1.24,  e.  11. 
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III.  Po  assai  poco  dopo,  die  per  le  sollecitazioni  e  persoasive  di 
Gommendone  anco  la  Polonfa  ^  senza  grande  fatica  ebinò  U  capo 
a'  decreti  del  Condilo.  Quel  nondo,  dopo  averne  parlato  col  cardioal 
Oslo  e  il  re  Sigismondo,  lo  presentò  al  senato  dorante  la  dieta  di  Var- 
savia. Ucango  arcfvescoTo  di  Gnesna  avrebbe  volato  che  non  si  pre- 
cipitasse r  affare  ;  che  con  più  maturità  si  deliberasse  e  si  desse  tempo 
di  esaminar  i  decreti  prima  di  accettarli  ;  e  questo  parere  senza  dnln 
bio  era  saggio.  Ma  Sigismondo,  probabilmente  mosso  da  Commendo- 
ne,  senz'  aspettare  le  deliberazioni  del  senato  si  dichiarò  per  V  accet- 
tazione ;  e  cosi  la  cosa  passò  senza  venin'  altra  difficoltà.  Itaque  sibi 
piacere,  ut  coneilii  Oeeumenici  jussa  accipianiur,  iitque,  ut  convt- 
nit  et  decet,  ohtetnperetur.  Questo  avvenimento  fu,  come  si  può  crede- 
re, sentito  a  Roma  con  applauso.  Il  papa  se  ne  rallegrò  nd  oondsloro 
dei  cinque  di  ottobre  ;  e  dopo  aver  fMto  grandi  elogi  a  quel  priocipe, 
propose  r  esempio  di  lui  a  tutti  gli  altri,  e  incaricò  I  cardinali  pro- 
tettori de'  regni  ad  esortar  tutti  i  sovrani  ad  imitarlo. 

IV.  Un  po'  più  di  stenti  costò  V  accettazione  del  Condilo  In  Spa- 
gna, dove  al  consiglio  pareva  inconveniente  il  ricever  decreti  che  io 
molti  punti  offendevano  V  autorità  de'  re  e  la  giorisdirione  del  vesco- 
vi. Con  tutto  ciò  dopo  varie  consulte  su  quella  faccenda,  pensando  Fi- 
lippo II  che  per  l'interesse  e  tranquillità  de' suoi  Stati  necessaria  foste, 
almeno  apparentemente,  un'  accettazione  pura  e  semplice,  giudicò  die 
senza  far  veruna  restrizione  nella  formola  di  accettazione,  per  timore 
che  non  si  credesse  esser  in  arbitrio  di  ciascheduno  il  limitar  qua' d^ 
creti  a  suo  talento,  bastasse  il  determinarne  l' osservanza  con  le  leggi 
e  gli  usi  de' suoi  reami.  E  in  questi  termini  scrisse  alla  govematrin 
delie  Fiandre  che  gli  aveva  dato  notizia  delle  opposizioni  che  dal  con- 
siglio facevansl  alla  promulgazione  del  Concilio  nei  Paesi  Bassi.* 
Ideoque  responsum,  sihi  non  piacere  in  concilio  populis  proponendo 
quidquam  excipi;  ne  et  Roma  urbi  servMmum  avidee  materies  oh' 
treetandi  et  reliquis  cristianie  prineipibus  in  Hiepaniam  inlentis 
occasio  imitandi  praberetur,  Nam  quod  de  regio  ae  provinciali  pi- 
re dicebatur,  consideratum  abunde  fuisse,  curh  de  concilio  eodet^ 
publicando  qucesitum  fuit  in  Hispania,  in  qua  illa  piane  difficul- 
tates  existebant,  quorum  eicuti  nulla  tunc  ratio  habita  est,  sed  eofi- 
cilium  sine  ulla  exceptione  propositum,  adhibita  tamen  perlevi  «o- 
deratione  in  ejus  usu,  ita  velie  in  Belgio  idem  faetitari. 

A  fine  dunque  di  far  ricever  i  decreti  del  Concilio  con  le  come 

1  Vit.  card.  Commend.,  I.  2,  e.  11  ;  Rayn,,  ad  ann.  1564,  n.  44;  Pallavi- 
cino, I.  24,  e.  13. 

s  Strad.,  De  Bello  Belg,,  Dee.  1,1.4. 
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Dienti  formalità,  feot  il  re  Filippo  nel  156&  oonYOoar  In  Spagna  molti 
rondlii  proTinciaii,  e  deputò  commiasari  ebe  in  ano  nome  Ti  aaalatea- 
sera  e  facessero  ricever  qoe' decreti  nel  modo  che  dal  consiglio  era  stato 
prescritto.  Cosi  si  fece  ne'  eoncilii  di  Toledo,  di  Saragozza,  di  SlTiglia, 
di  Valenza  e  aicani  altri;  ne*  quali  tutto  si  eseguì  giusta  la  volontà  del 
prìncipe,  e  in  conformità  di  sue  mire.  Con  tutto  ciò,  avvegnaché  in 
apparenia  fosse  rispettosa  l'accettazione  del  Goncliio  fatta  fare  da  FUip*- 
po,  la  corte  di  Roma  non  ne  fu  contenta,  perchè,  come  fu  notato  da  Fra 
Paolo  e  dal  Tuano  dopo  l' Adriani,  ^  tutto  si  fece  per  autorità  del  re 
senza  mai  nominar  quella  dei  papa,  il  quale  anzi  pretendeva  che  tutta 
l'autori  là  del  Concilio  venendo  dalla  sua  conferma,  tutto  si  fosse  dovuto 
far  in  suo  nome:  «  li  pontefice,  dice  Adriani,  per  conto  del -Conci ilo  non 
»  era  ben  disposto  inverso  quel  re;  e  aneba  poi  negli  editti  pubblicatisi  nei 
»  suoi  Stati  e  che  vi  si  osservassero  le  deliberazioni  del  Condilo,  nel  co- 
»  mandarsi  a' cardinali,  a' vescovi  e  altri  prelati  non  vi  si  faceva  roen- 
»  lioDe'del  pontefice,  ma  tutto  per  comandamento  del  re  di  Spagna.  » 
Inoltre  l' accettazione  del  C(meillo  in  Spagna  tuttoché  pura  e  semplice 
stata  fosse.  Io  fu  soltanto  per  mera  formalità  ;  poiché  *  come  si  ha  da 
una  lettera  del  signor  di  San  Supplizio,  ambasciatore  di  Francia  in 
Spagna,  Filippo  avendo  saputo  la  risoluzione  presa  da  Carlo  IX  di  nulla 
approvar  se  non  con  le  necessarie  precauzioni  per  «  ben  conservare  gli 
»  antichi  diritti  de*  re  suoi  predecessori  e  della  Chiesa  galKcana,  lodò 
»  grandemepte  tal  deliberazione,  e  dichiarò  di  voler  égli  pure  far  lo 
»  stesso  in  quello  gli  appartenesse.  »  Pruova  evidente  che  V  accetta- 
zione pura  e  semplice  era  per  mera  formalità,  e  che  l' esecuzione  dei 
decreti  doveva  sempre  dipender  dalle  leggi  e  costumi  del  regno. 

V.  Ciò  ancora  più  dimostrativamente  confermasi  dal  modo  con  cui 
fu  ricevuto  il  Concilio  nd  Paesi  Bassi,  e  dalla  dichiarazione  fatta  in 
conseguenza  degli  ordini  di  Filippo,  da  Margarita  govematrice  di  quelle 
Provincie  ;  che  «  come  tra  gli  altri  articoli  Te  n'  erano  alcuni  concer- 
»  nenti  le  regalie,  diritti,  altezze  e  preminenze  di  Sua  Maestà,  suoi  vas- 
»  salii.  Stati  e  sudditi,  i  qnali  per  il  bene  e  tranquillità  del  paese,  e  per 
n  non  fermar  o  ritardar  il  corso  della  santa  religione,  e  schivar  ogni 
»  controversia,  contradizlone  e  opposizione,  non  sarebbe  conveniente 
»  cangiar  né  innovare,  specialmente  dove  si  tratta  della  giurisdizione 
n  laica  fino  a  quel  tempo  usata  inslemeroente  ai  diritto  di  patronato 
»  laico,  degl'Indulti,  diritti  di  nominazione  e  conoscenza  di  cause  in 
»  materia  possessòria  di  benefici!  ecc.  a  tutti  i  quali  diritti  e  altri  so- 
li miglianti  Sua  Maestà  non  intendeva  che  col  detto  Concilio  si  dero- 


i  Adr.,  1. 18,  p.  1273;  Fr&  Paolo,  Isr.,  1.  8,  n.  85;  Thuan.,  1.  36,  n.  ^. 
s  Dup.,  Mem.,  p.  567. 
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»  gasse  ;  bisognava  per  meglto  efifettnarlo  e  fargli  aver  la  debita  esecn- 
•  zione,  accomodarne  1'  osservanza  alla  qualità  e  natura  di  ciascbedun 
»  paese  e  provincia.  »  Ne'  concili!  pertanto  di  Cambray  e  Malines  si 
fece  pressoché  allo  stesso  modo  die  si  era  fatto  in  Spagna»  vale  a  dire, 
si  ricevettero  i  decreti  del  Concilio  in  una  maniera  pqra  e  semplice  in 
apparenza,  ma  in  realtà  con  restrlnonì  ed  ecoezionl  che  ne  limitavano 
l'autorità,  e  ne  fissavano  la  pratica  dipendentemente  dagli  osi  e  dalle 
leggi  del  paese  ;  il  vigore  delie  quali  non  si  volle  permetter  che  da  quei 
decreti  fosse  punto  diminuito  a  pregiudizio  deli'  autorità  reale  e  di 
quella  de' magistrati. 

VI.  Ma  queste  difficoltà  non  sono  per  niente  da  paragonarsi  con 
quelle  che  insorsero  in  Francia,  e  che  furono  sempre  mai  stimate  tanto 
essenziali,  che  malgrado  le  instanze  fatte  allora  dal  nunzio  e  rinnovate 
frequentemente  dipoi,  Roma  non  potò  mai  venir  a  capo  di  ottener  la 
promulgazione  e  formale  accettazione  di  quel  Concilio.  Tostochè  dal 
papa  Pio  IV  confermati  furono  i  suoi  decreti,  *■  al  nunzio  Santa  Cro- 
ce, a  cui  n'  erano  stati  mandati  molti  esemplari,  fu  data  oommissione 
di  presentarli  ai  re  e  alla  reggente  sua  madre,  e  di  ricercar  che  sì 
pubblicassero.  La  regnia  dapprima  si  scusò  con  varii  pretesti,  e  dopo 
averne  trattato  con  «  tutti  i  presidenti  della  Corte  di  parlamento  dì 
»  Pari#  e  con  altri  riguardevoli  personaggi,  »  non  credette  bene  di  pas- 
sar oltre,  e  fu  risoluto  di  sospender  l'accettazione,  non  tanto  per  gli 
articoli  da'  quali  pareva  che  si  violassero  le  libertà  del  reame,  quanto 
per  non  irritar  maggiormente  i  Protestanti,  i  quali  per  quella  promul- 
gazione si  temeva  che  più  feroci  divenissero. 

VIL  Dal  poco  buon  successo  di  questi  primi  maneggi  fu  obbligato 
il  papa  a  prender  altre  misure  da  lui  credute  dover  esser  più  efS- 
caci.  Impegnò  l'imperatore,*  il  re  Filippo  e  il  duca  di  Savoia  ad 
operar  di  concerto  con  lui,  a  fine  d' indurre  il  re  Carlo  a  far  pubbli- 
care ed  osservare  i  decreti  del  Concilio  nel  suo  regno.  Era  stata  a  qa(^- 
8to  efièlto  intimata  una  radunanza  a  Nand  per  li  25  di  marzo  15fó; 
ove  doveva  trovarsi  la  maggior  parte  de'  principi,  o  degli  ambasciato- 
ri, ad  oggetto  di  accettar  i^iief  decreti  e  di  cercare  i  mezzi  o  di  farli 
osservare  o  di  sterminar  le  nuove  sette.  Qne'  ministri  dunque  insieme 
col  nuucio  si  unirono  a  Fontenablò,  per  invitar  Carlo  IX  a  colà  por- 
tarsi, e  farlo  entrare  nelle  mire  da  essi  concertate.  Ma  quel  principe 
istrutto  da  sua  madre  e  dal  cancelliere  dell'  Hòpital,  dopo  essersi  sca- 

i  'Santa  Croce,  leti,  de' 26  febbraio  e  de'  151  ottobre  156V;  Raynal.,  n.  11 
Pallavicino,  1. 24,  p.  11  ;  Dup.,  Mem.,  p.  566. 

>  Ttiuan.,  1.  36,  n.  %\  \  Belcaro,  1.  30,  n.  26;  Bev.  du  Corte,  de  Tr, 
1.  1,  e.  9L 
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flato  con  ragioni,  ch'egli  disse  dover  far  loro  sapere  In  iscritto,  final- 
mente al  27  di  febbraio  rispose  :  «  Che  in  qoell'  alAre  non  poteva 
»  prender  alcuna  risolusione,  senza  averne  conferito  coi  principi  del  suo 
»  sangne  e  col  suo  consiglio.  »  La  reggente  poi  dopo  aver  per  qbalche 
tempo  tenuto  a  bada  tutti  quel  ministri,  deluse  infine  le  loro  dimando 
con  ambigue  risposte,  delle  quali  dovettero  contentarsi,  per  non  averne 
potuto  ottener  di  migliori.  Respondit  tibi  opus  esse,  anteqtiam  ctd  «o- 
rum  postulata  respondeat,  de  re  omni  cónvocatis  prineipibus  ac  pr<9- 
cipuis  eonsistorii  senatoribus  eonsultare.  Regina  ....  extracto  tem- 
pore diu,  delusos  legatos  tandem  eum  ambiguis  responsis  dimisit. 

Vili.  Per  queste  negative  non  et  raffreddò  ponto  lo  lelo  del  papa. 
Aveva  egli  reso  servigio  alia  Francia,  conservandole  il  suo  diritto  di 
precedenza  sopra  la  Spagna  ;  e  tanto  più  credette  poter  esser  quello 
il  favorevol  momento  di  ottener  il  suo  intento,  che  Luigi  Antenori,  al 
quale  aveva  dato  commissione  di  chieder  la  pubblicazione  del  Concilio, 
portava  con  sé  la  permissione  di  allenar  alcuni  beni  ecclesiastici  per 
sovvenir  a'  bisogni  dello  Stato,  e  V  oflérta  della  legazione  di  Avignone 
per  il  cardinale  di  Borbone  :  cosa  da  tanto  tempo  dalla  Francia  con 
gran  calore  richiesta.  *■  Ma  s' Ingannò  nella  sna  espettazione,  e  il  pe^ 
ricolo  di  una  tale  pubblicazione  parve  cosi  grande  ad  Antenori  mede- 
simo, che  facilmente  si  arrese  alle  scuse  del  re. 

IX.  Nel  1567  I  dottori  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi  fecero  un 
nuovo  tentativo  per  ottenere  V  accettazione  del  Concilio,  ma  con  esito 
non  punto  migliore.  «  Qoe'  dottori,  dice  Simon,  *  erano  in  qnel  lem- 
»  pò  affatto  ligi  alla  corte  di  Roma.  Tra  essi  ve  n'erano  anco  di 
»  quelli  che  credevano  non  potersi  ricever  in  Francia  il  Concilio  di 
»  Trento  con  la  restrizione,  salve  le  nostre  libertà  e  i  nostri  usi,  se 
»  prima  non  consultavasi  il  papa,  n  Per  ottener  dunque  quel  che  vo- 
levano, fecero  una  deputazione  a  Carlo  IX,  la  quale  riusei  appunto 
come  erano  riuscite  le  pressanti  raocomandasioni  delia  corte  di  Roma; 
perchè  il  re  senza  rigettar  apertamente  V  istanza  della  Facoltà,  rimise 
la  faccenda  ad  un  altro  tempo.  Anno  domini  1567,  die  prima  junii 
in  eomitiis  publieis  5.  FacuHatis  S.  M,  N*  Le  Pelletier  regia  N(k- 
varrce  r^agnus  magister  retulit  de  stui  legatione  ad  regem  Christian 
nissimum  Carolum  ll.„  qui  retulit,  regem  dixisse  se  publieaturum 
Coneilium  Tridentinum  edieto  publieo,  ubi  naetus  esset  oceasionem, 
«  Pare,  aggiunge  Simon,  che  tutto  allora  fosse  disposto  pel  ricevimento 
o  del  Concilio  in  Francia,  almeno  dal  canto  de'  vescovi  e  de'  teologi  : 
»  ma  le  genti  del  re,  persuase  che  da  ciò  non  lieve  scossa  ne  soffri- 

1  Thuan.,  I.  36,  n.  37  ;  Adr.,  I.  48,  p.  19180. 
s  Leti,  chùis.  de  M.  Simon,  1. 1 ,  p.  %'ìi. 
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»  rebbono  le  nostre  libertà,  e  prlndpalinente  le  appellazioni  come  di 
»  abusi,  vi  si  sono  sempre  opposte  gagliardamente.  »  Di  ciò  se  ne  ve- 
dranno in  seguito  molti  altri  esempi. 

X.  Pio  V,  cbe  nel  1565  era  soeceduto  a  Pio  IV,  non  aveva  minor 
premura  del  suo  prederessore  per  far  ricevere  il  Concilio  da  per  tatto.  Ma 
lo  stato  in  cui  trovavasi  allora  la  Francia  non  gli  sommioistrando 
alcuna  favorevole  occasione  di  riuscirvi,  non  si  sa  cbe  altro  sia  stato 
fatto  di  suo  ordine  se  non  V  istansa  del  cardinale  Alessandrino  suo 
nipote  nel  1572»^  quando  tornando  di  Spagna  passò  in  Francia  per 
venire  In  Italia.  Le  nuove  della  malattia  sopravenuta  al  suo  bo  die 
lo  tolse  dal  mondo,  non  gii  avendo  permesso  di  aspettar  V  esito  de' «noi 
ricorsi,.  la  faccenda  restò  sospesa  come  prima  ;  sino  a  che  verso  il 
fine  dello  stesso  anno  Gn^orio  XIII,  cbe  fu  eletto  dopo  la  morte  di 
Pio,  diede  al  cardinal  Orsino  la  medestim  commissione.  Il  pretnlo 
delia  legazione  fu  il  congratularsi  col  M<  per  la  strage  di  san  Barto- 
lommeo,  che  a  Roma  si  preconiuava  come .  un'  opera  di  zelo  e  di  re- 
ligione, mentre  in  altri  luogbi  era  detestata  come  un'  azione  del  pari 
crudele  cbe  infame.  Il  cardinal  di  Lorena,  sempre  attento  a  proflUare 
di  ogni  occasione  per  far  ricevere  il  Concilio,  per  la  conclusione  del 
quale  si  era  tanto  adoperato,  e  di  cui  pretendeva  valersi  contro  la  fa- 
zione de'  Riformiati,  pensò  esser  quello  il  tempo  opportuno  di  avere  il 
consenso  delia  corte  di  Francia,  e  mosse  il  papa  a  comandare  al  soo 
legato  di  dilederlo.*  Id  consilii  a  cardi$ude  Loiharingo  pontt/let 
ae  $aóro  eardinalium  collegio  datum  fuerat  de  concila  i»  GaUia 
promulgatione  semper  soUicito,  iwm  ad  omnet  occasiones  intento, 
quce  tamdiu  expeiitam  ejus  promulgaiionem  a^uvar^  poirenl.  Ma 
la  Corte. giudicò,  esser  quella  occasione  men  favorevole  di  ogni  sitra. 
Infatti  per  timore  che  l  Protestanti,  eccitati  dall'odioso  avvenimento  di 
San  Bartoloromeo»  iwn  risolvessero  di  unirsi  tutti  insieme,  non  si  cre- 
dette buon  consiglio  l'accrescere  l  loro  sospetti  con  lapobblicaziODedei 
Concilio  fatta  senza  necessità.  Co^  il  legato  potè  ben  sollecitare  e  fu 
rimostranze,  il  re  gli  diede  belle  parole  ;  e  avendogli  dato  replicate 
testimonianze  del  suo  uAo^per  la  religione,  e  del  suo  affetto  per  la 
Santa  Sede,  pieno  di  proflEiesse  e  carico  di  scuse,  non  gli  potendo  dar 
cosa  di  più  reale,  lo  lioenziò.  Rex  fMtUa  de  summo  tuo  erga  vera» 
religionem  studio,  oc  praeipuo  in  Sedtm  Romanam  cultu  et  oìnt/t- 
vaniia  pr<Bfalus,  in  prcesens  te  tscusamit,  et  multis  in  arcano  prò- 
missie  oneratum  legaium^  qvtam  potMii  honorifUentissime,  dtmtftf* 

Xlv  Fu  questa  T  ultima  istanza  fatta  a  Cario  IX,  le  ritrosie  del  qoaie 

1  Fev.  du  Cone.  de  Tr.,  1. 1 ,  e.  %;  DisnrL  tur  la  rectp,  du  Cotìe.,  p.  U. 
s  TtiuaD.,  l.  54,  n.  18. 
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puDto  non  iDtlepIdiroDO  lo  lelo  di  Gregorio  XIII,  Il  quale  tIddotò  pia 
volte  i  fiaoi  ri4»r8i  al  auecessore  di  Carlo.  Ma  incontrò  sempre  le  op- 
posiiiooi  medeaime  ;  ed  Enrico  III.  fece  intendere  al  nunsio,<  «  che 
»  non  vi  era  bisogno  di  pubfilicaiione  del  Concilio  per  quel  che  spet- 
»  tava  alla  fede,  dacché  questa  nel  suo  regno  si  manteneva.  Ma  per 
»  quello  riguardava  alcuni  altri  articoli  particolari,  non  potendo  il  Con- 
»  cllio  esser  pubblicato  per  qualche  motivo  di  quel  che  era  seguito,  egli 
»  Go-suoi  decreti  farebbe  eseguire  quello  che  dal  Concilio  si  pescriveva.  » 
Di  tale  dicbiarasione,  tuttoché  ragionevole,  Roma  non  si  appagò,  e  non 
si  trattenne  dal  sollecitarne  con  pari  ardore  la  pubblicazione  ;  ed  En- 
rico forse  sarebbe  stato  facile  a  darvi  l' assenso,  se  la  diffidenza  con- 
cepita delle  intraprese  della  casa  di  Guisa  non  lo  avesse  obbligato  a 
prendere  altre  misure.  Negli  Stati  di  Biois  del  1576,  i  principi  di  Lo- 
rena ch'erano  T anima  del|iartÌto  cattolico,  e  lo  reggevano  a  loro  ta- 
lento, fecero  di  nuovo  chiedere  da' vescovi  la  promulgazione  del  Con- 
cilio.* Urgebant  episcopi  et  archiepiscopi  qui  aderant,  ut  synodus 
Tridentina  ahsolute  promulgar etur.  I  capitoli  *  si  opponevano,  te- 
mendo di  perdere  le  loro  esenzioni,  e  ricusavano  di  consentirvi,  se  non 
si  preservavano  1  loro  privilegi.  A'  vescovi  la  proposizione  non  dispia- 
ceva ;  ma  non  ostante  questa  convenzione,  i  deputati  di  molte  Provin- 
cie furono  sempre  contrarli  a  quella  pubblicazione,  e  così  fermarono 
il  corso  di  que' nuneggi.  D'altra  parte  i  riformati  ebene  temevano  le 
conseguenze,  fecero  scrivere  al  re  da  Enrico  re  di  Navarra,  per  dis- 
suaderlo dal  darvi  il  suo  assenso.  Il  re  che  già  sapeva  quanto  gli  do- 
veva premere  la  buona  armonia  con  quel  principe,  gli  rispose:^ 
«  che  quelli  dai  quali  aveva  saputo  eh'  egli  voleva  far  pubblicare  il 
»  Concilio,  erano  malissimo  informati  di  sua  intensione  ;  eh'  egli  non 
»  vi  aveva  mai  pensato,  e  che  conosceva  molto  bene  quanto  una  tale 
»  pubblicazione  sarebbe  pregiudicevole  a'  suoi  interesai.  »  Infatti  nel 
proemio  dell'editto  di  pacificazione  pubblicato  nel  mese  di  settem- 
bre 1577,  dichiarò  ;  «  che  mandava  fuori  quell'editto,  sino  a  che  fosse 
»  piaciuto  a  Dio  di  fargli  la  grazia»  mediant9  un  buono,  libero  e  legit- 
»  timo  concilio,  di  riunire  tutti  i  suoi  s«dM  alla  Chiesa  cattolica.  » 
Questo  fu  un  dire  assai  chiaro,  che  non  riconosceva  per  tale  quello 
di  Trento.  Perciò,  nell'editto  pubblicato  negli  Stati  di  Biois,  nell'arti- 
colo della  disciplina  ecclesiastica,  si  contentò  di  prendere  da' decreti 
del  (Concilio  quello  che  gli  pareva  «  più  utile  per  la  disciplina  e  più 
»  conforme  alle  nostre  leggi,  »  senza  fare  menzione  del  Concilio  me- 
desimo, né  dargli  verun'  autorità. 

i  DHp.,  Misi,  du  XVJ  siècL  «  Thoan.,  I.  63,  n.  15. 

3  Exlr.  dts  ElaU  de  Bloù.  ^  Revis.  du  Concile  de  Trente,  1.1,0.  % 
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XII.  Dopo  gli  Stati  di  Blois,  non  mancò  il  clero  in  qualonqoe  oc* 
cagione  di  sollecitare  apertamente  l'accettazione  del  CoihSÌÌÌo.  Infatti 
neli'adananxa  generale  di  Melon  nel  1579,*  Arnaldo  di  Pontac  ye- 
800YO  di  Baias,  essendo  stato  incaricato  di  far  le  rfmostraDMrri  re,  gli 
dimandò  istantemente,  a  nome  del  clero,  l' accettazione  dei  Concilio  ; 
eujtu  proinde  decreta,  ut  in  regno  promulgentur,  supplicitet  oc  di- 
misse,  quantum  possint,  rogant.  lì  re  che  si  era  pentito  di  avere  per- 
messo al  elero  di  congregarsi,  a  cagione  dell'arditezza  di  sue  riirio- 
slranze,  rispose  non  pertanto  dolcemente  :  «  ctie  per  lui  non  resterebbe 
»  che  il  Concilio  di  Trento  non  fosse  pubblicato,  ma  che  Carlo  suo  fra- 
»  tei  lo  non  a^eva  potuto  farlo  ;  che  tostochè  il  Concilio  era  stato  por- 
»  tato  dai  cardinale  di  Lorena,  a  Fontanablò  si  tenne  un  consiglio,  dove 
»  si  trovarono,  oltre  il  signor  cardinale  e' altri  del  suo  consiglio,  i  pre- 
»  sidenti  e  genti  del  re  di  sua  corte  di  Parlamento  ;  che  Ivi  non  fu 
»  creduto  espediente  di  pubblicarlo,  oltr*  osservisi  notati  quindici  ose- 
n  dici  articoli  contrarli  a' diritti  del  regno  e  libertà  della  Chiesa  galli- 
»  cana  ;  che  avendo  fatto  sapere  al  papa  le  turbolenze  del  suo  regno 
»  mal  disposto  a  ricevere  la  promulgaziovie  dei  Concìlio  aveva  cessato 
«  di  più  pressamelo  ;  eh'  egli  non  era  il  solo  che  pubblicate  non  l'aves- 
»  se,  essendovi  altri  re  cristiani  che  peranco  non  l' avevano  fotte  ;  die 
»  qnanto  alla  riforma  che  si  pretendeva  tirare  dal  CoDdllo,  egli  peo- 
»  sava  che  non  fosse  tanto  necessario,  quanto  si  diceva,  avendo  co- 
»  gnizione  che  in  altri  eoncilii  vi  erano  molti  canoni  e  decreti,  a'qaali 
»  si  poteva  conformarsi,  e  da'  quali  anco  gli  statuti  del  Concilio  son  tol- 
»  ti.  »  L'  adunanza,  credendo  li  re  intimorito,  parlò  anco  più  alto  e 
insìstè  con  più  forza,  perchè  il  condilo  si  pubblicasse.  Ma  questa  secooda 
rimostranza  fatta  da  Nicola  L' Angelier,  Teseovo  di  San  Brleo,  qoaoto 
agli  effetti  non  fu  dissimile  dalla  prima.  Imperocché  a' sette  di  ottobre 
il  re  disse  a'  deputati,  «  di  non  poter  presentemente  pennetlsre  la  pub- 
»  blicazione  del  Concilio  ;  »  e  sdegnato  anco  per  la  ricerca  nel  medesimo 
4empo  fattagli  di  abrogare  il  concordato,  congedò  I  vescovi  assai  braso- 
mente,  tanto  scontenti  essi  della  ripulsa,  quanto  Io  era  etato  egli  delle 
loro  dimando.  S'Ingannò  dunque,  non  vi  in  dubbio,  il  De  Marca,  qia»* 
do  s' immaginò  che  Ti  sia  stato  un  editto  pubblicato  nel  1579,  incoiti 
ordinava  che  si  ricevesse  il  Concilio  In  quelle  cose  che  riguardane  la  fe- 
de; poiché  nulla  di  un  tal  editto  si  rinviene  nell*tatorìa,  ed  è  stato  sem- 
pre ignoto  al  Parlamento,  il  quale  avrebbe  pur  dovuto  Teriflcarlo. 

XIII.  Con  tutto  questo  il  cardinale  di  Lorena  non  perdeva  di  visis 
la  sua  brama  di  far  accettare  il  Concilio.  Ma  vedendo  che  vane  sino  a 
queir  ora  erano  state  e  le  sollecite  premure  dei  papi  e  de'  loro  non»,  e 

i  Thuao.,  1.  68,  n.  13. 
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Je  istanze  del  clero,  pensò  di  dover  tentare  qualche  altra  strada  ;  e  que- 
sta, sino  a  un  certo  punto,  gli  riuscì  nìegllo  di  ogni  altra.  La  strada 
ìinmagioatasi  fu  quella  di  indurre  i  principali  metropolitani  a  convo- 
care coocilii  provinciali,  e  fare  in  quelli  ricevere  i  decreti  del  Concilio 
di  Trento  per  parti,  come  aveva  fatto  egli  subito  ritornato  dal  Conci- 
lio nel  1564.  ^   Inventa  est  a  Guisianis  ratio,  qua  desiderio  ejus, 
utcumque  prò  tempore,  satisfactum  putahatur,  si  provinciales  synodi 
celebrar entur,  in  quibus  illius  sanctiones  per  partes  reciperentur. 
Fu  questo  progetto  la  cagione  dei  concilU  ctie  in  quel  tempo  si  tennero 
a  Rouen,  a  Tours,  a  Bordò,  a  Bourges,  a  Aix,  a  Tolosa,  nei  quali  i  ve- 
scovi abbracciarono  la  professione  di  fede  di  Pio  lY,  e  fecero  regola- 
menti conformi  a  quei  del  Concilio  di  Trento.  E  perchè  la  qualità  di 
principe  del  sangue  che  aveva  il  cardinale  di  Borbon  arcivescovo  di 
Rouen,  gli  dava  una  tal  superiorità  sopra  gli  altri,  i  Guisa,  coi  quali 
si  era  rappattumato,  lo  indussero  a  dar  egli  V  esempio,  il  quale  fu 
bentosto  seguilo:  Igilur  Guisianorum  suasu  synodum  Rothomagensem 
celebrava,  et  alios  archiepiscopos   ac  primates,   etsi  non  eodem 
Consilio,  ut  idem  deinceps  facerent,  exemplo  suo  invitavit.  In  que- 
sto mòdo  qualche  cosa  facevasi  per  soddisfazione  d^l  papa.  Ma  perchè 
meno  per  l'autorità  del  Concilio  di  Trento,  che  per  quella  di  que' si- 
nodi particolari,  i  suoi  decreti  aveyano  in  Francia  qualche  vigore  ;  e 
perchè  inoltre  se  n'erano  omessi  molti  die  a  Roma  sarebbe  piaciuto 
che  fossero  ricevuti  ;  fu  d'  uopo  ripigliare  il  primo  sistema,  e  procurare 
di  far  ricevere  il  concilio  per  V  autorità  legislativa  del  regno,  come  si 
era  già  tentato  tante  volte  senza  potervi  riuscire. 

XIV.  A  questo  scopo  mirò  l'adunanza  del  clero  tenuta  in  Parigi 
r  anno  lò^Z.  Perocché  Rinaldo  di  fieaume,  arcivescovo  di  Bourges, 
essendo  slato  deputato,  insième  col  vescovi  di  Noyon  e  di  Bazas,  a 
portare  la  parola  al  re,  di  nuovo  fece  istanza  per  la  pubblicazione 
de' decreti  del  concilio,  all'osservanza  do' quali  gli  anibasciatori  di  Fran- 
cia, diceva  egli,  si  erano  obbligati  con  giuramenlo,  *  cui  religiosa 
servando  se  regis  ipsius  legati  jurejuraudo  obligaverint.  La  bugia 
era  aperta,  perchè  anzi  quei  ministri  avevjino  protestato  contro,  ed 
essendo  in  Venezia  al  tempo  della  conclusione  del  concilio,  non  ave- 
vano potuto  giurarne  V  osservanza.  Quella  dimanda  pertanto  fu  simile 
nell'esito  alle  precedenti;  e  il  re  col  tinto  pretesto  di  volerne  delibe- 
rare col  suo  Parlamento,  rese  inutile  la  rimostranza,  come  aveva  già 
fatto  tante  altre  volte. 

XV.  Quello  che  i  Guisa  non  poterono  impetrare  dal  re,  si  prefissero 
di  ottenerlo  con  la  rovina  di  quel  principe,  e  col  desolamento  del  re- 

i  Tliuao.,  1.  ai,  n.  19.  «  Id.,  1.  75,  n.  2. 
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gno,i  per  mezzo  di  un  trattato  di  secreta' lega  fatto  tra  essi  e  li  re 
di  Spagna  a  loinvilie  a' trentuno  di  dicembre  1684.  Uno  de' principali 
articoli  fu  la  promulgazione  del  Concilio  di  Trento.  Ad  tolUfìdos  ec- 
clesia ahusus,  et  instaurandam  inler  Cathólieos  in  rebus  sacris 
tamdiu  expetitam  emendationem,  Francia  prineipes  decreta  ac 
constitutiones  Concila  Tridentini  in  regno  promulgandas  oc  servan- 
das  curent.  Se  la  lega  avesse  prevalso,  la  cosa  senz'altro  sarébbesi ef- 
fettuata, per  la  premura  che  ne  avevano  i  principi  di  Lorena  ;  e  non 
istaremo  molto  a  vedere  clie  da  quei  della  lega  si  è  fatto  una  specie 
di  pubblicazione.  Ma  perchè  tutto  quel  che  facevasi  di  loro  aotoriU, 
in  seguito  fu  annullato,  quella  pubblicazione  altro  più  non  fece  cbe 
alienarne  vie  più  i  veri  Francesi  ;  e  ad  onta  delle  sue  promesse,  En- 
rico III  abborrì  sempre  qualunque  tentativo  di  far  ricevere  il  concilio 
ilelle  dovute  forme. 

XVI.  Dall' 9ssemblea  del  clero  fu  rinnovata  la  dimanda  nel  1585, 
e  alla  rimostranza  fatta  da  Nicola  L' Angelier^  vescovo  di  San  Briea, 
rispose  il  re  :  «  Esser  abbastanza  noto,  che  non  ostante  la  considera- 
»  zione  del  tempo  cbe  vi  apportava  impedimento,  egli  ne  aveva  fatto 
»  deliberare  più  volte  col  suo  consiglio  ed  alcuni  de'  presidenti  e  oon- 
»  siglieri  della  corte  di  Parlamento,  coi  quali  essendone  stato  soTeoti 
»  fiate  trattato,  si  erano  notate  molte  cose  deroganti  a' privilegi  e  par- 
»  ticolarmente  a'  diritti  di  sua  corona  ;  che  non  pareva  poi  cbe  a 
»  quella  istanza  concorresse  la  volontà  di  tutto  il  clero  ;  ma  che  non 
M  pertanto  egli  stimava  bene  che  di  nuovo  si  udissero  le  opinioni,  e 
»  che  aveva  ordinato  al  suo  cancelliere  di  radunare  col  suo  consìgiio 
»  i  detti  signori  presidenti  per  trattarne.  *  Infatti  sene  trattò:  e  udite 
le  ragioni  contrarie  proposte  da  nna  parte  dall'avvocato  generale  e 
dal  cancelliere,  e  dall'altra  dal  clero,  il  re  dichiarò:  «  Che  dilTerJTae 
»  rimetteva  ad  un  altro  tempo  la  sua  risoluzione  circa  la  richiesta  dei 
»  clero,  e  che  in  quel  frattempo  bisognava  accudire  all'  estirpazione 
»  dell'  eresie  e  alla  preservazione  della  fede.  » 

Xyil.  Pare  che  tante  ripulse  avrebbero  dovuto  far  perdere  la  t<h 
glia  di  soffrirne  altre.  Ma  quei  di  Guisa,  o  per  affezionarsi  il  clero 
col  procurare  il  ricevimento  del  concilio,  o  perchè  una  nuova  ripalsa 
vie  più  gì' inasprisse  contro  il  re,  pensarono  dovef  cogliere  l'occasione 
de' nuovi  Stati  di  Blois,  che  si  tennero  nei  1588,  per  ripetere  un'altra 
volta  la  stessa  dimantTa.  *  Eodem  caloris  astu  contentio  de  Tri- 
dentina synodo  promulganda  toties  agitata  denuo  renovala  est,  a"- 
nitente  Guisio,  ut  rei  eonfeeta  penes  se  gratia,  non  suecedentis  in- 
vidia in  regem  recideret.  Il  re  a  quella  pnbblicazione  non  ripognava, 

1  Id  ,1.  8f,n.  7.  «  Tliuan  ,  1.  93,  n.  6. 
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rex,...  a  Tridentina  tynodi  promulgatione  minime  alienus;  ma 
voleva  che  la  cosa  si  facesse  con  deliberazione,  sed  rem  more  solemni, 
et  habita  vMfura  deliheratione  confici  volebat.  Comandò  dunque 
che  l' affare  si  discutesse.  Quei  della  conferenza  furono  per  una  parte 
Jacopo  de  la  Guesle  procuratore  generale,  e  Jacopo  Faye  signor  d'Espes- 
ses  avvocato  del  re  ;  e  per  V  altra  alcuni  consiglieri  di  Slato,  tra  i 
quali  y\  era  Lansac  che  fu  ambasciatore  al  Concilio,  e  molti  vescovi 
e  altre  persone  del  clero,  tra  i  quali  occupava  il  primo  posto  l'arci- 
vescovo di  Lione.  La  materia  fu  discussa  con  calore,  e  la  conferenza 
terminò  come  terminano  quasi  tutte,  cioè  senza  che  si  potesse  conve- 
nire di  cosa  alcuna.  Perdio  avendo  Lansac  parlato  con  gran  lode  del 
Concilio,  Faye,  interrompendolo,  gli,  dimandò,  se  di  quel!' aduntinza 
aveva  ia  medesima  stima  che  ne  aveva  avuto  quando  vi  era  ;  e  avendo 
Lansac  risposto  di  s\,  Faye  cavò  di  saccoccia  le  lettere  scritte  in  altro 
tempo  da  quel  ministro  a  De  T  Isle  allora  ambasciatore  a  Roma,  nelle 
quali  parlava  del  Concilio  con  molto  disprezzo  ;  il  che  avendo  cagio- 
nato vari!  bisbigli  neir  adunanza,  la  conferenza  si  ruppe,  e  gli  avve- 
nimenti che  seguirono  fecero  ben  presto  perdere  la  memoria  di  quella 
faccenda.  Suolato  a  tot  aetoribus  confuso  murmure  ac  m^x  clamore, 
inde  eum  indignatione,  cum  joeo  et  risu,  cottventu  soluto  disces- 
sum  est, 

XVIIL  Per  l'assassinio  di  Enrico  111,  seguito  nel  1589^  gran  con- 
fusione era  nel  regno  ;  e  la  corte  di  Roma,  attenta  a  trarne  vantaggio 
per  i  suoi  fini,  sosteneva  a  tutta  sua  possa  il  partito  della  lega»  con 
la  lusinga  che  i  collegati  dal  canto  loro  favorirebbero  i  suoi  interessi.  * 
Allorché  dunque  nel  f593  dal  duca  di  Menna  furono  convocati  gli 
Stati  della  lega  a  Parigi  per  crearvi  un  nuovo  re.  Il  cardinal  di  Pia- 
cenza, che  v'interveniva  come  legato,  avendo  chiesto  che  il  Concilio  di 
Trento  senza  alcuna  condizione  si  ricevesse  e  si  pubblicasse,  la  cosa 
a'  nove  di  aprile  fu  messa  in  deliberazione.  Ma  perchè  alcuni  si  dol- 
sero che  da  molti  decreti  conciliari  ne  derivasse  pregiudizio  a'  diritti 
del  regno  e  alle  libertà  della  Chiesa  gallicana,  al  presidente  Le  Maitre 
e  a  Guglielmo  Du  Vair  fu  data  la  incombenza  di  esaminarli  e  di  rife- 
rire agli  Stati.*  Avvegnaché  quel  magistrati  fossero  propensi  a  se- 
condare le  premure  del. legato,  la  relazione  non  fu  favorevole;  e  quel 
prelato  dissimulando  il  suo  dispiacere,  lasciò  cadere  la  cosa  per  qual- 
che tempo  con  l'idea  di  cogliere  occasione  più  prospera  a' suoi  disegni. 
Né  tardò  molto  a  presentarsi»'  perchè  in  un'adunanza  tumultuaria 


i  Thuan.,1. 105,  n.  4i. 
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tennlaBi  a' sei  di  agosto,  essendo  la  cosa  stata  rimessa  sul  tappeto  a 
saggestione  del  legato,  si  consentì  all'  accettazione  del  Concilio,  e  si 
stabili  di  pnbblicarlo  due  giorni  dopo.  Il  che  anco  solennemente  fo 
fatto  il  é\  appunto  da  quei  della  lega,  1  quali  rinoTarono  li  giora- 
mento  della  lega  ;  e  dopo  un  discorso  di  ringraziamento  fatto  dal  le- 
gato al  consesso,  si  andò  pubblicamente  a  render  grazie  a  Dio  nella 
chiesa  di  San  Germano  TAuxerrois.  Ma  un  consenso  dato  in  un  tempo 
di  rivoluzione  da  una  mano  di  faziosi,  non  poteva  dar  autorità  al 
concilio  nel  regno  ;  e  dopo  il  ristabilimento  della  pubblica  quiete  fo 
d' uopo  tornar  a  sollecitare  di  nuovo  la  medesima  accettazione,  dac- 
ché si  venne  a  scoprire  V  inutiiità  dell'  altra. 

XIX.  Perciò,  quando  nel  I&95  si  maneggiò  in  Roma  la  riconcilia- 
zione di  Enrico  IV,  una  delle  condizioni  che  gii  fu  prescritta  e  che  fa 
promessa  dai  cardinali  d' Ossat  e  du  Perron,  è  stata  quella  di  far  ri- 
cevere e  pubblicare  il  Concilio  di  Trento.^  Rex  ConcUiufn  Triden- 
tinum  émnino  puHlieandum  et  servandum  euret.  Ma  perchè  que'doe 
cardinali  previdero  T impossibilità  di  far  eseguire  puramente  e  sempli- 
cemente qneli'  articolo,  vi  fecero  aggiungere  una  restrizione  toccante  gli 
articoli  che  potevano  esser  contrarli  alle  nostre  leggi:  nisi  in  iis  qua 
cifra  tranquillitatis  puhliccs  perturbaiionem  executioni  demandari 
non  poterunt,  et  si  qua  alia  hujusmodi  reperientur.  SI  fecero  pre- 
gare non  poco  1  Romani  ad  ammettere  questa  clausola  ;  ma  per  la 
fermezza  de'  procuratori  del  re  dovettero  piegare,  e  per  timore  di  per- 
dere tutto,  credettero  dover  sacrificare  questo  punto  alia  delicatezza 
de' Francesi.  In  sexto  capite  de  promulgatione  Concila  Tridentini 
adjecta  conditio  vix  post  multas  contentionH  oc  altercationes  a  pon- 
tificis  disceptatoribus  obtineri  potuit  :  cum  eam  disertioribu$  verbis 
amplius  explicari  procuratores  regii  petereni,  ne  per  illud  edictis 
in  gratiam  Protestanlium  eoncessis  prajudicium  factum  iHUlUge- 
retur.  Con  tutto  questo,  anco  con  quella  restrizione,  non  potè  esegoirsi 
la  promessa.  Perchè  Enrico  IV,  per  le  istanze  del  cardinale  d' Ossat, 
avendo  mandato  a  Roma  un  progetto  di  editto  per  la  pubblicadone 
del  Concilio,  il  qmile,  essendo  piaciuto,  era  stato  sottoscritto,  sigillalo, 
e  mandato  al  Parlamento  per  verificarsi,  quel  corpo  vi  fece  tante  dif- 
ficoltà che  11  re  dovette  ritirarlo  e  mutare  egli  stesso  sentiniento  e  di- 
segno ;  avvegnaché  il  cardinale  fiandini  avesse  promesso  a  d' Ossat 
ciie  Roma  contaaterebbesi  delia  promulgazione,  *  «  quando  anco  non 
»  ne  segulssse  V  esecuzione,  >*  e  eh'  egli  si  fosse  ofi^rto  «  di  rlmedia- 
»  re,  con  una  eccezione  di  poche  righe,  »  alle  cose,  delle  quali  il  Par- 

""  "*"  -  -■  ■  ■  III  ,       ..^^-^^M^^— ^  1——^  I  ■■■■■  !■■  ■■^■■Ml  ■ 
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lamento  poteva  dolersi.  Quindi  da  Claudio  *■  d'Angennes  di  Ram- 
boDillet,  vescovo  di  Mans,  nell'adunanza  del  clero  nel  1596,  e  da 
Francesco  de  la  Queste,  arcivescovo  di  Tours,  in  quella  del  1598,  in- 
vano fu  chiesta  di  nuovo  V  aocettasione  del  Concilio  ;  avendo  Enrico  IV 
ricosato  sempre  di  permetterla,  come  che  per  altro  avesse  qualche  in- 
tensione, come  vedremo  In  appresso,  di  contentare  il  papa,  adempiendo 
lo  promessa  de' cardinali  d'  Ossat  e  Do  Perron. 

XX.  Infatti,  prima  della  conferenza  avuta  a  Fontanablò  dal  cardi- 
nal Dn  Perron  con  Du  Plessis-Mornat,  ■  avendo  1  vescovi  rinnovato 
l'istanza  della  pubblicazione  del  Concilio^il  re  parve  bene  intenzionato, 
e  la  premora  dei  prelati  fu  gagliardamente  sostenuta  da  Viileroi  non 
meno  che  dal  caneellier  di  Bellievre.  Àctum  et  tunc  de  Concila  Tri- 
dentini promulgatione ....  et  quamquam  caneellarius  et  Yillare- 
gius  utrinque  maoeime  urgerent,  in  quietiora  tempora  reservata.  La 
cosa  dunque  si  ditMittè  con  calore.  '  Avendo  il  re  fatto  intendere  di 
voler  mantenere  la  parola  data  da' suoi  procuratori  al  papa  Clemente  VI  U, 
e  avendo  detto  le  ragioni  che  egli  aveva  di  credere  che  più  non  sus- 
sistessero i  motivi,  per  i  quali  sino  a  quell'ora  la  promulgazione  del 
Concilio  era  stata  sospesa,  desiderò  udire  su  ciò  i  sentimenti  dell'adu- 
nanza. La  proposizione  fu  acremente  difesa  da  Bellievre  e  Viileroi.  Ma 
Jacopo- Augusto  Tuano,  che  il  re  aveva  fatto  chiamare  a  quella  deli- 
berazione, avendo  avuto  ordine  di  parlare,  ne  fece  vedere  tali  incon- 
venienti che  il  re  dichiarò,  non  doversi  più  pensare  alla  pubblicazio- 
ne, nò  mandare  al  Parlamento  l'editto  da  so  formato,  ma  solo  cer- 
care come  quella  faccenda  terminar  si  potesse  con  soddisfazione  del 
papa,  e  senza  portar  verun  pregiudizio  al  reame.  Non  jam  de  pro- 
mulgatione deeernénda}  inquit,  et  diplomate  ad  euriam  mittendo  hià 
actum  putate,  sed  in  id  vos  vocatos  ut  rationes  ineantur,  quihus 
tanta  molis  negotium  eum  gratta  pontificis  ei  citra  regni  detrimen- 
tum  ex  euriarum  etffisensu  confici  possit  :  eam  oh  causam  cum  re- 
liquis  prcesidibus  et  advocatis  fisci  seorsum  agi  volo,  antequam 
missa  in  senatum  diplomate  res  in  deliberationem  deducatur.  Questa 
seconda  deliberazione  pertanto  ebbe  un  esito  del  pari  infelice  ;  perchè 
il  Parlamento  fece  tante  difficoltà  che  il  re  fu  astretto  a  ritirar  il  suo 
editto  ;  e  le  persone  di  Corte,  fautrici  dell'  accettazione  del  Concilio, 
veggendo  inutili  i  loro  sforzi,  dal  più  farne  si  ristettero  :  Cum  sé  fru- 
stra esse  cernerent,  a  negotii  tanto  fervore  et  CBstu  inchoati  ulteriore 
persecutione  ómnino  destiterunt» 

XXL  II  clero  però  non  si  perdeva  d'animo  al  vedere  inutili  tante 
ripruóvc,  sperando  probabilmente  di  ottenere  per  importunità  quel  che 
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gli  si  negava  por  interesse  dì  Stalo,  e  per  non  turbare  la  pubblica  tran- 
quillità. Infatti,  dall'arringa  fatta  nel  1615  dal  vescovo  di  Lucon  ai  re 
Luigi  XIII  a  nome  del  clero,  si  viene  a  scoprire  che  a  quell'oggetto 
una  deputazione  si  fece  nel  1602,  e  che  il  re  a^  deputati  avea  rispo- 
sto :  «  Che  permetteva  loro  di  osservare  le  costituzioni  di  quel  Coacilio 
»  in  quel  che  gli  riguardava.  »  Avv^nachè  né  la  rimostranza,  né  que- 
sta risposta  tra  gii  Atti  del  clero  non  si  rinvenga,  la  cosa  non  è  senza 
verisimiglianza  ;  ma  il  clero,  o  quei  che  lo  facevano  agire,  in  quella 
risposta  non  trovandovi  quel  che  desiderava,  reiterò  ben  tosto  le  istanze 
medesime.^  Infatti  1/ adunanza  del  clero  del  1605;  per  mezzo  di  Gi- 
rolamo di  Vili  ars  arcivescovo  di  Vienna,  e  quella  del  1608,  per  bocca 
di  Andrea  Fremiot,  arcivescovo  di  Bourges,  Cecvro  rimostranze  aooora 
più  forti  di  prima,  rappresentando  al  re  l' imminente  pericolo  dello 
scisma  a  cui  con  quel  rifiuto  esponeva  la  Francia.  Ma  tutto  ciò  fa  inu- 
tile, ed  Enrico  rispose  sempre  :  *  Che  non  poteva  consentire  alla  pub- 
blicazione del  Concilio  per  le  ragioni  e  considerazioni  medesime,  dalie 
quali  erano  sl«ti  trattenuti  i  suoi  predecessori,  i  quali,  a  richiesta  del 
clero,  aveano  fatto  inserire  nelle  loro  leggi  la  maggior  parte  de' capi 
compresi  negli  articoli  del  Concilio;  e  che  oltre  ciò,  avendo  fatto  con- 
ferir col  fu  papa  Clemente  Vili,  da' suoi  ambasciatori.  Sua  Santità 
era  rimasta  contenta  del  suo  zelo  e  affezione,  e  aveva  preso  in  buona 
parte  quel  che  gii  avea  fatto  rappresentare.  Diserte  a  rege  responsum 
fuUf  oh  easdem,  ob  qutis  decessores  sui  scepius  interpellati  eam  di- 
stulissent,  caussas,  se  quoque  retineri  quominus  in  illam  consentiat, 
prcBcipua  Concila  capita  in  regias  eonstitutiones  ad  ipsorum  peti- 
tionem  inserta,  prceterea  per  oratores  suos  antea  cum  Clemente  Vili, 
ea  de  re  sedulo  ègisse,  qui  pium  ac  devotum  suum  in  religione^ 
affectum  et  justas  excusationes  in  bonam  partem  acceperit, 

XXII.  Le  pressanti  inchieste  del  clero  su  queHo  affare  non  si  fini- 
rono già  con  la  morte  di  Enrico  IV,  e  si  rinnovarono  beo  tosto  sotto 
la  reggenza  di  Maria  de'  Medici.*  Ma  quella  principessa  si  guardò 
dall' intraprender  in  un  tempo  di  minorità  quello  che  il  fu  re  non 
aveva  osato  fare  con  tutto  il  potere  che  gli  dava  il  suo  valore  e  il 
suo  credito.  Deluse  ella  pertanto  le  istanze  del  clero,  come  aveva  fatto 
Enrico,  e  rimise  ad  altri  tempi  una  dimanda  tante  volte  rigettata, 
quante  pro^sta. 

XXilI.  Ma  perchè  le  rimostranze  fatte  sotto  i  precedenti  regni  erano 
sempre  state  vane  per  la  opposizione  del  consìglio  o  per  quella  de' Par' 
lamenti^  il  clero  si  persuase  che  se  potesse  far  dimandare  l'aocetta- 
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zione  del  Concilio  dagli  Slati  in  corpo,  la  cosa  non  potrebbe  essere  ri- 
gettata, e  che  facilmente  otterrebt)esi  per  tal  via  quello  che  prima  era 
stato  sempre  negato.  Perciò^  negli  Stati  del  1G14  e  del  1615  avendo 
la  Camera  del  clero  dichiarato  il  dì  Tentlnove  di  novembre  1614,  che 
la  dottrina  del  Concilio  non  poteva  esser  rigettata  da  alcon  Cattolico, 
e  cbe  se  era  stato  offerto  di  metter  qualche  modificazione,  il  clero  non 
aveva  mai  inteso  di  toccar  quel  cbe  spettava  alla  dottrina,  ma  soltanto 
alia  disciplina,  quella  Camera  dico,  risolse  di  far  tutti  i  suoi  sforzi  per" 
ottenere  il  consenso  della  nobiltà  «  del  terzo  stato,  con  V  idea  di  ob- 
bligar per  tal  modo  a  consentire  anche  il  principe.*  Dietro  questa  ri- 
soluzione, a' diciotto  febbraio  1615  la  Camera  deputò  T  arcivescovo  di 
Liooe  e  il  vescovo  di  Bellay  a  quella  della  nobiltà,  per  chiederle  che 
si  unisse  per  appoggiare  V  istanza  del  clero.  II  giorno  dietro  depiitò  al- 
tresì il  vescovo  di  Beauvais  al  terzo  slato  per  il  medesimo  oggetto. 
L'ano  e  l'altro  da  prima  negarono  di  unirsi.'  La  nobiltà  poi  avendo 
avuto  inforoMaioai  aopra  alcuni  articoli  dal  vescovo  di  Beauvais,  fece 
risoluzione  di  unirsi  al  clero.  Ma  il  terzo  stalo  non  vi  fu  modo  che 
consentisse,  e  ricusò  sempre  di  unirsi  ad  essi  in  queir  affare,  come 
aveva  fatto  negli  Stati  di  Blois.^   Poiché  il  terzo  stato  aderire  non 
volle,  l'affare  andò  in  fumo;  e  Luigi  XllI  impedito  dalla  opposizione 
di  una  parte  tanto  considerabile  degli  Stati,  non  credette  bene  di  pas- 
sar oltre  e  di  accordare  al  clero  una  dimanda  che  ammettere  non  si 
poteva  senza  disgustar  la  maggior  parte  del  regno.  Dopo  una  negativa 
cosi  aperta,  ò  di  non  poco  stupore  che  Francesco  di  Harlai,  in  quel 
tempo  arcivescovo  di  Sebaste  e  dipoi  arcivescovo  di  Roano,  neir  ar- 
ringa fatta  in  quel  medesimo  anno  a  Luigi  XllI  a  nome  de'  vescovi 
cbe  nella  loro  assemblea  tenuta  nel  mese  di  luglio  dello  stesso  anno 
sì  erano  impegnati  di  unanime  consenso  ad  osservar  i  decreti  del  Con- 
cilio :  B  Dum  scilicet  unanimi  omnium  consensu  illud  recipientes 
suisse  funcUonibus  ohservaiuros  promiserunt  acjurarunt,  satagente 
id  tmprtmts....  Francisco  cardinali  Rupifocaldo,  etc.  ;  è,  dico,   di 
non  poco  stupore,  che  abbia  osato  asserire  che  finalmente  gli  Stati  senza 
contrarietà  unitamente  avessero  chiesto  la  pubblicazione  del  Concilio. 
Imperciocché  questa  asserzione  è  apertamente  smentita  dagli  Alti  stessi 
degli  Stati,  ne' quali  si  legge,  che  a'  ventuno  di  febbraio  il  presidente 
Miron  a  nome  del  terzo  stato  rispose  :  «  Che  la  compagnia  non  pò- 
»  leva  presentemente  ricevere  il  detto  Concilio  :  ch&  non  pertanto  essa 
»  abbracciava  la  fede  in  quello  contenuta  ;  ma  che  riguardo  alla  po- 
»  tizia  non  vi  ai  poteva  accomodare,  essendoché  era  pregi udiciale  a'di- 
j 

1  Dup.,  Mem.,  p.  590.       >  Id.,  p.  593.  s  Id.,  p.  596  e  600. 

^  Id.,  p.  608.  B  Spond.,  ad  aiin.  1615,  n.  7. 
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»  ritti  dello  Stato.  »  Come  dir  poi,  «  che  gli  Stati  senza  contrarietà 
»  unitamente  avevano  chiesto  la  pubblicazione  del  Concilio?  »  Tal 
fondamento  aveva  egli  di  vantare  una  tal  richiesta,  qua!  ebbe  V  arci- 
vescovo di  Bourges  di  dire  nell'adunanza  del  1582  che  gli  ambascia- 
tori di  Carlo  IX  si  erano  obbligati  con  giuramento  air  osservanza 
de' decreti  del  Concilio,  contro  i  quali  si  sapeva  che  avevano  protesta- 
ta^. Convien  dire  che  monsignor  di  Harlai  volesse  far  passare  per 
un'accettazione  degli  Stati  la  risoluzione  del  clero,  che  non  n'era  cbe 
una  parte,  o  quel  che  era  stato  fatto  nella  loro  particolar  adonaoia 
subito  dopo  la  tenuta  degli  Stati  ;  e  per  tal  modo  più  agevolmente  ot- 
tener V  assenso  del  re  alla  pubblicazione  del  Concilio,  cui  d'altragnisa 
non  avrebbe  potuto  sperare. 

XXIV.  Ma  il  laccio  era  troppo  esposto  perchè  non  si  vedesse,  e  il 
re  non  vi  sì  lasciò  cogliere.  E  così  quando  nella  conferenza  di  London 
il  principe  di  Condè  dimandò  :  '  «  Che  quel  che  era  stato  fatto  ri- 
»  guardo  al  Concilio  di  Trento  senza  l' autorità  del  re,  fosse  abolito  e 
»  le  cose  rimesse  nello  stato  in  cui  erano  prima  :  »  il  re  a*  sei  di  mag- 
gio 1616  rispose:  «  Che  quel  che  era  stato  fatto  dal  clero  circa  la 
»  pubblicazione  del  Cbiìcilio  di  Trento,  non  era  stato  approvato  da 
»  Sua  Maestà  e  non  aveva  avuto  alcun  effetto,  e  che  non  permette- 
»  rebbe  che  alcuna  cosa  in  avvenire  si  facesse  sènza,  né  contro  ia  sua 
»  autorità.  »  Ecco  a  che  fine  serviroeo  i  movimenti  sV  ile' papi  che  del 
cfero,  perchè  il  Concilio  si  ricevesse  ;  le  difficoltà  sempre  mal  préTal- 
sero  ai  molivi  o  apparenti  vantàggi  che  si  adducevano  per  kidar  il  re 
0  i  Parlamenti  a  darne  l'assenso.  Lo  stesso  cardinale  di  Rlchelieu, 
che  in  qualità  di  vescovo  di  Lucon,  a  nome  del  clero  aveva  parlato 
al  re  in  favore  del  Concilio  negli  Stati  del  1615,  allorché  fu  primo 
ministro  non  vi  pensò  più  ;  e  benché  nessuno  più  dì  quel  prelato  ain 
bia  usato  un  potere  arbitrario,  non  si  vede  che  in  ciò  abbia  fatto  al- 
cuna mossa;  0  perchè  preveduto  avesse  la  difficoltà  di  superare  una 
opposizione  tanto  gagliarda,  o  perchè  divenuto  ministro,  col  cambiar 
di  posto  avesse  cambiato  mire  e  interessi,  e  credesse  più  suo  dovere 
il  conservar  le  libertà  del  regno  e  i  diritti  della  corona,  de'  quali  era  ii 
difensore  e  depositario,  che  il  far  accettare  decreti  da'  quali  in  più  Ino- 
gbi  quelle  libertà  e  quei  diritti  erano  Iesi.  E  tal  persuasione  fa  sì  co- 
stante di  poi,  cbe  aei  susseguenti  regni  non  si  vede  che  alcuna  forte 
istanza  sia  stata  fatta  per  l'accettazione  del  Concilio.  E  se  di  tratto  in 
tratto  le  adunanze  del  clero  han  ripetuto  la  stessa  dimanda  nelle  loro 
rimostranze,  queste  tali  sollecitazioni  più  cosa  di  formalità,  che  serie 
richieste  riputar  si   debbono  :   dacché  dopo  tante  replicate  ripulse  si 

^  Dap.yMeoi.,  p.  609. 
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paò  ben  credere  che  il  clero  non  ha  mai  pMuto  avere  una  soda  e  ben 
Ibodata  speranza  di  ottener  quel  ch'era  stato  negato  In  congiunture, 
nelle  quali  per  la  necessità  degli  affari  o  degl'  impegni  solenni,  poteva 
parere  che  il  governo  dovess'  esser  «più  complacente,  e  l' ascendente 
della  corte  di  Roma  su  lo  spirito  de*  popoli  avesse  potuto  render  più 
pericolosa  la  opposizione  fatta  a' decreti,  che  In  certo  modo^-frano  te- 
nuti in  conto  di  simbolo  del  cattolicismo. 

XXV.  Ma  tra  varii  utilissimi  regolamenti  che  si  trovano  nel  Con- 
cilio, ve  n'  erano  molti  altri  nel  quali  era  presa  di  mira  T  autorità 
temporale  dèi  principi  e  I  diritti  de'  vescovi  ;  dal  che  rendevasi  impra- 
ticabile l'accettazione  dei  Concilio,  per  timore,  come  dice  Stefano  Pa- 
squier,*  che  ammettendo  «  tutti  i  suoi  decreti,  in  vece  d' introdur 
*  OD  ordine,  non  si  recasse  un  disordine  e  una  monarchia  non  mai 
veduta  in  mezzo  a  noi.  »  Pertanto  nella  stessa  adunanza  degli  Slati 
della  lega  nei  1593,  nella  quale  vi  era  tanta  disposizione  a  far  tutto 
per  il  papa,  e  dove  per  conseguenza  non*  si  poteva  sospettar  che  si 
avesse  per  capriccio  voluto  ingrandir  gli  oggetti  senza  necessità,  il 
presidente  le  Maitre  e  Guglielmo  Du  Vair,  incaricati  di  esaminar  quei 
decreti,  ne  trovarono  un  gran  numero  di  assai  contrarli  alle  libertà 
e  a' diritti  del  regno  ;  il  che  bastò  perchè  quei  della  lega  per  qualche 
tempo  non  II  accettassero.  E  perchè  è  necessario  sapere  quali  fossero, 
per  giudicare  della  solidità  dei  motivi  che  fino  a  quest'  ora  hanno  im- 
pedito r  accettazione  dei  Concilio  in  Francia,  io  non  posso  a  meno  di 
non  inserirne  qui  la  lista  tal  quale  ci'  è  stata  data  dal  Tuano  nella  sua 
storia;» 

XXVI.  1.  Nella  sessione  4  si  dà  potestà  a' vescovi  di  punire  gli  au* 
lori  e  stampatori  de' libri  proibiti:  cosa  riservata  in  Francia  a' giu- 
dici TCgil. 

2.  Nella  sessione  6,  e.  1,  si  dà  al  papa  la  facoltà  di  nominar  altri 
vescovi  in  luogo  di  quei  che  non  risiedono:  cosa  contraria  al  diritto 
di  nomina  del  re,  e  a'  concordati. 

3.  Nella  sessione  7,  e.  15,  sessione  21,  e.  7,  sessione  22,  e.  8  e  ses- 
sione 25,  e.  8,  si  dà  a'  vescovi  la  disposizione  degli  ospedali,  fabbriche, 
confraternite,  coUegii  e  scuole,  con  la  ispezione  de'  conti  e  la  esecuzione 
de' legati  pil  de' testatori  :  cose  tutte  appartenenti  a' giudici  regii. 

4.  Nella  sessione  14,  e.  d^  si  sopprime  la  glurisétsionede'oonservato- 
rii,  il  che,  riguardo  a'  conservatorli  regii,  è  contro  V  autorità  reale  ;  e 
riguardo  a'  conservatorli  ecclesiastici,  è  contro  l' autorità  de'  Parlamenti 
che  li  bÀUBO  approvati. 

1  Rech.,  1.  3,  e.  34. 

?  Thuan.,  1.  IO,  n.  21  :  Extr,  d«9  Regist.de  Vasstmblét  de  Parti  en  1593. 
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5.  Nella  sessione  24,  ci,  si  dà  potestà  a' vescovi  di  punir  i  con- 
traenti e  testimonii  cbe  -saranno  stati  presenti  a'  matrìoionii  dandeati* 
ni  :  cosa  cbe  unicamente  compete  a'  giudici  regii. 

6.  Nella  sessione  25,  e.  9,  si  attribuisce  a'  vescovi  la  cognisione  del 
diritto  di  patronato  :  il  cbe  è  contro  le  leggi  del  regno  cbe  concedoDo 
a' giudici  regii  la  cognisione  4el  petitorio  e  det  possessorio  de' patronali 
laici  e  del  possessorio  de'  patronati  ecclesiastici. 

7.  Nella  sessione  21,  e  4,.  si  dà  facoltà  ai  vescovi  di  obbligar  gli  abi- 
tanti di  una  parrocchia  a  somministrar  i  modi  di  sussistenza  al  loro 
curato  :  il  cbe  non  si  può  fare  che  con  1'  autorità  del  magistrato. 

8.  Nella  stessa  sessione,  e.  8,  si  permette  a' vescovi  di  sequestrare  i  frutti 
per  la  restaurazione  delle  chiese  :  il  che  in  Francia  riserbasi  ai  giudici  regii. 

9.  Nella  sessione  22,  e.  10,  si  dà  potestà  a'  vescovi  di  esaminar  i  no- 
tari  regii,  e  di  privarli,  in  caso  di  delitto,  dell'  esercizio  delle  loro  cari- 
che :  cosa  cbe  può  farsi  soltanto  dall'  autorità  del  ree  dei  auoi  officiali. 

10.  Nella  sessione  23,  e  '6,  mettonsi  sotto  la  giu^risdlzione  de'  vescovi 
le  persone  maritate  che  hanno  ricevuto  la  tonsura  ;  cosa  contraria  alle 
l^gi  del  r^no  che  sottomettono  al  tribunali  laici  tutte  le  persone  ma- 
ritate, sia  che  abbiano  ricevuto  la  tonsura  o  no. 

11.  Nella  sessione  24,  e.  8,  si  dà  a'  vescovi  la  cognizione  de' concubi- 
nati e  degli  adulterii  :  cognizione  che  In  Francia  è  sempre  appartenuta 
ai  giudici  regii. 

12.  Nella  stessa  sessione,  e.  19,  si  tolgono  gl'indulti  alle  Corti  sovra- 
ne :  il  che  è  contro  il  privilegio  accordato  al  parlamento  di  Parigi. 

13.  Nella  sessione  25,  e.  3,  si  permette  a'  religiosi  mendicanti  il  pos^ 
seder  beni  immobili  :  il  cbe  è  contro  la  loro  fondazione  autofiziata 
dai  decreti. 

14.  Nella  stessa  sessione,  e.  3  della  riforma  generale,  si  permette  ai 
vescovi  di  proceder  contro  i  laici  negli  afTarl  civili  di  loro  ginrisdUio- 
ne,  con  sequestro  di  beni  o  cattura  della  persona  :  il  che  in  Francia  dod 
si  può  fare  se  non  si  unisca  al  braccio  secolare. 

16.  Nel  medesimo  luogo  il  Concilio  proibisce  a'  magiatratl  secolari 
r  impedir  a  un  vescovo  lo  scomunicar  i  suoi  diocesani  per  cose  teni' 
porali,  0  cpstringerlo  ad  assolverli  o  a  scomunicarli  :  Il  che  è  contro 
r  uso  e  r  autorità  de'  Parlamenti  cbe  sono  in  possesso  di  quel  diritto, 
e  che  in  caso  di  appellazione»  come  di  abuso^  jpossono  obbligar  1  ve- 
scovi ad  assolver  gli  appellanti  ad  cautelam  fino  al  giudizio  del- 
l' appellazione. 

16.  Nella  medesima  sessione,  e.  19,  si  scomunicano  i  re  e  principi 
che  avessero  permesso  il  duello  :  Il  che  ò  contro  1'  autorità  del  re. 

17.  Nella  medesima  sessione,  e.  20,  il  Concilio  vuole  cbe  tutte  le  co- 
stituzioni de' papi  in  favore  degli  ecclesiastici  siano  eseguite:  il  che  é 
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troppo  generale,  e  annichilerebbe  l' autorità  del  re  in  molti  casi,  e 
esenterebbe  il  clero  da'  sussidii,  a' quali  è  soggetto  per  le  leggi  del  regno. 

18.  Nella  sessione  medesima,  e.  21,  Io  stesso  Concilio  ordina  che  in 
tutu  ì  decreti  spettanti  a'  costumi  e  alla  disciplina,  salva  semper  audo- 
ritas  Sedis  ApostoliecB  et  sit  et  esse  intelligatur  :  il  che  è  metter  V  au- 
torità del  papa  sopra  quella  de'  conci lii, 

19.  Nella  sessione  13,  e.  8,  e  sessione  24,  e.  5,  è  ordinato  che  tutte 
le  cause  criminali  dei  vescoTi  siano  rimesse  al  papa  per  esser  da  lui 
terminate  :  il  che  è  contro  V  autorità  de'  concili!  provinciali,  e  la  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana. 

20.  Nella  sessione  24,  e.  20,  è  permesso  al  papa  di  avocar  a  sé  le 
cause  degli  ecclesiuslici  pendenti  davanti  gii  Ordinari  :  il  che  è  contro 
le  libertà  della  Chiesa  gallicana. 

21.  Nella  sessione  7,  e.  6,  sessione  24,  e.  13,  e  sessione  25,  e.  9, 
si  permette  al  papa  di  confermar  le  unioni  de'  beneflcii,  avvegnaché 
fatte  contro  le  regole  ;  di  accordar  dispense  e  di  cambiar  le  disposi- 
zioni testamentarie  :  cose  tutte  contrarie  all'  autorità  de' re  e  de'  ma- 
gistrati. 

22.  In  varie  sessioni,  come  sessione  5,  e.  f  e  2,  sessione  7,  e.  6  e  8, 
sessione 2f,  e.  3,  4  ec,  sessione  22,  e.  5,  G  e  8,  sessione  25,  e.  9,  si  accor- 
dano a' vescovi  come  delegati  della  Santa  Sede  varie  facoltà  che  loro 
propriamente  appartengono  come  vescovi  :  il  che  è  assolutamente  con- 
trario alle  libertà  della  Chiesa  gallicana. 

23.  In  molti  luoghi  si  proibisce  ogni  appellazione  dalle  sentemer 
de' vescovi:  il  che  è  un  toglier  le  appellazioni  come  abusi  e  sminuir 
l'autorità  del  re  e  de' tribunali  laid. 

Sono  questi  i  principali  articoli,  per  1  quali  il  presidente  le  Maitre 
e  Guglielmo  du  Vair  rappresentarono  agli  Stati  della  lega,  che  il  Con- 
cilio non  si  doveva  accettare.  Da  altri  ne  furono  notati  assai  più,  egual- 
mente contrarli,  per  lo  meno,  agli  usi  e  alle  libertà  della  Chiesa  di 
Francia.  Ma  quel  che  vi  ha  di  più  essenziale  che  que'  particolari  de- 
creti, si  è  che  il  fondamento  stesso  di  quelle  libertà  è  Interamente  di- 
strutto, sia  dalla  opinione  della  superiorità  del  papa  sopra  il  Concilio, 
insinuata  tanto  frequentemente  in  molti  di  que'  decreti,  sia  dalla  dimi- 
nuzione dell'autorità  de' vescovi  cui  si  studia  di  non  far  riconoscere 
per  tutto,  se  non  se  conig.'Vicari  del  papa,  al  quale  ei  dà  V  assoluto 
potere  di  giudicarli  e  di  deporli  ;  sia  infine  da  una  manifesta  usurpa- 
zione dell'autorità  del  principi,  i  quali  si  sa  bene  non  aver  alcun  su- 
periore nelle  materie  puramente  temporali.  Dopo  tutto  ciò  può  recar 
stupore  che  con  tali  difficoltà  non  abbia  mai  la  Francia  potuto  consen- 
tire ad  accettar  decreti  a  nientemeno  diretti  che  al  rovesciamento  di 
tutti  i  suoi  principii,  e  per  i  quali  «  in  un  tratto  di  penna,  come  dice 
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»  Pasquier,  il  papa  acquislerebbe  più  aatorità  che  noo  avrebbe  potuto 
»  fare  nel  tempo  e  dopo  la  foudasiooe  del  nostro  cristianesimo?  » 

XXVIU  Quel  che  bo  detto  delle  opposizioni,  alle  qaali  è  stata  sog- 
getta la  pubblicazione  del  Concilio  in  Francia,  non  rigaarda  che  i  de- 
creti di  disciplina.  Ma  andò  la  cosa  altrimenti  in  materia  di  dottrina. 
Benché  pel  medesimo  riguardo  il  Concilio  in  Francia  non  sia  mai  stato 
formalmente  ricevuto,  egli  è  nondimeno  certo  che  tacitamente  fa  ac- 
cettato, sì  perchè  in  tutte  le  quistioni  che  'Sono  insorte,  le  decisioni  di 
esso  sono  state  prese  per.  regola  ;  sì  perchè  la  professione  di  fede  di 
Pio  IV  vi  è  stata  adottata  da  tatti  i  vescovi  ;  sì  in  fine  perchè  i  pre- 
lati di  quel  régno,  e  ne' loro  concili!  provinciali  e  diocesani,  e  nelle 
adunanze  del  clero,  «  nominatamente  in  quella  del  1615  dopo  la  con- 
vocazione degli  Stati  deir  anno  stesso,  hanno  sempre  fatto  professione 
di  sottomettersi  alla  dottrina  la  esso  stabilita  ;  e  nelle  opposizioni  me- 
desime fatte  air  accettazione  del  Concilio  dagli  Stati  o  Parlamenti  del 
regno  hanno  sempre  dichiarato,  che  abbracciavano  la  fede  contenuta 
ne'  suoi  decreti,  come  si  soo^e  nella  risposta  data  dal  presidente  Hi- 
ron  a  nome  del  terzo  stato  negli  Stati  del  1615.  Questa  accettazione, 
che  io  chiamo  tacita  per- non  esser  stata  fatta  secondo  le  forme  ordina- 
rie, vale  a  dire  con  T  autorità  del  principe,  «  r^istro  delle  Corti  so- 
vrane, non  ha  trattenuto  il  clero  dal  far  riconoscere  la  dottrina  del 
Concilio  conae  una  delle  leggi  del  regno  ;  avvegnaché  per  lo  stesso 
riguardo  non  minore  bisogno  avesse  di  modificazioni  che  riguardo  ai 
decreti  di  disdplina.  Infatti  se  è  vero,  come  nota  Ricardo  Simon,  ^ 
che  quella  dottrina  è  ricevuta  in  Francia  «  non  per  l'autorità  dei  Gon- 
»  cilio,  ma  perchè  era  ricevuta  in  tutto  il  regno  prima  che.  i  vesoovi 
»  in  Trento  si  congregassero  ;  »  per  una  necessaria  conseguenza  ne 
viene,  che  quel  che  allora  ricevuto  non  era,  non  ha  più  forza  di  quello 
che  aveva,  dacché  1'  autorità  del  Concilio  non  gliene  dà  alcuna.  Ora 
malagevole  cosa  non  sarebbe  il  provare,  o  che  prima  del  Concilio  io 
Francia  si  pensò  diversamente  su  qualche  articolo,  o  che  almeno  si  di- 
sputava liberamente,  e  che  non  si  credevano  come  articoli  di  fede  certe 
opinioni  che  nel  Concilio  sono  state  spacciate  per  dogmi  ;  e  che  per- 
tanto su  ciò  si  debbo  aver  sempre  la  medesima  libertà  di  pensare.  Ciò 
sarà  forse  da  molti  teologi  riputato  una  eresia  degna  di  anatema  ;  ma 
è  non  per  tanto  una  conseguenza  del  fatto  testé  dimostrato  che  il  Con- 
cilio di  Trento  non  é  mai  stato  ricevuto  nelle  forme  ordinarie,  nò  quanto 
alla  disciplina,  né  quanto  alla  dottrina.  Imperocché,  benché  il  De  Marca 
parli  di  un  editto  che  egli  dice  esser  stato  pubblicato  nel  1579  per  far 
ricevere  11  Concilio  nelle  cose  spettanti  alla  fede,  da  tutte  le  istanie 

1  Ie/(.  c/toi«.,  t.1,p.  330. 
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fiitte  dopo  quel  tempo  per  V  accettazione  e  pubblicazione  del  Concilio  è 
evidente  che  non  vi  può  esser  stato  .un  tale  editto, .  poìcbò  non  vi  sa- 
rebbe stato  uopo  di  rinnovar  quelle  istanze,  nò  di  deliberar  tante  fiate, 
se  si  doveva  o  non  si  doveva  avere  per  esso  qualche  riguardo. 

XXVIII.  Tal  difficoltà  non  s' incontrarono  dal  papa  neli'  Alemagna. 
Subito  dopo  il  Concilio,^  da  Pio  IV  essendo  stato  mandato  Visconti 
vescovo  di  Ventimiglia  all'imperatore  Ferdinando  per  indurlo  a  farne 
ricever  i  decreti,  quel  principe  non  mostrò  di  avervi  ripugnanza,  purché 
nel  tempo  stesso  volesse  il  papa  esser  condiscendente  per  la  conces- 
sione del  calice  e  il  matritnonio  de'  preti.  Si  turbò  Pio  a  questa  di- 
manda, e  ne  parlò  con  passione  nel  concistoro.  Pensò  nondimeno  do- 
ver dare  qualche  cosa  al  tempo  e  alle  istanze  di  Ferdinando,  principe 
a  ini  così  ben  affezionato;  tanto  più  che  le  premure  di  lui  erano  anco 
fatte  più  forti  da  quelle  del  d«ica  di  Baviera.  Discese  egli  dunque  a  con- 
ceder loro  il  calice  in  grazia  dei  loro  popoli  con  certe  condizioni  ;  ma 
fu  sempremai  costante  nel  negar  il  matrimonio  del  clero.  Da  questa 
poca  condiscendenza  si  lasciarono  talmente  obbligare  V  imperatore  e 
Massimiliano  suo  figliuolo,  che  più  non  si  opposero  all'accettazione 
del  Concilio.  Ma  V  impossibilità  che  vi  era  di  proporlo  agli  Stati  del- 
l' Innpero,  ne'  quali  si  sapeva  benissimo  che  1  Protestanti  formerebbono 
difficoltà  insuperabili,  non  permise  mai  che  se  ne  facesse  una  legge 
deir  Impero.  È  vero  che  i  prelati  cattolici  e  i  principi  della  stessa  co- 
munione vi  si  sono  assoggettati  in  tutto  quello  che  ha  potuto  accomo- 
darsi con  le  rispettive  leggi  de'  loro  differenti  paesi  ;  ma  queste  accet- 
talloni  SAodiflcate  e  ristrette  in  cento  differenti  maniere^  fanno  altrettanti 
coitoini  differenti  da  quello  di  Trento  ;  il  quale  quando  gli  manchi 
un'  accettazione  uniforme,  quasi  nuli'  altro  ha  di  generale  se  non  se  il 
nome,  e  perde  la  miglior  parte  di  sua  autorità  per  le  restrizioni  e  va- 
rie interpretazioni  che  ciascuno  nell' accettarlo  ha  credulo  bene  di  farvi. 

XXIX.  Tale  è  slata  la  varia  fortuna  del  Concilio  di  Trento  nelle 
diverse  Provincie  cattoliche  dell'Europa:  imperocché  nell' Oriente, per- 
chè i  vescovi  non  vi  erano  stati  invitati,  non  è  maraviglia  che  non 
si  abbia  fatto  alcun  conto  di  quanto  in  esso  era  stato  deciso.  Lo  scopo 
di  una  parte  delle  decisioni  essendo  le  controversie  agitate  tra  i  nostri 
teologi,  doveanesse  a' vescovi  di  Oriente  esser  affatto  inintelligibili,  e  in 
luogo  di  rischiararla,  sarebbe  slato  un  imbrogliare  la  loro  fede,  il  pro- 
por  loro  dottrine,  per  la  maggior  parte  men  considerabili  per  la  sostanza 
della  fede  che  per  la  maniera  particolare  usata  da'  teologi  delle  nostre 
scuole  neir  esprimersi  su  vari!  punti  di  religione,  maniera  dagli  Orien- 
tali non  conosciuta.  Inoltre  per  la  loro  situazione  e  lo  stato  presente  delle 
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loro  difese  non  potevano  adattarsi  alla  maggior  parte  de'  regolamenti  di 
disciplina  e  di  riforma  che  erano  necessari  per  le  nostre.  E  come  nelle 
riunioni  in  vari  tempi  tentate  tra  le  due  Chiese,  si  è  sempre  lasciata 
loro  su  ciò  un'  intera  libertà,  chiaramente  si  scorge  che  il  Coneilio,  il 
quale  non  aveva  per  oggetto  che  condannar  i  Protestanti  e  giustificar 
le  pratiche  d'  Occidente,  ha  diretto  le  sue  mire  a  questi  due  punti  senza 
voler  far  ne' suoi  decreti  leggi  per  i  Greci  e  per  gli  Orientali.  Di  ciò  la 
pruova  è  evidente  ne'  decreti  intorno  la  comunione  del  calice,  il  servizio 
in  lingua  latina,  il  divorzio  in  caso  d' adulterio,  il  numero  degli  ordini 
minori,  i  riti 4^  le  forme  di  varii  sacramenti  e  in  molti  altri  regola- 
menti particolari,  a'  quali  la  Chiesa  non  pretese  mai  di  assoggettar  al- 
tri che  gli  Occidentali,  Ora  se  in  punti  di  tanta  importanza  il  Concilio 
non  ha  creduto  bene  di  astringer  le  Chiese  orientali  alle  sue  decisioni, 
facile  cosa  è  il  capire,  o  non  aver  essa.creduto  di  aver  il  potere  dì  far- 
lo, 0  coir  essersi  ristretta  a  far  regolamenti  nazionali,  aver  a  sdo  di- 
spetto scemato  l'idea  che  dar  voleva  di  sua  generalità. 

XXX.  Questo  è  quel  che  naturalmente  risulta  dai  fatti  compresi  in 
questo  discorso,  e  che  son  tutti  tratti  degl'  istorici  più  fedeli  e  dagli 
Atti  più  autentici  di  quel  tempo.  Si  lascia  ad  ognuno  far  quelle  ri- 
flessioni che  dai  medesimi  fatti  dipendono  ;  e  a  me  non  si  conviene  di 
prevenire,  né  d' ispirar  pregiudizi  in  una  materia  in  cui  ciascuno  debbe 
giudicare  da  se.  Niente  di  più  santo  che  le  mire  avute  nel  convocar  ii 
Concilio,  in  cui  parve  che  unicamente  proposto  si  fosse  di  combatter 
gli  errori,  di  estinguer  Io  scisma,  di  riformar  gli  abusi  e  di  restituir 
alla  Chiesa  la  sua  purità. e  la  pace.  Tutto  quello  che  a  coteste  mire 
corrisponde,  accettare  e  rispettare  si  debbe.  Ma  se  si  trova  che  ia  vaiii 
punti  da  quelle  mire  si  è  deviato,  tali  deviamenti  debbono  riputarsi  no 
eCfetto  delle  imperfezioni  cbe  quasi  sempre  succedono  nelle  azioni,  nelle 
quali  gli  uomini  hanno  qualche  parte;  e  confonder  non  si  debbe  la  fede 
con  decisioni  che  non  ne  hanno  che  la  forma. 


Contese  insorte  intorno  aìF  accettazione  del  Concilio 
Tridentino  nelle  Frandre,  dell'  abaie  Giovanni  Sel- 
vaggi. 

Il  cotanto  celebre  Concilio  di  Trento,  per  lungo  tratto  di  tempo 
sotto  diversi  ponteQcl  ora  differito,  ora  sollecitato,  ebbe  il  suo  compi- 
mento con  insolita  prestezza  in  dicembre  del  1563  sotto  Pio  iV,  che  con 
sua  bolla,  Benedictus  Deus,  pubblicata  in  Roma  a'  24  gennaio  1561, 
confermò  1  decreti  del  Tridentino  Concilio.  Da  questa  bolla  non  su- 
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marono  i  domlnìi  cattolici  d' esser  obbligati  all'  osservanza  di  fissati 
derreti,  al  quale  effetto  in  loglio  dèi  1564  Io  stesso  pontefice  con  altra 
bolla,  Sicut  ad  sacrorum,  dichiarò  uhiversa lenente  tutti  astretti  al- 
l'osservanza del  Concilio.  Allora  accortisi  i  principi  che  varie  cose  in 
diminuzione  della  potestà  temporale  si  erano  stabilite,  e  cercando 
d'impedir  i  pregiudizi  che  tenlavansi  introdurre,  deliberarono  di  Tar 
esaminare  i  decreti  della  riforma  intorno  alia  disciplina,  e  come  si 
dovessero  eseguire,  mentre  i  vescovi  da  ogni  parte  tenevano  le  loro 
sinodi  per  far  decreti  conformi  al  Tridentino.  In  Spagna  Filippo  II,  io- 
formato  da'  suoi  ministri  delie  cose  pregiudiziali  alle  nagai'ie  e  sue  pre- 
minenze stabilite  nelle  due  ultime  sessioni,  ordinò  la  pubblicazione  ed 
accettazione  senza  ledersi  la  regia  autorità,  i  costumi  dei  popoli  e  la 
pubblica  tranquillità,  secondo  la  deliberazione  presa  dal  regio  consiglio. 
Nello  stesso  anno  Filippo  scrisse  a  Margarita  di  Parma  governa- 
trice  delle  Fiandre  perchè  nei  suoi  Stati  facesse  pubblicare  il  Triden- 
no  Concilio  ;  e  dubitando  dì  qualche  tumulto  e  de'  disordini  che  na- 
scerebbono  per  siffatta  pubblicazione,  fece  consultar  V  arcivescovo  di 
Cambray,  i  vescovi,  i  capitoli  delle  catlédralij  i  magistrati  regii  e  i  regii 
consigli,  i  quali  esaminassero  ne'  decreti  delia  riforma  i  pregiudizi  della 
regalia,  de'  diritti  dei  popoli,  de'  privilegi  e  consuetudine  di  quelle  pro- 
vinole, aflline  di  scansar  ogni  perturbazione  e  tumulto  popolare.  Esa- 
minatosi seriamente  tal  affare,  l'arcivescovo  di  Cambray  e  i  ministri 
regii  consultarono  alla  governatrico  che  la  loro  pubblicazione  non  do- 
vessi dare  se  non  con  espressa  protesta  e  modificazione  a  ciascun  ar- 
ticolo, che  non  s'intendesse  con  tal  promulgazione  in  menoma  parte 
recato  alcun  pregiudizio  alle  suddette  ragioni,  privilegi,  consuetudini 
e  costumanze  de*  popoli,  ma  che  quelle  sempre  rimanessero  salve  e 
illese.  Questi  salutari  provvedimenti  si  rlfHitarono  dal  re  Filippo  op- 
portuni, e  perciò  scrisse  a  Margarita  che  nelle  provi ncie  di  Fiandra  si 
pubblicasse  e  ricevesse  il  Concilio  secondo  le  clausole  e  modiflcazioni 
notate  dal  consiglio  regio  ;  e  così  a'  12  luglio  del  1565  si  permise  a've- 
scovi  la  promulgazione  di  quel  Concilio,  con  espressa  menzione  che  con 
ciò  niente  s' intendesse  mutato  o  innovato  circa  le  sue  regalie  e  privi- 
legi, cosi  suoi  come  de' suoi  vassalli,  e  specialmente  intorno  alla  regia 
giurisdizione,  a'  patronati  laicali,  diritti  di  nominazione,  di  amministra- 
zione di  ospedali,  cognizioni  di  cause,  beneficii,  decime,  e  di  tutto  ciò  che 
fu  espressamente  notato  negli  articoli  delle  due  ultime  sessioni,  come 
osserveremo  in  appresso.  A'  magistrati  regii  nello  stesso  tenore  furono 
dirette  le  lettere  dalla  governatrice,  e  gli  scrittori  di  quei  paesi  ne' loro 
scritti  sempre  notarono  che  il  Concilio  di  Trento  in  quanto  agli  arti- 
coli riconosciuti  pregiudiziali  all'  autorità  regia,  non  era  stato  mai  ri- 
conosciuto e'  accettalo. 
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Con  intrepidezza  di  animo  I  magistrati  regii  riconobbero  negli  arti- 
coli di  riforma  l  pregiudizi  arrecali  alia  temporale  giorisdizioDe  de' prin- 
cipi che  credevano  il  fine  del  Concilio  diverso  dall' evento,  e  sema 
malignare  la  condotta  di  Mai^arita  ammirarono  lo  zelo  della  medesi- 
ma, la  quale  invigilando  alla  pubblica  tranquiilttà  dello  Sialo  resisteva 
a'  pregiudizi  che  si  tentavano  su  1  costumi  de'  popoli  e  privilegi  delle 
nazioni  :  Senatores,  dice  Famiano  Strada,  tanto  liberius  contentimque 
declamasse,  quarUo  gratiorem  regi  fore  credehant  eam  confìdentiam, 
quce  lihertatis  specie  principis  eommodis  inserviret,  simul  a  culpa 
principem  ahfolveret.  Quindi  per  riconoscersi  giusti  i  risentimenti  di 
questi  senatori  convien  esaminar  gli  articoli  da  essi  riputati  pregiudi- 
ziali alla  regalia  e  costumi  delle  nazioni,  dal  che  potrà  ad  evidenia 
ognuno  giudicare  efficace  la  resistenza  della  governatrice  in  non  far 
pubblicar  il  Tridentino  Concilio  senza  le  dovute  modificazioni  e  clausole. 

I.  Nella  sessione  4,  e.  2,  si  dà  a'  vescovi  il  diritto  d' impor  pena 
agli  autori  e  stampatori  de'  libri  proscritti.  Nelle  Fiandre  ciò  s'intenda 
della  giurisdizione  regia,  e  degli  editti  ^u  tal  assunto  pubblicati  ;  e  ctie 
i  laici  siano  puniti  da'  giudici  secolari,  %.  gli  ecclesiastici  da'  minislri 
eoilesiastici. 

li.  Nella  sessione  5,  e.  1  de  Ref.,  si  pescrive  che  la  prima  prebenda 
nella  vacanza  sia  destinata  al  canonico  teologo,  lo  che  non  s'intende 
appartener  a' patronati  laici,  e  quante  volle  non  vi  concorra  il  coo- 
86DSO  de' compatroni.  A' giudici  ecclesiastici  non  spetta  la  coazione  w 
non  se  ne'  loro  sudditi.  Per  le  fondazioni  de'  patronati  regii  delle  uni- 
versità e  de'  vassalli  del  re  in  caso  di  controversia  la  cognizione  ap- 
partenga allo  stesso  re  e  ministri  regii. 

III.  Nella  sessione  6,  e.  I  de  Ref.,  si  prescrive  ai  vescovi  la  residenia 
nelle  proprie  diocesi,  e  in  ^so  di  contumacia  siano  amossi  dal  romano 
ponlefièe;  con  che  s'intenda  sempre  salvo  e  illeso  il  diritto  della  regia 
nominazione. 

IV.  Nella  sessione  7,  e.  14  de  Ref.,  li  dà  potestà  ai  vescovi,  come 
delegati  della  Sede  Apostolica,  di  proceder  nelle  cause  civili  de' chie- 
rici per  effetto  di  denegata  mercede  agii  operai  e  delle  persone  misere- 
voli :  cosa  contraria  a'  costumi  anUcbi  delle  regioni.  Brabantine,  ove 
le  liti  delle  persone  miserevoli  trattansi  ne'  sinodi  provinciali,  e  quelle 
de' chierici  avanti  a' giudici  secolari. 

V.  Nella,  sessione  7,  e.  15  de  Ref.,  si  prescrive  ai  vescovi  di  badar 
su  la  retta  amministrazione  degli  ospedali,  anche  assenti,  affinchè  siano 
fedelmente  governali.  Ciò  per  antica  usanza  e  per  legge  di  fondazione 
spetta  a' ministri  regii,  altrimenti  operandosi  s' indorrebbono  Dovili 
tali  d«  rimuover  il  popolo  fedele  intento  ad  accrescere  le  pie  fondaiioni. 

VI.  Nella  sessione  13,  e.  1  e  segg.  de  Ref.,  l' istruzione  fatta  a' ve- 
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scovi  per  l' eserciiio  delia  loro  gtaiigdfslone  su  i  cfaterici  non  debba 
nuocere  ai  minìBtri  regii  nell' esercixlo  della  loro  aatorità  che  esercitano 
nelle  caase  de'  chierici. 

VII.  Nella  sessione  13,  e.  8  de  Ref.»  al  romano  pontefice  Tengono 
riservale  le  cause  criminali  dei  vescovi,  e  avanti  lo  stesso  debbano  ter- 
minare. Questo  resiste  all'indulto  de' sómmi  pontefici  Leone  e  Clemente, 
e  alle  regie  costituzioni  di  S.  M.  e  <iei  suol  predecessori  che  prescrissero 
DOD  tirarsi  i  propri  sudditi  a  piatire  e  comparire  fuori  della  patria. 

Vili.  In  varii  articoli  nella  sessione  14  de  Ref.,  s'Inculcano  a' ve- 
scovi I  doveri  del  loro  esercizio  nelle  cause  de'  chierici.  Ciò  s' intenda 
senza  pregiudìzio  dell'autorità  re^ia.;  e  che  i  chierici  di  prima  tonsura 
non  debbansi  soltrar  dall'  impero  dei  ministri  secolari.    - 

IX.  Nella  sessione  le  de  Ref.,  e.  5,  per  ciò  che  risguarda  a' conserva- 
tori e  loro  autorità  per  i  gravi  eccessi,  debbasi  osservar  l'editto  del  1500. 

X.  Nella  sessione  14,  e.  7  de  Ref.,  si  permette  a' vescovi  di  dispen- 
sar a'  chierici  rei  di  omicidio.  Ciò  non  abbia  V  effetto  suo  senza  il  re- 
gio indulto  in  rapporto  a'  beni,  giusta  le  antiche  costumanze. 

XI.  Nella  sessione  14,  e.  12  e  13  de  Ref.,  le  coartozioni  prescrìtte 
ne*  patronati  non  vagliono  cmtfti  i  patroni  laici. 

XU.  Nella  sessione  21,  e.  4  de  Ref.,  si  dà  facoltà  a' vescovi  di  fon- 
dar nuove  parrocchie  e  di  obbligar  il  popolo  cristiano  a  stabilir  il  con- 
veniente mantenimento  per  la  sostentazione  del  parroco.  Nelle' Fiandre 
senza  l'autorità  regia  non  si  possono  fondar  nuove  parrocchie,  nò  astrìn- 
ger il  popolo,  né  farsi  tal  esazione  coli'  autorità  de'  vescovi,  a'  quali  non 
appartiene  questo  diritto. 

XIII.  Nella  sessione  21,  e.  5  de  Ref.,  si  dà  ai  vescovi  la  facoltà  di 
unir  più  chiese  o  beneflcii  per  cause  giusto.  Senza  il  beneplacito  regio 
e  consenso  de'  padroni  ciò  ò  proibito  eseguirsi. 

XIV.  Nella  sessione  21,  e.  7  de  Ref.,  si  prescrive  la  Hstaurazione  delle 
chièse  rovinose  ;  la  traslazione  de'  beneficii,  anche  di  patronato  ;  e  la 
(coazione  personale  de'  parrocchiani  in  mancanza  dei  beni.  Senza  il  con- 
senso del  principe  e  de'  patroni  sono  proscritto  le  traslazioni.  Per  le 
fistaorazioni  debbansi  osservar  gli  editti  e  costumi  de'  popoli.  Senza 
^'aolorità  de' giudici  secolari  non  si  possano  eseguir  le  oontribuztoni, 
^^  qnali  si  riconoscano  dalla  curia  provinciale. 

XV.  Nella  sessione  11,  e.  8  de  Ref.,  possono  i  vescovi  visitar  tutte 
^6  chiese  e  beneficii  sì  secolari  che  regolari,  e  occorrendo  qualche  rifa- 
7'ione  possono  sequestrare  i  frutti.  Con  tal  decreto  si  ledono  gli  esenti, 
^nzi  sotto  pretesto  della  visita  spesso  si  ofifende  l' autorità  regia,  delle 
iiniversità  e  delie  nazioni.  Inoltre  il  diritto  di  sequestrare  dinota  facoltà 
temporale,  non  già  ecclesiastica,  mentre  secondo  le  antiche  costumanze 
^al  diritto  spetto  ài  senato  provinciale. 

Sarpi.  —  4.  d 
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XVI.  Nella  sessione  22,  e.  1  de  Ref..8i  ripete  la  stessa  modificazione 
fatta  Della  sessione  13,  c^  le  segg.. 

XVII.  Nella  sessione  22,  e.  5  de  Ref.,  per  ciò  che  riguarda  la  ro- 
gnizioDe  delle  dispense  s' Intende  senza  pregiudicare  a'  vassalli  di  andar 
in  straniere  provinole. 

XVIII.  Nella  sessione  2-2,  r.  6  de  Ref.,  le  commotazioni  delle  ultime 
volontà  concesse  a'  vescovi,  come  delegati  della  Sede  Apostolica,  sono 
vielate  a'  medesimi  dai  concilii  e  concordati  brabantini,  essendo  ciò  on 
diritto  Inerente  alla  sovranità. 

XIX.  Nella  sessione  22,  e.  S  de  Ref.,  si  dà  ai  vescovi  l'esecuzione 
delle  pie  disposizioni  stabilite  per  attori  altima  volontà  e  tra  tìyì,  di 
visitar  gii  ospedali  e  ogni  sorta  di  collegio,  porche  non  sia  sotto  l'im- 
mediata regia  autorità.  Ciò  resiste  alle  antiche  costumarne,  mentre  gli 
amministratori  laici  sono  sottoposti  a'  giudici  secolari. 

XX.  Nella  sessione  22,  e.  10  de'  Ref.,  si  prescrive  a'  vescovi  di  esa- 
minar i  regii  notar!.  Ciò  direttamente  osta  alla  sovranità,  per  ciò  deb- 
basi  osservar  l'editto  di  Carlo  V  del  1533  de  notariorum  ereatione. 

XXI.  Nella  sessione  22,  e.  Il  de  Ref.,  si  scomunicano  i  laici  usor- 
patori,  detentori  e  violatori  dei  beni  e  élrittl  ecclesiastici  e  de'lnoghi 
pli,  privandosi  anche  i  patroni  del  diritto  del  patronato.  Nelle  Fiandre 
tal  facoltà  spetta  a' giudici  laici  e  concilii  provinciali,  che  puniscono 
secondo  la  colpa. 

XXII.  Nella  sessione  23,  e.  18  de  Ref.,  si  dà  la  facoltà  a' vescovi  di 
stabilire  i  seminari  per  i'  istruzione  de'  giovani  nelle  discipline  eccle- 
siastiche con  applicarsi  per  lo  sostentamento  i  frutti  de'  beneflcii  e  pa- 
tronati laicali,  d^li  espedali  e  delle  decime  dovute  a' secolari.  Con 
ciò  si  ofiTendono  i  regi!  diritti,  quel  de'  patroni  e  le  ragioni  de'  posses- 
sori delle  decime.  Nel  Brabante  ed  in  Namur  le  scuole  appartengono 
alla  sovranità  ed  alle  università,  le  quali  provveggono  pel  mantenimenlo. 

XXIII.  Nella  sessione  24  de  Ref.  Matrim.  e.  8,  si  prescrive  la  sco- 
munica contro  gli  adulteri  e  concubinari  contumaci  con  discacciarli 
dalle  loro  regioni.  I  costumi  de' popoli  variano  su  tal  articolo.  Nel 
Brabante  a'  chierici  s' impone  la  pena  del  diritto  canonico  ;  a'  laid  ta 
pena  delia  legge  scritta.  Gli  Annoveresi  riciamano  a' loro  concordali,  i 
Namurani  sostengono,  che  gli  ecclesiastici  da'  propri  ministri,  ed  i  Ia>(> 
da' giudici  secolari  sieno  puniti.  Quei  di  Utrecht  dicono,  che  il  distac- 
camento dalla  patria  sia  una  relegazione,  Io  che  resiste  alle  costitoz'ronl 
bdgiche.  Altri  pretendono  darsi  luogo  alle  prevenzioni  con  osservarsi 
sempre  i  concordati  e  consuetudini  di  dèscuna  regione. 

XXIV.  Nella  sessione  24,  e.  1  de  Ref.,  si  prescrive  la  forma  dell'ele- 
zioni de'  vescovi  e  delle  provviste  alle  dignità  ecdeslasticbe.  Ciò  vaglia 
senza  pregiudizio  de' regii  diri  Ili. 
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XXy.  Nella  sessione  24,  e.  2  e  3  deRef.,  s'incolca  a' vescovi  e  me- 
tropolitani di  esattamente  celebrare  I  loro  sinodi  sìecondo  gli  statuii  dei 
saeri  canoni  e  di  visitar  le  loro  diocesi.  Ciò  lede  la  regia  autorità,  poi- 
ché in  tempo  dì  guerra  non  sa  il  principe,  se  gli  sia  amico  o  nemico 
il  vescovo  che  sotto  pretesto  di  congregar  il  sinodo  o  visitare  la  diocesi 
può  recargli  danno. 

XXVI.  Nella  sessione  24,  e.  3  in  fine  de  Ref.,  si  escludono  i  patroni 
dalla  vìsita  delle  chiese,  delle  suppellettili  e  rendite,  spettando  ciò  al 
vescovo.  Ciò  vaglia,  quandi  non  sia  rìserbato  espressamente  nella  legge 
della  fondazione.  Non  possano  i  patroni  esser  privati  de'  loro  diritti, 
quando  mancano  le  fondaxloni,  bastando  loro  il  pacifico  e  lungo  pos- 
sesso avQto. 

XXVII.  Nella  sessione  24,  e.  5  de  Ref.,  si  stabilisce  che  le  cause  cri- 
mioall  de'  vescovi  sìeno  riservate  al  pontefice  romano  con  darsi  al  me- 
tropolitano l' appuntamento  de'  fatti,  al  pontéfice  poi  la  cognizione  delia 
causa.  Nel  Brabante  e  nelle  Fiandre  per  la  conservazione  della  pubblica 
autori  là  fu  tal  articolo  ricevuto  senta  pregiudisio  dell'  autoritÀ  regia. 

XXVI II.  Nella  sessione  24,  e.  18  de  Ref.,  si  prescrive  la  forma  dei 
concorsi  alle  parrocchie,  e  il  modo  di  provvedere  a'  benefici!  e  .dignità 
ecclesiastiche.  Con  ciò  non  si  apporti  pregiudizio  alla  regia  nomina- 
zione e  diritti  di  patronato. 

XXIX.  Nella  sessione  24,  e.  19  de  Ref.,  si  aboliscono  ì  mandati  de 
providendo,  le  grazie  aspettative  e  gì'  indulti  senza  potersi  mai  di  qnclii 
far  uso.  Ne'  sinodi  del  Brabante  e  delle  Fiandre  vengono  limitate  le 
grazie  ottenute  o  da  ottenersi  da  S.  M. 

XXX.  Nella  sessione  24,  e.  20  de  Ref.,  a' vescovi  si  riserva  la  cogni- 
zione delle  cause  beneficiali  sì  nel  possessorio  che  nel  petitorio.  Questo 
resiste  alle  rostituzionl  sinodali. 

XXXI.  Nella  sessione  25  decr.  de  Purgat.  in  fine,  al  ministri  eccle- 
siastici commettesi  l'esecuzione  de' legati  pii.  Ciò  s'intende  senza  pre- 
giudizio di  altri  esecutori  destinati  da'  testatori. 

XXXII.  Nella  sessione  25,  e.  3  de  Regular.,  si  permette  a'  religiosi, 
eccetto  i  Cappuccini  e  Minori  Osservanti,  F  acquisto  de'  beni  stabili.  Ciò 
vaglia  senza  ledere  ì  diritti  dell'  amortizzazione  e  con  espresso  bene^ 
placito  di  S.  M. 

XXXIII.  Nella  sessione  25,  e.  4  de  Regular.  e  segg.,  l'esenzioni  ac- 
cordate a'  regolari  non  si  ammettino,  se  non  «tetto  prima  esaminate  e 
approvate  da  S.  Jf . 

XXXIV.  Nella  sessione  25,  e.  5  de  Regolar.,  prescrive  il  Concilio  di 
richiamare  nella  città  1  monasteri  deHe  monache,  perchè  non  siano 
esposti  agl'insulti  degli  uomini  facinorosi.  Nel  Belgio  non  fu  ricevuto 
tale  capo  per  le  gravi  spese  da  farsi. 
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X!^XV.  Nella  sessione  25,  e.  6  de  Regalar.,  relexione  degli  abati  e 
superiori  regolari  si  facciano  sensa  lestone  delia  regia  nominazione. 

XXXVI.  Nella  sessione  25,  e.  S  de  Ref.,  si  dà  facoltà  a'Tescovi  di  pro- 
cedere, eziandio  nelli  affari  civili,  contro  i  laici  a  pene  pecuniarie,  aflUt- 
tire  di  corpo,  sequestro  di  beni  o  presa  di  corpo.  Nel  Brabante-  a'  gia- 
dici  laici  spettano  gli  atti  di  giurisdizione,  e  possono  i  vescovi  eoi  brac- 
cio secolare  far  eseguire  1  loro  decreti  senza  potere  scomunicar  alcano. 

XXXVII.  Nel  medesimo  luogo  vers.,  Nefiu  autem  «ti  «oculari  eie. 
de  Ref.,  II  Concilio  vieta  a' magistrati  secolari  T  impedire  ad  un  vesco- 
vo lo  scomunicar  i  suoi  diocesani  per  cose  temporali,  o  costriogerli 
all'osservanza  ;  il  cbe  ò  centra  V  uso  ed  autorità  de' costumi  e  diritti 
delle  regie  provvisioni,  che  sono  in  possesso  di  tal  diritto,  e  che  in 
caso  di  appellazione,  come  d' abuso,  possono  obbligare  i  vescovi  ad  as- 
solvere gli  appellanti  ad  cau,ielav^  sino  al  giudizio  d'  appellazione,  il 
che  vale  moltissimo  a  difendere  i  regll  diritti  e  de' sudditi. 

XXXVIII.  Nella  sessione  25,  e.  4  de  Ref.,  all'arbitrio  de'vesooTìsi 
lascia  la  riduzione  delle  messe  per  causa  della  tenue  rendita.  Ne' con- 
dili si  prescrive  doversi  sentire  tutti  gì'  interessati. 

XXXIX.  Nella  sessione  25,  e.  8  de  Ref.,  ai  vescovi  si  commette  la 
cura  degli  ospedali  e  l' amministrazione  delle  rendite.  Ciò  fa  temere 
la  dilapidazione  delle  pie  rendite. 

XL.  Nella  sessione  25,  e;  9  vers.,  Heliq^Lx  ^tronatu9,  de  Ref.,  si 
prescrive,  che  non  costando  il  diritto  di  patronato  dalla  fondazione  o 
dotazione  ò  dalla  autentica  istituzione,  o  da  preacrizione  immemorabile 
di  continuate  presentazioni,  non  possa  tal  diritto  vantarsi.  Con  ciò  si 
limita  il  diritto  dei  patrona. 

XLI.  Nella  sessione  25,  e.  10  de  Ref.,  si  descrivono  varH  delegati,  in 
fuori  degli  Ordinari,  per  la  cognizione  delle  cause.  Non  si  ammetta 
questo  articolo,  perchè  lesivo  agii  usi  delie  nazioni,  dovendo  con  tal 
pretesto  piatire  fuori  della  provincia. 

XLII.  Nella  sessione  25,  e.  12  de  Ref.,  si  stabilisce  l' assoluto  aod- 
disfaijone  delle  dedrae  sotto  pena  di  scomunica  a  chi  le  diminuiace  o 
impedisce.  Nel  Brabante  a  varie  persone  competono  l' esenzioni  dalle 
decime.  Le  censure  sono  voci  insolite  In  siffatta  materia,  ed  i  ooocilii 
provinciali  sono  i  giudici  competenti  contra  i  morosi  debitori  delle 
decime. 

XLllI.  Nella  medesima  sessione,  e.  19,  si  sóomunicano  i  prindpi  so- 
vrani cbe  abbiano  permesso  il  duello  ;  il  cbe  è  contro  l' autorità  dd  re. 

XLI V.  Nella  sessione  25,  e.  20  de  Ref.,  impone  il  sinodo  a' principi 
cristiani  l'osservanza  dell'immunità  e  protezione  della  giurlsdiiione 
ecclesiastica.  Con  ciò  non  s'intende  lesa  l'autorità  regia  ed  i  costumi 
de'  popoli. 
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XLV.  Nella  sessione  25,  rubr.  de  reeip,  et  obser,  decr.  Cono,,  si  pre- 
scrive r  osservaasa  ed  accettasione  di  tutti  i  decreti  conciliari,  ed  in 
caso  di  dubbio  o  difficoltà  debbasl .  l' esame  commettere  al  romano 
iwntefiee  per  la  dichiarailooe.  La  decisione  sarebbe  soggetta  a  varii 
pericoli  con  pregiudizio  delia  regale  autorità. 

Questi  sono  1  prindpali  articoli  del  Concilio  Tridentino  notati  da 
Margherita  governai rice  delle  Fiandre  e  riconosciuti  da  Filippo  II  pre- 
giodìziali  ai  regii  diritti  e  costumanse  de'  pòpoli  :  a  queir  elTetto  furo- 
no cosi  manifestamente  spediti  a'  vescovi  belgici  e  magistrati  regii  per 
l' osservanza  ed  accettazione  del  Concilio  senza  pregiudicare  alla  dot- 
trina caltoUca,  mentre  questi  religiosissimi  principi  tenacemente  difen- 
devano e  custodivano  la  cristiana  fede  e  la  purità  della  Chiesa  con 
estinguere  lo  scisma,  con  combattere  gli  errori  e  riformare  gli  abusi. 


Avvenimenti  successi  in  Napoli  per  V  accettazione 
del  Concilio  Tridentino,  deir  abate  Selvaggi. 

• 

Dappotchò  i  decreti  del  Trldtntino  con  modlflcazione  del  regio  Par- 
lamento furono  ricevuti  in  Spagna  nell'Impero  di  Filippo  1(  ;  io  stesso, 
tenendo  In  apparenza  soddisfatto  U  papa  che  chiedeva  farsi  in  Napoli 
la  pubblicazione  del  Concilio,  neirinterno  poi  diversamente  la  pensava. 
Conosceva  il  re  ad  evidenza  l  pregiudizi  e  danni  che  alla  regal  giuris- 
dizione inferivano  siffatti  decreti*  e  al  contrarlo  mostrando  tutta  la 
riverenza  e  rispetto  verso  la  Sede  Apostolica  voleva  che  fossero  pub- 
blicati in  tutti  i  suoi  regni.  Quindi  ai  12  luglio  del  1564  ordinò  al 
duca  d'  Alcaia  viceré  di  Napoli  che  avendo  egli  acceUato  i  decreti  del 
Concilio,  questi  parimenti  si  pubblicassero,  si  osservassero  ed  eseguis- 
sero nel  regno  di  Napoli.  Chi  non  avrebbe  creduto  da  questi  ordini 
farsi  libera  V  accettazione  del  Concilio  ?  ma  nello  stesso  tempo  commise 
il  re  al  duca  che  1'  accettazione  suddetta  seguisse  in  conformità  degli 
altri  deminli  e  suoi  Slati  cattolici,  cioè  che  con  tal  pubblicazione  non 
si  derogasse  alle  regali  preminenze,  nò  a'  regii  patronati  e  altri  diritti, 
della  sovranità  da  antichissimo  tempo  autorizzati  costantemente  anche 
presso  le  altre  nazioni,  onde  senza  far  novità,  o  manifestare  alla  corte 
di  Roma  la  sua  intenzione,  simulasse  la  pubblicazione  del  Concilio 
facendone  prima  notare  le  cose,  pregiudiziali. 

Da  questi  salutari  precetti  avvertito  il  vlcerò,  fece  sentire  al  pub- 
blico che  il  re  gli  aveva  commesso  la  pubblicazione  del  Concilio,  e  con 
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segreta  inlelligenza  ne  commise  poi  al  reggente  Villani  l' esame  di  quelli 
per  ravvisarne  i  punti  pregiudiziali  alle  tegali  preminenze.  Molti  capi 
sfuggirono  dai r  industria  del  presidente  Villani,  in  guisa  che  la  sua 
opera  non  riusci  Interamente  esatta.  Quindi  noteremo  i  principali  ponti, 
acciò  si  vegga  che  nei  iiostro  regno  i  decreti  disciplinari  del  Concilio 
Tridentino  non  furono  tutti  ricevuti. 

I.  Nella  sessione  4,  decr.  de  edìL  libr,,  s'impone  scomunica  e  pena 
pecuniaria,  a  norma  del  canone  dell'  ultimo  concilio  Lateranense  ce- 
lebrato sotto  Leone  X,  agli  stampatori  dèlia  Scrittura  e  altri  sacri  li- 
bri, che  senza  la  licenza  dell'Ordinario,  o  senza  nome  degli  autori 
gì' imprimono.  Con  questo  decreto  troppo  fuor  di  termine  si  distCDde 
la  potestà  spirituale,  e  si  dà  a'  vescovi  la  facoltà  di  procedere  centra 
i  laici  con  pene  temporali  per  causa  meramente  temporale  In  materia 
che  loro  non  appartiene,  mentre,  nell'  impressione  di  libri,  la  sola  cen- 
sura è  della  Chiesa,  spettando  alla  potestà  regale  il  diritto  dì  conceder- 
ne r  impressione  o  negarla,  ovvero  proscrivere  assolotamente  il  libro. 

II.  Nella  sessione  25,  de  Ref.  e.  3,  si  dà  potestà  a' vescovi  di  pro- 
cedere contro  gli  ecclesiastici  e  secolari'  con  pene  di  scomuniche  e  multe 
pecuniarie,  costringendoli  per  propri  o  alieni  esecutori.  In  questo  ar- 
ticolo ledesi  l'autorità  regia,  facendosi  servire  la  potestà  del  principe  e 
suoi  ministri  per  V  esecuzione  e  ministero  della  cattura. 

HI.  Nella  sessione  24,  de  Ref.  Mattim.  e.  8,  si  dà  facoltà  a' ve- 
scovi di  scomunicare  i  concubinari  e  gii  adulteri,  i  quali  dorando 
nella  scomunica  per  un  anno  senza  lasciare  il  concubinato,  possono 
i  vescovi  sfrattarli  dalle  loro  terre  o  diocesi,  e  se  sarà  bisogno,  im- 
plorare il  braccio  secolare;  talché  si  valeranno,  per  l'esecuzione  dello 
sfratto,  del  ministero  secolare.  Ih  questo  articolo  si  fa  serTire  l' auto- 
rità regia  e  de' suoi  magistrati  alla  potestà  della  Chiesa,  la  qoale  es- 
sendo tutta  spirituale  non  può  imporre  pene  temporali  ;  e  per  i  sod- 
diti  del  principe  lo  sfratto  è  una  relegazione,  la  quale  disdice  alla  po- 
testà della  Chiesa.  Tra  i  Padri  più  zelanti  dello  stesso  Concilio  molti 
rlconobl>ero  queste  multe  pecuniarie  opposte  alla  dottrina  di  G.  G.  e 
allo  spirito  della  Chiesa,  nella  quale  gii  ecclesiastici  col  decorso  del 
tempo  avrebbero  a' dissoluti  e  malvagi  imposto  il  freno  di  argento 
non  potendo  ridurli  con  quello  di  ferro,  onde  presso  noi  siffatto  ar- 
ticolo non  ebbe  luogo  tanto  sotto  Filippo  11,  a' tempi  del  duca  d' Aita- 
la, quanto  de'  principi  successori. 

IV.  Nella  sessione  5,  de  Ref.  e.  i,  si  dà  facoltà  a' vescovi  di  poter 
esaminare  e  approvare  I  maestri  di  grammatica,  i  lettori  di  teoI(^iVt 
e  gli  altri  professori  delle  scienze  sì  pubblici  che  privati  sotto  pena  di 
scomunica.  Questo  stabilimento  è  di  grande  oGfesa  e  pregiudizio  del- 
l' autorità  regia  e  delle  università  ;  mentre  nelle  università  degli  sto- 
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dll,  0  nelle  pubbliche  scuole  i  professori  o  dai  prìncipe  o  dalle  stesse 
uDìTersità  ricevono  bastante  facoltà  di  poter  leggere  e  insegnare  qua- 
lunque sciensa  o  sacra  o  profana  che  fosse,  senza  esame  e  approvazione 
alcuna  de' vescovi.  Userebbe  oggi  violente  attentato  colui  che  sullo  spi- 
rilo del  Tridentino  Concilio  volesse  esaminare  e  approvare  1  lettori 
degli  studii,  spettando  ciò  assolutamente  alla  sovranità,  la  quale  dee 
esaminare*  e  creare  \  professori  per  tal  disimpegno,  e  invigilare  per 
la  pubblica  educazione  nell'ordinato  sistema  delle  scuole,  affinché  tutti 
possano  uniformarsi  alia  sana  dottrina  della  Chiesa  e  alle  leggi  dello 
Stato.  Sotto  r  immediata  protezione  della  sovranità  debbono  essere 
tutte  le  scuole  in  uno  stato,  affinché  siano  lontani  1  pregiudizi,  le  mas- 
sime erronee,  e  le  false  dottrine. 

V.  Nella  sessione  21,  e.  4  de  Ref.,  e  sessione  24,  de  Ref.,  e,  13,  si 
prescrive  che  stimando  il  vescovo  cosa  opportuna  di  fondare  nella  sua 
diocesi  nuove  parrocchie,  non  bastando  le  rendite  della  Chiesa  Matrice, 
possa  pel  sostentamento  del  curato  imporre  sopra  il  popolo  decime, 
oblazioni,  collette  e  altre  taglie  che  bastassero  al  mantenimento  di 
tali  ministri.  Slmilmente  ritrovandosi  povere  le  chiese  parrocchiali  per 
mancamea  di  rendite  necessarie  al  man  leni  mento  del  parroco  e  de' chie- 
rici, possa  il  vescovo  unir  i  beneflcìi  che  primi  vacheranno,  o  costrin- 
gere i  parrocchiani  con  collette,  primizie  o  decime  a  supplire  al  bisogno. 
Questi  decreti  non  eiibero  l'esecuzione,  perchè  lesivi  alla  regia  auto- 
rità, e  disdìcevoli  alla  potestà  ecclesiastica,  la  quale  non  può  imporre 
oollelte  o  taglie  sopra  i  popoli,  essendo  ciò  un  diritto  inerente  alla 
sola  sovranità.  Anzi  per  costante  polizia  del  nostro  regno  non  possono 
costruirsi  nuove  chiese  parrocchiali  o  rurali  senza  l' espresso  assenso  e 
autorità  regia.' 

VI.  Nella  sessione  22,  e.  8  de  Ref.,  si  sottomettono  alla  visita  de'  ve- 
scovi tutti  gli  ospedali  e  confratrie  de'  laici  :  tutti  i  monti  e  luoghi  pii 
dai  secolari  eretti,  per  esser  di  pietà;  e  da  essi  amministrati,  eccet- 
tuandone solamente  quelli  che  sono  sotto  l' immediata  protezione  re- 
gia. Questo  artìcolo  non  fu  ricevuto,  perchè  tal  luoghi  pii  sono  corpi 
meramente  secolari,  quantunque  destinati  ad  opere  di  pietà,  autoriz- 
zati dalla  regia  potestà  a  potersi  congregare,  altrimenti  sarebbero  corpi 
illeciti  e  proscritti.  Similmente  si  oppone  a'  costumi  de'  popoli  ed  alle 
leggi  fondamentali  de'  pii  testatori  e  giurisdizione  temporale. 

VII.  Nella  sessione  24,  de  Ref.  e.  9  e  10,  non  fu  ricevuto  l'articolo 
di  sottoporre  alla  visita  dei  vescovi  tutte  le  chiese  de'  secolari  ;  né 
quello  di  doversi  dare  i  conti  all' Ordinario  per  l'amministrazione  delie 
confraternite,  degli  ospedali  e  de' luoghi  pii,  perchè  opposto  alle  pie 
disposizioni  dei  defunti.^ 

Vili.  Nella  medesima  sessione,  e.  10  de  Ref.,  fu  riconosciuto  lesivo 
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alla  regia  potestà  l'articolo  di  sottoporre  all'esame  dell' Ordinario, 
quello  di  esaminare,  approvare  e  sospendere  dal  loro  eserdiio  tatti  i 
notari  o  perpetuamente  o  a  eolo  tempo,  etiamsi  imperiali  aut  regia 
auetoritate  creati  fuerini.  Nel  nostro  regno  i  protonotari  o  i  notari 
apostolici  sono  di  niun  Tigore  e  sens'  antorità  alcuna,  e  le  loro  scrit- 
ture repotansi  carte  meramente  private» 

IX.  Nella  medesima  sessione»,  e.  11  de  Ref.,  non  fu  accettato  questo 
articolo  di  permettere  a' vescovi  che  possano  imporre  pene  sopra  i  laid 
e  sopra  i  patroni»  privandoli  del  diritto  di  patronato,  quando  aboso- 
ranno  delle  rendite,  ragioni  e  giurisdizioni  delle  loro  chiese. 

X.  Nella  sessione  23»  e.  6»  17,  18  de  Ret,  si  esimono  dalla  giurisdi- 
zione de' prìncipi  i  chierici  di  prima  tonsura  ed  altri  coniugati,  senza 
che  possa  il  principe  ooBoscere»  se  aleno  persone  legittime  ed  abbiano 
\  requisiti  prescritti  dalle  loro  leggi.  Ciò  grave  danno  apporta  al  prìn- 
cipe  naturale»  il  quale  non  sa  quali  sieno  i  sudditi  propri,  e  se  cootra 
tutti  indiflferei^meDte  possa  esercitare  tutti  gli  atti  di  sua  ginrisdiào- 
ne.  Anzi  ciò  si  oppone  alle  leggi  fondamentali  di  ogni  buon  regola- 
mento governativo»  poiché  i  chierici  godono  i  frutti  della  protezione  e 
gli  effetti  della  pubblica  sicurezza  senza  riconoscere  il  prìncipe  naturale 
per  loro  sovrano,  il  quale  nel  suo  stato  avrebbe  sudditi  tali,  cfae  o  gli 
fossero  sospetti,  ovvero  in  caso  di  eccessi  da  loro  commessi  restereb- 
bero-i  loro  delitti  sicuramente  impuniti,  il  che  non  ricerca:  il  buon  reg- 
gimento delio  Stato.  Finalmente  fu  riconosciuto  gravaminoso  a'  secolari 
quel  decreto  di  obbligare  i  laici  a  stabilire  le  rendite  pel  mantenimeDto 
de'  seminari  che  volessero  fondare  i  vescovi  per  l' istruzione  de' giovani 
ecclesiastici,  quandoché  agli  Ordinari  non  spetta  il  diritto  d' impone 
collette  ne'  laici,  né  si  possono  fondare  nuove  adunanze  senza  sovrano 
indulto. 

XI.  Nella  sessione  24,  de  Ref.,  eli,  con  soverchia  precipitanza  « 
notano  i  privilegi  ed  esenzioni  concesse  a'  cappellani  regii,  essendo  que- 
sti sotto  la  inunediata  protezione  del  re. 

XII.  Nella  sessione  2ft,  de  Ref.,  e.  3,  si  proibisce  a  qualunque  magi- 
strato laico  di  poter  impedire  o  far  ritrarre  al  giudice  ecclesiastico  le 
scomuniche  che  avesse  mai  il  vescovo  fulminato  o  fosse  per  fulminare. 
Nel  nostro  regno  per  inveterata  consuetudine,  quando  le  censore  sodo 
nulle  0  ingiuste,  o  emanate  contra  il  prescritto  de' canoni,  si  praticano 
Gontra  i  giudici  ecclesiastici  riniedii  economici  o  con  farli  desistere  dal- 
l' emanarle,  ovvero  con  farle  rivocare. 

XI li.  Nella  sessione  25,  de  Ref.,  e.  8,  si  dà  facoltà  a' vescovi  di  com- 
mutare le  volontà  de'  pii  testatori,  vedere  l' amministrazione  degli  os- 
pedali e  luoghi  di  pietà,  con  applicare  le  rendite  ad  altri  usi  e  punire 
i  governatori  con  la  privazione  della  carica,  ed  altre  pene.  Questo  re- 
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siste  alla  poteslà  regale,  alle  leggi  disila  fondaiione  ed  a'  costumi  della 
nazione. 

XIV.  Nella  stessa  sessione,  e.  9,  si  prescrifono  leggi  intorno  gli  ac- 
quisti, nsi,  preserizioni  e  diritti  de'  benetdi  patronati  4S0Dtra  l'espressa 
volontà  del  testatori,  ed  eserciiia  dell'  autorità  ecclesiastica. 

XV.  Nella  medesima  sessione,  o.  19,  si  sottopongono  alla  scomunica 
gl'imperatori,  re,  principi  e  qualunque  altro  signore  temporale  cbe 
ne'  suoi  Stati  permette  11  duello,  con  la  privazione  dei  dominii  ;  ed 
avendoli  in  feudo,  ricadano  a' diretti  padroni  >  centra  4  privati  e  pa- 
drini, oltre  le  censure,  s'impone  la  conflscazione  di  tutti  )  beni,  la 
perpetua  infamia,  come  rei  d' omicidio.  Difatto  tal  articolo  fu  ricevu- 
to cóme  manifesta  usurpazione  dell'  autorità  temporale,  e  contrario 
all'autorità  data  da  Cristo  alla  Chiesa.' 

Tostochò  il  reggente  Villani  riconobbe  nei  decreti  disciplinari  dei 
Concilio  Tridentino  i  pregiudizi  ed  usurpazioni  che  sofferto  avrebbe  la 
regalia  dei  principe  ed  I  costumi  delia  nazione,  ne  umiliò  egli  al  viceré 
due  relazioni,  che  dal  duca  furono  trasmesse  in  Ispagna  al  re  Filippo; 
il  quale  con-  sua  lettera  de'  tre  luglio  1566  gli  rescrisse,  cbe  essendosi 
informato  da  alcuni  prelati  spagnuoii  intervenuti  nel  Concilio,  non  si 
era  mai  pensato  di  pregiudicare  in  menoma  parte  a  Sua  Maestà  ed  alle 


1  *-È  un  fatto  sorprendente  e  forte  unico  nel  suo  genere  clie  questi  ar- 
ticoli giqstanoente  ricusati  io  un  secolo  di  pregiudizi  come  il  xti,  siano 
stati  concessi  nel  zix  sparso  di  tanta  luce  di  dottrine,  e  in  quel  paese  me- 
desimo che  lia  prodotti  i  Giannone,  i  Filangeri,  i  De  Rossi  ed  altri  dottissimi 
impugnatori  delle  esorbitanze  ecclesiastiche  ;  e  che  un  monarca  gelosissimo 
della  sua  autorità  fino  al  dispotismo,  non  abbia  avuto  alcuna  difficoltà  di 
lasciarsi  legare  le  mani  dai  preti  in  ciò  che  più  giustamente  e  tegittimamente 
gii  competeva.  Pel  concordato  del  1818  il  re  Ferdinando  e,  quel  che  appare 
ancora  più  strano,  il  suo  ministro  Medici,  che  pur  era  spregiudicato  fino  alla 
irreligione,  hanno  conceduto  alla  corte  di  Roma  quaVito  essa  medesima  non 
avrebbe  saputo  sperare.  Per  quel  concordato  il  re  (e  i  suoi  successori) 
perdette  il  diritto  di  disporre  de' beni  ecclesiastici,  in  pari  tempo  che  conce- 
deva  al  clero  di  flar  euovi  acquisti  ;  assoggettò  i  vescovi  del  regno  a  un 
tributo  annuo  verso  la  Camera  apostolica  di  dodici  mila  ducati;  obbligò  Ja 
finanza  dello  Stato  a  ristabilire  il  maggior  numero  possibile  di  conventi  ;  ri- 
stabilì il  fòro  ecclesiastico  sulle  norme  prescritte  dal  Concilio  Tridentino  ; 
permise  a' vescovi  d'ingerirsi  in  tutto  quello  che  essi  chiamano  violazione 
de' sacri  eanonif  e  sa  ognuno  cbe  vanno  all'infinito;  affidata  la  censura 
de' libri  ar preti,  di  cui  n'erano  privi  per  leggi  anteriori;  concesse  le  ap- 
pellazioni a  Roma,  e  a  quella  Corte  l^a  più  ampia  ingerenza  negli  affari 
ecclesiastici  del  regno,  materia  molto  pfngue  in  mano  de'  curiali  ;  reso  nullo 
yexequatur  regio  :  insomma  lasciato  ai  preti  piena  facoltà  di  fare  e  disfare 
senza  che  il  governo  per  niente  s' ingerisca.  Ma  successe  di  questo  come  di 
tutte  le  leggi  fatte  fuor  di  stagione  ;  non  gradi  al  popolo  e  trovò  difficile  ese- 
cuzione :  il  governo  istesso  fu  pentito  di  una  sconsiderata  condiscendenza.  * 
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sue  regali  preraf nenze,  ond'  è  che  facesse  pubblicare  quel  ConciUo  senza 
far  novità  alcuna  in  danno  e  pregiudizio  della  sua  autorità  regale  in 
tutti  quei  capi  descritti  nelle  antecedenti  relazioni-. 

In  esecuzione  d4  questo  regal  rescritto  avrebbe  ognuno  creduto  die 
nel  nostro  regno  sarebbesi  fatta  la  solenne  pubblicazione  ed  accettazione 
dei  Tridentino  Concilio  con  la  riserva  a  quegli  articoli  notati  dal  reg- 
gente Villani,  ma  hi  faccenda  passò  altrimenti  ;  poiché  avendone  la  corte 
di  Boma  chiesto  la  pubblicazione  ed  acoèttazione  con  darsi  prima  a 
quel  conciliare  volume  il  regium  exequatur^  questo  non  si  volle  int' 
partire,  ma  solamente  con  un  politico  modo  si  permise  e  si  lasciò  cor- 
rere questo  Gonciiio  per  tutto  il  regno  ;  dandosi  dal  viceré  ordini  ai 
presidi  e  altri  ministri,  che  non  facessero  commettere  pregiudizio  alcooo 
alla  giurisdizione  del  re  per  gli  articoli  notati.  Questo  fece,  che  in  va- 
rii  rincontri  di  pregiudizi  fatti  da'  vescovi  sàìa  regalia,  con  tiguale  intre- 
pidezza di  animo  e  zelo  si  sono  sempre  opposti  i  nostri  prìncipi. 

Dietro  alle  decisioni  del  Concilio  di  Trento  i  vescovi  dei  nostro  re- 
gno ne'  loro  particolari  sinodi  hanno  tenuto  di  mira  nelle  materie  dot- 
trinali il  Tridentino  Concilio  per  togliere  gli  errori,  riformare  gli  abusi 
introdotti  nella  disciplina  ecclesiastica,  e  stabilire  le  buone  massime 
per  r  istruzione  del  popolo  regolando  la  vita,  gli  studi  e  la  morigera- 
tezza ^e'clierici. 

In  queste  nostre  provIncie  essendosi  il  cattolldsmo  sempre  conservato 
immune  da  ogni  errore  e  scisma,  anzi  ognuno  succhiando  quasi  col  latte 
della  nutrice  il  culto  della  pietà  e  della  cristiana  religione,  costante- 
mente crede,  venera  e  professa  la  fede  ed  i  dogmi  stabiliti  dal  Triden- 
tino sinodo,  protestandosi  di  spargere  il  proprio  sangue  piuttosto  che  ne- 
gare la  dottrina  della  cristiana  credenza. -Da  ciò  dunque  ben  consta, 
che  i  dogmi  dottrinali  non  ebbero  menoma  resistenza  non  meno  in  que- 
ste nostre  provinole,  che  in  tutti  gii  altri  dominii  cattolici  ;  non  così 
avvenne  per  le  decisioni  disciplinari,  nelle  quali  vi  ebbero  parte  gl'in- 
teressi politici. 

Opportuna  occasione  é  qui  da  notarsi,  qual  sia  il  prinelpal  fonda- 
mento della  regalia  per  resister  alle  sorprese,  che  nella  regale  giu- 
risdizione posson  farsi  dalla  corte  di  Roma  sul  nostro  regno.  Questo 
chiamasi  exequatur  regium,  che  richiedesi  per  l'esecuzione  di  ogni 
bolla  0  rescritto  dei  papa.  Voleva  Pio  V  l'accettazione  del  Concilio  Tri- 
dentino. Si  oppose  il  viceré  d' Alcafa  con  divisarne  gli  articoli  disci- 
plinari pregiudiziali  alla  regalia,  e  ne  tollerò  la  pubblicazione  senra 
darvi  V  exequatur.  Nel  pontificato  di  Pio  varie  costituzioni  furono  ema- 
nate, e  tra  le  altre  la  celebre  bolla  in  eana  Domini,  la  quale  fu  ri- 
conosciuta distruttiva  della  sovranità,  prescrivendosi  a' sudditi  di  non 
pagare  i  tributi  e  le  collette  a'  re,  se  non  sleno  imposte  con  autorità 
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apostolica;  lo  che  era  sottoporre  interamente  l'impero  al  sacerdozio;  Ma 
dalla  vigilanza  del  viceré  venne  la  pubblicaiione  della  bolla  impedita, 
per  cui  grande  abbominaiione  ne  concepì  il  pontefice,  a  segno  di  quali  H- 
care  questa  regia  preminenza  come  una  disautor izzazlone  della  dignità 
apostolica.  Con  pari  zelo  deli'  apostolato  s' impegnò  Pio  a  sostener  la  sua 
autorità,  porcile  le  pontificie  costituzioni  non  soffrissero  nel  nostro  reame 
resistenza  alcuna  ;  al  qual  effetto  il  cardinale  Alessandrino  nunzio  in  Ma- 
drid ne  espose  le  più  gravi  querele  al  re  Filippo  II  contra  il  duca  d'Ai- 
cala  dicendo  :  «  Ctie  in  Napoli  in  moltissimi  capi  non  si  osservava  11 
>  Concilio  di  Trento,  e  che  con  infinite  maniere  s'impediva  l'esecuzione 
»  delle  lettere  ed  espedizioni  apostoliche  !  a'  quali  abdsi  e  particolar- 
»  mente  a  quello  deìV  exequatur  regio^  è  obbligata  la  Maestà  Vostra 
»  per  proprio'  giuramento  a  rimediare  e  rimuovere,  come  potrà  vedere 
»  dalie  clausole  dell'  investitura  di  Giulio  II  in  persona  di  Perdi- 
»  nando  il  Gattolioo,  e  di  Giulio  IH  Ip  persona  della  Maestà  Vostra  da 
»  lei  giurata.  »  Dì  siffatte  lagnanze  del  nunzio  non  si  dolse  il  re  delia 
condotta  del  duca,  che  alla  difesa  de'  regii  diritti  e  quiete  dello  Stato 
eoo  animo  costante  sempre  vegliava.  ' 

Di  continuo  cercavano  i  Romani  abbatter  nei  contrasti  colla  corte 
di  Napoli  la  sovrana  prerogativa  del  regio  .placito,  dicendo  tal  costume 
essersi  praticato  nell'  elezioni  de'  vescovi,'  i  quali  o  nemici,  o  malaffetti 
del  re,  o  sospetti,  avrebbero  potuto  perturbar  la  quiete  dello  Stato 
macchinando  tumulti  e  rivoluzioni,  che  erano  continue  per  le  preten- 
sioni de'  principi  stranieri  desiderosi  di  occupar  questo  reame.  Ma  to- 
stochò  cessarono  le  guerre  e  i  tempi  divennero  più  pacati,  non  vi  era 
bisogno  del  regio  assenso  nell'elezioni  de' prelati.  In  questi  termini  s' im- 
pegnò Clemente  Vili  nel  1596  in  una  sua  lettera  scritta  a'  5  ottobre 
al  viceré  Olivares  per  toglier  questa  regalia. 

Una  tol  origine  é  troppo  favolosa,  poiché  é  comune  sentimento  di 
tutti  i  canonisti,  come  riflette  il  Duareno  de  sacr,  eceles,  ministr.^  che 
nell'  elezioni  de'  ministri  ecclesiastici  il  popolo  vi  aveva  parte  ;  ma  per 
i  tumulti  e  fazioni  che  succedevano,  tutta  la  potestà  del  popolo  e  del 
<^lero  si  trasferì  nel  principe,  come  rappresentante  le  ragioni  di  quello. 
Inoltre  la  religiosità  de'  nostri  sovrani  essendo  stata  copiosissima  verso 
le  chiese,  le  quali  o  da'  fondamenti  fabbricate,  o  dotate  di  convenienti 
entrate  per  lo  mantenimento  del  proprio  pastore,  o  rìstaurate  dal  loro 
principio,  divennero  queste  chiese  di  patronato  regio.  Or  dunque  com- 
petendo a' patroni  il  diritto,  dal  principe  ricevevano  i  vescovi  la  con- 
ferma dell'eiezione,  e  l' investitura  temporale  col  bastone  e  coli' anello 
per  la  retta  percezione  de' frutti,  non  già  perla  spiritualità  del  sacro 
ministero  che  alla  potestà  spirituale  appartiene.  Così  nei  regno  de'  Nor- 
manni, liberali  verso  le  chiese,  non  vi  fu  elezione  senza  il  regio  as- 
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senso:  Io  slesso  si  praticò  sotto  gli  Svevi,  fino  cbe  Carlo  1  d'Angiò,per 
r  invito  fattogli  dal  papa  neir  acquisto  di  questi  reami,  non  ebbe  diffi- 
coltà di  contentarsi  di  non  più  ingerirsi  col  regto  assenso  neii'  eleiioni 
de'  prelati.  Non  così  passò  la  faccenda  neir affare  del  regium  exequa- 
tur,  con  cui  si  resisto  all'  eletioni  fatte  in  persone  nemiche  e  sospette 
al  re,  siccome  lo  affermò  eblaramente  papa  Niccolò  IV  con  sua  bolla 
de' 28  luglio  1288.  Valide  parimente  si  riconobbero  l'elezioni  de' mi- 
nistri nelle  chiese  di  regio  patronato.  Quindi  ad  evidenza  ognun  conosce 
la  dlfTerenia  che  passa  tra  il  regio  assenso  e  l' exequatur  regium. 

Col  principato  medesimo  in  tutti  i  dominll  cattolici  nacque  i' exe- 
quatur regium;  e  appartiene  alla  sovranità  jure  regalùB,  ovvero 
iitulo  sui  principatus.  I  prìncipi  perchè  sono  protettori  de'  canoni,  di- 
fensori e  custodi  della  Chiesa  e  purità  della  fede,  vegliano  alla  ooBser- 
vaxione  dello  Stato  affinchè  non  siano  da  parti  straniere  introdotti  per- 
niciosi abusi  e  novità  teli  cbe  possano  ne'  sudditi  risvegliar  tnmolti  e 
disordini  ;  e  perciò  alle  scrittore  venute  di  fuori  non  si  dà  esecoiione 
se  pon  siano  prima  rivedute  ed  esaminate.  Alla  vigilanca  dunqoe  e 
difesa  de' nostri  sovrani  dobbiamo  attribuir  l'originario  diritto  dell'  exe- 
quatur regium  in  sospender  l' esecuzione  a  tutte  le  scritture  cbe  ve- 
nissero di  fuori,  se  prima  non. saranno  esaminate,  e  tento  più  quelle 
cbe  si  mandano  dalla  corte  di  Roma,  la  quale  avendo  in  molte  guise 
preteso  di  far  novità  su  la  temporale  giurisdizione  de'  principi,  decideva 
con  suoi  rescritti  cose  che  non  le  appartenevano  ;  quindi  fu  introdotto 
il  sistema  di  non  dare  afflitto  esecuzione  a  tali  carte,  se  prima  non  sa- 
ranno esaminate,  e  ritrovandosi  non  pregiudiziali  si  -ék  esecuzione;  io 
caso  contrario  se  gli  nega,  perchè  nel  rescritto  si  nuoce  alla  tranquillità 
e  buon  governo  dello  Stato.  E  perciò  simili  carte  o  contengano  materie 
disciplinari,  o  dottrinali,  sentpre  si  attende  a  tei  legge,  senza  che  possa 
dirsi  che  la  regia  autorità  avvalori  le  cose  spirituali,  poiché  i  prìocipi 
non  sono  giudici  competenti  della  fede,  ma  la  decisione  dì  tali  esose 
spetta  alla  Chiesa  giuste  l'insegnamento  di  san  Leone,  sieut  regtt  pra- 
sunt  in  cattata  saeuli,  ita  sacerdote^  in  canata  Dei.  E  papa  Grego- 
rio Il  scrivendo  a  Leone  Isaurico  così  gli  attesto  :  Seta,  tmperator,  e^r 
cUb  eeclesite  doymata  non  imperatorum  eue,  s^d  pontificum,  qui 
tuto  aesolent  dogmata  tradere,  idcireo  ficelesiit  tunt  ponti/iees  a  rei- 
publitee  negoHis  abstinentes,  el  imperaìores  ergo  timiliter  ab  a«- 
cUtiastieit  abetineant,  et  qu(B  tibi  commissa  sunt,  capessant.  E  più 
ciiiaramente  Oslo  vescovo  di  Cordova  avvertendo  l' imperalor  Costan- 
tino dice  ;  Tt&t  Deus  imperium  commisit,  nobis  quee  sunt  ecclesia, 
coneredidit  :  et  quemadmodum  qui  tuum  imperium  malignis  ocvr 
lis  carpit,  contradieit  ordinationi  divince  ;  ita  et  tu  cave,  ne  qua 
sunt  ecclesice,  ad  te  trahens  magno  ertmtnt  obnoxius  fUu  :  date 
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{scriptum  est)  qutB  suni  Cmsaris*  Casari  ;  et  qua  sunt  Dei,  Deo. 
Tra  qottti  oonfini  han  sempre  i  principi  rleonoBCliito  i  diritti  della 
loro  autorità,  Blócoroe  lo  dimostrano  il  Van-Espen,  il  CovarroTlas, 
e  ti  cardinale  De  Loca.  Finalmente  al  priiielpalo  appartiene  questo 
diritto  iure  terriiorii^  doò  della  potenza,  che,  o  considerata  come  fom 
fisica  0  come  forse  dall'  autore  della  natura  creata  e  conferita  a'  re- 
gnanti pel  buon  regolamento  dell'  nman  genere,  costituisce  il  principat 
foodamento  di  tal  premineoia,  tenendoel  sempre  per  oggetto  l' unlversal 
vantaggio. 

Con  siffatti  prinoipii  tutti  i  dominii  cattolici  ban  praticato  lo  stes- 
so. Insegna  Salgado  ne' due  trattati  de  retenHone  BuUarum,  e  de 
suppHaUione  ad  Sanelùniniiin,  cbe  In  Spagna  le  provvisioni  di  Roma 
prima  di  pabbllcarsl  si  esaminano  dal  re^o  consiglio,  e  quando  non 
(xmviene  eseguirle  si  ritengono.  Lo  stesso  costumasi  nel  Portogallo,  in 
Francia,  nelle  Fiandre,  in  Milano,  lu  Savoia,  in  Firenie,  Venezia,  ec« 
Nel  nostro  regno  costantemente  non  solo  sotto  i  principi  Normanni  e 
Syevi  inalterabilmenle  fu  questa  prerogativa  esercitata,  ma  anche  sotto 
1  medesimi  Angioini,  ligi  de'  romani  pontefici  ;  che  sebbene  neile  inve- 
stitore si  spogliarono  deli'  assenso  nell'  elesioni  de'  prelati,  sempre  però 
ritennero  il  diritto  ddl'  exe^uatur  regium,  come  distintamente  riferi- 
sce il  Giannone  nell'-Islor.  civ,  dekreg.  di  Nap.,  lib.  xxxiti,  cap.  v. 


T!  Concilio  Tridentino  nella  Svizzera. 
(Nota  degli  Edilorì  di  Mendrìsio.] 

Per  quello  riguarda  gli  Svizzeri,  la  Dieta  mandò  siccome  suo  inviato 
al  Concilio  il  cavaliere  Lussi,  a  cui  furono  commesse  Istruzioni  circo- 
spettissime, fra  le  quali  ò  notabile  la  seguente  :  «  L' invialo  delia  Con- 

*  federazione  Elvetica  si  guarderà  bene  dall'  accondiscendere  in  cbec- 
»  cbè  sta,  tranne  quello  che  possa  giovare  ad  una  buona  riforma  e  al 
''  ristauro  e  promovimento  della  vera,  antica,  ingenua  cristiana  catlo- 

*  Uca  religione  ;  si  guarderà  bene  dall'  acconsentire  menomamente  9 
"  cosa  che  potesse  cangiare,  sminuire,  detrarre  e  insomma  portar  pre- 
''  giudizio  in  qualsiasi  modo  alle  nostre  giurisdizioni,  ai  vigenti  diritti 
"  0  alle  antiche  costumanze.  *  ' 

E  perchè  il  vescovo  di  Costanza  andava  insinuando  al  clero  che 
«^ovessesi  accettare  tutto  che  il  Concilio  fosse  per  stabilire,  la  Dieta  emanò 


Vedi  gii  Atti  pabbiici  di  quei  tempi. 


LXH  APPENDICE. 

un  ordine  al  clero  medesimo,  dove  fra  gli  articoli  si  leggono  i  doe  se- 
guenti :  «  Gli  ecclesiastici  svizzeri  non  si  conformeranno  (nelle  cose  del 
»  Concilio)  se  non  in  ciò  che  valga  a  sbandire  e  cancellare  dal  seDO 
»  della  Chiesa,  che  è  santa,  gli  abusi  che  la  profanano  e  la  disformaBo 
»  e  la  fanno  spregevole  agli  occhi  d^Ii  Evangelici  che  ne  hanno  scan- 
»  dalo.  » 

E  poi  :  «  Gli  Svizzeri  accorderanno  soltanto  qoelle  migliorìe  che 
»  siano  introdotte  con  chiarezza,  e  tornino, a  comune  edificazione,  e 
*>  siano  davvero  qoali  convengono  ai  bisogni  della  Chiesa.  »  ^ 

Quando  poi  finito  il  Concilio  si  trattò  della  sna  accettazione»  il  papa 
non  trovò  gli  Svizzeri  punto  piò  arrendevoli  di  quello  che  trovasse  o 
Francia  o  Spagna  od  altro  potentato  in  Europa. 

Esso  non  fu  mal  accettalo  formalmente  dalla  Dieta  ;  solo  l  Cantoni 
cattolici  accettarono  separatamente  la  parte  dogmatica,  rigettando  per 
altro  la  parte  disclpHnare  siccome  contrarla  alle  usarne  del  loro  pae- 
se, e  la  Dieta  approvando  la  loro  condotta,  alle  negoziazioni  intavolate 
dai  pontifici  per  ottenere  di  piò,  rispose  esplicitamente  :  «  1  Confede- 
»  rati  accetteranno  la  dottrina  approvata  a  Trento,  semprechò  non  pre- 
»  giudichi  menomamente  alla  Confederazione  ne' suoi  diritti  o  costo- 
»  manze.  Insomma  la  Confederazione  accetterà  le  decisioni  sulla  fede 
»  e  sui  sacramenti  e  nuli' altro  ;.e  se  i  legati  nostri  al  Condilo  aves- 
»  sero  promesso  di  più,  la  Confederazione  Io  ha  per  irrito  e  noUo, 
»  mancando  la  propria  intervenzione  e  il  comando  della  Dieta.  » 

E  un'  altra  dichiarazione  delia  Dieta  federale  suona  in  questa  sen- 
tenza :  «  Noi  vogliamo  vedere  prima  di  tutto,  e  chiaramente,  come  la 
»  si  debba  intendere  con  questo  Concilio.  Gli  ecclesiastici  pretendooo 
»  che  ad  occhi  chiusi  si  abbiano  ad  accettare  i  decreti,  poiché  ben  san- 
»  no  che  stando  in  loro  arbitrio  la  interpretazione,  in  poco  tempo  si 
»  usurperebbono  tutti  1  nostri  diritti.  Quindi  noi  non  volemmo  nèTO- 
»  gliamo  accettar  altro,  tranne  quello  riguarda  i  sacramenti,  tenendo 
»  fermo  agli  antichi  costumi,  usi  e  diritti.  »  *  Questo  decretava  la 
Dieta.  l' Cantoni  poi  in  particolare  fioccarono  più  di  una  protesta  ooo- 
tro  le  discipline  dei  Tridentino,  e  non  solo  vollero  conservarsi  le  an- 
tiche libertà  e  consuetudini,  ma  le  portarono  eziandio  ne'  loro  Stati  in 
Italia,  ed  ogni  volta  che  i  vescovi  di  Como  vollero  allargare  le  mani, 
ebbero  a  trovare  la  più  valida  opposizione.* 

In  questi  Baliaggi,  che  formano  l'attuale  Cantone  Ticino,  non  poteva 


1  Ibidem. 

•  Ilottinger,  Metodo  di  studiare  la  storia  patria,  pog.  557,  edizione  di 
Basilea,  1760^ 

*  Vedi  le  Gride  de'  Capitani  e  Landrocli. 
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essere  eseguita  bolla  di  Roma,  o  scritto  qualunque  del  vescovo  ordi- 
nario senza  il  l)enepIacito  della  magistratura  secolare;  i  beni  de' spe- 
dali e  luoghi-  pii  furono  sempre  amministrati  indipendentemente  da 
ogni  intervento  ecclesiastico;  la  collazione  de'beneflcii  fu  sempfe  con- 
servata  al  popolo  se  di  cura,  o  ai  patroni  se  di  juspatronato  :  i  soli 
canonicati  e  qualche  altro  beneficio  restarono,  com'erano  prima,  di 
collazione  pontificia  ;  gli  ecclesiastici  non  godevano  alcuna  immunità, 
essendo  i  loro  beni,  come  quelli  degli  altri,  soggetti  a  tributo  :  non  vi 
era  altro  fóro  che  il  secolare,  i'  inquisizione  non  era  ammessa.  E  sic- 
come questo  tratto  di  paese  era  per  lo  spirituale  una  parte  delia  dio- 
cesi di  Como,  il  vescovo,  neppure  ne' suoi  feudi,  poteva  esercitare  nls- 
suna  autorità  temporale.  Persino  le  cause  meramente  ecclesiastiche  non 
potevano  essere  portate  al  tribunale  ecclesiastico  senza  essere  prima 
state  riconosciute  dal  giudice  laico  ed  ottenutone  l'assenso  del  governo, 
r  adesione  del  quale  era  poi  anche  necessaria  per  l' esecuzione  della 
sentenza.  Il  solo  invocare  V  intervenzione  ecclesiastica  contro  il  secolare 
era  delitto  che  si  scontava  colla  inesorabile  multa  di  200  scudi.  Que- 
ste I^gi  e  consuetudini  esistono  ancora,  ma  trascurate  per  ignavia 
del  governo.  Negli  altri  Cantoni,  per  altro,  sono  mantenute  in  vigore 
con  molta  gelosia. 

In  generale  il  Concilio  di  Trento,  comechè  citato  ad  ogni  momento 
dai  preti,  non  fa  più  testo  fra  1  Cattolici  se  non  in  orò  che  riguarda  la 
fede,  quantunque  ivi  ancora  i  teologi  siano  divisi  su  varii  punti,  e  non 
meno  discrepanti  fra  loro  che  lo  siano  forse  coi  Luterani.  Ma  per  quello 
riguarda  la  disciplina,  i  preti  istessi  si  fanno  un  dovere  di  non  osser- 
varlo, i  papi  vi  hanno  derogato  in  più  particolari,  e  ciascuno  Stato  si 
governa  con  leggi  sue  proprie  e  più  conformi  alia  civiltà  presente  e 
alla  dignità  del  principato.  Ma  fra  tutte,  quelle  introdotte  nella  monar- 
chia austriaca  dal  senno  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  presentano  forse 
il  più  compiuto  e  meglio  ordinato  sistema  di  polizia  ecclesiastica  che 
si  conosca  nel!'  Europa  cattolica.  Si  può  vederne  l'esposizione  nel  Ma- 
nuale di  Giorgio  Rechberger. 
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/  numeri  romani  indicano  U  libro ,  gli  arabi  il  paragrafo. 


Mssi  patriarca  di  Musai  ìd  Assiria, 
lene  a  prestar  ubbidienza  a!  papa 
'>o  IV  e  ne  riceve  il  palFio.  Manda  al 
oncHio  la  sua  professione  di  fede.  1 
'ortogbesi  protestano  contra*  la  sua 
dmissione.  Si  ha  qualche  sospetto 
ontro  di  lui,  VI,  58. 
AMAnzio  (frate).  Sua  opinione  intorno 
1  quei  che  biaogoava  decider  dell'  Or- 
Woe,  VII,  8. 

VARO  VI  (Adriano  Fiorente)  è  eletto 
»pa  senza  essere  conosciuto,  I,  lA. 
*assa  ìd  Italia  e  trova  ogni  cosa  in 
ionfosione,  ivi.  Tratta  la  dottrina  di  Lu- 
ero  da  insipida  e  da  stravagante,  ivi. 
'a  venire  a  Roma  alcune  persone  per 
'ccudire  alia  riforma,  tvt\  Suo  senti- 
remo sopra  le  indulgenze,  ivt.  Si  prò* 
)one  di  ristabilire  l'antica  disciplina 
<)pra  la  penitenza,  e  n'  è  Sconsigliato 
lai  cardìDale  Pucci,  t4.  Le  opposizioni 
'ite  incontra  non  lo  lascian  determi- 
larsi,  fot.  Deplorala  condizione  di  un 
*^pa)  ivi.  Si  fa  molto  più  restio  a  con- 
^der  dispense  ed  indulgenze,  ivi. 
landa  un  nunzio  alla  dieta  di  Norim- 
^i^ga,  ^.  Tenore  della  istruzione  che 
!li  dà,  ivi.  Ai  Romani  non  piace  che 
confessi  gli  abusi  che  regnavano  nella 
uà  Corte,  e  i  Protestanti  sinistramente 
Bterpretano  le  sue  intenzioni,  27.  Sua 
norie,  tei. 

B'ioa  (Hagenace).  Vi  si  tiene  una  dieta, 
na  si  può  convenir,  di  nulla,  e  si  ri- 
nette tutto  ad  un  altro  colloquio,  I,  64. 
Sarpi.  —  4. 


Agostini  fPietrodegli)veBCovodiHuesca, 
non  approva  che  si  faccia  capo  alle  de- 
cretali e  alle  costituzioni  dei  papi,  11,94. 

Agostino  (sant*).  Suo  sentimento  su  la 
natura  del  peccato  originale.  II,  64. 
Sopra  r  isti  tutor  dei  sacramenti,  65. 
Condanna  un  fanciullo  che  ai  portava 
al  battesimo^  ma  che  non  aveva  potuto 
riceverlo,  86.  È  tacciato  di  eresia  da 
un  teologo,  Vi  1,7.  È  ordinato  prete  sen- 
za passar  per  gli  altri  Ordini,  Vili,  S5. 

AaosTiNo  (Antonio)  vescovo  di  Lerida. 
Suo  sentimento  circa  le  paghe  dei  no- 
tai, VI,  13.  Fa  menzione  di  un  privi- 
legio accordato  ai  Greci  di  communi- 
car  sotto  le  due  spezie,  cui  attriboisce 
a  papa  Damaso,  e  Ferrier  se  ne.  ri- 
de, 36.  Fa  degli  Ordini  minori  tanti 
sacramenti,  benché  confessi  che  nella 
primitiva  Chiesa 'stati  non  vi  siano, 
VJII,  22.  Parla  contro  l'approvazione 
data  da  una  congregazione  al  libro  del 
Garranza,  ma  è  obbligato  di  dar  sod- 
disfazione all'arcivescovo  di  Praga,  32. 
Propone  di  far  stendere  un  catechismo 
e  un  rituale  dal  concilio  e  dice,  che 
a  Roma  nessuno  era  capace  di  farlo 
bene;  ma  non  è  ascoltato,  73. 

ALANO  (Diego  di),  vescovo  di  Asterga, 
dimanda  che  assolutamente  si  proibi- 
scano le  commende  e  le  unioni  a  vita. 
11,  88. 

Alva  (il duca  d).  Sua  dichiarazione  fatta 
a  Paolo  IV.  Si  fa  padrone  di  molte 
piazze  dello  stato  ecclesiastico,  V,  27. 
Non  osa  far  1*  assedio  di  Roma,  e  ne 
rigetta  la  causa  sul  re  Filippo,  32.  Fa 
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il  sao  trattato  col  papa  e  viene  a  Roma 
per  ricevervi  l' assoluzione,  ivi.  Sua 
risposta  a  Montberon,  75. 

Albardbo  (Girolamo)  cardinale  solle- 
cita r  elettor  di  Sassonia  a  rimetter 
LBtero  prigione  del  Papa,  1, 15.  È  de- 
stinato legato  al  concilio,  58. 

ALBBSAKDRino  (il  Cardinale)  si  oppone 
alla  concessione  del  calice,  V,  77.  E 
alla  confermazione  del  concilio  sena' al- 
cuna restrizione,  VflI,  83. 

Allbb  (Haller  Leonardo)  vescovo  di  Fi- 
ladelfia; domanda  che  si  aspettino  i 
vescovi  tedeschi,  VI,  36.  Si  oppone 
alla  concessione  del* calice,  53.  Do- 
manda che  si  tratti  di  una  riforma  più 
importante,  55.  Si  lamenta  dei  cardi- 
nali che  tenevano  vescovati  senza  nep- 
pure mettervi  suffraganei,  il  che  fa  ri- 
der tutti  credendo  che  parlasse  per  suo 
interesse,  Vili,  1.    . 

Altbiips  (Marco  cardinal  d').  Sua  com- 
missione presso  Massimiliano  re  di 
Boemia,  V,  57.  È  nominato  legato  al 
concilio,  78.  È  di  parere  che  acerba- 
mente rispondasi  al  discorso  dei  Fran- 
cesi, VI,  ÌR.  È  richiamato  a  Roma,  e 
il  papa  si  vale  di  lui  per  raccogliere 
truppe,  VII,  68. 

Amantb  (frate)  da  Brescia.  Bizzarro  sen- 
timento di  questo  teologo  sopra  il  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  VI,  30. 

AuBBosio  (sant  )  sostiene  la  rottura  del 
legame  del  matrimonio  in  caso  di  adul- 
terio. Vili,  39. 

Amlntosia  (congiura  di)  scoperta  e  resa 
inutile,  V,  5%. 

AmoTo  (Giacomo)  vescovo  dì  Bellosana, 
è  spedito  da  Enrico  li  a  protestare  con- 
tro il  concilio.  Si  fa  dapprima  difBcoltà 
a  riceverlo,  ma  dopo  essere  stato  am- 
messo presenta  le  lettere  del  re,  e 
legge  la  sua  protesta,  Iv,  7.  Varii  giu- 
dici ohe  se  ne  fanno,  ivt.  Risposta  del 
concilio  a  quella  protesta,  IV,  19. 

Amulio.  Vedi  Mula. 

Anabattiiti.  Si  rivoltanoin  Alemagna,  1, 31 . 

AKOBLO  (il  cardinal  df^ant')  si  oppone 
alla  concession  del  calice,  V,  77.  Pa- 
rola empia  di  quel  cardinale  rappor- 
tata dal  gesuita  Torre,  VI,  31. 

Akgblo  (Giovanni)  parla  con  forza  con- 
tro i  disordini  degli  ecclesiastici  negli 
stati  di  Orleans,  e  chiede  la  convoca- 
zion  di  un  concilio,  V,  6S. 


Annaie.  I  Francesi  approvano  db  decreti 
con  r  idea  che  in  esso  si  fossero  m 
dannate  le  Annate,  Vili,  46e66.C{| 
tica  di  quel  tal  decreto,  66. 

ARTiKoai  (Ludovico)  è  spedito  dal  pai 
al  eardinal  di  Lorena,  VII,  3f.     | 

Appelìa%ioni,  Discorsi  in  favore  e  tdi 
tro,  IV,  16.  Abusi  su  qoeirarticolo,i^ 
Vi  si  trova  un  temperamento,  mi ^ 
bolo;  e  si  limita  1* appellazione 
sole  sentenze  definitive  alle  sole  i 
criminali  e  non  alle  civili,  tvt.  Decr 
sopra  le  appellazioni,  19.  Le  ap 
zioni  non  possono  essere  sospeos:] 
in  materia  di  correzion  di  coslod 
Vili,  66.  Altro  regolamento  ioton 
'  alle  appellazioni,  ivi.  Il  diritto  dì  il 
cazione  a  Roma  distrugge  U  dirìd 
giudicar  in  prima  istanza  accwil^ 
a' vescovi,  ivi.  i 

Abco  (Scipione  conte  d'  )  ambasciatori 
FerdÌDando,  prèsta  obbidieQzaaM 
per  ooasigllo  dei  cardinali  Madroetij 
Morene,  V,  50.  Pio  gli  commette ih« 
naociar  al  re  di  Boemia  la  privazìosed 
soci  Stati,  se  non  vive  da  cattolici).^ 

Abbmboldo  ò  incaricato  dalla  sdrell< 
Leone  X  di  ricever  il  prodotto  ai 
indulgenze  nella  Bassa  AlemagiaM 

Armbniaco  (Giorgio)  cardinal,  gran  al 
mico  dei  religionari,  V,47.  SioH 
alla  tenuta  di  un  concilio  Jitrtfd\ 
senza  l' assenso  dei  papa,  S3. 

Assia  (Filippo  langravio  di)  F^^' 
divisione  che  i  Cattolici  voleaobrsj 
scere  tra  i  Luterani  e  i  Im-^^ 
I,  39.  Fa  tenere  una  eonfereozaa» 
pnrg  per  riunirgli,  ma  non  po^  ^^ 
scirvi,  40.  Viene  fn  Francia,  e  i!  ì 
procura  dissuaderlo  dalla  dimioda  l 
un  concilio  0  di  farlo  consentire j^ 
si  tenga  in  Italia  ;  ma  non  vuole  asse 
tir  nò  air  uno  né  all'altro,  48.  UJ 
il  ducato  di  Vittemberg  a  FerdJKJ 
do,  49.  Fa  pubblicar  un  manifesto;^ 
far  vedere  che  la  guerra  ohe  /»«'« 
ai  Protestsnlif  era  una  guerra  di  «j 
gione,  li,  n.  B  messo  al  baDdo  i» 
l'imperio,  77.  È  vintoe  fatto  pn?J 
ne,  HI,  3.  Nega  di  sottomettersi  a>^ 
ereti  di  Trento,  ivi.  È  messo  in  iib^ 
dopo  il  trattato  di  Passavia,  IV.  » 

Attolvtion  sacramentale.  Ella  dod^^ 
tanto  declaratoria  secondo  il  coixm 
IV,  83,  I  Francescani  disappro^»" 
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questa  decisione  e  molti  antichi  inse- 
gnano il  contrarici  24.  Critica  del  de- 
creto su  questa  materia,  29. 
ìtaide  (Giorgio).  Suo  sentimento  intor- 
,  IO  al  sacrifizio  della  messa,  VI,  44. 
ivgusta  (confessione  di)  è  presentata 
alla  dieta,  1,  42.  L' imperatore  ne  fa 
legger  la  confutazione,  ivi.  1  Prote- 
ttanti si  esibiscono  di  spiegarla,  ivi, 
l<Vu«/a  (dieta  di)  nel  1530,  I,  42.  l 
Loterani  e  i  Zuingliani  vi  presentapoja 
lor  confessione  di  Tede,  tvt.  Vi  si  pro- 
pone una  conferenza  tra  i  Cattolici  e  i 
Luterani,  e  non  si  va  d' accordo  se  non 
nei  ponti  meno  importanti,  ivi.  Si  di- 
▼iciooo  senza  nulla  concludere,  43. 
L'imperatore  fa  un  editto  per  la  con- 
lervazìone  degli  uei  della  Chiesa  re- 
nana, ioj.  Dieta  nel  1574  per  indurre  i 
Protestanti  a  sottomettersi  al  concilio. 
filTeraità  di  opinioni  sopra  ciò,  HI,  8. 
fiieta  del  1550  in  cui  dai  Protestanti  si 
ottien  promissione  di  sottomettersi  al 
concilio  a  certe  condisioni ,  33.  Recesso 
ài  quella  dieta  opposto  alla  bolla  di 
GiuiJo  111,  35.  Dieta  del  1555.  Vi  pre- 
siede Ferdinando  e  vi  propone  un'al- 
tra volta  la  via  de' colloqui,  V,  12.  11 
recesso  di  quella  dieta  lascia  a  ciascun 
principe  la  libertà  di  stabilir  nei  snoi 
Stali  la  religione  che  gli  piacerà,  17. 
Paolo  IV  dimanda  la  rivocazion  di  quel 
decreto,  itJi.  Dieta  del  1659.  I  Prote- 
stanti negano  di  andare  ad  un  concilio 
convocato  dal  papa,  e  vi  si  confierma 
l'accordo  di  Passavia,  40. 
mria,  I  popoli  di  quel  paese  diman- 
«anola  libertà  di  coscienza,  V,  21.  Fer- 
<iiDando  la  nega,  e  loro  soltanto  per- 
omette  la  communion  del  calice,  ivi. 
mnone.  Rivolta  della  contea  contro  il 
I^Pa>  V,  57.  11  vice-legato  a  stento 
conserva  la  cittìi,  tv». 
^viLA  (Luigi  d'  )  è  mandato  a  Roma  a 
congratularsi  con  Giulia  HI  della  sua 
esaltazionoi  e  a  pregarlo  di  rimettere 
»n  piedi  il  concilio,  111,  28.  Torna  di 
nuovo  a  Roma  da  parte  di  Filippo  II, 
6  vi  è  ricevuto  con  grandi  onori.  Sue 
^arie  dimando,  e  le  risposte  del  pa- 
P«.  Vili,  7a,  75. 

^^ocaxioni  a  Roma  riducono  a  nulla 
»  autorità  dei  vescovi  di  giudicare  in 
prima  istanza,  Vili,  66;  disapprovate 
^ai  Francesi,  86. 


AvosMBpuivo  (Melchior)  vescovo  di  Ga- 
diei,  fa  credere  al  legati  che  gli  Spa- 
gnooli  si  siano  rimessi  su  l'articolo 
deUa  istituzion  dei  vescovi  ;  ma  nello 
spiegarsi  gli  disinganna,  VII,  25.  È 
trattato  da  eretico  per  aver  detto  che 
vi  erano  legittimi  vescovi,  che  non 

^  erano  chiamati  dal  papa;  ma  si  unisce 
a  lui  il  cardinal  di  Lorena,  36.  Parla 
con  gran  forza  contro  i  vescovi  tito- 
lari, Vili,  11. 

Atala  (Martino  Pereziod')  vescovo  di  Se- 
govia, chiede  che  si  adottino  i  decreti 
fìitti  da  Giulio  IH  intomo  al  sacrifizio 
della  messa;  ma  Seripando  vi. si  op- 
pone, VI,  45.  Si  dichiara  pel  diritto 
divino  della  istituzion  dei  vescovi, 
VII,  18.  Non  vuol  ammettere  a  un  be- 
nefizio una  persona  provista  in  corte 
di  Roma,  ivi.  Sua  risposta  al  marchese 
di  Pescara,  27.  Suo  contrasto  col  car- 
dinal di  Mantova  sopra  l' articolo  dei 
decreti  fatti  a  Bologna  in  proposito 
della  istituzion  dei  vescovi,  29.  La 
Ruota  nega  di  ascoltar  una  causa 
eh'  egli  vi  aveva  fatta  portare,  col  pre- 
testo che  fosse  sospetto  di  eresia,  e 
da  ciò  nascono  grandi  lamenti  nel  con- 
cilio, 69.  Inutilmente  si  oppone  alla 
tenuta  della  sessione.  Vili,  15.  Insiste 
coir  arcivescovo  di  Granata  per  far 
dichiarare  di  jns  divino  la  istituzione 
dei  vescovi  e  la  residenza,  23. 


B 


Badbborno  (Leonardo)  ambasciator  di. 
Sassonia,  viene  a  Trento,  IV,  36.  Suo 
discorso  a'  Padri,  40. 

Barbaro  (Daniele)  patriarca  di  Aquileia, 
dimanda  che  si  differisca  a  trattar  dei 
dogmi  sino  all'arrivo  dei  Francesi, 
VI,  36 

Basilea  (il  concilio  di)  accorda  voce  de- 
liberativa ai  Boemi  nel  salvocoudotto, 
IV,  38. 

BcLsfardi.  Decreti  per  impedire  che  pos- 
sedano  benefizi  nelle  chiese,  nelle 
quali  i  lor  padri  ne  avessero  o  ne  aves- 
sero avuto,  Vili,  77. 

Battesimo.  Proposizioni  da  esaminarsi  in- 
torno a  quel  sacramento,  II,  85.  Esame 
di  quelle  proposizioni  e  primieramente 
del  battesimo  degli  eretici,  86;  di 
quello  di  san  Giovanni,  tm;  di  quello 
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dei  fanctolH,  ivi;  de!  battesfmo  per  ini- 
nersione,  e  degli  altri  riti  di^iael  sa- 
cramento, ivi;  dell'obbligo  di  osser- 
var i  eomandamenti  di  Dio  conforme 
agl'impegni  presi  nel  riceverlo,  ivi. 
Canoni  su  tal  materia,  96. 
Baviera.  1  popoli  di  quel  paese  diman- 
dano al  lor  duca  la  libertà  di  coscienza, 
raa  egli  loro  la  nega  e  solo  permette 
loro  la  cemunion  del  calice  e  la  li- 
bertà di  mangiar  carne  nei  giorni 
proibiti,  V,  21.  Il  papa  se  ne  offende 
molto,  23.  Gli  ambasciatori  del  duca 
vogliono  precedere  ai  Veneziani  nel 
concilio,  ma  non  possono  ottenerlo, 

VI,  18.  ^el  cedere  protestano,  94. 11 
duca  manda  a  Boma  un  ambasciatore 
per  ottener  la  comunione  del  calice, 

VII,  47.  E  il  matrimonio  dei  preti,  70. 
Promette  la  cosa  ai  suoi  popoli,  se  non 
se  gliela  accorda  dentro  un  certo  tem- 
po, e  i  legati  gli  mandano  una  persona 
per  dissuadernelo,  dandogli  buone  spe- 
ranze. Vili,  10.  Dopo  la  fine  del  con- 
cilio chiede  di  nuovo  al  papa  per  i 
suoi  Stati  la  communion  del  calice  e 
il  matrimonio  dei  preti,  88. 

Baumgarnbr  (Agostino)  ambasciator  di 
Baviera,  cede- la  precedenza  ai  Vene- 
ziani, facendo  una  protesta.  Suo  di- 
scorso al  concilio,  VI,  34. 

Bbccatblli  (Ludovico)  arcivescovo  di 
Ragusi,  non  è  di  parere  che  il  concilio 
si  trattenga  ad  esaminare  i  libri  poi- 
biti,  VI,  5. 

Bblgaro  (Francesco)  vescovo  di  Metz. 
Fa  un  discorso  in  occasione  della  vit- 
toria di  Dreux,  in  cui  dà  avvisi  molto 
arditi,  VII,  48.  Forma  il  decreto  sopra 
i  matrimoni  clandestini.  Vili,  40. 

Bellai  (Eustachio)  vescovo  di  Parigi. 
Sua  opinione  circa  il  dotar  le  parec- 
chie, VI,  17.  Sua  risposta  ai  vescovo 
di  Gappaccio,  %3.  Sue  rimostranze  so- 
pra -la  riforma,  55.  È  irritato  molto 
dal  discorso  di  Lainez  sopra  V  articolo 
dei  vescovi  e  si  propone  di  confutarlo, 
VII,  20.  Si  duole  assai  del  pregiudizio 
fatto  ai  vescovi  dai  privilegi  dei  Be- 
golari  e  specialmente  dei  Mendicanti 
e  dei  Gesuiti,  ivi.  Dice,  motteggiando, 
che  i  legati  votavano  all'  orecchia,  21. 
Insiste  per  far  lavorare  dietro  alla  ri- 
forma, 27. 

Bbllai  (Giovanni  di)  vescovo  di  Parigi, 


ya  a  Boma  per  accomodar  V  alTare  di 
Enrico  Vili.  Se  gli  nega  un  indogio  di 
sei  giorni,  e  questa  fretta  fa  nascti^ 
lo  scisma  di  quel  principe,  l,  49 
Benefizi.  Origine  dei  beneficr,lli81. 
ginariamente  tutti  i  benefizi  non  eri 
che  uffizi  e  divennero  col  tempo  gri 
di  onore,  tvi.  Distliizioii  perniziosa 
benefizi,  in  benefizi  di  resìdeoiae 
non  residenza,  ivi.  Abuso  delia 
8ii]|a  che  il  benefizio  si  dia  per 
Azio,  ivi.  Tutti  i  benefizi  volevano 
sidenza,  ivi.  Discorso  sopra  i  oi 
della  pluralità  dei  benefizi  e  1' 
a  cui  è  andato  un  tal  abuso,  88.  C 
mende  ed  unioni  a  vita  inventate 
coprir  l'abuso  della  plorante, ine 
Si  esamina  se  la  pluralità  è  pìl 
di  diritto  divino  od  umano, 
crete  contro  quella'  pluralità,  $ 
Vili,  66.  Dispiacer  dei  RomaDÌsu  i;» 
l' articolo.  11,  99.  Disputo  sopra lir| 
tuità  della  collazion  dei  benefiziai' 
Canone  sopra  quel  punto, 


Vili 


Altra  disputa  se  si  debba 
'  più  degni,  18.  Si  ordina  semplice 
di  dargli  a  persone  degne,  46  e  66^ 
creto  sopra  il  patronaggio  dei  b^i 
e  sopra  il  diritto  d' istituir  i  prc< 
duti,  IV,  26.  Nuovo  decreto  proi 
circa  la  pluralità  dei  benefizi,  n:^' 
è  accettato,  Vili,  46.  Ai  FranwaP^ 
piace  la  via  del  concorso  peroKew 
i  benefizi,  tot.  Decreto  sa  questuai 
teria,  66.  Età  richiesta  per  i  ^ 
tìzi,  ivi.  Si  prevede  che  il  decreifP 
la  pluralità  dei  benefizi  non  san  a 
servato  che  dai  |>overi,  w-  Bew 
mento  contro  gli  accessi  e  i  nft^ 
ma  si  lascia  sussistere  le  r^i^^^ 
in  favotem,  77.  Decreto  per  mw 
di  convertir  le  cure  in  benefit  ^ 
plici,  tt;t. 
Beni  Eccleaiattici.  Qual  eral'aDticil: 
destinazione,  VI,  88.  Il  clero  di  '^ 
ministrator  di  que'beni  se  oe  U'A 
prietario,  ivi.  A  questo  male  aon^ 
mediano  punto  i  regolamenti  del  ci 
cilio,  t«t.  Si  disputa  per  sapere.  H 
ecclesiastici  son  proprietari  o  seppi 
cemento  dispensatori  di  quei  ^ì 
si  usano  termini  che  lasciano  M 
indecisa^  VH,  8.  Il  clero  possedc 
quarta,  parte  dei  fondi,  benché docH 
la  cinquantesima  parte  dei  Cristi 
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Dispiace  molto  in  Francia,  che  si  esorti 
i  popoli  a  dar  parte  dei  loro  beni  al 
clero,  JD  tempo  eh'  era  molto  piò  ricco 
de' laici,  benché  quo' beni  fossero  ine- 
igualmente  divisi,  Vili,  86. 
wm  (la  citte  di)  si  dichiara  per  la  dot- 
trina di  Zutoglio,  I,  37.  11  suo  esem- 
pio  è  seguito  io  Basilea,  in  Costanza, 
in  Ginevra  e  altrove,  ivi.  1  Cantoni 
cattolici  scrivono  a  quei  di  Berna  per 
iadurgli  a  non  far  novi Ui,  iri. 
IfiiNARDi  (6.  B.)  vescovo  di  Alano.  Suo 
parere  circa  la  residenza,  VI,  13. 
kBRiBDo  (san).  Sue  rimostranze  con- 
tro lo  stabilimento  della  festa  della 
Concezione  della  Santa.  Vergine,  11,  67. 
Suoi  lamenti  contro  Teseuzioni  dei  Re- 
folari,  81. 

ua  (Teodoro).  Suo  discorso  nel  col- 
loquio di  Poissì,  V,  73.  Quel  che  dice 
Mia  eucaristia  commuove  i  Cattolici, 
edii  gran  dispiacere  anche  ai  suoi,  tvt. 
Ecoofutafo  dal  cardinal  di  Lorena,  ivt. 
Parla  sopra  la  Chiesa,  Espenseo  gli  ri- 
sponde, tot.  Nega  di  sottoscrivere  alla 
confession  di  AugusU,  t»t. 
•ago  (Renato)  viene  a  Trento  per  no- 
»ae  del  re  Carlo  IX.  Presenta  le  let- 
**f«  di  quel  principe,  e  vi*  fa  un  di- 
icorso,  Vili,  9.  Si  delibera  su  la  rispo- 
ita  che  se  gli  ha  da  fare.  11  cardinal 
dì  Lorena  dopo  averla  gradita  la  di- 
^pprova,  e  Morone  se  ne  oflipnde.  I 
vescovi  si  dividono,  e  si  rimette  la  co- 
^  ai  legati  e  ai  due  cardinali,  13.  Bi- 
^go  se  ne  va  in  Inspruch,  senza  aver 
3Vuto  la  sua  risposta,  ivi.  La  se  gli 
"landa  in  iscritto,  17. 
Marzio  (Luca)  vescovo  di  Catterò.  Sua 
(opinione  circa  il  cambiamento  delle 
Prebende  in  distribuzioni,  VI,  13. 
)bba  (Marcantonio)  vescovo  di  Aosta, 
viene  a  Trento  in  qualità  di  ambascia- 
(or  del  duca  di  Savoia.  È  ammesso 
nella  congregazion  generale,  VII,  56. 
E  fatto  cardinale  4a  Pio  IV,  Vili,  89. 
ccAFBRRo  (Gieronimo)  cardinale,  è 
riandato  legato  in  Francia  a  oompli- 
JieDtare  Enrico  II,  e  a  trattar  con  lui 
»  una  lega,  ili,  4.  Fa  un  tri^ttato  con 
l^el  principe,  7. 

*^i.  Se  il  concilio  di  Basilea  ha  loro 
accordato  voce  deliberativa  nel  conci- 
K  IV,  38. 
togna.  In  essa  é  trasferito  il  concilio. 


li,  99.  I  Padri  vi  tengono  la  nona  ses- 
sione, Wift.  Invitano  ad  unirsi  seco  1 
Padri  rimasti  a  Trento,  ma  questi  ne- 
gano di  farlo,  tot'.  Per  l'assenza  dei 
teologi  nulla  si  può  fare  in  Bologna,  5. 
Decima  sessione,  in  cui  si  prorogano 
ancor  le  materie,  6.  La  session  se- 
guente è  rimessa  ad  un  tempo  inde- 
terminato, 9.  Risposta  dei  Padri  di  Bo- 
logna al  papa,  14.  Il  papa  avoca  a  sé 
l'afRir  della  traslazione,  é  cita  i  Padri 
di  Bologna  per  dire  le  loro  ragioni,  17. 
Mandano  i  loro  deputati  a  Roma,  18. 
Loro  replica  alla  risposta  degli  Spa- 
gnuoli,  19.  Tutto  in  Bologna  è  sospeso 
e  i  Padri  si  partono,  28. 

Bonavbutcbà  (san)  crede  che  la  confer- 
mazione non  sia  stata  istituita  che  da- 
gli Apostoli,  II,  85.  I  sacramenti  vuol 
che  siano  soltanto  .una  causa  occasio- 
nale della  grazia,  86.  Insegna  che  la 
circoncisione  produce  la  grazia,  ex 
opere  operato,  ivi.  Attribuisce  al  solo 
vescovo  r  amministrazion  della  con- 
fermazione, ivi.  Insegna  che  1*  assolu- 

•  zione  non  è  che  declaratoria,  IV,  24. 
Suo  sentimento  circa  la  natura  dei  dif- 
ferenti Ordini,  VII,  4.  Circa  il  carat- 
tere impresso  nell'  Ordine,  8. 

Bonifazio  (San)  a  rei  vescovo  di  Magonza, 
dice,  da  ciascuno  doversi  crédere  che 
la  sua  salute  dipende  dalla  conserva- 
zione del  papa,  VII,  64. 

BoRBOHB  (il  Contestabile  di)  conduce  a 
Roma  l'esercite  imperiale,  I,  36.  In 
un  assalto  è  ucciso,  ivi. 

BoBBORB  (Carlo  cardinal  di)  si  dimanda 
per  lui  la  legazion  di  Avignone  che 
dapprima  se  gli  nega,  e  dipoi  se  gli 
accorda,  V,  76.  Si  pensa  di  chieder 
per  lui  una  dispensa  di  maritarsi, 
VII,  70.  Il  cardinal  di  Lorena  non  è 
di  questo  parere,  ivi. 

BoRoissiBBA  (il  cardinal  della).  A  Róma 
se  gli  promette  la  libertà  di  esaminar 
di  nuovo  quel  che  a  Trento  era  già 
auto  deciso,  VII,  40.  Sollecita  il  papa  a 
nominar  legato  del  concilio  il  cardinal 
di  Lorena,  ma  indarno,  71.  Consiglia 
il  papa  a  confermar  senza  restrizione 
i  decreti  del  concilio,  Vili,  82. 

BoBGo  (Anna)  è  arrestato  per  aver  par- 
lato, liberamente  nel  Parlamento,  V, 
42.  È  abbruciato  per  cauaa  di  religio- 
ne, 48. 
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Bkahdbbuiig  (Gioachino  elettor  di)  man- 
da un'ambMCiata  al  concilio,  IV,  ^19. 1 
Bomani  interpretano  per  nna  offerta 
di  sommissione  la  profession  di  ri- 
spetto ch'egli  avea  fatta  per  politica. 
Sua  unica  mira  con  questo  passo  èra 
d' impegnar  il  papa  e  i  Cattolici  a  non 
fare  opposizioni  alla  elezion  di  suo  fi- 
glio all'arcivescovato  di  Maddebar- 
go,  ivi. 

Bbato  (Girolamo).  Sentimento  di  lui 
circa  la  natura  degli  Ordini,  VII,  4. 

BuGBBO  (Martino).  Si  fa  disotterrare  e 
bruciare  il  suo  corpo,  V,  8. 

BnoBCOMPÀOifo  (Ugo)  vescovo  di  Bestice, 
persuade  Pio  IV  da  confermar  i  decreti 
de!  concilio  senza  alcuna  restrizione, 
e  di  stabilire  una  congregazione  a  cui 
sola  appartenga  l'interpretarne  i  de- 
creti, Vili,  8S.  È  fatto  cardinale  da 
Pio  IV,  89. 


CabriercL.  Strage  dei  Valdesi  in  quel  luo- 
go, II,  16. 

Calice.  Si  propone  di  decider  l'articolo 
della  necessità  del  calice,  ma  il  conte 
di  Monfort  fa  istanza  che  si  differisca, 
IV,  11  e  12;  se  gli  accorda,  17, 19. 
Articoli  proposti  su  questa  materia, 
VI,  27.  Dispute  sopra  questa  neces- 
sità, 30.  Se  vi  son  più  grazie  con- 
ferite sotto  le  due  spezie,  che  sotto 
una  sola,  t«f.  Non  si  vuol  decidere  tal 
quistione,  35.  GÌ'  Imperiali  presentano 
uno  scritto  per  ottener  li  calice,  ivi. 
Nuova  isUnza  degrimperiali,dei  Fran- 
cesi, e  dell'  ambasciator  di  Baviera  su 
questo,  ivi.  Decreto  sopra  quella  ma- 
teria, 39.  Critica  di  quel  decreto,  ivi. 
Nuove  istanze  per  far  concedere  il 
calice,  e  discrepanza  di  pareri  su  quel 
punto,  53.  L'affare  è  rimesso  al  pa- 
pa, 56,  58.  L' imperatore  ed  i  popoli 
ne  sono  scontenti,  tot.  Perché  quei  de- 
creto è  messo  tra  quei  della  riforma. 
Critica  di  quel  djecreto,  ivi.  Il  duca  di 
Baviera  spedisce  un  ambasciator  a 
Roma  per  ottener  il  calice  per  il  suo 
paese,  al  che  gli  Spagnuoli  e  molti  Ita- 
liani fanno  grande  opposizione.  Vii,  47. 
Dopo  la  coDCiusion  del  concilio,  Fer- 
dinando e  il  doca  di  Baviera  fanno 


nuove  istanze  presso  il  papa  per  <^ 
nerlo.  Vili,  88. 

C ALLIBI  (Muzio)  arciveacDVD  diZmà 
dichiara  per  l' istituzion  dei  vetcovi  ' 
diritto  divino,  VII,  18.  È  ioterroUo 
cardinal  Varmiense,  ivi. 

Campbggio  (Camillo)  domemcaDO,di 
vescovo  la  potestà  di  annullar  il  m 
tratto  nunziale  secreto  e  d'imi 
con  ciò  il  matrimonio,  Vii,  6i.- 

Campeggio  (Lorenzo)  cardinale. Esperi 
to  legato  alla  dieta  di  Norimbi 
29.  Suo  discorso  e  sue  risposte,  ieL 
ritira  a  Batisbona  con  alcooiprìi 
e  prelati,  e  vi  pubblica  alcooi  artii 
di  riforma  per  il  basso  clero,  i  qi 
son  rigettati  da  qne' principi  e  prelat 
che  non  si  erano  uniti  agli  altri,  S 
È  mandato  legato  alla  dieta  di  Au|i 
sta,  41.  Suo  discorso  nell'aprìme 
della  dieta,  42.  Nega  di  lasciar  p^ 
blicare  sotto  suo  nome  unaceasn 
della confession  di  Augusta, ini i- 
viato  legato  in  Inghilterra  per  ^^ 
car  r  afVare    del    divorzio  di  ^^ 
co  Vili,  49,  Confessa  che  i  casi  nser* 
vati  sono  una  invenzione  per  oft 
danaro,  IV,  24. 

Campbggio  (Tommaso)  vescovo  di  F^tre 
è  spedito  nunzio  alla  dieta  di  Ve: 
mes,  I,  64.  Diceche  il  vescovstoeii 
jus  divino,  ma  che  la  divisioB  da^^ 
scovati  è  di  dritto  ecclesiastico,  U,^ 
È  di  parere  che  si  distinguaDO  ieso' 
ni  fatte  in  favor  delle  Chiesa,  da  qseui 
che  son  fatte  io  favor  dei  p^>'^^ 
lari,  88. 

Canibio  (Pietro)  gesuita,  islroisce  t>| 
nez  delie  consulte  dell' impento^H 
dimanda  qualcuno  per  introdorio  tril 
consultori  e  averne  il  secreto,  VII,  6-1 

Canoniati  (alcuni)  attribuiseopo  al  {^ 
le  proprietà  divine,  Hi  71. 

Capiloli,  Si  ristringono  per  dare  qoa^'f 
soddisfazione  ai  vescovi,  11,  S)'\ 
Si  sottomettono  al  diritto  di  correi*  -1 
dei  vescovi  IV,  26.  Diritti  dei cap'.^ 
vacante  la  sede  vescovile,  vili  ^ 
Insistono  i  vescovi  di  Spagna,  9^'-\ 
lor  si  ^ttomettano  interamente  i  "1 
piteli,  e  si  dà  ior  qualche  soddi*^ 
zione,  ma  minor  di  quella  che  t(^ 
deravano,  69. 

Capua  (Pier  Antonio  di)  arciresfc'^ 
di  Otranto  invita  a  cena  motti  ^^ 
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,  |er  prender  miture  contro  t  disegni 
dei  Francesi,  VII,  31.  È  di  opinione, 

I  che  qaanto  alla  residenza  si  stia  al  de- 
kreto  fatto  sotto  Paolo  III,  e  alla  bolla 
>di  Pio  IV,  46.  Con  la  mira  al  cardi- 
nalato, si  oppone  a  tutto  per  procurar 
la  dissoluzione  del  concilio.  Fa  prati- 
che da  ogni  parte  e  fa  sottoscriver  a 
molti  prelati  polizze  per  assicurarsi 
dei  ioro  voti,  52.  Opinando  sopra  la 
istitiizion  dei  vescovi  censura  ii  oar- 
dioal  di  Lorena,  che  se  ne  offende, 
Vili,  13. 11  conte  di  Luna  lo  sgrida,  ivi, 

II  cardinal  di  Lorena  punto  da  quel 
prelato  fa  dire  a  Morone  di  non  po- 
tersi incontrar  con  esso,  ms  il  legato 
rispoDde  di  aver  ordine  di  chiamarlo 
■s  tutte  le  consulte  perchè  il  suo  voto 
w  strascinava  altri  quaranta,  ivi.  Si 
oppone  a  tutto  quel  che  può  far  rleo- 
^oscere  di  diritto  divino  la  istituzione 
<lei  vescovi  e  la  residenza,  23.  Si  di- 
chiara contro  r  annullazioo  dei  matri- 
moni dei  figliuoli  di  famiglia  contratti 
senza  il  consenso  dei  parenti,  38.  In- 
siste per  far  anatematizar  tutti  gli  ere- 
liei  moderni  in  particolare,  ma  al  suo 
sentimento  non  sì  aderisce,  68.  Si  di- 
chiara per  la  dimanda  della  conferma- 
>ione  dei  concilio  contro  1*  arcivescovo 
<ii  Granata,  70. 

LixFFA  (Carlo)  cardinale,  ritiene  un 
umor  guerriero  nella  professione  ec- 
clesiastica, V,  18.  Induce  suo  zio  a 
coliegarsi  con  la  Francia  per  la  con- 
quista di  Napoli,  ivi,  È  inviato  legato 
in  Francia,  e  conclude  una  lega  con 
£nrico  11,  S5.  Incorre  nella  disgrazia 
di  Paolo  IV,  36.  È  rìchiamato  dal  suo 
esilio,  46. 
\uffa  (Giovanni  Pietro).  Vedi  Poo- 

ìo  ir, 

l^iiNzi  (Bartolomeo)  arcivescovo  di 
loledo.  Si  dichiara  per  la  residenza  di 
<)irìtio  divino,  11,  81,  90.  È  messo  al- 
l'Inquisizione,  V,  47  e  Vili,  43.  Si  osa- 
n)tna  nel  concilio  uno  dei  suoi  libri  e 
si  approva.  Il  conte  di  Lona  ne  fa  do- 
glianze, e  chiede  che  si  revochi  1*  ap- 
provazione. I  Padri  se  ne  formaliszano, 
^A  infine  si  accomods  l' affare  facendo 
^cosa  ai  deputati,  e  facendo  spsrire 
i  approvazione,  Vili,  82. 
^''attere.  Diapnta  sopra  la  natura  di 
esso.  Domenico  Soto  lo  fonda  sn  la 


Scrittura,  e  Scoto  su  l' autorità  della 
Chiesa,  li,  86.  Se  è  conferito  nella  or- 
dinazione, e  quel  che  sia,  VII,  8. 

CardinaU,  Si  dà  la  precedenza  sopra  di 
essi  ai  principi  del  sangue  negli  Stati 
di  Pontoise;  ed  alcuni  ne  sono  molto 
sdegnati,  V,  73.  Gli  Spsgnuoli  diman- 
dano, che  si  faccia  menzione  di  essi 
nei  decreti  di  riforma  della  settima 
aessione,  ma  altri  vi  ai  oppongono, 
II,  d4.  Si  parla  di  fare  una  riforma  di 
queir  ordine  nel  concilio,  ma  la  cosa 
cade,  Vni,  18.  Si  accorda  di  compren* 
dere  i  cardinali  nel  decreto  della  re-  ■ 
sidenza,  ma  non  si  vuole  fissar  l'età 
per  esser  promosso  a  quella  digni- 
tà, 34.  Sono  compresi  nel  decreto  che 
proibisce  la  pluralità  di  benefizi  con 
cura  di  anime,  66. 

Cahlo  V  imperatore,  convoca  una  dieta 
a  Wormes,  e  in  esaa  mette  Lutero  al 
bando  deir  imperio,  1,  16,  17.  È  assai 
mal  contento  del  recesso  della  dieta 
di  Norimberga,  e  scrive  ai  principi  in 
modo  che  gli  offende,  31 .  Fa  tener  una 
dieta  a  Spira,  ttii.  Riaponde  al  due 
Brevi  di  Clemente  VII,  e  scrive  contro 
di  lui  al  concistoro,  34.  Dà  scandalo 
con  alcune  espressioni  di  sue  lettere 
al  papa,  tvt.  Le  sue  truppe  fan  Cle- 
mente prigione,  e  fa  cessare  le  pub- 
bliche allegrezze  a  questa  nuova,  ma 

.  non  pertanto  non  lo  mette  in  Hberth 
che  dopo  molto  tempo,  36.  Fa  un  trat- 
tato di  alleanza  con  lui,  e  gli  promette 
di  far  1^  sua  famiglia  padrona  di  Firen- 
zci  e  di  dar  sua  figlia  naturale  al  nipote 
dei  papa,  38.  Viene  a  Bologna  e  tratta 
col  papa,  che  lo  dissuade  dal  conci- 
lio, 41.  Ivi  è  coronato,  i»i.  Intima  una 
dieta  in  Augusta,  e  ci  va,  ivi.  Vi  pub- 
blica un  editto  in  favor  dei  Cattolici,  43. 
Stimola  il  papa  a  consentire  al  con- 

.  cilio,  46.  Tratta  con  i  Protestanti  e 
loro  accorda  la  libertà  di  coscienza 
sino  al  concilio,  tvt.  Cotesta  pacifica- 
zione è  biasimata  in  Roma,  ma  è  lo- 
data altrove,  t'vt.  fi  abbocca  col  papa 
in  Bologna,  47.  Pressa  di  nuovo  Cle- 
mente a  consentire  al  concilio,  ma  non 
possono  convenire  delle  condizioni,tt>f . 
Manda  un  ambasciatore  ad  accompa- 
gnare il  nunzio  presso  T  elettor  di  Sas- 
sonia, ivi.  Decide  una  briga  :n  favor 
del  duca  di  Ferrara  contro  Clemen- 
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te  VII,  4S.  Tiene  a  Roma  e  fa  premura 
al  papa  di  coDYocar  il  concilio,  54.  Ha 
in  mira  d' impadronirsi  del  ducato  di 
Ifilano,  e  finge  di  voler  ridurre  i  Prote- 
stanti con  la  forza,  ivi.  Manda  un  am- 
basciatore ai  Protestanti,  per  indargli 
ad  accettar  il  concilio,  56.  Si  abbocca 
in  Nizza  col  papa  e  col  re  di  Fran- 
cia, 59.  Va  nei  Paesi  Bassi  per  sedar 
la  rivoluzione  dei  Gantesi,  63.  Va  alla 
dieta  di  Ratisbona,  65.  Fa  ivi  ogni 
sforzo  per  procurar  qualche  accordo 
negli  allori  di  religione,  ivi.  Ha  in  Lucca 
una  conferenza  col  papa,  66.  Non  è 
contento  della  bolla  di  convocazione 
del  concilio,  68.  Fa  poco  grata  acco- 
glienza al  cardinal  di  Viseo,  69.  Manda 
ambasciatori  a  Trento,  tvt;  e  Granuela 
alla  dieta  di  Norimberga,  ivi.  Tratta 
col  papa  nel  castello  di  Busseto,  70. 
Fa  una  lega  col  re  d' Inghilterra  con- 
tro la  Francia,  71.  Si  giustifica  contro 
le  doglianze  del  papa,  e  va  alla  dieta 
di  Spira,  dove  nulla  si  può  terminare 
sopra  r  aflhre  della  religioixe,  tm',  e  7% 
Fa  la  pace  con  la  Francia,  e  prende 
misure  per  far  radunare  il  concilio  e 
accudire  alla  riforma,  11, 1.  Gli  dispiace 
la  fretta  del  papa  nel  convocare  il 
concilio,  e  vuol  farsi  riputare  come  il 
principal  promotore  di  quella  intra- 
presa, 3.  Va  alla  dieta  di  Wormes  ed 
ascolta  le  proposizioni  di  Farnese  con- 
tro  i  Protestanti,  17.  Sospende  l' apri- 
mento  del  concilio  per  ottener  più  da 
loro, ^4.  Fa  colleganza  col  papa  contro 
di  essi,  69.  Fa  intendere,  non  esser 
quella  una  guerra  di  religione,  ma  i 
Protestanti  pubblicano  il  contrario,  7'2, 
77.  Si  corruccia  col  papa,  li  quale  an- 
ch'esso dichiara,  esser  quella  una 
guerra  di  religione,  tot.  Mette  al  bando 
deir  impero  l' elettor  di  Sassonia  e  il 
langravio  di  Assia,  ivi.  Non  si  affretta 
di  dar  battaglia,  e  si  fa  padrone  del- 
l'Alta Alemagna  senza  combattere,  82. 
È  assaissimo  scontento  del  papa,  e  ha 
sospetto  che  abbia  avuto  mano  nella 
congiura  del  Fieschi,  ivi.  Dice  di  non 
avere  maggior  nemico  del  papa,  90. 
Priva  r  elettor  di  Colonia  del  suo  elet- 
torato, 91.  Gli  dispiace  assai  la  trasla- 
zione del  concilio  a  Bologna,  100.  Vince 
ia  battaglia  di  Mulberg,  e  si  fa  padrone 
dell' Alemagna,  111,  3. Raduna  una  dieta 


in  AugusU,  per'  impegnare  i  Prii 
stanti  a  sottomettersi  al  codcìHo,)!.  ^ 
fa  conaentire  la  maggior  parte  dei  prìi 
cipi  e  della  città,  10.  Dà  un'acerbi 
sima  risposta  a  Paolo  111,  20.  Faste 
dere  un  formolario  di  religione,  3 
Pubblica  il  800  /lUertm,  ivi.  1  Rooa 
se  ne  offendono,  ma  il  papa  prevede 
pregiudizio  che  l' imperatore  ne  delil 
ricevere,  ivi.  Fa  ricever  V  Inter. 
nella  dieta,  e  pubblica  ottimi  rego! 
menti  per  la  riforma  dell'ordine  e 
Clesiastico,  tot.  Fa  convocare  eoridl 
diocesani  e  provinciali  per  fargli  no 
vere,  tvt.  Se  gli  persuade  di  ctiied( 
al  papa  legati  per  procurarne  la  ef 
cuzione,  e  il  papa  gli  manda  mi 
ma  con  altra  mira,  22.  Passa  in  Fin 
dra  per  far  dare  il  giuramento  di  f< 
deità  a  suo  figliuolo,  21.  Trova  pe 
tutto  gran  resistenza  a  ricever  1  h 
terim,  ivi.  I  nunzi  lo  sieguoDO  in  Fi» 
dra  per  riavere  i  Protestanti,  idì«»^ 
sprezzati  per  tutto  ove  passtD^i  < 
l'imperatore  gli  obbliga  a  conm» 
i  loro  poteri  ai  vescovi  e  ai  prelati  m 
luoghi,  senza  che  ne  facciano  p»- 
d*  uso,  26.  Vuole  stabilire  lloqiK^ 
zione  nei  Paesi  Bassi  ;  ma  la  resisto:' 
che  incontra,  e  le  preghiere  di ;» 
sorella  gli  fanno  sopprimer  ilsgoe^:- 
to,  29.  Spedisce  t  Luigi  d'Aviiai*'^ 
Ho  111,  per  indurlo  a  rimettere  il  no- 
cilio  in  Trento,  28.  Sua  risposu  « 
nunzio  mandatogli  dal  papa  per  quo» 
affare,  32.  Tiene  una  nuova  diet»^ 
Augusta  per  farvi  accettar  il  concila 
e  si  fa  prometter  dai  Protestanti  di  «J 
tomettervisi  con  certe  condizioni,  s 
Dimanda  al  papa  che  vedergli  f*«1 
la  minuU  della  sua  bolla  prima  di  pi» 
bucarla,  tot.  Il  papa  gliela  mand}.| 
r  imperatore  gli  fa  istanza,  maiodarr)^ 
di  farvi  qualche  cambiamento.  »■  | 
Protestanti  ritrattano  la  promessi  i> 
essi  fatta  di  sottomettersi  alconc 
ma  Carlo  per  acquietargli  prenda'' 
coiii  espedienti  per  render  inutile  > 
bolla  del  papa,  35.  H  recesso  d«^ 
dieta  di  Augusta  è  riputato  cova* 
contrapeso  alla  bolla,  ivi.  ^^^^^J^ 
amplissimo  salvocondottoatuUiin^ 
testanti,  36.  Nell'impero  «  b  onalf 
contro  di  lui,  37.  Egli  arma  per  ^ 
fare  di  Parma,  IV,  3.  Manda  i  f^\ 
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ambasciatori  al  eoncilio,  •  fa  che  di- 
mandino an  salvocondott»  par  i  Pro- 
testanti, 4.  Vi  maoda  i  prelati  di  Ale- 

'  fflagoa  e  gli  elettori  eceleaiaatici,  5. 
Fa  sollecitare  il  papa  a  fare  ona  nuova 
promozion  di  cardinali  per  fortificare 
il  sao  partito,  8.  Va  in  Insproch,  28. 
Poco  mancò  che  non  fosse  sorpreso  in 
Insprucb,  donde  si  foggi  in  tempo  di 
DottOj  61  fi  spaventato  dalle-  truppe 
dei  Veneziani,  benché  si  offrano  ai  auo 
serTlzio,  tot.  Mette  in  libertà  l' elettor 
di  Sassonia  e  il  langravio  di  Assia, 
e  si  riconcilia  con  i  Protestanti  col 
tnttato  di  Passavia,  in  col  la  pace^i 
religione  è  confermata,  6%  e  63.  Si 
fa  servire  il  concilio  per  assoggettar 
r  Alemagna,  V,  t.  Procura  di  far  eleg- 
ger suo  figlio  in  re  dei  Romani,  e  non 
può  riuscirvi  per  la  opposizione  di 
Ferdinando  e  di  Massimiliano,  %  Fa 
arrestare  il  cardinal  Polo  nel  Palati- 
nato,  per  timore  che  non  frastorni  il 
matrJDfionio  di  sao  figliuolo  con  la  re- 
gina d' Inghilterra,  6.  Lascia  Y  imperio 
e  si  ritira  in  un  monaaterio,  S8.  Sua 
morte,  37. 

Cablo  IX  re  di  Francia  succede  a 
Francesco  11,  V,  88.  Ordina  ai  suoi 
vescovi  di  disporsi  per  il  concilio,  ivi, 
6  65.  Pubblica  un'amnistia  per  i  Ri- 
formati, 61  Fa  chieder  al  papa  che  ri- 
formi la  sua  bolla. di  convocazione  del 
concilio,  e  si  duole  che  non  sia  stata 
fatta  menzione  di  suo  fratello,  65. 
Manda  Rambooillet  a  Roma  per  sol- 
lecitar r  aprimertto  del  concilio,  68. 
Pubblica  un  editto  per  metter  freno  alla 
persecuzione,  71.  Malgrado  l' opposi- 
zione del  Parlamento,  si  eseguisce 
'  editto,  IVI.  Altro  editto  in  favor  della 
''eligion  cattolica,  tt;t.  Intima  un  collo- 
<]uio  a  Poissi,  ivi.  V  interviene  con  la 
regina  sua  madre  e  i  principi  dei  suo 
sangue,  73.  Fa  soUeciUr  a  Roma  la 
Concessione  del  calice,  77.  Fa  radu- 
nare uà  consiglio  a  San  Germano  per 
rimediare  ai  disordini  di  religione,  e 
pubblica  un  nuovo  editto  più  favore- 
vole ai  Riformati,  VI,  4. 11  Parlamento 
vi  si  oppone,  e  poi  ò  costretto  a  regi- 
strarlo, ivi.  Fa  chiedere  dai  suoi  amba- 
sciatori che  si  lavori  dietro  la  riforma, 
yu,  %.  Scrive  al  concilio  per  mezzo 
<>el  cardinal  di  Lorena,  31.  Altra  let- 


tera al  concilio  aopra  la  vittoria  di 
Dreux,  e  per  dimandar  la  riforma,  63. 
Pubblica  lettere  patenti  per  ratificare 
la  pace  fatta  con  gli  Ugonotti.»  81 
Scrive  al  concilio  per  giustificar  que- 
sta pace,  87  ;  e  manda  ambasciatori  al 
papa,  air  imperatore  ed  al  re  di  Spagna 
per  lo  stesso  oggetto  e  per  proporre  la 
traslazione  del  concilio  in  Alemagna; 
ma  non  vi  danno  orecchio,  ivi.  Scrive 
a' suoi  ambaaolatori  d'impedire  che 
noQ  ai  propongano  gli  articoli  della  ri- 
forma dei  principi,  e  lor  comanda,  se 
ciò  far  non  possano,  di  protestare  e  ri- 
tirarsi. Vili,  47.  Gli  ambasciatori  co- 
municano questa  lettera  ai  legati,  e 
molti  vescovi  se  ne  sdegnano,  ivi. 
Scrive  ai  suoi  ambasciatori  per  appro- 
var la  loro  proteata,  e  al  cardinal  di 
Lorena  per  giustificarla,  67.  Ordina  al 
suo  ambasciatore  in  Roma  di  lagnarsi 
della  citazion  della  regina  di  Navarra 
e  della  sentenza  data  contro  i  suoi  ve- 
scovi e  fa  aopprimer  tutto,  ivi. 

Campi  (il  cardinale  di)  si  oppone  alia 
concessione  del  calice,  V,  77.  Dissuade 
Pio  IV  dal  caricarsi  della  decisione  di 
cose  odiose,  VI,  29.  Avvalora  lo  stabi- 
limento della  Inqi^iisizione  in  Milano, 
con  la  speranza  dì  ottener  la  racco- 
mandazione del  re  di  Spagna  per  es- 
sere fatto  papa.  Vili,  41 

Ga^al  (Gasparo  di)  vescovo  di  Liria,  si 
dichiara  per  la  concessione  del  calice, 
VI,  ft3,  e  per  la  istituzione  dei  vescovi 
di  gius  divino,  VII,  82. 

Casbllo  (Tomaso)  vescovo  della  Cava,  è 
di  parere  che  la  Chiesa  abbia  la  pote- 
stà di  obbligare  i  popoli  al  manteni- 
mento dei  loro  pastori,  VI,  17.  Si  op- 
pone alla  concessione  del  calice,  58. 

Casi  ri$ervati.  Decreto  per  dichiarare  che 
il  papa  ed  i  vescovi  hanno  diritto  di 
riservarsi  certi  casi,  IV,  13.  Dai  teo- 
logi di  Lovanio  e  di  Colonia  disappro- 
vasi questa  riserva,  23,  24,  e  29.  Vi 
si  oppongono  anche  Durando,  Gersone 
e  Gaetano,  24. 

Gassadob  (Guglielmo)  vescovo  di  Bar- 
cellona, sostiene  che  i  principi  hanno 
diritto  di  obbligare  i  lor  sudditi  a  certi 
matrimoni, quando  si  tratta  d' interessi 
di  Stato.  11  suo  sentimento  non  è  rice- 
vuto, ma  si  consente  a  non  parlar 
de'  principi  nel  decreto,  nel  quale  si 
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proibiva  sotto  pena  di  aoomniiìea  ai 
soperìoii  lo  afonare  qoalcooo  a  qaal- 
che  matrìmooio.  Vili,  9t.  « 

Castagna  (6.  B.}  arcìYeaeovo  di  Roe- 
seno,  si  oppone  alla  opinione  dell' ar- 
civesooYQ  di  Granata,  e  ai  partigiani 
della  resìdenia.  Vi,  97.  Si  dichiara  per 
la  esplusione  dei  religiosi  inoorreggi- 
bili,  ma  il  suo  parere  non  lia  seguito, 

Vili,  n. 

Cabtblalto  (FranoeMo)  ambasciatore 
di  Ferdinando  al  concilio,  stimola  i  le- 
gati a  cominciarlo.  Risposta  del  car- 
dinal del  Monte,  il,  SO.  Impedisce  ai 
Protestanti  l'entrar  nel  Tirolo,  7S. 

Castbllo  (G.  B.)  promoter  del  concilio. 
Suo  diacono  in  favor  delle  appella- 
zioni. Procura  di  confatar  Groppero,  e 
vi  si  adopera  destramente,  ma  con  ra- 
gioni non  sode,  IV,  16.  Consiglia  a  far 
tacere  quei  che  impiegavano  troppo 
tempo  a  dir  il  ano  parere,  VI,  37. 

Castbllo  (Tomaso)  vescovo  della  Cava, 
tratu  da  scismatico  il  vescovo  di  Ca- 
dice. Ne  è  ripreso  dai  legati  e  dal  car- 
dinal di  Lorena,  ma  egli  parla  sempre 
più  alto,  VII,  36. 

Castello  (Tommaso  di)  general  dei  Cap- 
poccini,  dimanda  che  si  esenti  il  suo 
Ordine  dalla  permissione  di  possedere 
beni  fondi  data  agli  Ordini  mendicanti, 
e  se  gli  accorda  la  sua  richiesta, 
Vili,  '7% 

Catbkba  (Aloisio  da).  Suoi  sentimenti 

*  sopra  le  tradizioni  della  Scrittura,  li, 

&1 ,  e  sopra  Y  efBcacia  della  grazia,  80. 

€ata«iro  (Ambrosio).  Suo  parere  circa 
la  natura  del  peccato  originale,  II,  65. 
Circa  la  certezza  della  fede,  76.  Circa 
le  azioni  degl'infedeli,  tot.  Circa  la 
certezza  della  grazia,  80.  Circa  la  li- 
bertà, ivi.  Circa  la  certezza  della  pre- 
destinazione, iffi.  Si  dichiara  contro  il 
dritto  divino  della  istituzione  dei  ve- 
scoTi,  81.  Interpetra  alcuni  decreti 
della  sesta  sessione  circa  la  certezza 
della  grazia,  in  favor  delle  sue  proprie 
opinioni,  83.  Soo  sentimento  sopra 
l'intenzion  necessaria  per  l'ammini- 
strazione dei  sacramenti.  Crede  suf- 
ficiente r  intenzione  esteriore,  86. 

Cateehiamo  ordinato  da  tradurai  in  fìngua 
volgare,  Vili,  66. 

Cavillohb  (Giovanni)  gesuita.  Suo  pa- 
rere circa  il  aacrìfizio  della  messa, 


VI,  U.  Giudizio  che  ne  fi  l'ambascia- 
tor  dì  Baviera,  tet.  Ha  egli  la  priacipal 
parte  nel  diacorao  di  Lainez  sopra  la 
isUtnzion  dei  vescovi,  Vii,  19. 
Cbutuia  (Marcello).  Vedi  ìhnxUo  II 
Ghibbicato  (Francesco)  è  spedito  noozio 
alia  dieU  di  Norimberga,  1, 25.  Teoor 
di  sua  istruzione,  tei,  e  soa  replica 
alle  risposte  della  dieta,  tt^'. 
CkierieL  Vedi  Omtimtnta,  Morimmo, 


Cibi  (distinzione  de'  );  decreto  per  racco- 
mandarne r  osservanza,  Vili,  78. 

CiOALA  (G.  B.)  cardinal  di  Sao  Clemente 
e  vescovo  di  Alhenga.  Non  vuol  che 
si  faccia  gran  caao  delle  promesse  di 
sommissione  dei  teologi,  11, 87.  Si  op- 
pone al  parere  del  vescovo  di  UnciaDo 
circa  la  soppression  totale  delle  uoiooi 
di  benefizi  a  viu,  88.  Si  propone  d  in- 
viarlo legato  al  concilio  in  luogo  del 
oardinal  di  Mantova,  VI,  19  e  && 
oppone  alla  confermazione 
ed  illimitata  del  concilio,  Vili,  83. 

Civbblia  (Antonio)  vescovo  di 
fa  profezie  burlesche  nel  coDCilio,ene 
fa  una  sopra  la  città  di  Trento.  Si 
pensa  di  farlo  uscir  dal  coociiiO' 
VII,  84. 

Clabo  (Isidoro).  Suo  sentimento  sopra 
le  veraioni della  Scrittura,  Il ,  51 .  Aper- 
tornente  dichiarasi  contro  l' ispiraziooe 
divina  della  Vulgata,  ivi. 

Clbmbrtb  vii  (Giulio  de'  Medici),  eietto 
papa,  1, 28.  La  sua  elezione  è  sospetti 
di  simonia,  33.  Biasima  la  troppo 
grande  ingenuità  di  Adriano  VI,  0- 
Ha  avversione  per  il  concilio,  18  e  30< 
Manda  un  legato  alla  dieta  di  Norim- 
berga, 39.  Si  collega  con  Fraooesco  I, 
e  lo  libera  dai  giuramenti  ehe  s^^^ 
fatti  in  Spagna,  33.  È  irritato  cooUo 
l'imperatore,  e  gli  scrive  due  Brevi, 
ma  il  secondo  più  moderato  del  pn* 
mo,  tot.  Cita  il  cardinal  Colonna,  e  si 
riconcilia  dipoi  con  quella  faroigli&i'" 
Dopo  il  sacco  del  Vaticano,  scoroonica 
i  Colonna,  ed  essi  appellano  ai  coocì- 
lio,  85.  U  papa  ne  ha  timore,  e  rìgoardo 
ai  sospetti  di  simonia,  e  riguardo  ali* 
sua  nascito,  ivi.  Fa  una  tregua  eoo  gl< 
Spagnnoli,  ma  il  duca  di  Borbone  e 
gli  Alemanni  niente  vi  badano,  36 
Roma  è  presa,  ed  ò  fatto  prigiooiere 
con  molti  cardinali  e  prelati,  tpi.  L'Io- 
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peratore  ha  qaalcbe  intenzione  di  farlo 
passar  in  Ispagna,  ma  non  osa  rarlo,tvt. 
È  messo  in  libertà  oon  dare  condizio- 
ni, ivi.  Si  stacca  dai  suoi  alleati,  e  si 
ricompone  con  V  imperatore,con  l' idea 
di  assoggettare  i  Fiorentini  ai  Medi* 
ci,  38.  Concbiude  un  trattato  di  al- 
leanza con  lui  per  mezzo  del  vescovo 
di  Vaìson,  «et.  Viene  a  Bologna  per 
coronar  l'imperatore,  e  procura  di 
dissuadergli  il  concilio,  41 .  Gli  dispiace 
la  condotta  dell'imperatore  nella  dieta 
di  Augusta,  43.  Scrive  a  tutti  i  princi- 
pi, 44. 1  Protestanti  scrivono  anch'essi 
ai  medesimi  per  propria  giustificazio- 
ne, ivi.  11  papa  non  ardisce  ricusar  il 
concilio,  ma  lo  vuole  con  condizioni 
inopraticsbili,  46.  Si  rimane  inOessibile 
alle  rappresentazioni  dei  niinistri  del- 
l' imperatore,  ivi.  Sì  abbocca  in  Bolo* 
gna  con  quel  principe,  47.  Manda  un 
nunzio  all' elettor  di  Sassonia,  itn.  Lo 
richlanaa,  e  manda  in  suo  luogo  Ver- 
^erio,  ivi.  La  rompe  con  1*  imperatore, 
•e  si  unisce  con  Francesco  1,  col  se- 
condo figlio  del  quale  marita  sua  ni- 
pote, 48.  Viene  a  Marsiglia  per  questo 
afTare,  e  pubblica  di  far. quel  viaggio 
con  la  sola  mira  del  pubblico  beDe,toi. 
Non  vuol' consentire,  che  ìKconcilio  si 
tenga  in  Ginevra,  ivi.  Dà  tutti  i  bene- 
fizi della  cristianità  in  commenda  per 
sei  mesi  al  card.  Ippolito  de' Medici, 
)l,  88.  Dopo  lunga  infermità  muore, 
I,  50. 

Clbmbi«tb  (il  card,  di  San).  Vedi  Ct^aZa. 

Glctiiv  (£nhco  Sr.  D' Oisel)  ambasciator 
di  Carlo  IX  a  Roma,  fa  sopprimere  la 
sentenza  di  Pfo  IV,  data  contro  i  ve- 
scovi francesi»  e  sospende  le  procedure 
cominciate  centra  la  regina  di  NaVar- 
ra.  Vili,  67. 

Cocco  (Giacomo)  arcivescovo  di  Corfù, 
dimanda  che  si  dinoti  il  senso  in  cui  si 
condannano  le  proposizioni  dei  Prote- 
stanti, ed  altri  vi  si  oppongono,  11,  80. 
Celebra  la  messa  nella  settima  sessio- 
ne, 95. 

CoLBRO  (Volfio),  uno  degli  ambasciatori 
di  Maurizio  duca  di  Sassonia  al  conci- 
lio, IV,  36. 

Colici*!  (P  ammiraglio  di)  presenta  al  re 
i  memoriali  dei  Protestanti,  V,  58.  Non 
è  contento  della  pace  fatta  con  i  Catto- 
lici, VII,  82. 


Coloma  (concilio  di)  per  far  ricevere  la 
riforma  pubblicata  dall'imperatore,  III, 
26.  Questo  principe  obbliga  i   Paesi 
Bassi  a  riceverne  i  decreti,  ivi. 
GoLOKiA  (firmano  di  Meor»  elettor  di)  è 
citato  da  Carlo  V,  e  da  Paolo  III,  per 
causa  di  eresia,  li,  21.  In  Roma  ed  in 
Trento  si  sparla  della  citazion  dell'  im- 
peratore, ivi,  V  elettore  è  scomunicato 
dal  papa,  59.  L'imperatore  non  faal- 
cnn  conto  di  quella  sentenza,  e  Paolo 
se  ne  offènde.  I  Protestanti  si  dolgon 
molto  di  quella  condanna,  tot.  firmano 
è  privatp  del  suo  elettorato  dall'  impe- 
ratore, e  si  sottomette  alla  sentenza 
per  non  tirar  la  guerra  addosso  ai  suoi 
popoli,  91. 
Colonna  (i).  Il  card.  Pompeo  Colonna 
accusa  pubblicamente  Clemente  VII  di 
simonia,  e  sollecita  l'imperatore  a 
convocare  un  concilio  contro  di  Ini,  I, 
33.  1  Colonna  sorprendono  il  Vatica- 
no, e  lo  saccheggiano,  35.  Sono  sco- 
municati da  Clemente  VII,  e  il  cardi- 
nale degradato  dalla  sua  dignità,  ivi. 
Si  appellano  a  un  concilio,  tvt.  Istigano 
il  viceré  di  Napoli  a  far  ritornar  il  suo 
esercito  a  Roma,  36.  Sono  assolti  dalle 
censure,  e  il  cardinale  rimesso  nella 
sua  digniUi,  ivi.  Sono  scomunicati  da 
Paolo  IV,  e  confiscati  i  loro  beni,  V, 
26.  Questo  papa  non  vuol  lasciargli 
comprendere  pubblicamente  nel  trat- 
tato di  pace,  32.  Marcantonia  Colonna 
arcivescovo  di  Taranto  è  fatto  cardi- 
nale da  Pio  IV,  Vili,  89. 
CoLosABiNO  (Giovanni)  vescovo  di  Cana- 
dia,  deputato  del  clero  di  Ungheria  al 
concilio,  VI,  12. 
Commende,  Origine  e  abuso  delle  com- 
mende, II,  88  e  VI,  17.  Decreto  per  im- 
pedirne la  moltiplicazione,  IV,  26.  Sot- 
tomettonsi  i  commendatari  ai  vescovi 
come  delegati  della  Santa  Sede,  VI,  17. 
CoMMENooNB  (Gian  Francesco)   inviato 
nunzio  ai  principi  della  Bassa  Alema- 
gna  per  invitargli  al  concilio,  V,  60. 
Risposta  che  riceve  dal  re  di  Dani- 
marca, 64.  1  legati  lo  mandano  all'im- 
peratore per  pregarlo  di  addrizzarsi 
piuttosto  al  papa  che  al  concilio,  ri- 
guardo agli  articoli  concernenti  l'au- 
torità pontificale,  VII,  53.  Ritorna  a 
Trento  senz'aver  fatto  nulla,  65.  Rag- 
guaglio di  sua  commissione  ai  lega- 
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ti,  ivi.  È  fatto  cardinale  da  Pio  IV, 
Vili,  89. 

Comunione,  Vedi  Cah'ee,  FaneittUi. 

Condlii.  Si  coovocano  per  metter  fine 
alle  controversie  e  riformar  gli  abu* 
si,  I.  2.  1  concìlii  ecumenici  dapprima 
erano  cosi  detti,  perchè  si  radunavano 
da  tutte  le  parti  dell' impero  romano; 
e  dipoi  dalla  unione  dei  cinque  patriar- 
chi presso  i  Greci  e  presso  i  Latini  dalla 
convocazione  dei  vescovi  soggetti  al 
papa,  t«t .  Opinioni  del  papa  sul  modo 
di  definire  in  essi,  46.  Modo  di  proce- 
der neiconcilii  antichi,  11, 29.  La  mag- 
gioranza non  basta  per  far  ricever  i  lor 
decreti,  senza  il  consenso  delle  Chie- 
se, che  non  vi  sono  intervenute,  IV,  7. 
Decreti  circa  la  convocazione  dei  con* 
Qilii  provinciali,  Vili,  66.  Acclamazio- 
ni un  tempo  fatte  al  fine  dei  concilii. 
Facevansi  sui  fatto,  e  come  per  ispira- 
zione, 79* 

Concilio,  Vedi  Trento, 

Conclave  di  Adriano  VI,  1,  22;  di  Cle- 
mente VII,  28;  di  Paolo  Ul,  50;  di 
Giulio  III,  111,  28;  di  Marcello  11,  V,  H; 
di  Paolo  IV,  15;  di  Pio  IV,  47. 

(7oRC<atFt«<t.  Gli  Spagnooli  dimandano  la 
rivocazione  dei  loro  privilegi  :  Pio  IV, 
vi  consente,  ma  il  suo  successore  non 
vi  bada,  VI,  48. 

Concubinari,  Decreto  contro  di  essi  di« 
sapprovato  dai  Francesi  come  un  at- 
tentato sopra  r  autorità  secolare.  Vili, 
66.  Altro  decreto  contro  gli  ecclesia- 
stici che  mantengono  concubine,  77. 

Concubine  dei  preti,  sono  soggette  al  f6ro 
ecclesiastico,  1,56. 

CoitDÈ(iI  principe  di)  spedisce  a  Francfort 
per  chieder  soccorso  ai  Protestanti,  e 
trattare  una  unione  tra  essi  e  gli  Ugo- 
notti, VII,  40.  É  fatto  prigioniero  nella 
battaglia  di  Dreux,  48.  é  costretto  a 
partir  da  Parigi  e  ritirarsi  ad  Or- 
leans, im»  Scrive  e  fa  scrivere  dai  mi- 
nistri a  tutte  le  Chiese  riformate  per 
averne  soccorso,  ivi.  Sottéscrive  la 
pace  ad  onta  dei  ministri  riformati,  ed 
è  dichiarato  innocente,  82. 

Confetsione  (la)  è  dichiarata  necessaria 
per  ricever  la  eucaristia,  IV,  11.  Pro- 
lisse prove  addotte  dai  teologi  per  pro- 
vare la  sua  istituzione  di  diritto  divi- 
no, 23.  Decreti  per  istabilir  la  sua 
necessità  4i  diritto  divino,  ivi,  Gen- 


sora  dei  decreti  sopra  la  confessio- 
ne, 29.  Si  disputa  per  sapere  s*  è  ne- 
cessario confessar  le  circostanze  che 
cambiano  la  spezie  dei  peccati,  e  sé 
possibile  conservar  la  proporzione  tra 
t  reati  e  la  soddisfazione,  ivi. 

Confermanione.  Proposizioni  da  esami- 
narsi aopra  tal  soggetto,  11,  U.  San 
Bonaventura  attribuisce  l' istttDzione 
di  quel  sacramento  agli  Apostoli,  S5. 
Esame  delle  proposizioni  sopra  la  con- 
fermazione, 86.  Si  accorda  non  do- 
versi confondere  quel  sacramento  coi 
conto  che  i  giovani  arrivati  all' uso  di 
ragione  rendevano  della  lor  fède,  tri- 
Disputa  circa  il  ministro,  e  per  con- 
ciliare i  discordi  pareri  si  dichiara,  il 
vescovo  essere  il  solo  mini&tro  ordina- 
rio, ivi.  .Canoni  sopra  tal  materia,  ^■ 

GoNOBio  è  inviato  in  Polonia  e  in  Mo- 
acovia  per  invitar  quelle  nazioni  il 
concilio,  V,  60.  È  ben  accolto  dai rr 
di  Polonia,  ma  non  può  penetrar  io 
Moscovia,  e  nulla  può  ottenere  dal- 
relettor  di  Brandeburgo,  64. 

Coneervatori.  Ristringonsi  le  lor  facotti|, 
eccetto  riguardo  le  università,  gli  ospi- 
tali e  le  case  regolari,  IV,  26. 

CoNTARiNi  (Gasparo)  cardinale,  è  spedito 
legato  alla  dieta  di  Ratisbona,  1, 6ó. 
La  sua  condotta  in  questa  dieta  è  bia- 
simata in  Roma,  ed  è  sospetto  d'in- 
clinazione  al  luteranismo,  ma  egli  si 
giustifica,  66.  È  nominato  legato  al- 
l' Imperatore,  ma  muore  prima  di  an- 
darvi, 69. 

Continenza,  V  imperatore  Ferdinando  e 
il  duca  di  Baviera  mandano  un  meoio- 
riale  a  Roma  per  far  sgravar  i  chierici 
della  legge  di  continenza  e  lor  per- 
mettere il  matrimonio.  Vili,  88.  il 
papa  fa  esaminare  quel  memoriale  da 
19  cardinali,  t>i.  Vedi  Jfòirtflionto. 

,Contrizione,  Decreto  del  concilio  sopra 
la  contrizione,  IV,  23^ 

Corna  (Aacanio  della)  è  mandato  legato 
in  Francia  per  dissuadere  il  re  dal 
prendere  la  difesa  del  duca  di  Panna. 
ma  non  vi  riesce,  IV,  3. 

GoiiNELio  (Melchior).  Suo  seotiineolo 
sopra  le  cerimonie  della  ordinazione. 
VII,  8.  Sopra  l' autorità  del  papa,  cne 
egli  dice  poter  dispei^r  contro  i  ca- 
noni, contro  gli  Apostoli,  ed  aocfae  a» 
diritto  divino,  64. 
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ComionBRO  o  GoaoNtcìo  (Antonio)  re- 
8C0TO  di  Airoeria,  non  assente  alla 
concessione  del  calice,  VI,  B8. 

Cosimo  1  granduca  di  Toscana,  dispone 
l'imperatore  alia  eleziondel  cardinal 
del  Monte  per  papa,  HI,  28.  Viene  a 
Roma,  ed  ha  una  briga  di  precedenza 
con  gli  ambasciatori  stranieri,  V,  60, 
fla  un'altra  briga  simile  col  duca  di 
Ferrara,  e  con  questo  prìncipe  la  vin- 
ce, V,  67.  11  suo  ambasciatore  è  rice- 
vuto nel  concilio  e  cede  la  precedenza 
a  quello  degli  Svizzeri,  VI,  11  Altro 
amba^iatore  dello  stesso  duca  a  Tren- 
to, Vili,  %9. 

Costanza.  Vedi  Ugo  vescovo  di  quella 
città. 

CovARRUviAs  (Diego)  vescovo  di  Città- 
di-Rodrigo,  impula  ai  legati  la  causa 
del  contrasto  sopra  1*  istituzion  dei  ve- 
scovi. Seripando  e  Simoneta  se  ne  of- 
fendono e  se  ne  lagnano  con  calore, 
VII,  34. 

Crakmbro  (Tomaso)  arcivescovo  di  Gan- 
torberi,  introduce  il  cangiamento  di  re- 
ligione in  Inghilterra  sotto  Edoardo  VI, 

IH,  S5. 

Cbescbvzio  (il  cardinale)  è  di  parere 
che  si  rimetta  il  concilio  in  Trento, 
HI,  30.  Giulio  111  lo  fa  suo  legato  al 
concilio,  36.  Non  vuol  ascoltare  le  ri- 
mostranze che  se  gli  fanno.per  impe- 
gnarlo a  far  riformare  alcuni  decreti 
sopra  la  penitenza,  IV,  t4,  Vuole  ob- 
bligare gli  ambasciatori  di  Wirtemberg 
a  riconoscerlo  per  presidente,  ed  essi 
non  vogliono,  87.  Ne  scrive  al  papà 
cbe  gli  manda  sopra  ciò  le  sue  istru- 
zioni, ivi.  Vuol  esigere  la  stessa  cosa 
dagli  ambasciatori  sassoni,  e  anch'  essi 
la  negano,  36.  Consente  a  suo  dispetto 
all'alterazione  del  8alvocondotto,e  alla 
concessione  dell'  indugio  da  essi  chie- 
sto, ivi.  Muore  in  Verona  dopo  grandi 
agitazioni,  80.  Sua  imperiosa  condotta 
nel  concilio,  VI,  37. 

Crociale  (le).  AH'  ambasciator  di  Porto- 
gallo dispiace  che  nessun  regolamento 
si -sia  fatto  sopra  le  crociate,  Vili,  73. 

Crombbo  (Martino)  coadiutore  di  Var- 
fnia,  viene  a  Trento.  Si  oppone  ohe 
l' imperator  l' abbia  mandato  per  es- 
sere istrutto  delio  stato  del  concilio, 
VII,  54. 

C  iiBSTA  (Andrea)  vescovo  dt  Lione,  opi- 


na contro  la  concessione  del  calice, 
VI,  53. 
CuBVA  (il  cardinal  della)  si  oppone  alla 
concession  del  calice,  V,  77. 


Dakbsio  (Pietro)  vescovo  di  Lavaur.  Suo 
discorso  neir  essere  ammesso  al  con* 
cilio  in  qualith  di  ambasciatore  di 
Francia,  II,  71.  Si  dichiara  contro  il 
rimettere  V  affleire  del  calice  al  papa, 
VI,  53. 

Dasbio  (Tomaso).  Suo  sentimento  so- 
pra la  Gerarchia,  VII,  7.  Vorrebbe  far 
caacellare  dal  pontificale  i  passi  che 
accennano  il  corisenso  del  popolo  nella 
elezione  dei  vescovi,  ivi. 

Decime.  Si  obbliga  con  un  decreto  a  pa- 
garle. Vili,  77.  Gli  ecclesiastici  pos- 
sedono  oltre  la  decima  beni  fondi,  86. 

Degradazioni,  Gli  Alemanni  dimandano 
che  si  riformino  gU  abusi  su  questo 
^unto,  IV,  17.  Origine  di  questa  ceri- 
monia, ivi.  Serve  a  render  impuniti  la 
maggior  parte  dei  delitti  dei  chieri- 
ci, tot.  Si  risolve  di  trovarvi  qualche 
temperamento,  ivi.  Decreto  su  tal  ma- 
teria, 19. 

Dblbbnb  (Bernardo)  vescovo  di  Nimes, 
si  oppone  al  pagamento  de' notai  per 
le  spedizioni  ecclesiastiche,  VI,  38. 
Parla  contro  le  annate,  Vili,  11. 

Dblfino  (Zaccaria)  è  inviato  in  qualità 
di  nunzio  ai  principi  dell'Alta  Ale- 
magna  per  invitargli  al  concilio,  V,  60. 
Risposta  che  riceve  dai  Protestanti,  64. 
È  fatto  cardinal  da  Pio  IV,  VIII ,  89. 

Dbloaoo  (Francesco)  vescovo  di  Lugo, 
si  dichiara  contro  le  dispense.  Vili,  11 . 

Dbsidbbio  (Arturo)  è  arrestato  mentre 
andava  in  Spagna  a  sollecitar  Fili^rpo 
in  favor  dei  Cattolici,  V,  71.  È  con- 
dannato a  perpetoÀ  prigione,  e  più  non 
si  parla  di  tal  affare,  ivi. 

Dbsidbbio  di  Palermo  non  vuol  che  si 
tratti  della  comunion  dei  fanciulli, 
VI,  31 

Diaconato.  Crede  il  Maestro  delle  Sen- 
tenze, che  non  sia  stato  stabilito  se  non 
se  pel  ministero  delle  tavole,  VII,  4. 

DiAKA.  Vedi  Yalentinois. 

Diaz  (Bernardo)  vescovo  di  Calaora, 
parla  apertamente  contro  il  cardinal 
Ridolfl,  II,  88. 
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Digfttm.  Decreto  per  ordinarne  la  osser- 
vanza, Vili,  78. 

DioKisio  vescovo  di  Corinto,  dianade  il 
vescovo  Finito  dall' imporre  al  ano 
clero  la  legge  del  celibato,  Vili,  88. 

Dionisio  vescovo  di  Milopotamo.  Suo 
sentimento  sopra  ramministrazioogra- 
toita  dei  sacramenU,  VI  13. 

Dispen$e,  Giudizio  di  lor  validità  rimesao 
ai  vescovi,  VI,  58.  È  assai  ccosorato 
il  decreto,  cól  quale  si  rimette  ai  ve- 
scovi ii  giodizio  della  giustizia  delle 
dispense,  ivi.  Sentimento  di  Cornelio, 
di  Adriano  Valentino,  di  Giovanni  di 
Verdun,  VII,  67;  di  Giacomo  Alano, 
68;  del  vescovo  di  Lugo,  VIII,11;  e  di 
Lainez  sopra  le  dispense,  15.  Da  molti 
si  desidera  Che  sia  restituito  ai  vescovi 
il  diritto  di  dispensare  nei  gradi  di 
consanguinitk  e  di  affinità,  ma  ciò  è 
rigettato,  91.  Se  il  diritto  di  dispensare 
in  tal  cose  sia  stato  pib  utile  che  per- 
nizioso  alla  corte  di  Roma,  66. 

Di8lribuMi<me.  Disputa  sopra  la  conver- 
sioo  delle  prebende  in  distribuzioni, 
VI,  13.  Si  dà  ai  vescovi  il  diritto  di 
convertir  il  terzo  della  rendita  in  di- 
stribuzioni, 58.  Non  si  deve  darle  che 
a  quelli  che  assistono  agli  uffizi,  66. 

Divorzio.  Il  card,  di  Lorena  fa  aggiunger 
un  canone  contro  i  divorzi  permessi 
dal  codice  di  Giustiniano,  Vili,  28.  Si 
vuol  pronunziar  anatema  contro  quelli 
che  insegnano  che  il  divorzio  è  per- 
messo  per  causa  di  adulterio,  e  che  il 
matrimonio  è  rotto  ;  ma  si  cambia  di 
parere,  ivi,  e  si  riforma  il  decreto  a 
istanza  dei  Veneziani,  39. 

Domenicani.  Lor  disputa  con  ì  France- 
scani sopra  la  Goncezion  della  Vergi- 
ne, II,  éì.  Sopra  la  giustificazione,  77. 
Sopra  la  grazia,  ivi.  Si  dichiarano  con- 
tro la  certezza  della  grazia,  80.  Altre 
dispute  sopra  la  libertà,  tot.  Sopra  t 
sacramenti  e  aopra  la  circoncisione, 86. 
Sopra  la  presenza  reale  e  sopra  la  trao- 
sustanzi azione,  IV,  13. 

Drascovizio  (Giorgio)  vescovo  di  Cin- 
que Chiese  e  terzo  ambasciator  del- 
l'imperatore,  è  ammesso  nella  con- 
gregazione, e  vi  fa  un  discorso,  VI,  6. 
Suo  contrasto  con  l' ambasciator  di 
Portogallo  per  la  precedenza,  9.  Suo 
parere  intorno  alla  residenza.  Non  è 
di  opinione  che  si  escluda  il  clero  da- 


gl'impieghi temporali,  13.  Dimanda 
che  non  si  ordini  vemno  senza  an  ti- 
tolo ecclesiaatico,  37  e  38,  e  che  si 
dividano  i  grandi  vescovati,  37.  Opina 
per  la  concession  del  calice,  51.  Si  la- 
menta delle  persone  indegne  promosse 
ai  vescovati,  55.  Sue  istanze  per  la  ri- 
forma, ,57.  Raduna  alcuni  vescovi  per 
invitargli  a  unirsi  in  questa  dimaoda, 
VII,  5.  Vuole  che  si  dichiari  con  qoal 
diritto  tatti  gli  Ordini  sono  sUti  isti 
tuiti,  e  questo  parere  è  appoggiato  da 
Piocolomini  vescovo  di  Tropeia,18.  Di- 
manda che  ai  sospenda  l'esame  dei 
dogmi,  e  che  si  badi  allanronoa,%. 
I  legati  promettono  il  secondo,  ma  ri- 
cusano il  primo,  ivi.  Si  duole  che  si 
lasci  passar  il  tempo  senza  far  nul- 
la, 85.  Va  in  Inspnich  per  informare 
l'imperatore  dello  stato  del  conci- 
lio, 53.  Suo  ritorno  a  Trento,  1%  N<»i 
è  di  parere  che  si  finisca  il  codcì'/o 
senza  regolare  quel  che  concerneva  il 
restante  dei  dogmi.  Vili,  73. 

Dnux.  Si  riceve  al  concilio  la  onoTa 
della  battaglia  di  Dreux,  VII,  »■  ^ 
generali  dei  due  partiti  vi  soo  faUi 
prigionieri.  Il  duca  di  Guisa  restapa- 
drone  del  campo  di  battaglia,  iri.ln 
Trento  si  rendon  grazie  a  Dio  perqi»^ 
sta  vittoria  che  non  ne  merita  gran 
fatto  il  nome,  ivi. 

DuDicio  (Andrea)  vescovo  di  Tioini't^ 
ammesso  nel  concilio  in  qualità  di  an- 
basciatore  del  clero  di  Ungheria.  Soo 
discorsp,  VI,  n.  Soo  sermone  sopra 
la  communion  del  calice  dispiace  ai 
legati,  39.  Fa  istanza  per  ottener- 
la, 49. 

Duello.  Decreto  contro  i  duelli  sotto  peo» 
di  scomunica  e  di  privazion  di  «epol- 
tura  eccleaiastica  contro  i  daelton»  e 
di  cooflscazione  e  di  scomnoica  contro 
i  fautori  dei  duelli,  e  quel  che  dessero 
on  luogo  per  il  duello.  Vili,  77. 1  Ff»' 
cesi  disapprovano  tal  decreto,  S6. 

DuiMio  (Alberto)  vescovo  di  VeglUf 
parla  contro  le  dispense  date  a  Bona 
per  contanti,  VI,  37.  Si  oppone  perche 
non  si  definisca  che  Gesù  Cristo  ha  of- 
ferto on  sacrifizio  propiziatorio  neli» 
cena,  49.  Opina  fortemente  pel  diritto 
divino  della  residenza.  Simoneta  g'- 
rimprovera  di  aver  parlato  contro  " 
papa.  £gli  si  giustifica;  macolpre»^ 
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sto  d*  indisposizione  parte  &t\  conci- 
lio, VII,  46. 
Durando.  È  contrario  alla  riserva  de! 
casi^  IV,  24.  Sua  opinioDe  circa  il  ca- 
rattere impresso  nella  OrdinazioDe, 
VII,  8. 


E 


Eceiesiastiei.  Decreto  sopra  il  loro  vesti- 
mento. Rinovaziooe  di  uu  decreto  di 
un  òoDCilio  di  Vienna  su  questa  ma- 
teria, cbe  poco  ha  che  fare  col  tempo 
presente,  IV,  %6.  Si  proibisce  loro  di 
aver  coDcnbine,  sotto  pena  di  deposi- 
zione e  d*  imprigionamento,  VHl^  77. 

EccHio  (Giovaniii)  attacca  le  proposizioni 
di  Lutero,  1,  8.  È  e^etto  per  dispotare 
nel  colloquio  di  Wormes,  64,  e  nella 
dieta  di  Ratisbona,  65. 

Edoardo  Vlre  d' Inghilterra  cambi  a  l' an- 
tica religione  e  abolisce  la  méssa, 
Hi,  85.  Sedizioni  in  quella  occasio- 
ne,, ivù  Chiama  GioTsona  Suffolk  alla 
coronai  in  pregiudizio  di  Maria  e  di 
Elisabetta  sue  sorelle,  V,  4.  Sua  mor- 
te, ivi. 

Elezioni.  Sì  teme  di  dare  alcuna  parte 
al  popolo  nelle  elezioni,  Vili,  1B.  Di- 
sputa sopra  reiezione  dei  più  de- 
gni, 18  e  66.  Si  ordina  semplicemente 
di  dare  i  bene6zi  a  persone  degne,  66. 
Si  parla  di  rimettere  ai  metropolitani 
l' esame  dei  vescovi  eletti,  ma  gli  am- 
basciatori vi  si  oppongono  e  si  rimette 
queir  aCRBire  ad  un  altro  tempo,  %2.  Si 
propone  una  formola  di  fede  da  giu- 
rarsi da  tutti  quelli  che  fossero  eletti 
ai  vescovati,  ed  anebe  agli  uffizi  ci- 
vili; ma  l'affare  6  rimesso  al  papa  e 
cade,  tvi.^ Decreto  sopra  relezioni  ai 
-vescovati,  66. 

Eldo  (Mattia)  vice-cancelliere  dell'im- 
peratore è  inviato  ai  Protestanti  a 
Snaalcalda  per  invitargli  al  concilio. 
Sue  proposizioni  e  loro  risposta,  1, 55. 

Elia  (Antonio),  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. Suo  pArere  circa  la  residen- 
za, VI,  18.  Si  oppone  perchè  non  sia 
dicbiarata  di  jus  divino,  e  nemmeno 
la  istituzione  dei  vescovi,  Vili,  23. 

Elisabetta  succede  alla  corona  d' In- 
ghilterra V,  39.  Filippo  II  pensa  di 
sposarla,  ma  ella  fa  giuramento  di  non 
maritarsi  con  uno  straniero,  ivù  È  con- 


sacrata dal  vescovo  di  Garleil  e  vuole 
che  moderatamente  si  proceda  nel 
cambiamento  di  religione,  tot.  Fa  dar 
notizia  del  suo  avvenimento  alla  co- 
rona a  Paolo  IV  che  non  vuol  ricono- 
scerla, ii>i.  Sdegnata  di  questo  ri6uto 
fa  tener  una  conferenza  a  Westminster, 
e  fa  ristabilire  la  riforma  d'Edoardo  Vi , 
^'.  Pio  IV  le  manda  un  nunzio  per 
invitarla  al  concilio,  ma  ella  non  vuol 
lasciarlo  entrare  in  Inghilterra,  60. 

Ennico  II  re  di  Francia  sposa  Caterina 
de' Medici,  I,  48.  Fa  un  trattato  con 
Paolo  111,  111,  7.  Manda  molti  cardinali 
a  risieder  in  Roma,  ivi.  Fa  il  suo  in- 
gresso in  Parigi,  si  dichiara  contro  i 
Luterani  e  ne  fa  bruciar  molti  in  sua 
presenza,  27.  Prende  la  difesa  di  Ot- 
tavio Farnese  »e  procura  di  farlo  con 
soddisfazione  di  papa  Giulio  IH,  IV,  3. 

'  Ordina  a  tutti  i  suoi  vescovi  di  andar 
alle  loro  chiese  ^  di  prepararsi  a  un 
concilio  nazionale,  tvt.  Riceve  un  le- 
gato del  papa  su  questo  affare;  ma 
punto  non  vuol  cangiare  la  sua  riso- 
luzione, ivi..  Fa  fare  una  protesta  in 
Roma  contro  il  concilio,  ivij  e  poi  a 
Trento  dall' abate  di  BelIosana,7.  Proi- 
bisce di  portar  soldo  a  Roma  e  fa  ri- 
tirar il  nunzio,  8.  Fa  un  nuovo  editto 
contro  i  Luterani,  ivt.  Fa  lega  con 
Paolo  IV ,(  V,  18.  Fa  una  tregua  con 
r  imperatore,  94,  e  la  rompe  a  istiga- 
zione del  cardinal  Caraffa,  25.  Manda 
il  duca  di  Guisa  in  Italia,  29.  Perde  la 
battaglia  di  San  Quintino,  82.  Fa  bru- 
ciar alcuni  Ugonotti,  33.  Fa  alcuni  de* 
creti  sopra  i  matrimoni  e  sopra  la  re- 
sidenza, ivt.  Fa  informare  contro  alcuni 
Protestanti,  38.  Fa  la  pace  col  re  di 
Spagna,  e  Lorena  e  Grannela  che  la 
trattano,  convengono  di  far  consentire 
quei  due  principi  alla  convocazion  del 
concilio,  alla  riforma  della  Chiesa  e 
alla  distruzion  dèi  Protestanti,  40.  Ac- 
corda ai  vescovi  la  facoltà  di  punir  gli 
ecclesiastici,  41 .  Interviene  a  una  mer- 
curiale del  Parlamento  di  Parigi,  fa 
arrestare  molti  consiglieri  per  motivo 
di  religione,  42,  e  ordina  di  proceder 
contro  di  essi,  malgrado  le  premure 
dei  Protestanti  stranieri,  tot.  È  ucciso 
in  un  torneo  e  i  Riformati  fanno  cre- 
dere la  sua  morte  una  punizion  mira- 
colosa, 4.5. 
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Ekbico  Vili,  re  d' loghtltarra,  scrive 
contro  Lutero  I,  i9.  Riceve  il  titolo  di 
difensor  delia  fede,  M.  Fa  divorzio  con 
Caterina  d'  Arragona  e  sposa  Anna  di 
Boiilen,  49.  Se  gli  dk  speranza  di  di- 
chiarar ìRvalido  ii  SQO  matrimonio  e 
si  tiene  a  bada,  tot.  Progetto  di  bolla 
mandato  per  queir  affare  da  Clemen- 
te^Vll  il  quale  poi  ordina  di  bruciar- 
lo, ivi,  Enrico  di  sua  pròpria  autorità 
si  marita  ad  Anna  di  Bouien,  ivi.  Cle- 
mente con  troppa  fretta  pronuncia  una 

.  sentenza  contro  di  lui  e  se  ne  pen- 
te, ivi.  Quel  principe  si  separa  dalla 
Ciìiesa  romana  e  si  fa  dichiarar  capo 
della  Chiesa  anglicana, '  tvt.  Di  que- 
st'azione si  fanno  vari  giudizi,  ivi. 
Pubblica  un  manifesto  contro  ia  con- 
vocazione del  concilio,  in  Mantova,  56; 
e  un  altro  contro  la  convocazione  del 
medesimo  concilio  in  Vicenza,  58.  È 
scomunicato  e  deposto  da  Paolo  III,  60. 
Editto  di  quel  principe  per  la  manu- 
tenzione di  alcuni  articoli  cattolici,  6%. 
Sua  morte.  Se  ne  rendon  grazie  a  Dio 
in  Trento,  e  si  fanno  uffizi  di  congratu- 
lazione al  vescovo  di  Worcester,  II,  93. 

Krasmo  è  censurato  per  aver  insegnato 
che  il  peccato  originale  si  contraeva 
per  imitazione,  11,  64.  È  censurato  al- 
tresì per  aver  insinuato,  che  quando 
i  fanciulli  vengono  all'età  di  ragione, 
si  debbe  lor  dimandare,  se  vogliono 
ratificar  gl'impegni  presi  nel  battesi- 
mo, e  lasciarli  iu  libertà  se  lo  ne- 
gano, 87. 

Erbcto  (Valentino)  vescovo  di  Premiz, 
ambascjator  di  Polonia,  è  ammesso 
nel  concilio,  VU,  ^, 

Eretici,  La  massima  di  .Roma  è,  che  sia 

'  meglio  perseguitar  gli  eretici  che  gl'in- 
fedeli, 1,  46.  11  concilio  di  Costanza 
dichiara,,  che  non  si  ha  obbligo  di 
mantener  loro  la  fede,  IV,  40.  Pelargo 
predica,  che  si  debbe  sterminargli  col 
ferro  e  col  fuoco,  quandasi  possa  farlo 
senza  pericolo  di  maggior  male,  47. 

Eaensiani.  Origine  dell'  esenzioni  ed 
abusi  che  ne  nascono,  VII,  28^  29. 
I  vescovi  ne  dimandano  la  soppressio- 
ne, e  su  ciò  si  dà  loro  qualche  sod- 
disfazione, ma  molto  minore  di  quella 
che  volevano,  29.  Alcuni  regolamenti 
sopra  r  esenzioni  dei  capitoli  e  dei  re- 
golari, 34.  Vedi  Capitoli  e  Regolari, 


EsPBifsB»  (Glaofio)  confuta  Beza  nel 
colloquio  di  Poissl,  e  detesta  la  per- 
secuzione in  materia  di  religione, 
V,  73.  Vuole  la  soppression  delle  im- 
magini, VI,  8. 

Espettative  :  soppression  dell'espettative, 
Vili,  66. 

Eitrema  unzione.  Il  Haestro  delle  Sen- 
tenze ne  attribuisce  la  invenzione  a 
san  Giacomo,  lì,  85.  Si  va  disponendo- 
si a  trattar  di  tal  materia,  IV,  21.  Ca- 
noni e  decreti  sa  questo  articolo,  & 
Perchè  si  dice  che  quel  sacrameoto 
era  stato  insinuato  in  san  Marco,  m.  Se 
J' amministrazione  ne  debb' essere  ri 
serbata  ai  preti,  ivi.  Sessione  XIV  in 
cui  sì  pubblicano  i  decreti  in  questa 
materia. 

Eucaristia,  Si  danno  da  esanoinar  ai  teo- 
logi gli  articoli  sopra  il  sacramento 
della  eucaristìa,  IV,  9.  Parere  dei  teo- 
logi intorno  a  qaegli  articoli.  Vi  $' 
stabilisce  la  realità,  la  transastaozia- 
zione,  la  sufficienza  della  comaniw^! 
sotto  una  spezie,  l'adorazion  della  eu- 
caristia, la  concomitanza,  ec.  10  e  t|- 
Si  formano  su  ciò  i  canoni  e  i  capi; 
ioli,  19.  Disputa  tra  i  Domenicani  e  i 
Francescani  sopra  la  maniera  di  spie- 
gar la  presenza  reale  e  la  transustan- 
ziazione, 13.  L' «lettor  di  Colonia  come 
pur  U  vescovo  di  Verona  disapprovano 
egualmente  le  loro  spiegazioni,  io- 
Stendonsi  varie  minute.su  questo  pun- 
to, ivi.  Si  fa  una  raccolU  degli  abusi 
in  questa  materia,  e  si  stendono  alcuni 
decreti  per  riformargli  :  ma  poi  taid^ 
creti  sono  soppressi,  ivi.  Sessione  so- 
pra la  eucaristia.  Decreti  e  canoni  in 
quella  materia,  19.  Vi  si  stabilisce  la 
presenza  reale,  la  transustanKiszioDC' 
la  concomitanza,  la  presenza  fuori  del- 
l' uso,  il  culto  del  sacramento,  ec.  i»' 
Critica  di  tai  decreti)  20. 


Fabbo  (Giacomo)  è  mandato  a  Zoricb  dai 
vescovo  di  Costanza.  Non  vuol  dlspoUf 
con  Zuinglio,  1,  20. 

Fabbo  (Lùigij  è  arrestato  per  aver  p*r; 
lato  liberamente  nel  Parlamento  di 
Parigi.  V,  42.  ,. 

Faccbinbtto  (Giannantonio)  vescovo»" 
Nicastro,  si  oppone  alia  espulsione  de> 
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Pligiosifnconiggibili  dagli  Ortflni  Re- 
olari,  ed  ha^  luogo  il  sao  sentimento, 
111,  n. 

%za.  Citte  del  dominio  del  papa,  in 
ui  si  predica  il  luteranismo,  1, 37. 
HO  (Paolo).  Si  fa  dissotterrare  e  bril- 
lar il  sao  corpa,  V,  8. 
Kiulli  (comanioae  dei).  Disputa  su 
aesto  punto,  VI,  SS.  Canoni  su  que- 
a  materia,  39.  Critica  di  quel  de- 
reto, ivi.  Sant'  Agostino  e  Innocenzo  1 
inno  creduta  necessaria  questa  co- 
lunioDe,  ivi. 

iRKSB  (Alessandro).  Vedi  Paolo  III. 
RESB  (Alessandro)  è  fatto  cardinale 
età  di  anni  14,  I,  52.  È  spedito  le- 
ito  all'imperatore  e  si  adopera  in 
)Bo  a  dissuader  a  quel  principe  la 
mvccazion  di  un  colloquio,  63.  Ot- 
eoe  da  Francesco  I  un  editto  contro 
Luterani,  tot.  Ritorna  in  qualità  di 
gate  presso  l'imperatóre,  II,  4.  SI 
sbocca  in  Trento  con  i  legati,  13. 
sibisce  all'imperatore  aiuti  contro  i 
rotestanti  e  gli  fa  alcune  dimando,  17. 
>liecita  quel  principe  a  consentire 
lo  smembramento  di  Parma  e  Pia- 
nza  in  favor  di  Pierluigi  Farnese,  Il 
17.  Va  nell'esercito  in  qualità  di 
gate,  ma  l' imperatore  non  vuol  sof- 
re,  che  si  faccia  portar  la  croce 
anti,  79.  Ritirasi  a  Ratisbona,  ivi; 
è  richiamato  a  Roma,  9%. 
KBSB  (Ottavio)  comanda  le  truppe 
■liane  che  vanno  al  servizio  dell'  ira  - 
ratore  e  passa  in  Alemagna,  II,  78. 
ceve il  collare  del  toson  d'oro,  79. 
eode  Donavert  e  riconduce  in  Italia 
truppe  del  papa,  89.  Il  papa  Giulio 
i  rende  Parma,  IH,  37.  Dimanda  soc- 
rso  alla  Francia  per  timore  che  1*  im- 
rator  non  voglia  spogliarlo,  e  il  papa 
cita  come  ribelle,  ivi, 
lesB  (Pietro  Aloisio)  duca  di  Parma 
Giacenza,  è  assassinato  nel  sQo  palaz- 
zi papa  ne  ha  una  eccessiva  afflizio- 
,111,9. 
Questa  parola  si  debbo  prendere 
▼arii  sensi,  li,  76. 
CE  (Giovanni  Tomaso  di  San)  ve- 
*vo  della  Gavfrè  uno  degli  strumenti 
cardinal  Simoneta  nel  concilio, 
,33. 

iKANno  re  dei  Romani,  manda  suoi 
basciatorì  a  Trento,  II,  9.  Suo  di- 

Sabpi.  — .  4. 


I  scorso  alla  dieta  di  Worraes,  10.  B  so- 
spettato autore  dell'  assassinio  di  Mar- 
tinuccio,  ma  in  Roma  n'è  dichiarato' 
innocente,  IV,  46.  Tratta  con  Maurizio 
elettor  di  Sassonia  e  fa  conchiudere 
la  pace  di  Passau,  53.  Proibisce  ogni 
cambiamento  di  religione  nei  suoi 
Stati  e  vi  fa  pubblicare  un  catechi- 
smo, V,  11.  Roma  biasima  questo 
fatto,  ivi.  Permette  la  comunion  del 
calice  in  Austria,  ma  nega  la  libertà 
di  coscienza,  %\.  Fa  tener  un  colloquio 
a  Wormes,  ma  senza  profitto,  35.  È 
eletto  e  coronato  imperatore.  Paolo  IV 
nega  di  riconoscerlo,  37.  Conferma 
l'accordo  di  Passau,  40.  Ringrazia 
Pio  IV  di  averlo  riconosciuto  per  im- 
peratore e  gli  manda  un  ambasciatore 
per  attestargli  il  suo  rispetto,  50.  Dif- 
ficolta insorte  al  ricevimento  di  quel 
ministro,  ivi.  Appruova  la  convocazion 
del  concilio;  ma  desidera  che  si  tenga 
in  Alemagna  e  che  non  si  reputi  come 
la  continnazion  dell'altro,  59.  Blanda 
ambasciatori  alladieta  di  Naumburg,64. 
Non  è  contento  della  bolla- di  convo- 
cazione, 65.  Consente  che  si  faccia 
il  concilio,  e  il  papa  gran  piacer  ne 
dimostra,  71.  Impedisce  che  i  Prote- 
stanti trattino  di  religione  nella  dieta 
di  Francfort,  VII,  41.  Si  esibisce  di 
andar  a  Trento  per  essere  più  a  por- 
tata di  dirigere  il  concilit),  tvt.  Fa  con* 
sultare  su  vari  articoli,  ivi.  Il  papa 
n*  è  molto  oflTeso  ed  è  spronato  a  farne 
*  pubblico  risentimento,  ma  egli  non 
giudica  bene  il  farlo,  66.  Risposta  di 
questo  principe  ai  teologi  francesi  so- 
pra la  concession  del  calice,  68.  Scrive 
ai  legati  ed  al  papa,  1%  Il  papa  si 
offende  della  sua  lettera  e  vi  fa  una 
risposta  assai  viva,  ivi.  Il  cardinal  Mo- 
rene viene  a  trovarlo  in  Inspruch,  80. 
Non  si  afn*etta  a  dargli  risposta,  ma 
infine  gliela  fa  dare,  93.  Consente  alla 
conclusion  del  concilio,  persuaso  dal 
cardinal  Morone,  che  non  potesse  far 
alcun  frutto,  ivi.  Non  desiste  che  a 
gradi  dalle  sue  istanze,  per  non  diso- 
norarsi, tt>f.  Parte  da  Inspruch  persuaso 
che  il  suo  soggiorno  non  farebbe  che 
nuocere  al  concilio,  ed  esorta  il  conte 
di  Luna  a  più  non  insistere  per  la  ri- 
vocazione della  clausola  Propone^Uihun 
LegatiSf  Vili,  19.   Dà  ordine  ai  suoi 
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ambasciatori  di  non  lasciar  parlare 
dell'autorità  del  papa,  16.  Manda  or- 
dine di  non  laiciar  proporre  la  riforma 
dei  principi,  44  ;  e  scrive  a  Morone 
sopra  questo  soggetto,  63.  Cade  gra- 
vemente malato,  e  il  concilio  s'inquie- 
ta, 60.  Dopo  la  conclusion  del  concilio 
dimanda  di  nuovo  al  papa  per  l'Alema- 
gna  la  comunion  dei  calice,  il  matri- 
monio dei  preti  e  la  diminuzion  di 
quel  gran  numero  di  leggi  positiTe, 
Vili,  88. 

Ferrara  (Aironso  duca  di).  Giudizio  in 
suo  favore  dato  da  Carlo  Y  in  propo- 
sito delle  sue  pretensioni  sopra  Mode- 
na, Reggio  e  Ferrara,  1, 48.  Contende 
per  la  precedenza  con  Cosimo  gran- 
duca di  Toscana,  a  cui  Carlo  V  l'ag- 
giudica, 67. 

Ferrara  (il  cardinal  di)  è  spedito  legato 
in  Francia  per  opporsi  ai  Protestanti, 

V,  71.  Assiste  al  colloquio  di  Pois- 
si,  74.  11  parlamento  da  prima  nega  di 
registrare  i  suoi  poteri,  ivi.  Si  pubbli- 
cano libelli  contro  di  lui,  ivi.  Ascolta 
una  predica  degli  Ugonotti,  ivi.  Si  con- 
cilia la  loro  amicizia  ed  ottiene  il  re- 
gistro delle  sue  facoltà,  76.  Sollecita 
il  re  di  Francia  a  mandare  i  suoi  ve- 
scovi al  concilio,  78.  Si  abbocca  col 
cardinal  di  Lorena  per  fargli  gustare 
le  mire  del  papa,  ma  non  ha  gran 
fortuna  in  questo  suo  abboccamento, 
VII!,  3. 

Ferri ER  (Arnoldo)  ambasciator  di  Fran- 
cia al  concilio.  Suo  arrivo  a  Trento, 

VI,  23.  Si  ride  del  vescovo  di  Leri- 
da,  36.  11  cardinal  di  Lorena  dimanda 
per  lui  che  possa  di  nuovo  parlar  nel 
concilio,  e  se  gli  accorda  con  gran  dif* 
flcoltà,  VII,  31.  Tenor  del  suo  discor- 
so, 32.  1  Padri  se  ne  .offendono,  ma 
nulla  osano  dire,  fv«.  È  incaricato  di 
fare  un  estratto  di  tutti  gli  articoli  di 
riforma  propri  a  proporsi,  43.  Fa  nel 
concilio  un  altro  discorso,  di  cui  si 
offendono  i  Romapi,  63.  Dice  che  il 
papa  ha  l' autorità  suprema  nella  Chie- 
sa di  Dio,  e  se  gli  fa  dire  che  ha  un 
sovrano  potere  nella  Chiesa  universa- 
le, ivi.  Minaccia  di  protestare,  in  caso 
che  si  eseguiscano  gli  ordini  del  papa 
riguardo  alla  sua  contesa  di  prece- 
denza con  r  ambasciator  di  Spagna, 
Vili,  21.  Sostanza  di  questa  prote- 


sta, tot.  Non  ha  luogo  perchè  V  an^e 
si  accomoda,  tm.  Protesta  di  questo 
ministro  contro  gli  articoli  dells  rifor- 
ma dei  principi,  64.  Quella  protesUir 
rita  tutti  i  prelati  e  specialmeoie  i 
francesi,  i  quali  lo  accasano  di  ava 
operato  senza  ordine,  56.  Si  stadia  di 
giustificarla,  tvi.  Vi  si  fa  aoa  t}S^ 
sta,  56.  Apologia  di  Ferrier  conit 
quella  riaposta,  ivi.  Gotesta  apologii 
non  fa  che  accrescere  la  cattiTa  op; 
.Dione  di  sua  cattofìcitè,  e  (a  moroo 
rar  contro  la  regina  madre,  in.  Lap 
testa  è  assai  mal  ricevuta  io  RoDa,E) 
il  cardinal  di  Romadàsperaniaaliii 
pa  di  raccomodar  tatto,  58.  Fcrnei 
non  vuol  ritornar  a  Trento  senza  {' 
ordini  del  suo  re,  71.  Manda  in  f» 
eia  osservaziODi  sopra  i  decreti  de!b 
due  ultime  sessioni,  per  mostnn 
ch'erano  pregiudiziali  al  reame, tt 

Fesle.  Decreto  per  l' osservanza  deifa  ^^ 
sta,  Vili,  78. 

FiESGO  (Luigi  del).  Sua  coogioncoiS» 
i  Doris.  Perisce  nel  momeatodell'^^^ 
ne.  II,  82.  Si  sospetta  che  i  fuo» 
avessero  mano  nell'  aflkre,  m 

Filippo  11  re  di  Spagna,  viene  niH^ 
sta  per  farsi  eleggere  re  dei  li^, 
e  non  può  riuscirvi,  V.lPassaiit^ 
ghilterra  e.  sposa  la  regina  HarJ- 
Entra  in  guerra  con  Paolo  IV,  9(,£^i 
e  fa  pace  con  lui,  32.  VuoispoMrv 
regina  Elisabetta,  dopo  la  morte  ^^ 
regina  Maria,  39.  Fa  la  pace  coai^ 
rico  11,  e  sposa  sua  figlia,  iO.  EnJ 
nuovi  vescovati  nei  Paesi  Bassi,  » 
Passa  in  Ispagna  e  vi  fa  bruciare  b^ 
Protestanti,  47.  Si  oppone  ali  «H 
di  Gene  va  e  manda  in  Frascia  perii 
stogliere  il  re  dal  pensiero  di  vn  coi 
cilio  nazionale,  54.  Fa  grandi  pen.« 
in  Africa  e  dimanda  permiasioDe  >IF 
pa  di  levar  un  sussidi^  sopra  i  ^ 
ecclesiastici,  ivi.  Manda  Manriqu^H 
Francia,  62.  Procura  di  attaccareil" 
di  Navarra  al  partito  cattolico  eco» 
se  esibizioni,  tvt.  Soprasede  alM  Fj 
blicazione  della  i)olla  di  convoctfj 
del  conciHo  per  querela  contro  Pia 
il  quale  avea  ricevuto  gii  ai 
del  re  di  Navarra,  66.  Bacandaii 
del  colloquio  di  Poissl,  e  Mootr 
ò  spedito  a  lui  per  giustificar  U 
gente  e  il  consiglio  di  Franca' 


INDICE  GENERALE. 


LXXXIII 


Tenta  di  presenrar  la  Fiandrt  dal  la- 
leramsmo,  collopprlmere  gli  Ugonotti 
fliFraDCia,m.  Esibisce  soccorro  al  pa- 
pa per  la  distruzion  della  eresia,  80. 
^er  prevenir  la  rivolta  dei  Paesi  Bas- 
M,  offre  soccorsi  alla  reggente  di  Fran- 
cia, che  accetta  6000  uomini,  VII,  48. 
'^cnve  ai  sooi  vescovi  per  fargli  essere 
favorevoli  al  papa,  74;  gli  dispiace  la 
pace  fetta  con  gli  Ugonotti,  e  non  vuol 
consentire  alla  traslaìion  del  concilio 
in  Alemagna,  87.  Gli  duole  che  si  sia 
wrmiDalo  i]  concilio  senz'attendere  il 
«10  consenso.  Non  ommetf«  di  farne 
'icevere  i  decreti;  ma  in  Ispagna  tutto 
»'  'a  per  l'autorità  sua,  senza  nomi- 
nar  qoella  del  papa,  Vili,  8B. 
"8CHRBI0  (Giovanni)  vescovo  di  ftoche- 
J«r,  è  fatto  cardinale  da  Paolo  111,  e 
oecapiuto  per  ordine  di  Enrico  Vili, 

^Wrtitmt  cacciano  i  Medici,  e  ripren- 
dono il  loro  primo  governo,  1,  36. 
wjwartb  (Galeazzio)  vescovo  del- 
^1  Aquila,  va  al  concilio  a  Bologna,  111,1 . 
«?Gio  (Giulio)  vescovo  di  Naumborg, 
«eletto  per  uno  dogli  interlocutori  alla 
«etadiRntjj5on^^  I,  65.  Per  Impedire 
f^e  i  Protestanti  non  cogliessero  van- 
^Sgio  dall'essere  sUti  ammessi  nel 
fj^^l'o,  propone  di  fare  una  protesta. 
'n37.  Contenuto  di  quella  protesta,  89. 
™8BCA  (Giovanni)  sostiene  che  l'isti- 
iMion  dei  vescovi,  e  lor  superiorità 
ypa  I  preti  sono  di  dritto  divino. 
,V",  il.  ' 

ontenoòfó  (assemblea  di)  nel  1560,  per 
«"  alhrì  di  religione,  V,  58. 
oi'TiDoifio  (Pietro)  fa  un  discorso  nel 
anelilo  a  nome  del  conte  di  Luna,  del 
quale  tutti  gli  ambasciatori  sono  offe- 
'i*  Si  lagnano  col  conte,  il  quale  pro- 
•«ette  di  punirnelo,  Vili,  3, 
>«i«B  (Francesco).  Parole  temerarie  di 
questo  teologo,  VI,  81. 
«CABARi  (Egidio)  vescovo  di  Modena, 
^  destinato  a  rivedere  tutto  quel  che 
Jovea  pronunziarsi  davanti  al  concilio, 
'^  1  Si  dichiara  per  la  concession  del 
'alice,  63.  Non  è  di  parere  che  si  en- 
ri  neir  esame  della  natura  dell' indul- 
genze, ma  che  basti  stabilire  il  poter 
'«Ha  Chiesa  di  accordarle,  e  la  loro 
«tJHtà,  Vili,  73.  Si  oppone  alla  propo- 
>izion  fatta  di  approvar  1  decreti  fatti 


sotto  Paolo  III  e  sotto  Giulio  III,  per- 
che  nessuno  può  confermare  i  propri 
suoi  atti,  76. 

Fosso  (Gasparo  dal)  arcivescovo  di  Reg- 
gio. Suo  discorso  nel  cominciamento 
del  concilio  sotto  Pio  IV.  Dice  alcune 
proposizioni  poco  buone,  VI,  3. 

Fracastoro  (Gieronimo)  medico  del  con- 
cilio, attesta  easervi  la  peste  in  Tren- 
to, II,  97.  Molti  credono  che  ciò  sia 
una  finzione,  98. 

Praneescani.  Dispute  dei  Francescani  e 
Domenicani  sc^ra  la  Immacolata  Con- 
cezion  della  Vergine,  II,  67.  Sopra  la 
giustificazione,  76.  Sopra  la  grazia,  ivi. 
Sopra  la  libertà,  80.  Sopra  i  sacra- 
menti e  loro  maniera  di  operare,  86. 
Sopra  la  differenza  dei  sacramenti  del- 
r  antica  legge  e  della  nuova,  e  sopra 
la  Circoncisione,  tot.  Sopra  la  presenza 
reale  e  la  transustanziazione,  IV,  19. 
Pretendono  che  il  vescovo  sia  il  solo 
ministro  della  confermazione,  II,  87. 
Disapprovano  quel  che  è  detto  della 
materia  della  penitenza,  e  che  sia  tac- 
ciata di  eresia  la  opinion  di  quelli  che 
riputavano^  T  assoluzion  soltanto  come 
declaratoria,  IV,  tt. 

Fraivgbsco  I  re  di  Francia,  è  fatto  pri- 
gione nella  battaglia  di  Pavia,  I,  81.  È 
messo  in  libertà,  e  fa  una  lega  col  pa- 
pa, 33.  Scrive  una  obbligante  lettera 
ai  Protestanti  di  Alemagna,  44.  Marita 
Enricowsuo  secondogenito  a  Gatterina 
de' Medici,  48.  Si  abbocca  con  Clemen- 
te VII  in  Marsiglia,  iti.  Non  può  dis- 
suader il  langravio  di  Assia  dalla  di- 
manda del  concilio,  ivi.  Propone  a 
Clemente'  VII  la  città  di  Genova  per 
tenerlo,  ivi;  e  quel  papa  non  n'  è  con- 
tento, ivi.  S'interessa  per  accomodar 
Enrico  Vili  con  Roma,  ma  dalla  trop- 
pa fretta  di  Clemente  son  rese  inutili 
le  sue  premure,  49.  Ha  in  Nizza  un 
congresso  col  papa,  59.  Pubblica  un 
editto  contro  i  Luterani,  63.  Scrive  al 
papa  per  giustificarsi  contro  i  rimpro- 
veri dell'imperatore,  e  pubblica  nuovi 
editti  coùtro  i  Luterani,  68.  Fa  radu- 
nare a  Melun  alcuni  teologi  di  Parigi, 
11,3.  Muore,  100. 

pHAifCBSco  11  re  di  Francia,  fa  continuar 
1  processi  dei  consiglieri  del  Parlamen- 
to imprigionati  per  ordine  di  suo  pa- 
dre, V,  47.  Tutti  son  rimandati  assolti. 
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eccettochè  il  del  Borgo,  tot.  Risolve  di  | 
far  tenere  an  concilio  nazionale,  53.  11 
papa  ed  il  re  di  Spagna  procurano  di 
distornarlo,  54.  Rigetta  la  proposizione 
di  attaccar  Geneva,  55.  Pubblica  un 
edittp  per  far  sospender  la  punizione 
dei  Protestanti,  e  intima  gli  Stati  a 
lleaux,  ed  un'assemblea  di  vescovi, 
58.  Fa  premura  per  la  convocazione  di 
un  concilio,  60.  Fa  imprigionar  il  prin- 
cipe di  Condè,  e  dar  guardie  al  re  di 
Navarra,  6%.  Muore,  ivi. 
Francesi  (i  vescovi.)  hanno  ordine  di  ri- 
tornar da  Trento  in  Francia,  ma  son 
trattenuti  dai  legati,  e  il  re  appruova 
quel  che  s' era  ratto,  li,  25.  Dimandano 
che  al  titolo  del  concilio  si  aggiungano 
le  parole,  UniverneUem  Ecclesiam  re* 
prteifntans;  ma  i  legati  si  oppongo- 
no, 33,  34.  Dimandano  anche  che  nelle 
preghiere  si  faccia  menzione  del  loro 
re,  33.  Dimandano  il  calice,  V,  77.  Fan- 
no esortare  i  Protestanti  a  persistere 
nella  loro  dottrinai  e  perciò  in  Roma  e 
in  Trento  vi  ò  molta  collera-  contro  di 
essi,  tt^.  Fanno  quanto  possono  per  far 
ritardar  la  sessione,  VI,  38.  Inquietu- 
dine dei  Romani  per  la  prossima  vena- 
ta dei  Francesi,  VII,  ^.  Questi,  viag- 
gio facendo,  fanno  intendere  di  aver 
grandi  disegni  contro  la  coite  di  Ro- 
ma, 30.  Sono  ammessi  nel  concilio,  wi. 
Sì  dichiarano  apertamente  per  la  isti- 
tuzione dei  vescovi  di  dirittp  divino, 
38.  Si  adoperano  più  apertamente  de- 
gli Spagnuoli  per  provedere  agli  abusi 
provenienti  dalla  corte  di  Roma,  34. 
Gl'Italiani  inventano  un  proverbio  che 
credono  per  sé  un  insulto,  e  se  ne  la- 
gnano, 39.  Sono  ascoltati  assai  pazien- 
temente parlando  della  istituzione  e 
giurisdizione  dei  vescovi,  ivi.  Si  di- 
chiarano unan imamente  per  il  diritto 
divino  della  residenza,  45.  Disappro- 
vano il  canone  sopra  la  istituzion  dei 
vescovi  e  T autorità  del  papa,  56.  Quasi 
tutti  i  loro  teologi  se  ne  ritornano  in 
Francia,  88;  come  pure  la  maggior  par- 
te dei  loro  vescovi,  Vili,  51.  Dopo  es- 
sersi adoperati  per  far  dichiarare  che 
il  ricominciamento  del  concilio  era  un 
.nuovo  concilio,  insistono  più  di  tutti 
gli  altri,  perché  si  dichiari  che  tutto 
quel  che  fatto  si  era  nelle  tre  diflTe- 
ren^i  convocazioni  di  quella  assemblea 


erano  gli  atti  di  un  medesimo  conci- 
lio, 76. 
France$i  (gli  ambasciatori).  Lor  memo- 
riale ai  legati,  VI,  S4.  Insistono  per  far 
dichiarare  che  il  concilio  radunato  da 
Pio  IV,  era  un  concilio  nuovo,  e  pei 
far  trattar  della  riforma,  e  decider  l'ar- 
ticolo della  residenza,  tot.  Son  ttialcon- 
tenti  dei  regolamenti  fatti  per  ì  teolo- 
gi, 4%.  Dimandano  che  si  aspettino  ì 
loro  vescovi  e  che  lor  si  permetta  di 
propor  eglino  stessi  la  cosa  ai  Padri  ;  e 
i  legati  non  vogliono  né  l' uno  né  Tal 
tro,  47.  Presentano  un  memoriale  pei 
far  difTerire  l'esame  della  dottrina,  e  pei 
far  lavorar  dietro  alla  riforma,  VII,  % 
I  legati  noi  vogliono,  e  gli  ambascia 
tori  si  dolgono  della  loro  durezza,  t>  «'. 
Vogliono  obbligare  1'  ambasciator  di 
Spagna  a  sedere  sotto  fti  essi,  ma  noa 
possono  ottenerlo,  35.  Presentano  ai  le- 
gati i  loro  articoli  di  riforma,  49.  Con- 
tenuto di  quegli  articoli,  itri.  Alcoai 
vescovi  di  Francia  aecretamentesi  op- 
pongono a<)  alcuni  di  quegli  artìcoli, 
ma  no  sono  acremente  ripresi  di  Lan* 
sac  che  n'ò  avvisato,  tvt.  Dagiiioze 
degli  ambasciatori  di  Francia  io  Roma 
ed  in  Trento,  53.  Insistono  per  la  no- 
mina di  un  secondo  secretarlo,  e  mo- 
strano gran  diffidenza  della  fedeltà  del 
primo,  54.  Nuove  istanze  da  essi  fatte 
perchè  si  badi  alla  riforma,  e  risposti 
dei  legati,  56, 58.  Roma  vieta  ai  legati 
il  proporre  gli  articoli  dei  Francesi,  66. 
Nuove  doglianze  di  quegli  ambasciato' 
ri,  e  risposta  dei  legati,  che  rlmettoM 
tutto  air  arrivo  dei  lor  colleghi,  751 
Dimandano  che  i  procuratori  dei  ve 
scovi  francesi  siano  ammessi  a  dare  I 
suo  voto,  e  ciò  loro  si  nega.  91.  Lor4 

.  osservazioni  sopra  gli  artìcoli  di  niorj 
ma  proposti  dai  legati,  e  loro  dima» 
de.  Vili,  34.  Fanno  la  lor  protesU  coq< 
tro  quegli  articoli,  54-  Partono  d^ 
concìlio,  e  si  ritirano  a  Venezia,  69| 
donde  non  vogliono  ritornare  sean 
nuovi  ordini  del  re,  71.  Vedi  i  aomi 
dì  que'varii  ambasciatori.  , 

Frafwfort  (assemblea  tenuta  in)  nel  iS3l 
per  cose  di  religione.  Il  papa  si  offendi 
della  conveneiooe  che  ivi  si  fa,  1,  it« 
Assemblea  nel  1662,  per  Telezioodl 
Massimiliano  in  qualità  di  re  de  Ro* 
mani.  11  principe  di  Coadè  m»»^** 
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quell'assemblea  &  chieder  soccorso  ai 
Protestanti,  e  trattar  dell' iioione  de> 
gii  Ugonotti  con  essi,  VII,  40.  Al  papa 
dispiace  qoest'  assemblea,  ma  l' impe- 
ratore impedisce  che  si  tratti  di  alcun 
affare  dì  religione  prima  della  elezion 
di  Messi miliaDO, 41.  Coodizioni,  conte 
quali  i  Protestanti  di  quella  dieta  con** 
sentono  di  aderir  al  concilio,  ivi. 

Francia.  Miserabile  stato  di  quel  regno 
riguardo  alle  controversie  di  religio- 
ne, p(U9ifn.  Vi  sono  da  quattordici  eser- 
citi in  piedi  nel  tempo  stesso,  VII,  48. 

Fbarco  (Gleronimo)  nunzio  agli  Svizze- 
ri, lì,  59.  È  rimandato  presso  gli  Sviz- 
zeri da  Giulio  III,  per  invitargli  alla 
seconda  union  del  concilia,  IV,  2.  Sue 
sollecitazioni  son  rese  inutili  dalle  at- 
tenzioni di  Marlot  e  di  Vergerlo,  %|. 

Feubrico,  elettor  Palatino.  Vedi  Pa- 
latino. 

Fbopsspbbo  (Giorgio)  conduce  in  Italia 
un  esercito  di  Lut^^anì,  1, 36;  e  fa  por- 
tar una  corda,  con  cui  dice  di  voler 
strangolare  il  papa,  «vi. 

Fabiano  (Adamo)  è  nominato  secondo  se- 
cretarlo del  concilio.  Vili,  17. 


Gaoo  (Francesco  de)  vescovo  di  Lugo 
innalza  molto  l'autorità  dei  concili! 
generali,  VI,  53. 

Gaetano  (TommasoJL  cardinale,  è  inca- 
ricato da  Leon  X  di  procurare  il  rav- 
vedimento di  Lutero.  Lo  esorta  a  sot- 
tomettersi, 1,  9.  In  seguito  lo  minac- 
cia, ivi.  A  Roma  si  biasiqia  la  sua 
condotta,  10.  Pubblica  ia  bolla  di 
Leone  contro  Lutero  in  Alemagoa,  ivi. 
Suo  sentimento  sopra  le  indulgen- 
te, SS.  Stimola  Adriano  VI  a  procurar 
di  ristabilire  le  antiche  penitenze  ca- 
nonicbe,  ivi.  La  sua  condotta  con  Lu- 
tero è  biasimata  da  Paolo  III,  53.  Suo 
parere  circa  le  traduzioni  della  Scrit- 
tura, II,  51.  Circa  i  nuovi  sensi  che  se 
te  potevano  dare,  52.  Circa  la  riser- 
va dei  casi,  IV,  %.  Circa  la  natura  del 
sangue,  VI,  SO.  Circa  l' tndissolubilitè 
(iel  naatrimonio  degl'infedeli,  V  11,64. 

[^At^LBOO  (Arias)  vescovo  di  Girona,  la- 
gnasi ohe  troppo  ristringasi  il  potere 
liei  vescovi  riguardo  alle  distribuzioni 
per  l' assistenza  agli  uffizi,  VI,  38, 


Gaiibaha  (Niccolò)  è  mandato  in  Avigno- 
ne con  un  rinforzo  di  truppe,  VI,  29. 

Gant.  Sedizione  nata  in  quella  citte,  I, 
63.  Carlo  V  passa  in  Fiandra  per  so- 
pirla, ivi. 

Gattinara  (Mercurio)  cardinale,  secon- 
da gli  sforzi  di  Clemente  VII,  per  dis- 
suader r  ipiperatore  dal  convocar  un 
concilio,  1, 41. 

Gazblb  (Marcello)  di  Gaeta,  è  chiamato 
da  Adriano  per  lavorar  dietro  a  la  ri- 
forma, I,  22. 

Gasoblon  (Martino)  fa  intendere,  non 
esservi  libertà  nel  concilio.  Loda  mol- 
to l'arcivescovo  di  Granata,  VII,  57. 
Lettera  del  conte  di  Luna  a  quel  mini- 
stro, 74. 

Geneva.  Pio  IV  propone  l'attacco  di  Ge- 
nova, V,  54.  Francesco  II  non  assente 
a  tal  progetto,  ivi. 

Gerarchia  eccle.%ia9tica.  Disputa  su  questo 
punto,  VII.  7.  Canone  del  concilio  so- 
pra la  gerarchia,  e  critica  di  quel  ca^ 
none.  Vili,  25. 

Gerì  (Filippo)  vescovo  d' Ischia,  è  man- 
dato nunzio  in  Alemagna,  Vili,  61. 

Gbrson  (Giovanni)  è  contrario  alla  riser- 
va dei  òasi,  IV,  24.  Inconvenienti  che 
secondo  lui  han  fatto  levare  la  comu- 
nione del  calice,  VI,  30. 

Gesuiti.  Giudizio  che  ne  fa  la  università 
di  Parigi,  Vlf,  20.  Dapprima  vogliono 
farsi  esentare  dalla  permissione  accor- 
data agli  ordini  mendicanti  di  posseder 
beni  stabili,  e  poi  cambiansi  di  parere. 
Vili,  72.  Dimandano  di  essere  eccet- 
tuati dalla  legge  di  ammettere  o  di  ri- 
mandare i  novizi  immediatamente  do- 
po la  lor  professione,  e  ciò  loro  si  ac- 
corda. Questa  eccezione  la  fanno  inse- 
rir con  termini,  dei  quali  si  servono 
per  esentarsi  dagli  altri  regolamenti 
fatti  per  i  regole  ri,  ivi. 

Ghisa  (il  duca  di)  conduce  un  esercito  in 
Italia  in  soccorso  di  Paolo  IV.  Disgra- 
ziato fine  di  sua  spedizione,  V,  31.  È 
richiamato  in  Francia,  e  il  papa  lo  con- 
geda in  modo  spiacevole,  32.  Suo  pa- 
rere nell'assemblea  di  Fontanablò,  5S. 
Si  unisce  al  contestabile,  e  si  mette 
alla  testa  dei  Cattolici  di  Francia,  VII, 
48.  Vince  la'battaglia  di  Dreux,  e  ottie- 
ne il  comando  dell'  esercito,  ivi»  È  as^ 
sassinato  da  Poltrot,  e  la  sua  morte  Ah. 
un  gran  dispiacere  ai  Cattolici, J71. 
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Ghisa  (Carlo  di)  arcivescoYo  di  Rem».  È 
fatto  cardinale  da  Paolo  IH,  III.  7.  Fa 
in  concistorio  un  discorso  a  nomo  del 
re  Enrico  II,  13.  Credasi  che  il  papa 
l'abbia  indotto  a  parlarein  tal  guisa, H. 

Giacomo  (il  cardinal  di  San)  ^i  oppone 
alla  promozion  dei  cardinali  che  vuol 
far  Paolo  IV,  V,  19.  II  papa  lo  ributta 
aspramente,  e  minaccia  di  punir  come 
eretici  quei  che  si  oppongono  alla  sua 
risoluzione,  ivù 

Giovanna  regina  di  Navarra.  Vedi  Na- 
vQrra. 

Giovanna  Soffolk.  Vedi  Suffolk, 

Giovio  (Paolo)  vescovo  di  Nocera.  Sua 
opinione  sopra  la  residenza,  Vi,  13. 

GiBRONiMo  (san).  Suo  sentimento  sopra 
il  governo  della  Chiesa,  li,  81.  Di  ari- 
stocratico eh'  era  secondo  lui  dapprin- 
cipio, diventa  monarchico,  tvt.  Insegna 
che  l'assoluzione  non  è  che  declarato- 
ria, IV,  24. 

Giulio  II.  Carattere  guerriero  di  quel 
papa,  I,  3.  Scomunica  Luigi  XII,  tvi. 
Sua  morte,  tei. 

Giulio  111  (Giovanni  Maria  del  Monte)  è 
nominato  un  dei  legati  del  concilio  da 
PfoÌQ  IH,  11,  4.  Non  può  soffrire  che 
i  principi  vogliano  aver  mano  a  rego- 
lare gli  affari  di  religione,  17.  Propone 
di  seguire  in  Trento  V  ordine  tenuto 
nel  concilio  di  Laterano  quanto  alla 
forma  di  procedere,  32-  Si  oppone  al 
parere  del  vescovo  di  Lanciano, sopra 
la  menzione  dei  presidenti  alla  testa 
dei  decreti,  33.  Suo  discorso  avanti  la 
sessione,  55.  Maltratta  il  vescovo  di 
Chiozza,  61.  È  di  un  carattere  aper- 
to, 79.  Con  destro  e  i^^>erioso  modo 
impedisce  il  trattare  del  diritto  divino 
della  residenza,  84.  Non  appruova  che 
si  diano  contanti  per  l' amministrazion 
dei  sacramenti,  87^  Rassicura  il  cardi- 
nal Santa  Croce,  e  risolve  di  eseguir 
gli  ordini  del  papa  Circa  la  traslazion 
del  concilio,  96.  Prende  il  pretesto  di 
un  rumore  di  peste,  e  fa  concluder  la 
traslazione  con  la  pluralità  dei  voti ,  96, 
97.  Sua  risposta  alla  protesta  di  Var- 
gas  e  di  Velasoo,  Ili,  16.  È  eletto  papa 
dopo  la  morte  di  Paolo  III,  28.  Subito 
dopo  la  sua  elezione  giura  di  ripigliare 
e  continuare  il  concilio^  tvt.  Dapprima 
non  dà  su  ciò  che  parole  generali  a 
Luigi  d'Avila  e  al  cardinal  Pacceco, 


ivi.  Si  dà  intieramente  in  preda  al- 
l' ozio  e  ai  piaceri.  Carattere  che  ne  dà 
Mendoza,  ivi.  Scandalezza  il  mondo  con 
la  creazione  di  un  cardinale  di  poco 
buon  nome,  tot.  Fa  deliberar  sul  ris- 
primento  del  concilio,  e  dopo  aver  pon- 
derate tutte  le  difficoltà  ooosente  a 
continuarlo  in  Trento,  30.  Ma  a  /Mmdi- 
zione  di  non  metter  più  in  dispota  quel 
che  già  era  stato  deciso,  30, 31 .  Manda 
nunzi  in  Alemagna  ed  in  Francia  a  far 
nota  la  sua  risoluzione.  Istruzioni  date 
a  quei  nunzi,  32.  Dà  ordine  al  suo  se- 
cretano di  lasciarne  veder  il  contenuto, 
ivi.  Fa  la  sua  bolla  per  il  riaprimento 
del  concilio,  33.^  È  disapprova ta  dai 
Cattolici,  e  più  ancora  dai  Protestanti, 
35.  L'imperatore  lo  stringa  a  farvi  va- 
rii  cambiamenti,  e  il  suo  ambasciatore 
usa  tutti  i  mezzi  per  indurvelo  ;  ma  il 
papa  ricusa,  e  la  fa  pubblicar  com'era, 
ivi.  Dice  scherzando,  che  quel  prìocipe 
gli  ha  reso  la  pariglia,  «vi.  Per  evitar 
la  spesa,  nomina  un  sol  legato  al  con- 
cilio, quand'  anche  non  vi  fossero  pre- 
lati, 36.  Restituisce  Parma  a  Ottavio 
Farnese,  al  quale  permette  di  rivol- 
gersi a  chi  volesse,  per  soccorrerlo 
contro  r  imperatore,  37.  Cita  a  Roma 
Ottavio  come  ribelle,  e  chiede  soccor- 
so a  Carlo  V,  tvt.  Riaprimento  del  con- 
cilio. Giulio  v'invita  gli  Svizzeri,  IV, 2. 
Procura  dissuader  il  re  di  Francia  dal 
soccorrere  Ottavio  Farnese,  e  per  ciò 
gli  spedisce  suo  nipote  in  qualità  di 
legato,  ma  senza  effetto,  3.  Sollecita 
l'imperatore  ad  armare,  e  pensa  più 
air  affar  di  Parma  che  al  concilio,  tn. 
Medita  di  fare  una  promozion  di  cardi- 
nali, ma  è  trattenuto  da  molle  difficol- 
tà, 8.  Risponde  al  legato  sopra  l' arti- 
colo del  calice,  12.  Entra  in  diffidenza 
dell' imperatore,  e  pensa  a  riconciliarsi 
con  la  Francia,  28.  Manda  nuove  Istro 
zioni  al  cardinal  Crescenzio,  i>t.  Fa 
una  promozion  di  cardinali,  col  pre- 
testo che  fosse  necessario  cautelarsi 
contro  la  Francia^  33.  Ordina  che  siao 
trattati  bene  i  Protestanti,  43.  Sì  aliena 
dall'imperatore,  e  fa  pace  eoo  la  Fran- 
cia, tvt.  Vuole  far  procedere  contro  gli 
autori  ed  esecutori  della  morte  dì  Mar- 
tinuccio,  ma  la  cosa  si  acoheta,  e  di- 
chiara Ferdinando  innocente.  Pretende 
alla  siiccession  del  cardinale,  46.  f* 
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pubblicar  indulgenze  in  Roma  ed  in 
Trento,  47.  Pubblica  una  bolla  per  so- 
spender il  concilio,  50.  Parla  di  voler 
rirormar  la  corte  di  Roma,  e  a  tal  fine 
stabilisce  una  congregazion  di  cardi- 
nali, V,1.  Riceve  con  gran  cerimonia 
Simon  Sultakam  patriarca  di  Assiria,  e 
gli  dà'il  pallio,  S.  Manda  il  cardinal 
Polo  legato  in  Ingliilterra,  4.  Fa  far 
allegrezze  a  Roma  e  in  Italia  pel  ritor- 
co della  Inghilterra  alla  comunion  ro- 
mana, 8.  Maledice  i  colloqui  e  le  die- 
te, 12-  Manda  il  cardinal  ilorone  alla 
dieta  dt  Augusta,  e  muofe,  1B. 
Giurisdizione  ecelericutica*  Discorso  di 
Fra  Paolo  su  questo  soggetto,  IV,  15. 
Sua  origine,  suo  incremento,  e  suoi 
abusi,  m.  Degenera  in  un  dominio  tem- 
porale, tvt.  Gli  ecclesiastici  la  diman- 
dano come  avuta  da  Gesù  Cristo,  ben- 
ché non  rabbi  ano  ch«  dai  principi,  ivi. 
Giuttificazione.  Proposizioni  da  esaminar- 
si sa  questa  materia,  li,  75.  Opinioni 
varie  dei  teologi,  ivi,  ec.  Decreti  e  ca- 
noni su  questo  articolo,  83.  Critica  di 
que' decreti,  ivi.  l  teologi  danno  loro 
sensi  contrari,  e  ciascuno  de  il  suo  per 
quello  del  concilio,  ivi. 

Giusti  sia  inammissibile.  Tutto  il  mondo 
conchiude  a  condannarla,  11,  80. 

Gonzaga  (Federigo)  è  Tatto  cardinale  per 
far  piacere  al  Cardinal  di  Mantova. 
VII,  50. 

Grakuela  (Antonio)  tratta  di  pace  pel 
re  di  Spagna  in  castello  Gambrai,  V,  40. 

Gratiubla  (Niccolò)  è  spedito  commis- 
sario dell'imperatore  alla  dieta  di  Wor- 
nries,  1,64:  e  alla  dieta  di  Ratisbona,  65. 
Vi  presenta  un  libro  a  nome  dell'  im- 
peratore, ivi.  È  nominato  uno  degli 
ambasciatori  dì  quel  principe  al  Con- 
cilio di  Trento,  e  vi  va,  69.  N'è  richia- 
naato  per  intervenire  alla  dieta  di  No- 
rimberga, ivi. 

Gravami  (i  cento)  di  Alemagna,  sbno 
mandati  a  Roma  dalla  dieta  di  Norim- 
berga nel  1523,  1,  %6.  Campeggio  nella 
dieta  dei  15%^  finge  di  non  sapere  que- 
sta missione,  e  taccia  que' gravami  di 
eresia,  ^. 

Grazia.  Discussione  di  tal  materia,  11,76. 
Disputa  sopra  la  certezza  della  Grazia, 
80.  Decreti  e  canoni  in  questa  mate- 


ria, 


83. 


Qreci.  In  grazia  loro  cambiasi  il  canone 


sopra  il  divorzio  in  caso  di  adulterio, 
Vili,  39.  Si  contrasta  per  sapere  se 
àono  stati  invitati  al  concilio,  ivi. 

Gregorio  (san)  il  grande,  permette  ai 
preti  di  Sardegna  di  amministrar  la 
confermazione,  li,  86. 

Gregorio  IX,  dice  che  Timposizion  delle 
mani  è  stata  introdotta  nella  ordina- 
zione dai  successori  degli  Apostoli, 
VII,  8. 

Gregorio  (san)  di  Nazianzeno  dice  di 
non  aver  mai  veduto  concilio,  che  ser- 
vito non  abbia  ad  accrescer  le  divisio- 
ni, VII,  93. 

Gritoni.  Richiamano  il  vescovo  di  Coirà 
dal  concilio,  IV,  22. 

Gropbro  (Giovanni)  è  scelto  per  uno  de- 
gP  Interlocutori  alla  dieta  di  Ratisbo- 
na, I,  65.  Appruova  la  riforma  fatta 
dall' elettor  di  Colonia,  e  dopo  insorge 
contro  di  lui,  II,  21.  Suo  discorso  con- 
tro le  appellazioni,  IV,  16.  É  mal  ac 
colto  dai  Romani,  che  incaricano  Ca- 
stello di  rispondervi,  ivi.  Rifiuta  il 
cardinalato,  V,  19. 

Grosseto  (Antonio  di).  Suo  sentimento 
*  in  favore  della  istituzione  dei  vescovi 
di  diritto  divino.  Vii;  11. 

GoALTBRO  (Sebastiano)  vescovo  di  Vi- 
terbo, è  mandato  dal  papa  al  cardinal 
di  Lorena,  VII,  31.  Da  questo  prelato 
è  assicurato  Pio  contro  i  disegni  del 
cardinale,  ivi.  I  legati  lo  mandano  a 
Roma  con  gli  articoli  dei  Francesi,  e 
il  cardinal  di  Lorena  gli  dà  alcune  par* 
ticolari  istruzioni,  49.  Assicura  il  papa 
sopra  le  dimanda  dei  Francesi,  rappre- 
sentando, che  i  principi  dimandano 
molto  per  aver  qualche  cosa,  ivi. 

Guerini  (Girolamo)  vescovo  d'Imola, 
inalza  l'autorità  dei  concili!  generali 
sopra  quella  del  papa,  ed  è  accusato 
di  aver  ciò  fatto  per  disgusto,  VI,  53. 
Critica  il  discorso  dell'abate  di  Pre- 
vai,  ivi. 

GUERRKRO  (Pietro)  arcivescovo  di  Gra- 
nata, con  alcuni  altri  Spagnuoli,  si  op- 
pone alla  clausola  proponentibus  lega^ 
ii9,  VI,  3.  Suo  parere  sopra  la  residen- 
za, 13;  e  sopra  la  deposizione  dei  curati 
viziosi  0  ignpranti,  17.  Si  oppone  ai 
legati  circa  l'ordine  da  tenersi  nel 
trattare  della  comunion  del  calice,  33. 
Vuol  far  differir  la  sessione,  e  non  vuol 
che  si  spieghi  della  eucaristia  i!  sesto 
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capo  di  san  Giovanni,  38.  Sua  risposta 
sopra  la  lettera  del  re  di  Spagna,  40. 
Si  oppone  perchè  non  si  decida  che 
Gesù  Cristo  si  è  offerto,  e  che  i  prèti 
sono  stati  stabiliti  nella  isti tuzioo  della 
eucaristia,  45.  Parla  ambiguamente  so- 
pra la  concession  del  calice,  53.  Vuole 
assentarsi  dalla  sessione,  per  evitare 
di  opporsi  a  due  decreti,  ma  è  forzato 
ad  andarvi,  e  forma  la  sua  opposizio- 
ne, 68.  Seconda  le  mire  del  vescovo 
di  Cinque  Chiese  per  la  riforma,  VII,  5. 
Suo  discorso  per  provar  la  istituzion 
dei  vescovi  di  dritto  divino,  18.  Ne 
appella  alle,  nazioni,  ivi.  Bua  risposta 
alle  lettere  del  marobeae  di  Pesca- 
ra, 27.  Dice  di  essere  il  yescovo  di 
Granata,  e  che  il  papa  n'era  T arcive- 
scovo, 52.  Prega  l'imperatore  a  scri- 
vere al  re  di  Spagna  in  proposito  della 
riforma,  53.  Non  vuole  scrivere  al  pa- 
pa per  distruggergli  alcune  cattive  im- 
pressioni, per  timor  d' imitare  le  adu- 
lazioni degl'Italiani,  73.  Si  lamenta  di 
alcuni  vescovi  interamente  dediti  alla 
corte  di  Roma,  83.  Di  nuovo  insiste 
perchè  si  dichiari  la  istituzion  dei  ve- 
scovi e  la  residenza  di  dritto  divino, 
Vili,  23.  Vuol  far  protestare  contro 
l'ommission  di  questa  dichiarazione, 
ma  il  conte  di  Luna  ne  lo  dissuade,  e 
consente  soltanto  ad  opporsi  senz'acri- 
monia, 24.  Si  oppone  alla  precipitata 
conclusion  del  concilio,  68. 

GuiLLOTiMO (Alessandro)  autorizza  i  Pro- 
testanti della  Contea  a  prender  le  ar- 
mi, V,  57. 

GuzHANO  (Martino)  ambasciator  di  Fer- 
dinando a  Roma,  non  può  persuader 
Paolo  IV  a  riconoscerlo  per  imperato- 
re, V,  37.  Protesta  e  ritirasi,  irt. 


I 


Jnutgini.  Decreto  rimarcabile  del  con- 
cilio di  Magonia  del  1549  sopra  il  culto 
loro  dovuto,  IH,  26.  Conferenza  tenuta 
a  San  Germano  in  Laya  sopra  le  ima- 
gini.  Nicola  Maillard  si  oppone  allalor 
soppressione,  VI,  8.  Si  esamina  la  dot- 
trina sopra  le  imagini,  Vili, 72.  L'ar- 
civescovo di  Lanciano  pen^a  che  lor 
debba  rendersi  un  culto  soltanto  rela- 
tivo, e  Lainez  dichiarasi  per  un  culto 
assoluto  e  relativo  nel  tempo  stesso. 


Formasi  il  decreto  in  favor  del  culto 
relativo,  ivi.  Il  concilio  insegna  non 
esservi  in  esse  né  virtù  né  divinità. 
Non  vieta  di  rappresentar  la  divinità 
sotto  qualche  emblema,  ma  vuole  che 
s'insegni,  non  poter  esser  veduta  co- 
gli occhi  del  corpo,  ed  esorta  i  vesco- 
vi a  toglier  da  quel  culto  ogni  sorta 
di  abuso  e  di  superstizione,  78.  Cen- 
sura di  quel  decreto,  87. 

Indice  dei  libri  proibiti..  Discorso  di  Rà 
Paolo  sopra  la  proibizion  dei  li)ri, 
VI,  5%  Parere  di  vari  prelati  in  questa 
materia,  im.  11  papa  rimette  al  onci- 
Jio  r  affare  dei  libri  proibiti,  9.  Dopo 
un  lungo  dibattimento  su  questo,  di 
nuovo  si  rimetto  tutto  al  pape.  Vili, 
73,  74. 

Indttìifenze.  Origine  delle  indulgenze  pe- 
cuniarie, I,  5.  Leon  X  ne  fa  pubbliciir 
una,  da  cui  nasce  un  grande  scanda- 
lo, 6.  Varietà  di  opinioni  sopra  Ja  na- 
tura delle  indulgenze,  e  loro  cause,  S. 
Dottrina  moderna  delle  indulgenze  (on- 
data sopra  una  bolla  di  Clemente  YI,tn. 
Si  propone  di  decidere  quel  ciie  con- 
cerne questa  materia,  VU|,  73.  Decre- 
to sopra  le  indulgenze,  in  cui  soltanto 
dichiarasi,  che  la  Chiesa  ha  dirìltooi 
concederle,  che  si  debbon  levarsi  gli 
abusi  e  il  sordido  traffico  che  n'era 
stato  fatto,  78.  Censura  di  quel  decre- 
to, 87.  Urbano  li  è  il  primo  autore 
delle  indulgenze  pecuniarie,  ù-t. 

Inghilterra  (la)  si. separa  dalla  comnnica 
romana,  1, 49.  È  riconciliata  alla  Santa 
Sede,  V,  7.  Vedi  £nrico  Vili,  Maria 
ed  Elisabetta, 

Ikkocbuzio  I,  sua  risposta  al  concilio  di 
Cartagine  riguardo  alla  condanna  di 
Pelagio,  IV,  19.  Crede  necessaria  la 
comunion  dei  fanciulli,  VI,  39. 

iNitOGBKzio  li,  è  il  primo  a  dichiarar 
nullo  il  matrimonio  dei  preti,  VII,  70. 

InNOCBifZio  III,  non  appruova  che  si  esi* 
ga  soldo  per  l' amministrazion  dei  sa- 

.  cramenti,  II,  87.  Suo  parere  sopra  li 
unzione  e  la  forma  della  ordinazione, 
VU,  8.  Dichiara,  che  il  celibato  e  Io 
spropriarsi  di  tutto  sono  essenziali  alla 
vita  monastica,  70* 

Inkogbkzio  IV.  Suo  sentimento  soprali  | 
forma  della  ordinazione,  VII,  8.  De* 
pone  l'imperator  Federico   II,  seora 
l'approvazione  del  concilio  di  Lione,  iO. 
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hquisisione.  Sì  vuole  stabilirla  io  Napo- 
li, e  De  nasce  una  sedizione,  111,  5. 
L'imperator  la  sopprime,  e  la  sedi- 
zione finisce}  iv'i.  Filippo  II  vuol  sta- 
bilirla in  Milano,  ma  per  timore  di  una 
rivolta  ne  lascia  il  pensiero,  Vili,  42. 

Ifupruch  è  sorpreso  da  Maurizio  di  Sas- 
sonia, e  Carlo  V  è  obbligato  a  fuggir 
tutta  notte  per  timore  di  esservi  sor- 
preso, IV,  5*2.  Si  ha  qualche  appren- 
sion  di  peste,  il  che  Ta  pensare  a  par- 
tir da  Trento;  ma  queir  apprensione 
svanisce.  Vili,  41. 

Interim,  Formolaria  di  religione  pubbli- 
cato da  Carlo,  HI,  21.  Se  ne  ha  grande 
scandalo  in  Roma,  ivi.  11  papa  Paolo 
prevede  che  sarà  svantaggiosissimo  al- 
l'imperatore, e  vi  si  oppone,  ma  de- 
bolmente, ivi.  L'imperatore  vi  fa  ag- 
giungere «na  prefazione,  e  fa  ricever 
il  libro  nella  dieta,  ivi.  Quel  libro  in- 
contra grandi  opposizioni  in  Alemagna, 
e  in  molti  luoghi  non  è  ricevuto  che 
con  grande  varietà  e  confusione,  34. 
Uaa  piccola  città  modestamente  vi  si 
oppone,  ivi.  È  attaccato  dai  Cattolici 
e  dai  Protestanti,  e  cagiona  uno  sci- 
sma tra  i  Luterani,  ivi.  È  annichilato 
dalla  pace  di  Passau.  IV,  53. 

ISLB  (dell')  ambasciator  di  Francia  a  Ro- 
ma, si  maneggia  per  far  elegger  il  papa 
dal  concilio,  caso  che  la  Santa  Sede 
venisse  a  vacare  in  quel  tempo,  VII, SI. 

Miani  (gli)  si  formalizzano  dei  regola- 
menti che  si  fanno  per  obbligar  i  teo- 
logi a  valersi  piuttosto  della  teologia 
positiva  che  della  scolastica,  IV,  10 
Ricevono  11  concilio  di  Fiorenza,  e  ri- 
gettano quello  di  Basilea,  VII,  b% 
Uguagliano  l' autorità  del  papa  a  quel- 
la di  Gesù  Cristo,  tvt.  Favoriscono  in 
Ogni  incontro  le  mire  e  le  pretensioni 
<lei  papi  e  dei  legati,  jM^im.  Dice  Sco- 
però, che  da  essi  col  soldo  comperar 
si  poteva  qua]  religion  si  volesse,  1, 42. 


l'AiKBz  (Giacomo)  general  dei  Gesuiti, 
assiste  al  colloquio  di  Poissì.  Vi  dice 
n^olte  ingiurie  ai  Protestanti,  e  biasi- 
ma la  regina,  V,  73.  11  papa  loda  il 
suo  zelo,  77.  Arriva  a  Trento,  e  con- 
tende con  gli  altri  generali  di  ordini, 
per  la  precedenza,  VI,  48.  Insiste  per 


far  decidere,  che  Gesù  Cristo  si  è  of- 
ferto nella  cena  comO'Un  sacrifizio  pro- 
piziatorio, 49.  Parla  contro  il  diritto 
divino  della  istituzion  dei  vescovi,  e  i 
legati  gli  destinano  per  parlare  una 
congregazion  intera.  Il  suo  discorso  e 
concertato  tra  i  Gesuiti  del  concilio, 
VII,  19.  Errori  e  paradossi  da  lui  detti 
in  quel  discorso  sopra  l'autorità  del 
papa  e  quella  dei  vescovi,  20.  Diffe- 
renti impressioni  che  se  ne  prendono. 
Il  vescovo  di  Parigi  n'è  molto  scan- 
dalezzato,  e  si  propone  di  confutar- 
lo^ tvt.  I  legati  na  son  mortificati,  e 
vogliono  impedire  che  non  lo  comuni- 
chi; ma  egli^ìe  dà  qualche  copia,  21. 
Manda  un  Gesuita  a  Canisio  per  sapere 
lì  secreto  delle  consulte  che  faceva 
fare  l' imperatore.  Parla  fortemente  in 
favor  delle  dispense  e  dell'  autorità  dei 
papi,  Vili,  15.  Questo  discorso  dispiace 
assai  ai  Francesi  e  agli  Spagnuoli,  che 
si  propongono  di  confutarlo,  tvt.  Man- 

■  da  a  far  scuse  al  cardinal  di  Lorena, 
il  qual  crede  meglio  lasciar  cader  quei 
discorso,  che  accreditarlo  col  rispon- 
dergli, ivi.  Si  maneggia  per  far  sop- 
primere il  decreto  della  elezion  dei 
vescovi,  18.  Fa  correre  uno  scritto 
contro  l'annullazion  dei  matrimoni  dei 
figli  di  famiglia  contratti  senza  il  con- 
senso dei  genitori,  e  strascina  molti 
nel  suo  parere,  40.  Si  dichiara  per  il 
culto  assoluto  delle  imagini, 72.  Prima 
dimanda,  che  il  suo  Ordine  non  sia 
compreso  nella  permissione  accordata 
agli  Ordini  mendicanti  di  possedere 
beni  stabili,  ma  poi  muta  parere,  tot. 
Dimanda  anche  d'essere  eccettuato  dal 
regolamento  fatto  sopra  la  profession 
tacita,  e  si  serve  di  questa  ecceziono 
per  sottrarre  il  suo  Ordine  agli  altri 
regolamenti  fatti  per  i  regolari,  m. 

Lakdi  (Pietro)  arcivescovo  di  Cipro,  si 
dichiara  per  la  superiorità  dei  vescovi 
di  diritto  divino,  VII,  18. 

Lakgi  (Matteo)  cardinale  e  arcivescovo 
di  Salzburg.  Suo  sentimento  sopra  la 
nuova  riforma,  1,  42. 

Lansac  (Luigi  di  San  Gelasio  signor  di) 
è  mandato  ambasciatore  a  Roma.  Sua 
rimostranza  al  papa,  e  risposta  del 
pontefice,  VI,  8.  Scrive  ai  legati  per 
far  differir  la  sessione,  21.  Arriva  a 
Trento  in  qualità  di  ambasciatore,  e  i 
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suoi  colieght  dopo  di  lui,  98.  11  papa 
Io  taccia  di  essere.!' ambasciatore  de- 
gli Ugonotti,  29.  Lascia  subodorar  le 
dimando  che  la  Francia  avea  voglia  di 
fare,  e  i  legati  se  ne  inquietano,  35. 
Lagnasi  della  maniera  di  procedere  nel 
concilio,  e  sollecita  la  missione  di  al- 
cuni vescovi  e  teologi  francesi,  42.  Di- 
manda che  gii  sia  permesso  di  fare  le 
sue  proposizioni  al  concilio,  ma  gli 
vien  negato  dai  legati,  ed  egli  acerba- 
mente se  ne  duole,  47.  Insta  perchè 
si  aspettino  i  Francesi,  e  non  può  ot- 
tenerlo, 61.  Porta  la  parola  a  nome 
degli  altri  ambasciatori  per  chiedere 
che  si  dia  dietro  alla  riforma,  87. 1  le- 
gati di  nuovo  rendon  vana  la  sua  di- 
manda, ivi.  Fa  nuove  istanze  per  la 
riforma,  VII,  9.  Esorta  i  vescovi  fran- 
cesi a  parlar  con  libertà,  39. 

£af«rano(conciIiodi)sottoInnocenzioII1, 
non  autorizza  la  pratica  di  esiger  da- 
naro per  r  amministrazion  dei  sacra- 
menti, II,  87. 

Lauro  (Vincenzo)  medico  del  re  di  Na- 
varra,  persuade  quel  prenoipe  a  mo- 
rir nella  comunione  cattolica,  VII,  40. 

Legati.  Il  papa  Paolo  III,  manda  i  suoi 
legati  a  Vicenza,  I,  58;  e  gli  richia- 
ma, 59.  Manda  nuovi  legati  a  Trento, 
li,  4.  Vi  arrivano  e  pubblicano  indul- 
genze, senz'averne  avuto  la  facoltè,  6. 
Voglion  far  riformar  la  bolla  dei  loro 
poteri,  ivi.  Si  fanno  mandar  lettere 
doppie,  per  non  iscoprire  le  lor  se- 
crete  istruzioni,  8.  Sono  irresoluti  cir- 
ca Taprimento  del  concilio,  12.  Si 
fanno  mandare  una  bolla  per  render 
valide  le  indulgenze  che  avean  dato 
avanti,  ivi.  Dimandano  soldo  al  papa  ,14. 
Regolano  il cerimonialedelconcilio,15. 
Ricusano  di  ammettere  al  dritto  di  suf- 
fragio i  procuratori  dell'  elettor  di  Ma- 
gonza,  e  poi  se  ne  pentono,  19.  Non 
vogliono  far  leggere  il  Breve  della  sua 
legazione  per  timore  che  si  limitas- 
«e,  26.  Dimandano  a  Roma  istruzioni, 
e  si  promette  di  mandarne,  29.  Si  la- 
mentano della  opposizione  fatta  nella 
sessione,  84.  Dimandano  al  papa  la 
missione  di  nuovi  vescovi,  37.  Si  op- 
pongono-al  cominciare  dalle  materie 
di  riforma,  tot.  Rieevon  ordine  di  pro- 
por  la  materia  del  peccato  originale, 
e  gli  Spagnuoli  unitamente  agì'  Impe- 


rlali vi  si  oppongono,  61.  Stabiliscono 
due  sorti  di  congregazioni,  tt;t.  Fan 
quanto  possono  pei;  mantener  i  privi- 
legi dei  regolari  contro  i  vescovi.  Non 
fan  leggere  che  gli  estratti  delle  opi- 
nioni dei  padri,  tot.  Hanno  ordine  di 
trattar  del  peccato  originale,  ivi.  Pro- 
pongono di  trattar  della  giustificazio- 
ne, e  gì'  Imperiai!  procurano  d' impe- 
dirlo, 78.  Fomentano  le  dispute  sopra 
la  giustificazione,  76,  79.  Propongono 
alcuni  vescovi,  che  si  tratti  della  po- 
teste ecclesiastica,  ma  essi   eludono 
questa  dimanda,  84.   Lagnansi  molto 
della  ostinazione  e  delle  dispute  dei 
teologi  regolari,  86.  Cercano  di  far  ri- 
metter al  papa  la  riforma  degli  abusi 
circa  la  pluralità  dei  benefizi,  le  com- 
mende e  le  unioni  a  vita,  88.   Fanno 
stendere  un  decreto  di  riforma.  Il  ve- 
scovo di  Badajoz  si  oppone  alla  ciao- 
sola,  9cUva  autkorilate  apottolica,  %; 
e  dimanda  che  si  dichiari,   l' articolo 
della  residenza  non  esser  ommesso  ma 
differito,  tot.  Rieevon  ordine  di  trasfe- 
rir il  concilio,  96;  e  profittano  di  una 
voce  sparsa  di  peste  per   far  passare 
la  traslazione,  98.  Ritiransi  a  Bolo- 
gna, 99.  Fanno  regolamenti  per  obbli- 
gar i  teologi  a  valersi  della  teologia 
positiva,  piuttostochè  della  scolastica. 
IV,  10,  21.  Consentono  ad  accordare 
un  salvocondotto,  e  adiflferir  l'esame 
dell'  articolo  della  comunion  del  cali- 
ce, 18..  Hanno  voglia  di  finir  tutto  io 
una   sessione,   41.   Fanno   ordinare, 
ch'essi  solo  possan  proporre,  VI,  1 
Loro  risposta  agli  ambasciatori  del- 
l'imperatore, 6..La  corte  di  Roma  non 
è  contenta  di  loro,  23.  Loro  risposta 
ai  Francesi  e  agi'  Imperiali,  24.  Incli- 
nano ad  accordare  il  calice,  31.  Solle- 
citano l'agente  di  Spagna  ad  opporsi 
a  questa  concessione,  sino  a  che  si 
abbia  il  consenso  del  re  Cattolico,  3S. 
Impegnano  gì'  Imperiali  e  i  Francesi  a 
rimettere  ad  un  altro  tempo  quella 
materia,  ivi.  Procurano  di   persuader 
i  vescovi  a  perder  di  vista  l'afTar  dells 
residenza,  46.  Vogliono  ottener  dal  re 
di  Francia  una  lettera,  che  vieti  ai 
suoi  ambasciatori  l'operar  contro  le 
loro  mire,  ivi.  Ricusano  di  aspettar  i 
vescovi  francesi,  e  sollecitano  la  de- 
cisioD  dell'articolo  del  sacrificio,  51. 
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Impiegano  alcuni  vescovi  a  persuade- 
re il  coDcilio  a  rimetter  al  papa  l' af* 
far  del  caMce,  54.  Fan  passarue  il  de- 
creto, 56.  Mandano  a  Roma  gli  articoli 
di  riforma,  ch'erano  stati  rimessi  a 
loro,  e  dimandano  che  Ti  si  lavori  lor 
dietro,  VII,  9.  Fan  preparare  ì  lor  pre- 
lati e  teologi  per  rispondere  agli  Spa- 
gnuoli  sopra  l'articolo  della  istitazion 
dei  vescovi,  12.  Sono  imbrogliati  per 
quel  che  debban  proporre  della  i;ifor- 
ma,  e  scrivono  al 'papa  per  sapere  su 
ciò  le  sue  intenzioni,  18.  Si  delibera 
a  Roma  so  questo  punto,  e  si  dà  loro 
risposta,  17.  Yoglion  impedir  la  di- 
sputa sopra  la  istituzion  dei  vesco- 
vi, 18;  e  fan  maneggi  per  questo,  tvt. 
I  lor  partigiani  si  lagnano  di  essi,  per- 
chè mancanti  di  previdenza  e  di  riso- 
luzione, tt't.  Impiegano  Soto  per  far 
cambiar  gli  Spagouoli,  ma  senza  riu- 
scirvi, 19.  V^otano all'orecchia,  SI.  Pro- 
poDgooo  di  raccogliere  gli  abusi  che 
vi  erano  da  riformare  in  Francia,  e 
dai  prencipi,  24.  Consigliano  il  papa  a 
venir  a  Bologna,  e  far  nascere  l'oc- 
casione a  qualche  principe  di  chieder 
la  sospension  del  concilio,  26.  Sospen- 
dono le  congregazioni,  ivi.  Per  far  di- 
versione alla  controversia  della  istitu- 
zion dei  vescovi,  propongono  quella 
della  residenza,  28.  Vari  partiti  pro- 
posti su  ciò,  e  difficoltà  su  ciascun 
partito,  ivi.  Diffidano  del  cardinal  di 
Lorena  e  dei  Francesi ,  30.  Dimandano 
a  Roma,  che  non  si  mandino  i  corrieri 
sino  a  Trento,  tvt.  Propongono  il  de- 
creto della  residenza,  42>  Comunicano 
gli  ambasciatori  gli  articoli  di  Riforma 
che  aveano  da  proporre,  43.  Mandano 
a  Boma  il  vescovo  di  Ventimiglia,  47. 
Sì  studiano  d'indurre  il  cardinal  di 
Lorena  a  smuovere  i  Francesi  dal- 
l' affiire  della  istituzion  dei  vescovi,  ed 
egli  ricusa  di  farlo,  66.  Vanno  a  tro- 
var quel  cardinale  per  farlo  consen- 
tire alia  dilazion  deUa  sessione,  ivi. 
La  pluralità  vi  acconsente,  67.  Sono 
poco  contenti  delie  istruzioni  che  lor 
«i  mandano  riguardo  alle  proposizioni 
dei  Francesi,  e  fanno  stendere  un  me- 
moriale per  Roma  da  Gabriel  Paleot- 
ti,  67.  Son  biasimati  di  aver  lasciato 
metter  in  disputa  l'articolo  del  matri- 
cionio  dei  preti,  e  se  ne  giustifica- 


no, 70.  Pio  IV  nomina  Morene  e  Na- 
vagero  per  nuovi  legati,  71.  Simoneta 
ed  Osio  non  vogliono  propor  cos'alcuna 
sino  al  loro  arrivo,  76.  Disputa  sopra 
la  facoltà  dei  legati.  Dagli  uni  preten- 
desi,  non  aver  essi  che  il  diritto  di 
precedenza,  e  altri  lor  danno  l'auto- 
rità di  determinar  molte  cose  senza  il 
consenso  dei  Padri,  Vili,  1.  Volendo 
eseguir  gli  ordini  del  papa  riguardo  al 
contrasto  di  precedenza  tra  i  Francesi 
e  gli  Spagnuoli,  eccitano  un  gran  tu* 
multo,  cui  posoia  cercano  di  sopire,  21. 
Prendono  te  risoluzione  di  spedire  im- 
mediatamente il  concilio,  27.  U  conte 
di  Luna  procura  di  metter  argine  a 
questa  precipitazione,  ma  non  ne  può 
riuscire.  Propongono  di  far  esaminar 
gli  articoli  delle  indulgenze,  della  in* 
vocazion  dei  santi,  del  culto  delie  ima- 
gini,  ecc.,  ivi;  e  ì  canoni  del  matrimo- 
nio, ivi.  Non  potendosi  accordare  su 
molti  punti,  sono  obbligati  a  prorogar 
la  sessione,  %9.  Si  giustificano  per  aver 
proposto  l'articolo  della  riforma  dei 
principi,  60.  Fanno  esaminare  il  resto 
delle  materie,  per  poter  dar  fine  a 
tutto  in  una  sessione,  62.  Affrettano 
la  conclusion  del  concilio,  e*  Morene 
la  propone  nella  congregazione,  68. 
La  cosa  passa  con  i  più  voti,  76.  Li- 
cenziano il  concilio,  e  ne  chiedono  al 
papa  la  conferma,  78, 83.  Vedi  i  nomi 
particolari  dei  legati. 

Leggi  positive  di'disciplina  eeclesiastica. 
1  Francesi  e  gli  Alemanni  spesso  ne 
dimandano  la  riduzione,  VI,  28,  36.  Il 
concilio  non  dichiara,  sino  a  qtial  se- 
gno esse  obblighino  in  coscienza,  tvt. 

Lancio  (Francesco)  vescovo  di  Fermo,  è 
mandato  nunzio  in  Francia  per  indurre 
Catterina  de'  Medici  e  il  re  di  Navarra 
a  proteggere  la  religion  Cattolica,  V, 
62.  È  mandato  vicelegato  in  Avigno- 
ne, 76. 

Lbonb  X  (Giovanni  de' Medici).  Carat- 
tere di  quel  pape,  I,  4.  Fa  pubblicar 
indulgenze  per  cavarne  soldo,  ivi.  La- 
scia una  parte  del  profitto  a  sua  sorella 
Maddalena,  6.  Pubblica  una  prima  bol- 
la contro  Lutero  10.  È  tacciato  di  ne- 
gligenza dai  frati,  10  e  12.  Pentesi  di 
sua  troppa  fretta  in  queir  affare,  12. 
Pubblica  non  pertanto  una  seconda 
bolla  contro  di  lui,  tvt.  Vari  errori 
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Dolati  in  quella  bolla,  i4.  Sollecita 
l'elettor  di  Sassonia  a  darglielo  nelle 
mani  o  a  farlo  perire,  15.  Suo  imbro- 
glio per  conto  del  concilio  e  sua  mor- 
te, 21.  Sua  condotta  riguardo^  Latero 
è  biasimata  da  Paolo  HI,  63. 

Libertà.  £same  di  alcune  proposizioni au 
questa  materia,  II,  80.  Si  disputa  s'è 
libero  di  credere  o  di  non  credere,  ivi. 
Decreti  e  canoni  so  questa  materia,  63. 

Liffri  proibiti.  Vedi  Indice. 

Lindau,  città  dell'Alta  Alemagna,  mode- 
stamente ricusa  di  sottomettersi  .al- 
l'inlirim,  UI,  24. 

Lione  (concilio  di).  Innocenzio  IV  vi  de- 
pone r  imperator  Federico  II  senza  il 
consenso  dei  prelati  i  quali  anche  vi 
si  oppongono,  VII,  20. 

Lione.  La  giurisdizion  dell*  arcivescovo 
sa  quella  città  è  venduta  dal  re  a  prez- 
zo vilissimo.  Dà  il  re  un  tenue  risarci- 
mento a  quel  prelato,  Vili,  67. 

LiPOMARO  (Alvise)  vescovo  di  Verona, 
dimanda  che  quei  che  avèano  molti 
benefizi  siano  sforzati  a  privarsene 
dentro  un  certo  termine,  ma  il  suo 
parere  è  contrariato,  11,  88.  Giulio  IH 
lo  fa  un  dei  presidenti  del  concilio. 
Hi,  36:  Disapprova  varie  minute  for- 
mate su  la  spiegazion  della  presenza 
reale  e  della  transustanziazione,  IV, 
13.  Induce  il  cardinal  Crescenzio  ad 
essere  un  po'  più  compiacente  nel- 
r  affare  del  salvocondotto  e  dell'  indu- 
gio chiesto  da'  Protestanti,  36. 

LoBBRA  (il  cardinal  di).  A  Castel  Cam- 
bresiss'iniH>egna  alla  distruzione  delle 
riforme  jn  Francia,  V,  40.  Si  appone 
alia  libertà  di  coscienza  dei  Protestan- 
ti in  quel  regno,  58.  Fa  dimandare  da 
Carlo  IX  che  si  riformi  la  bolla  della 
convocazion  del  concilio,  65.  Desidera 
il  colloquio  di  Scissi,  per  far  sentire 
la  sua  eloquenza,  71.  Vi  fa  un  lungo 
discorso  per  confutar  Beza,  73.  Sente 
per  la  concession  del  calice,  77.  Si  ab- 
bocca alle  Taverne  col  duca  di  Wittem- 
berg,  e  sembra  favorevole  a1|a  Con- 
fession  augustana,  VI,  8.  Inquietudine 
di  Roma  alle  nuove  di  sua  missione  a 
Trento.  Si  delibera  dei  mezzi  di  farlo 
restare  in  Francia  e  si  propone  di  far- 
velo legato  o,  se  viene  al  concilio,  di 
mandarvi  %itrl  cardinali  più  vecchi  di 
lui,  VII,. 17.  Fa  intendere  di  aver  in 


animo  di  propor  molte  cose  per  ristrin- 
ger t' autorità  e  i  proventi  della  corte 
di  Roma,  24.  Al  suo  arrivo  in  Italia,  i 
legati  tirano  in  lungo  la  sessione,  e  so- 
spendono le  congregazioni,  29.  Arriva 
a  Trento,  e  vi  fa  il  suo  ingresso  tra  i 
due  primi  legati.  Va  a  visitar  il  cardi- 
nal di  Mantova,  e  si  esprime  ìntermiDi 
civilissimi  e  assai  sommessi,  30-  Ri- 
sposta dei  legati,  ivi.  Suo  discorso  nel 
concilio,  32  ;  e  risposta  a  quel  discor- 
so, ivi.  Tiene  in  casa  sua  congrega- 
zioni particolari  dei  vescovi  e  teologi 
francesi  ;  e  ciò  dispisce  ai  legati  ed  ai 
partigiani  del  papa,  33.  Affetta  d  ispi- 
rar di  sé  buona  opinione,  e  di  attirarsi 
la  mediazione  di  tutte  le  differenze, 34. 
Parla  con  molta  eloquenza  ed  ambi- 
guità sopra  il  diritto  dejla  istitmioo 
dei  vescovi,  38.  Propone  su  ci6  ona 
nuova  forma  di  canone,  ivi.  Mostra  di 
parere  poco  contento  del  modo  di  /zir- 
lare dei  Francesi  su  la  stessa  materia, 
ma  si  ha  sospetto  che  se  la  intenda  con 
essi,  ivi.  Gli  dispiace  che  i  legati  mao- 
dino  a  Roma  il  suo  progetto  dopo  di 
averlo  approvato,  e  si  lagna  della  dif- 
fidenza che  si  ha  di  lui  e  dei  Fraacesi, 
ivi.  La  morte  del  re  di  Navarra  cangia 
interamente  le  sue  mire,  40.  Dice  la 
sua  opinione  sopra  la  residenza  in  d" 
modo  assai  ambiguo,  42.  Radunalo 
sua  casa  l  Francesi  per  deliberare  so- 
pra gli  articoli  di  riforma  stesi  dai  le- 
gati, 43.  Si  rallegra  dells  presa  del 
principe  di  Condè  e  del  contestabile, 
con  la  speranza  di  aver  la  principai 
parte  negli  affari,  48.  Gli  duole  assai, 
che  non  piaccia  il  canone  da  lai  ste*' 
sopra  la  residenza,  e  p«jbblica  per  tut- 
to, che  si  cerca  di  rompere  il  conci 
Ho,  63.  Vanno  i  legati  a  trovarlo  per 
farlo  assentire  s  prorogar  la  sewtone, 
e  sembrs  che  difficilmente  vi  s  mon- 
ca, bendiè  infatti  rie  sis  contentissi- 
mo, 86.  Lagnasi  delle  cabale  e  dei  ma- 
neggi fatti  nel  concilio,  ivi.  Neg»  »' 
vescovo  di  Sinigaglia  di  far  consenur 
i  Francesi  ad  accettar  i  canoni  prop»; 
sti  dai  Romani  sopra  laistituzionde 
vescovi  e  l' autorità  del  papa,  ««''•' 
vescovo  di  Rennes  viene  a  Trenw  r 
accompagnarlo  in  Iwpfu^^'*  f  .  fr 
che  sia  per  trattarvi  degli  affa"  * 
concilio,  e  si  ha  gran  diffiden» 
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lui,  60.  Parte  per  iDsprnch,  63;  e  ri- 
torna a  Trento,  68.  Si  tenta  di  scoprire 
il  secreto  della  sua  negosiazione,  ma 
Don  8i  può,  tvt.  Oltre  gli  affari  del  con- 
cilio, tratta  di  molle  altre  cose  partico- 
lari, tvt.  Si  dimanda  per  lui  lalegazion 
del  concilio  al  papa)  che  gliela  nega, 
e  l4>  tratta  da  capo  di  partito,^  71 .  È 
molto  afflitUv  per  la  morte  del  duca  di 
Ghisa  suo  fratello,  e  scriva  a  sua  ma- 
dre una  lettera  consolatoria,  sparsa  a 
bello  studio  dai  suoi  domestici,  toi. 
Questa  morte  gli  fa  prender  altre  mire 
e  misure,  tvt.  Dichiarasi  fortemente 
contro  la  superiorità  dei  papi  sopra  i 
concili!  e  contra  quelle  parole  rt^^^cre 
la  Chieta  %miver$ale,  e  il  papa  se  ne 
offende,  72.  Fa  esaminar  le  autorità 
mandate  dal  papa  all'  imperatore  sa 
quelle  parole  rtgen  urnverstUem  Eccle- 
Siam,  e  fa  stendere  un  memoriale  con- 
tro, 73.  Varia  nei  suoi  discorsi,  76.  Va 
a  Venezia,  e  di  le  a  Padova,  78.  Ri- 
torna a  Trento,  82.  Impedisce  che  non 
si  determini  il  giorno  della  sessione, 
e  i  Romani  son  gelosi  della  deferenza 
che  si  ha  per  il  parere  di  lui,  84.  Fa 
rappresentazioni  all'imperatore,  tvt. 
Presenta  al  concilio  lettere  della  re- 
gina di  Scozia,  che  ciascun  crede  men- 
dicate, 89.  11  suo  secretarlo  ritorna 
da  Roma  con  molti  complimenti  fatti- 
gli dal  papa,  ma  dalla  condotta  di  Si- 
moneta  scuopre  che  si  era  riso  di  lui, 
e  ne  fa  grandi  lamenti,  90.  Dicen- 
do il  suo  voto  sopra  laelezion  de've- 
scovi,  parla  assai  liberamente  contro 
gli  abusi  della  corte  di  Roma,  92;  e 
il  suo  discorso  è  assai  male  inteso  dai 
Romani,  tvt.  Si  abbocca  col  cardinal 
di  Ferrara,  e  con  esso  si  lagna  del  car- 
dinal Morene,  e  sembra  assai  fermo  su 
l'articolo  della  residenza,  Vili,  4.  Il 
cardinal  Morene  lo  visita  in  gran  ce- 
rimonia, e  gli  fa  oflferte,  alle  quali  non 
risponde  che  freddamente  ;  il  che  im- 
pegna i  legati  ad  agir  con  riserva,  ivi. 
Infine  cede  e  diventa  assai  compia- 
cente per  il  papa,  6.  Non  ò  contento 
del  successo  della  pace  con  gli  Ugo- 
notti, 7.  Non  approva  la  favorevoi  ri- 
eposta  che  i  legati  volevano  fare  a  Ri- 
rago,  in  quel  modo  che  era  stata  stesa 
dai  legati,  e  Morone  se  ne  offende,  12. 
Dice  il  suo  parere  sopra  l'istituzion 


dei  vescovi,  e  si  dichiara  per  la  supe- 
riorità del  concilio  sopra  il  papa.  L'ar- 
civescovo d' Otranto  lo  confuta  con  al- 
terigia, ed  ei  se  ne  offende,  13.  Da 
quel  prelato  è  tacciato  come  uomo 
pieno  di  veleno,  tvt.  Non  vuol  più  es- 
sere invitato  insieme  con  lui,  ma  Mo- 
rone gli  fa  dire,  che  ha  ordine  di  chia- 
marlo a  tutto.   È  assai  «contento  di 
quel  legato,  che  lo  rimprovera  di  aver 
disapprovato  nella  congregazione  la 
risposta  a  Birago,  cui  in  particolare 
aveva  approvata.  Il  papa  lo  chiama 
scandaloso,  toi.  Si  lagna  con  quel  pon- 
tefice dell'ordine  che  aveva  dato  in 
favor  del  conte  di  Luna  e  del  secreto 
che  a  lui  si  faceva  di  tutti  gli  ordini 
di  Roma,  21.  Minaccia  che  se  si  ese- 
guiscono gli  ordini  del  papa,  monterà 
in  cattedra  per  invitar  tutti   a  uscir 
della  Chiesa,  e. a  seguirlo,  ivi.  Consi- 
glia ad  omettere  gli  articoli  dell'auto- 
rità del  papa  e  della  istitqzion  dei  ve- 
scovi, promette  che  i  Francesi  vi  coii- 
sentirebbono,  ed  esibisce  l'opera  sua 
per  far  che  anche  gli  Spagnuoli  con- 
-sentano,  22.  Fa  tutto  quel  che  può  per 
far  tenere  la  sessione,  con  la  mira  di 
far  la  corte  al  papa,  ivi.  Si  attribuisce 
a  suo  onore  il  buon  esito  di  quella 
sessione,  25.  Si  disgusta  affatto  con  gli 
Spagnuoli,  i  quali  gli  rinfacciano  di 
avergli  abbandonati  per  la  promessa 
della  legazion  in  Francia  ;  ma  si  lagna 
di  questa  diceria,  come  inventata  per 
renderlo  sospetto,  26.  Il  cardinale  di 
Warmia  è  sorpreso  di  vederlo  cosi 
raffreddato  su  l'articolo  della  riforma, 
e  se  ne  scusa  col  dire  che  aspettava 
dal  concilio  cosa  che  mediocre  non 
sia,  33.  Consiglia  i  legati  a  non  far 
deliberar  sopra  gli  articoli  proposti, 
che  per  parti,  e  di  allontanare  tutto 
quel  che  potesse  fare  difficoltà,  37.  Si 
dichiara  per  la  cassazione  dei  matri- 
moni dei  figli  di  famiglia  contratti  sen- 
za il  consenso  dei  genitori,  88.  Viene 
a  Roma,  dove  il  papa  gli  fa  onori  straor- 
dinari, lo  alloggia  nel  suo  palazzo  e  lo 
visita,  50.  Si  trattengono  confidente- 
mente, e  il  cardinale  consiglia  il  papa 
a  non  pensare  di  sospender  il  conci- 
lio, ma  a  finirlo,  ivi;  e  di  far  sperare 
all'imperatore  la  commiioion  del  ca- 
lice e  il  matrimonio  dei  preti,  ivi.  Pro- 
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cura  di  raddoìeir  il  papa  rigoardo  alla 
protetta  di  Ferrier,  e  gli  fa  sperare  di 
accomodar  ogni  cosa,  SS.  ScrìTe  al  re 
e  agli  amkiaaeiatorì  sa  qaesto  panico- 
iare,  tot.  Sconsiglia  U  papa  dal  proce- 
der coDtro  la  regina  di  Navarra  e  al- 
cuni TescoTi  francesi;  ma  si  dubita  se 
il  faccia  sinceramente,  61.  Ritoma  a 
Trento,  non  può  persuadere  agli  am- 
basciatori che  tornino,  negozia  col 
conte  di  Luna  per  accomodar  l' afhre 
toc9ante  la  clausola  Proponentibua  Le- 
gatìM,  protesta  della  insufficienza  della 
riforma,  e  fa  un  grand'  elogio  del  pa- 
pa, 64.  Si  aflànna  per  la  conclusion  del 
concilio,  e  dichiara,  eh'  egli  e  gli  altri 
▼escori  francesi  hanno  ordine  di  ritor- 
nar in  Francia,  68.  Propone  di  rimet- 
ter al  papa  il  resto  delle  materie  e  di 
non  anatematizzar  gli  eretici  in  parti- 
colare, e  il  suo  parere  è  superiore  a 
quello  dell' arciTescovo  d'Otranto,  ivi. 
Scrìve  a  Ferrier  per  farlo  ritornar  a 
Trento  ;  ma  l'altro  il  nega,  71 .  Fa  con- 
sentire il  conte  di  Luna  a  non  opporsi 
alla  conclusion  del  concilio,  76-  Com- 
pone ed  intuona  le  acclamazioni  fatte 
in  fine  del  ccMicilio,  ed  é  per  qaesto 
tacciato  di  vanità  e  leggierezza,  79. 
Ritornato  dal  concilio  riceve  meJte 
mortificazioni  e  riprensioni,  per  aver 
<ionsentito  a  molti  decreti  contrari  ai 
diritti  del  re  e  del  reame,  86.  In  qua] 
maniera  si  giustifica,  «  se  gli  rispon- 
de, Ì9Ì, 

Luna  (il  conte  di)  è  destinato  ambascia- 
tore di  Spagna  al  concilio,  VII,  15.  il 
cardinal  Simoneta  lo  fa  prevenir  con- 
tro i  vescovi  spagnuoli,  27.  Scrive  ai 
legati,  per  sapere  qnal  luogo  se  gli  de- 
stinava nel  concilio,  36.  Sua  risposta 
ai  ministri  del  papa,  toccante  la  fer- 
mezza dei  prelati  spagnuoli,  65.  Scrive 
a  Gasdellon  e  ad  alcuni  vescovi  spa- 
gnuoli, per  rendergli  favorevoli  agl'in- 
teressi del  papa,  7i.  Arriva  a  Trento, 
e  riceve  e  dà  testimonianze  di  amici- 
cizia  agli  ambasciatori  di  Francia,  80. 
Esorta  i  sudditi  di  Spagna  ad  avere 
ogni  rispetto  per  la  Santa  Sede,  ma 
senza  obbligargli  a  parlare  contro  la 
loro  coscienza,  ivi.  Ciascun  partito  pro- 
cura di  tirarlo  dal  suo  canto,  e  i  legati 
si  valgono,  dell' opera  di  più  persone 
per  guadagnarlo,  83.  Si  oppone  al  ca- 


none dell*  elezion  dei  vescovi,  per  ti- 
mor che  ciò  non  ristrìnga  il  diritto  di 
nomina  dei  prìncipi,  85.  È  rìcevnto 
nelle  congregazioni,  e  situato  fuor  di 
luogo,  a  motivo  del  contrasto  di  pre- 
cedenza tra  lui  e  i  Francesi,  Vili,  1 
Protesta  del  conte  e  dei  Francesi,  tpt. 
1  Francesi  di  Roma  biasimano  quei  di 
Trento  per  la  loro  condiscendenza,  e 
questi  ne  danno  la  colpa  al  cardinal 
di  Lorena,  3.  Il  conte  dimanda  obesi 
revochi  la  clausola  Prcpomniiìm  U- 
gatU,  ma  Morene  elude  la  sua  iocbi^ 
su,  U,  17.  L'imperator  lo  disioade 
dall' insistere  sa  questo  ponto,  19. 
Comparìsce  nella  sessione  in  no  sito 
fuori  dell'  ordine,  e  pretende  di  esser 
trattato  di  eguale  con  i  Francesi.  Qa^ 
sti  minacciano  di  protestare.  U  coote 
consente  di  rimettere  la  cosa  ad  dd 
altro  giorno,  e  si  itrepara  a  rispondere 
ai  Francesi,  in  caso  che  protestino,  2f- 
Consente  in  fine  ad  aspetUrnoofi  or- 
dini, e  n'  ò  biasimato  dagli  ambasci»- 
tori-  di  Spagna  in  Roma,  t«t.  Persoade 
l'arcivescovo  di  Granata  a  non  prote- 
stare contro  r  onuDission  delia  djcbi^ 
razione  di  diritto  divino  sopra  I  arti- 
colo della  residenza  e  della  istitozioa 
dei  vescovi,  e  l' esorta  ad  opporsi 
senz*  asprezza,  Vk.  Per  metter  argiue 
alla  conclusion  del  concilio,  dinanda 
che  di  nuovo  s'invitino  i  ProteaUoti, 
e  che  diligentemente  si  diacutaoo  le 
materie  che  restano  a  decidersi,  ff'" 
papa  ò  fortemente  sdegnato  eoi  conte, 
e  se  ne  duole  cogli  ambasciatori  di 
Spagna  in  Roma,  ivi.  Si  stadiano  di 
scusarlo,  e*  gli  scrivono  perchè  open 
di  concerto  con  essi,  ni.  La  «oa  con- 
dotta fa  nascere  discordia  nei  p>r<^" 
dei  Padri,  im.  Sue  dimande  per  occa- 
sione degli  articoli  proposti  dai  lega- 
ti, 86.  Il  cardinal  di  Lorena  lo  prefi^ 
a  non  attraversare  con  cattivi  preti^ti 
le  deliberazioni  sopra  r  articolo  delia 
riforma,  64.  Dimanda,  che  si  opini  per 
nazioni,  ma  gli  ambasciatori  visi  ap- 
pongono 33;  e  i  legati  noi  vogliono, 36. 
Si  lamenta  della  servitù  delcoDCilio. 
e  delle  congregazioni  particolari  cbe 
facevanst,  voi;  e  ne  dimostra  il  soodi 
spiacere  ai  legati  e  all' arcivescovo  oi 
Otranto,  il  quale  se  ne  giustifica,  t*. 
Insiste  di  nuovo,  perchè  si  revochi '« 
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clausola  Proponentibui  LegiUis,  e  sopra 
alcuni  altri  punti,  47.  Minaccia  di  pro- 
testare, ma  gli  altri  ambasciatori  non 
▼ogiiono  iHiirsi  a  lui.  Il  cardinal  Mo- 
rone  procura  di  acchetarlo,  57.  Diman- 
da la  riforma  di  alcuni  decreti,  ed  ba 
qualche  parola  coi  cardinal  Morene,  63. 
Fa  uscir  di  Trento  1*  agente  dei  capi- 
toli di  Spagna,  tot.  Approva  raccomo- 
damento proposta  per  la  clausola  Pro' 
ponentibus  Legati»,  ivi.  Decreto  propo- 
sto su  queir  articolo,  66.  Censura  di 
quel  decreto,  ivi.  Spedisce  a  Roma  per 
ottenere,  che  si  restituisca  ai  YescoTi 
l'autorità  che  dimandavano  sopra  i 
loro  capitoli  ;  ma  si  rimette  la  cosa  al 
concilio,  il  quale  accorda  assai  po- 
co, 69.  Si  oppone  alla  precipitata  con- 
clusion  del  concilio,  74.  Dimanda,  che 
si  odano  i  pareri  dei  teologi  sopra  i 
dogmi,  e  scrive  a  Yargas  per  pregare 
il  papa  a  far  differir  la  conclusion  del 
concilia  sino  alla  risposta  del  re  di 
Spagna,  ivi.  Vuole  opporsi  airantici- 
pazion  della  sessione,  ma  infine  vi  con- 
sente  a  condizione  che  non  si  dica,  che 
le  indulgenze  debbano  darsi  gratuita- 
mente, e  che  non  si  pregiudichi  alle 
crociate,  76..  Ha  orbine  di  conservar  il 
diritto  di  elezione  ai  cardinali  in  caso 
di  vacanza  della  Santa  Sede  in  tempo 
del  concilio,  ma  ciò  non  assicurava 
pienamente  i  Romani,  80. 

LuNBLLo  (Vincenzo)  propone  di  trattar 
della  Chiesa  come  il  primo  fondamento 
della  fede,  il,  45. 

Lusi  (Melchìorej  ambasciator  dei  Can- 
toni Svizzeri  cattolici,  è  ammesso  nel 
concilio,  VI,  12. 

Lutero  (Martino)  scrive  contro  gli  abusi 
delle  indulgenze,  e  poi  contro  le  in- 
dulgenze stesse,  poi  contro  l' autorità 
del  papa  e  altre  dottrine  della  Chiesa 
romana,  1,  7  e  8.  È  citato  a  Roma  da 
Leon  X,  e  comparisce  in  Augusta  da- 
vanti al  cardinal  Gaetano  legato,  9.  Il 
cardinal  lo  minaccia,  ed  egli  ritirasi 
dopo  aver  lasciato  una  protesta,  ivi.  Si 
appella  da  una  bolla  di  Leone  X,  10. 
Pubblica  nuovi  errori,  12.  Pubblica 
una  seconda  appellazione  contro  la 
nuova  bolla  di  Leone,  13.  Fa  bruciar 
quella  bolla  e  le  decretali,  15.  Va  alla 
dieta  di  Wormes,  e  nega  di  ritrattar- 
si, 16,  17.  £  messo  al  bando  dell' im- 


perio, 17.  Viene  a  Marpurg  per  con- 
ferir con  Zuinglio,  ma  si  separano 
senz'accordarsi,  40.  Sua  risposta  al 
nunzio  Vergerlo,  53.  Sua  morte,  11, 41. 


Maddalriia  sorella  di  Leon  X,  riceve 
in  dono  da  suo  fratello  una  porzione 
del  profitto  delle  indulgenze  che  avea 
fatto  pubblicar  in  Alemagna,  I,  6. 

Maddeburg  (la  città  di)  è  messa  al  bando 
dell'imperio  per  aver  rigettato  ì'  Inte- 
rim in  un  modo  troppo  insultante, 
HI,  24. 

Madruccio  (Cristoforo  Luigi)  cardinale 
vescovo  di  Trento,  dimanda  per  la  sua 
città  una  guarnigione,  che  gli  è  nega- 
ta, II,  \%.  È  di  parere  che  si  cominci 
il  concilio  dall'articolo  della  rifor- 
ma, 37.  Va  a  Roma,  e  vi  conclude  un 
trattato  tra  il  papa  e  l'imperatore. 
Coudizioni  di  quel  trattato,  69, 72.  Ri- 
torna a  Roma  per  indurre  il  papa  a 
rimetter  il  concilio  in  Trento,  111,11. 
Negozia  invano,  e  se  ne  ritorna  senza 
aver  fatto  nulla,  12.  È  incaricato  uni- 
tamente al  cardinal  di  Lorena  di  sten- 
dere il  decréto  della  residenza,  VII,  52. 
Gli  dispiace  assai  che  quel  decreto, 
dopo  essere  stato  approvato  dai  lega- 
ti, sia  rigettato;  e  lagnasi  che  nel  con- 
cilio vi  era  un  altro  concilio,  ivi.  Si 
oppone  alla  cassazione  dei  matrimoni 
clandestini,  Vili,  40. 

Maoliardo  (Niccolò)  decano  delia  fa- 
coltà di  teologia  di  Parigi,  si  oppone 
alla  soppression  delle  imagini,  VI,  8. 
Sua  opinione  sopra  il  sacramento  del 
matrimonio,  VII,  62.  Chiama  il  papa 
rettore  della  Chiesa  universale,  il  che 
piace  agli  Italiani,  e  dispiace  ai  Fran- 
cesi, ivi. 

Magno  (Olao)  arcivescovo  titolare  di 
Upsal  in  Svezia,  viene  al  concilio  per 
far  numero,  II,  34.  . 

Magonza  (concilio  di)  tenuto  nel  1549. 
Dottrina  notabile  di  quel  conciliò  so- 
pra le  imagini  e  l'invocazion  dei  san- 
ti, 111,  26. 

Magonza.  I  procuratori  dell' elettor  di 
Magonza  arrivano  a  Trento,  e  i  legati 
fan  difficolta  di  accordar  loro  il  diritto 
di  suffragio.  Se  ne  affrontano  e  vo- 
gliono andarsene  ;  ma  si  fa  che  si 
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^rmiDOi  con  dar  loro  buone  parole, 
li,  19. 

Malta,  Vedi  Martino  ftojan» 

Makdolfo  (Antonio).  Suo  sentimento  so- 
pra la  necessith  del  calice,  VI,  30. 

Marra  (l'abate  dì)  dà  parte  al  pontefice 
della  missione  del  cardinal  di  Lorena 
a  Trento,  ma  non  si  spiega  sopra  le 
mire  di  lui,  VII,  16. 

Manriqubz  (Giovanni)  Va  a  Roma  a  no- 
me dell'imperatore,  per  sollecitare 
una  promozion  di  cardinali,  IV,  8.  È 
spedito  ambasciator  di  Filippo  II  in 
Francia,  per  impegnar  Gatterina  de'Me- 
dici  e  il  re  di  Navarra  a  protegger  la 
religion  cattolica,  V,  6%.  Esibizioni 
fatte  a  quel  principe  da  questo  amba- 
sciatore, tvt.  Conferma  la  voce  che  cor- 
reva del  disegno  di  trasferir  il  conci- 
lio, VII,  47.^ 

Mars  (Riccardo  di)  francescano,  dichia- 
rasi contro  la  necessità  della  Scrittura 
Santa,  11^  52. 

Martova  (Ercole  diGonzaga,  cardinal  di) 
è  nominato  legato  del  concilio,  V,  68. 
Tiene  una  congregazione  per  fissarne 
r  apertura,  VI,  1  ;  e  propone  alcuni  re- 
golamenti da  osservarsi  durante  il  con- 
cilio, SI.  Ne  fa  l'aprimento,  3.  Si  op- 
pone alla  dimanda  degli  Spagnuoli  per 
la  dichiarazione  della  continuazion  del 
concilio,  %  Raccomanda  ai  Padri  il  se- 
creto, 6.  È  per  la  residenza  di  diritto 
divino;  14.  Ha  disputa  col  cardinal  Si- 
moneta  sopra  il  numero  delle  voci  per 
la  residenza,  ivi.  Disgusto  della  corte 
di  Roma  con  lui,  19.  È  contro  la  di- 
chiarazione  della  continuazion  del  con- 
cilio, 20.  Si  pensa  di  torgli  la  loggio- 
ne, 29.  Disapprova  la  condotta  del  car- 
dinal Crescenzio,  37.  Si  riconcilia  con 
Sii^oneta,  40.  Propone  as^ai  destra- 
mentel'articolodella  residenza,  VII, 28. 
Lansac  si  lagna,  perchè  lo  avesse  cita- 
to, e  perchè  nominato  avesse  il  re  di 
Spagna  prima  di  quello  di  Francia,  tvi. 
Ha  una  briga  col  vescovo  di  Segovia, 
toccante  quel  ch'era  stato  deciso  a 
Bologna^  riguardo  alla  istituzion  dei 
vescovi,  29.  Vien  tacciato  in  ciò  di  dis- 
simulazione, ivi.  Si  lagna  del  tumulto 
accaduto  io  una  congregaziode,  e  pro- 
pone la  proroga  della  sessione,  36. 
Propone  uo  temperamento  per  preve- 
nir la  disputa  di  precedenza  fra  gli  am- 


basciatori di  Francia  e  di  Spagna,  ma 
non  è  accettato,  35.  Propone  di  diflTe- 
rir  la  sessione,  e  l' ottiene  dopo  molte 
opposizioni, 57.  Ricusa  di  andare  in  In- 
sj^ch,  e  scrive  con  gran  forza  al  papa 
sopra  la  riforma,  66.  Muore,  ed  è  som- 
mamente compianto,  69. 

Mantova  (Federico  duca  di)  non  vuole 
lasciar  tenere  il  concilio  nella  sua  cit- 
tà se  non  con  condizioni  che  Paolo  \\\ 
rigetta,  1, 56. 

Marcello  '11  (Marcello  Cervino  prima 
cardinal  di  Santa  Croce  e  vescovo  di 
Nicastro)  accompagna  il  cardinal  Far- 
nese nei  Paesi  Bassi,  1, 63.  Da  Paolo  III 
è  nominato  uno  dei  legati  del~  ooncilio, 
II,  4.  Fa  dimandar  un  Brere  per  poter 
dar  indulgenze ,  e  convalidar  quelle 
ch'erano  state  date,  12.  È  di  un  carat- 
tere coperto  e  malinconico,  80.  Si  afl^ 
tica  al  maggior  segno  per  metter  al 
coperto  le  opinioni  dei  scolastici,  con- 
dannando gli  errori  dei  Protestanti,  frt. 
È  eletto  papa,  e  ritiene  il  suo  primo 
nome,  V,  14.  È  ben  intenzionato  per 
la  riforma  della  Chiesa,  e  per  la  coovo- 
cazion  del  concilio,  t«t.  È  accusato  di 
esser  dedito  all'astrologia,  ivi.  Proget- 
ta d'istituire  un  ordine  di  cavalleria, 
e  muore,  ivi, 

Mabdbrio  lacoblta,  vien' a  Roma  a  nome 
del  patriarca  di  Antiochia  a  promette- 
re obbedienza  alla  Chiesa  romana,  V,3. 

Maria  regina  d' Inghilterra  esclusa  dalla 
corona  da  suo  fratello,  è  ricevuta  e 
proclamata  in  Londra,  V,  4.  Fa  ritener 
prigioniera  Giovanna  SoflTolk  e  mol- 
ti suoi  partigiani,  tvt.  Sposa  Filippo 
principe  di  Spagna,  6.  Fa  rivocar  tutto 
quel  che  era  stato  fatto  sotto  Eorico 
ed  Edoardo  centra  sua  madre  e  contro 
Roma,  5;  e  riconcilia  il  suo  regno  alla 
Santa  S^de,  8.  Manda  ambasciatori  a 
Roma,it;t.  Fa  bruciar  molte  persone  per 
causa  di  religione,  tvt.  Ricusa  di  rice- 
ver Poito  per  legato,  30.  Sua  morte,  39. 

Maria  regina  di  Scozia.  Vedi  Scosta. 

Marillaco  (Carlo  di)  arcivescovo  di 
Vienna.  Suo  parere  nell'adunanza  di 
Fontanablò,  V,58. 

Mariraro  (Antonio)  carmelitano.  Suo 
sentimento  sopra  le  tradizioni,  11,46. 
Sopra  la  concupiscenza,  le  opere  dei 
Pagani,  la  distinzion  della  legge  del 
Vangelo  e  sopra  la  certezza  della  gra- 
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zia»  65.  Sostiene  che  la  soia  fede  viva 
é  il  principio  della  giiistiflcazione,  76. 
Tratta  il  timore  da  peccato,  ivi.  Ha 
una  -disputa  con  Soto  sopra  ir  senso 
della  voce  giusti ficarct  ivi.  Proibisce 
la  opinione  della  certezza  della  gra- 
zia, 80.  Suo  sentimento  sopra  la  liber- 
tà, trt;  e  sopra  il  sacramento,  in  YCh 
to,  85. 

Mariho  (Leonardo)  arcivescovo  di  Lan- 
ciano. Suo  parere  sopra  la  soppressio- 
ne di  alcuni  ofBzi  delia  corte  di  Roma, 
VI,  17.  È  spedito  a  Roma  dai  legati,  1K8. 
Ragguaglio  che  dà  al  papa  dello  stato 
del  concilio,  29.  Riporta  da  Roma  una 
lettera  che  accheta  i  vescovi,  40.  Pro- 
pone di  omettere  i  capi  di  dottrina,  45. 
È  di  parere  che  non  si  parli  oè  del 
luogo  né  dei  fuoco  del  purgatorio,  e 
che  basti  far  menzione  della  preghie- 
ra per  i  morti,  Vili,  7%.  Sostiene,  te 
imagini  non  dover  esser  adorate  che 
relativamente  ;  e  il  decreto  formasi  se- 
condo la  Sua  opinione,  ivi. 

Marpurg.  Vi  si  fa  una  conferenza  per 
riunire  Lutero  e  Zuinglio,  ma  non  pos- 
sono accordarsi,  ],..40. 

Martkllo  (Braccio)  vescovo  di  Fiesole, 
vuol  che  4  pareri  dei  teologi  leggansi 
per  disteso,  II,  61.  Si  ofTendono  i  le- 
gati del  discorso  di  lui,  e  dopo  una  ri> 
prensione  assai  brusca  scrivono  a  Ro- 
ma portarlo  richiamare,  ivi. 

MARTiNfiROO  (Girolamo)  è  mandato  da 
Pio  IV  in  Inghilterra,  per  invitar  la 
regina  a  mandar  i  suoi  vescovi  al  con- 
cilio; ma  Elisabetta  non  vuol  lasciar- 
velo  entrare,  V,  60,  64. 

Martinuccio  (Giorgio)  cardinale,  è  as- 
sassinato per  ordine  di  Ferdinando, 
IV,  46.  Si  vuol  proceder  in  Roma  con- 
tro l'autore  egli  esecutori  dell' assas- 
sinio ;  ma  quel  principe  è  dichiarato 
innocente  e  gli  esecutori  ricevono  l'as- 
soluzione, tvt. 

Martirano  (Goriolano)  vescovo  di  San 
Marco,  predica  nella  seconda  sessione, 
II,  34.  È  nominato  per  predicar  nella 
settima,  ma  n'è  impedito  da  una  in- 
disposizione, 95. 

Martiri  (Bartolomeo  dei)  arcivescovo 
di  Braga  eccita  una  disputa  in  propo- 
sito della  precedenza,  Vl^  %.  È  acche- 
tato da  una  dichiarazion  dei  legati,  ivi. 
Suo  sentimento  sopra  la  concessione 

Sabpi.  —  4. 


del  calice,  53.  Appoggia  la  dimanda 
della  riforma,  e  si  dichiara  pel  dritto 
divino  della  islituzion  dei  vescovi, 
VII,  6. 

Mascarbmo  (Ferdinando  Martinez)  am- 
basciator  di  Portogallo,  è  ammesso 
alla  udienza  del  concilio,  VI,  6.  Con- 
trasta col  rambasciator  di  Ungheria  per 
la  precedenza,  9.  Rappresenta  ai  legati 
le  cattive  conseguenze  della  permis- 
sion  data  ai  vescovi  di  ritirarsi,  35.  Gli 
dispiace  che  non  si  abbia  fatto  alcun 
regolamento  sopra  le  crociate,  ma  non 
vuol  trattener  il  concilio,  Vili,  73. 

Massimiliano  figlio  dell'  imperator  Fer- 
dinando, passa  a  Trento.  Gli  ambascia- 
tori protestanti  si  lamentano  con  lui 
dei  presidenti,  ed  ei  uli  esorta  ad  aver 
pazienza,  IV,  32.  Impedisce  a  Filippo 
principe  di  Spagna  d'esser  eletto  re 
dei  Romani,  V,  %.  Ha  inclinazione  per 
la  nuova  dottrina,  e  Pio  lo  minaccia 
di  non  confermarlo  re  dei  Romani  se 
non  vive  da  cattolico,  54.  Sua  rispo- 
sta al  cardinal  d'Altemps,  57.  É  eletto 
co  dei  Romani,  dopo  essere  stato  con- 
sacrato re  di  Boemi&t  e  se  ne  fanno 
allegrezze  in  Trento,  VII.  40.  Non  vuol 
chiedere  al  papa  la  conferma  di  sua 
elezione,  e  nemmen  promettergli  ub< 
bidienza.  11  papa  nella  sua  risposta 
suppone  l'uno  e  l'altro  come -fatto, 
Vili,  16. 

ifafrtmonio.  Si  comincia  ad  esaminare 
gli  articoli  del  matrimonio,  ma  per  le 
doglianze  dei  Protestanti  si  sospende 
questo  esame,  IV,  45. 1  legati  di  nuovo 
ne  propongono  la  discussione,  VII,  59. 
Contenuto  di  quegli  articoli,  tt^f.  I  teo- 
logi dicono  i  suol  pareri  su  quella  ma- 
teria, 62,  64.  Dfspute  sopra  la  mate- 
ria di  quel  sacramento,  64  ;  sopra  i 
matrimoni  clandestini,  tvt,-  sopra  il  ma- 
trimonio dei  figli  di  famiglia,  tvt;  so- 
pra il  divorzio,. tvt;  sopra  la  poliga- 
mia, tot;  sopra  la  proibizion  dei  ma- 
trimonio in  certi  tempi,  ivi;  sopra  il 
matrimonio  dei  preti  e  dei  frati,  70. 1 
matrimoni  clandestini  son  dichiarati 
nulli  con  la  pluralità  dei  voti.  Vili,  30. 
Divisione  di  pareri  sopra  gl'impedi- 
menti di  consanguinità  e  di  affinità 
carnale  e  spirituale,  31.  Si  contenta  di 
limitargli,  ivi.  Non  si  vuol  accordar  ai 
vescovi  il  diritto  di  dispensarne,  tvt. 
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Si  conviene  di  pronunziare  scomunica 
'coltro  i  superiori  che  forzassero  i  loro 
inreriori  a  qualche  natrimoniOt  ma  nel 
decreto  non  si  nominano  nò  i  padri  né 
i  principi,  ivi.  Alla  sola  potestà  eccle- 
siastica si  attribuisce  il  diritto  di  met- 
ter impedimenti  al  matrimonio,  ivi.  Da 
alcuni  non  si  vuole  che  si  decida  V  ar- 
ticolo dei  matrimoni  clandestini,  it>f. 
Si  delibera  di  nuovo  sopra  i  matrimoni 
dei  figli  di  famiglia  contratti-  senza  il 
consenso  dei  genitori,  ed  i  pareri  son 
discordissimi,  38.  Madr  uccio,  Simoneta 
ed  Osio  si  dichiarano  contro  la  cassa- 
zione di  que'  matrrmoni,  come  pure 
l'arcivescovo  di  Otranto  e  Lainez,  40. 
Si  disputa  per  sapere,  se  quel!'  articolo 
appartenga  al  dogma,  o  alla  riforma; 
e  infine  si  accorda  di  unirlo  ai  decreti 
della  riforma,  ivi.  Per  la  validità  del 
matrimonio  dichiarasi  necessaria  la 
presènza  del  óurato  e  di  due  testimo- 
ni, ivi.  Si  fa  una  conferenza  tra  i  teo- 
logi di  diversi  pareri  sopra  i  matrimoni 
clandestini,  ma  senz' alcun  frutto,  82. 
Sessione  xxiv  sopra  il  matrimonio,  66. 
Decreti  e  canoni  sopra  quella  mate- 
ria, ivi.  Articoli  di  riforma  sopra  quel 
punto,  ivi.  Critica  di  quei  decreti,  ivi. 

Medici  (Catterina  de*)  regina  di  Francia, 
sposa  Knrico  II  figlio  di  Francesco  I, 
I,  48.  Scrive  una  lettere  al  papa  Pio  IV 
che  credesi  dettata  dal  vescovo  di  Va- 
lenza, V,  7%  Gli  fa  far' Scuse  pel  col- 
loquio tenuto  in  Poissl,  76.  Sollecita 
la  legazione  di  Avignone  pel  cardinal 
di  Borbone,  ma  non  la  ottiene  che  al- 
cuni anni  dopo,  ivi.  Fa  fare  una  con- 
ferenza per  trattar  delle  imagint,  VI,  8. 
Fa  maneggiar  un  abboccamento  tra  il 
papa,  l' imperatore,  il  re  di  Spagna, 
suo  figlio  ed  essa,  Vili,  49.  Se  le  dà 
speranza,  senza  intenzione  di  procu- 
rarlo, ivi.  È  biasimata  apertamente 
per  la  sua  buona  intelligenza  con  gli 
Ugonotti,  58.  Fa  di  nuovo  premura 
per  l'abboccamento,  cui  l'imperatore 
e  la  Spagna  non  approvano;  ma  il 
papa  per  riuscire  in  altri  negoziati, 
manda  nunzi  a  quei  principi  sotto  quel 
pretesto,  61. 

Medici  (Ferdinando  de')  è  faUo  cardi- 
nale per  consolar  Cosimo  suo  padre 
dell'assassinio  di  un  altro  dei  suoi 
figliuoli,  VII,  50. 


Medici  (Ippolito  de*)  cardinale,  ottien 
da  Clemente  VII  in  commenda  perse! 
mesi  tutti  i  benefizi  delia  cristianità 
che  venissero  a  vacare,  11,  88. 

Medici  (Cosimo  de').  Vedi  Cosimo. 

Medici  (Giovanni  de').  Vedi  Leon  X. 

Medici  (Giulio  de').  Vedi  Clemente  VII. 

Medici  (Gian  Angelo  de).  Vedi  Pio  JY. 

Medina  (Michele  di)  taccia  di  eresia  san 
Girolamo  e  sant'Agostino,  VII,  7.  Suo 
sentimento  sopra  il  vescovato,  ivi. 

Mblartorb  (Filippo)  è  scelto  per  dispu- 
tare nel  colloquio  di  Wormes,  1,  6i; 
nella  dieta  di  Ratisbona,  65. 

lf«ndtcan<t  (religiosi).  Si  permette  loro 
il  posseder  beni  stabili;  mai  generili 
dei  Cappuccini  e  dei  Minori  OsservaDli 
dimandano  di  esaere  eccettuati  da  que- 
sta permissione,  ed  è  loro  accordato, 
Vili,  7%.  I  Gesuiti  fanno  prima  lastes 
'sa  dimanda,  ma  poi  cambiano  opioio- 
ne,  ivi.  I  Francesi  non  approvano  la 
permission  data  agli  Ordini  roendicaoti 
di  posseder  beni  stabili,  86. 

Mbkdoza  (Diego  di)  vieneal  coociHoin 
qualità  di  ambasciator  dell' imperato- 
re, I,.  69.  Se  ne  ritorna  a  Venezia,  t«i- 
Ritorna  a  Trento,  e  dà  ai  legati  lesne 
proposizioni  in  scritto.  II,  7.  Pretende 
mettersi  a  sedere  dopo  i  legati  al  di- 
sopra dei  cardinali,  8,  13.  Torna  a 
Venezia,  tO.  Comparisce  a  Roma  nel 
concistoro,  e  minaccia  di  protestar  con- 
tro il  papa,  se  non  rimette  il  concilio 
in  Trento,  III,  1!l.  Risposta  del  papi' 
Mendoza,  15.  Vuol  protestar  contro, 
ma  n'  è  trattenuto  dal  cardinal  di  Tri- 
ni, ivi.  Dà  avviso  di  quella  risposta 
all'imperatore,  16.  Protesta  infine  con- 
tro il  papa  e  contro  la  traslazion  del 
concilio  a  Bologna,  tot.  Risposta  del 
papa  a  quella  protetta,  17.  Meodou 
protesta  di  nuovo,  ivi, 

Merindolo.  Vedi  Valdeei. 

Merito.  Differenza  del  merito  decongno 
e  d9  condigno,  II,  76.  1  Domenicani  va- 
glion  far  condannar  il  merito  dem- 
^ruo  come  pelagiano,  ivi.  Canoni  so- 
pra Il  merito  e  la  necessità  delle  ope- 
re, 83. 

Meesa.  Preparansi  gli  articoli  sopra  ils<; 
criflzio  della  messa,  ma  vari  accidenti 
ne  fan  rimetter  la  pubblicazione  ad  un 
altro  tempo,  IV,  80.  Contenuto  di  que- 
gli articoli,  VI,  41.  Pareri  dei  teologi 
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sopra  quella  materia,  44.  Si  disputa 
per  sapere  se  la  messa  sia  un  sacrifi- 
zio propiziatorio,  49.  Decreti  sopra  il 
sacrifizio,  58.  La  messa  è  dinhiarata  un 
sacrifizio  proprio,  tVt.  Si  vieta  il  reci- 
tarla in  lingua  volgare.  Si  autorizzan  le 
messe  private.  S  insegna  che  quel  sa- 
crifizio non  è  offerto  che  a  Dio,  ec. ,  ivi; 
e  che  si  può  offerire  per  i  vivi  e  per  i 
morti,  ff«7t.  Si  riformano  alcuni  abusi, 
ivi.  Critica  di  quei  decreti,  ivi.  Si  àò 
facoltk  ai  vescovi  di  ridurre  le  messe 
di  rondazione,  se  sono  in  troppo  grande 
numero  per  poter  soddisfare,  Vili,  77. 
Metropolitam  (i)  pretendono  diritto  di  vi- 
sita sopra  i  lor  suflTraganei,  ma  il  con- 
cilio ristringe  quel  dritto  alle  cause 
approvate  dal  concilio  provinciale , 
Vili,  46. 
Mbdrs  (Ermano  di)  elettor  di  GoJonia. 

Vedi  Colonia, 
MiGLizio  (Antonio)  arcivescovo  di  Praga, 
ambasciator  dell' imperator  Ferdinan- 
do, è  ricevuto  in  una  congregazione, 
VI,  6.  Dimanda  la  precedenza  sopra  il 
cardinal  Madruccio,  e  gli  è  negata,  ivi. 
Esoru  i  Padri  alla  moderazione,  ed  è 
maltrattato  dal  vescovo  di  Gaorle,  15. 
Va  a  trovar  rimperatoi*e,  88.  Ritorna 
a  Trento,  e  presenta  un  progetto  di  ri- 
forma a  nome  di  quel  principe, 49.  Coro- 
na Massimiliano  re  di  Boemia,  VII,  41. 
Si  offende  della  censura  fatta  dal  ve- 
scovo di  Lerida  dell'approvazione  da- 
ta al  libro  di  Carranza;  e  se  gK  dà 
soddisfazione,  Vili,  32.    Propone  di 
lasciar  il  resto  dei  dogmi,  per  non 
dilazionare  la  conclusìon  de]   conci- 
lio, 73. 
MiGRANBLLo. (Fabio)  vescovo  dì  Gros- 
seto, è  mandato  nunzio  a  Ferdinando 
nella  dieta  di  Wormes  nel  1646,  II,  4. 
Milano.  Paolo  HI  fa  quanto  può  per  ot- 
tener Il  ducato  di  Milano  per  suo  ni- 
pote, I,  59.  Non  può  accordarne  le 
convenzioni  coli' imperator  Carlo   V, 
70.  Filippo  II  vuole  stabilir  la  Inqui- 
sizione in  Milano,  ma  è  obbligato  ad 
abbandonarne  la  idea.  Vili,  k%. 
Miranda   (Bartolomeo)  insiste  per  far 
condannar  la  proposizione,  che  i  sa- 
cramenti non  operano  se  non  per  la 
fede  che  eccitana,  II,  86. 
MoLiKBs,  vien  a  nome  del  marchese  di 
Pescara  a  procurar  di  render  gli  Spa- 


gnuoli  più  favorevoli  al  papa,  ma  non 
vi  può  riuscire,  VII,  34. 

MoNCADA  (Ugo  di)  viceré  di  NapoH,  fa 
una  tregua  con  Clemente  VII,  ma  il 
contestabile  di  Borbon  non  ne  fa  al- 
cun conto,  I,  35.      ' 

MoNLuc  (Biagio  di)  è  spedito  a  Roma 
per  r  affbr  del  concilio,  IV,  3. 

MoNLuc  (Giovanni  di)  vescovo  di  Va- 
lenza. Si  dichiara  pel  concilio  nazio- 
nale, V,  53.  Suo  parere  netl'  assem- 
blea di  Fontanablò,  68.  C redesi  l'auto- 
re della  lettera  di  Catte rina  de'  Medici 
al  papa,  72.  Impedisce  la  rottura  del 
colloquio  di  Poi8si,73.  Si  dichiara  per 
la  comunion  del  calice,  77;  e  per  la 
soppression  delle  immagini,  Vi,  8.  È 
citato  a  Roma  per  c^usa  di  eresia, 
VII,  79;  è  dannato,  Vili,  61;  ma  la 
sentenza  non  ha  effetto,  67. 

MonTALciifo  (Antonio  di).  Suo  senti- 
mento toccante  la  superiorità  dei  ve- 
scovi sopra  i  preti,  VII,  14. 

MoMBKRORB  (Giacomo)  è  mandato  in 
Ispagna  per  giustificare  il  colloquio  di 
Poissl,  V,  76.  Tener  della  risposta  da- 
tagli, ivi. 

MoHBRun  (Carlo  di)  fa  rivoltar  la  Con- 
tea di  Avignone  contro  il  papa,  V,  67. 
Il  cardinal  di  Tournon  a  forza  di  pro- 
messe lo  induce  a  ritirarsi  a  Geneva, 
ivi, 

MoNTB  (Gian  Maria  del).  Vedi  Giulio  UT. 

MoifTB  (Innocenzio  del)  favorito  e  mi- 
gnone  di  Giulio  ili.  Non  si  sa  la  sua 
nascita,. Ili,  28.  Quel  papa  lo  fa  adottar 
da  Baldeino  del  Monte  suo  fratello,  e 
Io  fa  cardinale,  tot. 

MoNTFOBT  (il  conte  di)  è  nominato  un 
degli  ambasciatori  di  Carlo  V  al  se- 
condo apri  mento  del  conciliò.  Sostanza 
del  suo  discorso  e  della  risposta  da- 
tagli, iv,  6.  Dimanda  un  salvocon- 
dotto  per  i  Protestanti,  e  che  si  dif- 
ferisca la  dectsìon  degli  artiòoli  del- 
l'eucaristia, od  almeno  quello  della 
comunion  del  calice;  e  il  legato  gli 
risponde  in  maniera  ambigua,  ^%.  Se 
gli  accorda  poi  il  salvocondotto  e  la 
dilazione  dell'articolo  del  calice,  18. 
Insta  per  far  aver  udienza  agli  amba- 
sciatori di  Wittemberg,  e  il  legato  ri- 
cusa,  31.  Insiste  per  far  aver  ai  Prote- 
stanti un  salvocondotto  simile  a  quello 
di  Basilea,  ma  non  può  ottenerlo,  38. 
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MoBLEo,  amlMSCiator  di  Francia  presso 
gli  Svizzeri,  gli  dissoade  dal  Bsadar 
al  concili»,  IV,  fi. 

MoBOKB  (Giovanni)  é  mandato  nonzio 
alla  dieU  di  Spira.  Soo  discorso  a 
quella  dieta,  I,  67.  È  nominalo  on  dei 
legati  del  concilio  da  Paolo  111,  nu 
qoesta  nomina  non  ba  luogo,  €9.  È 
mandato  legato  alla  dieta  di  Aognsta, 
V^  13.  È  rinserrato  in  Castel  Sant'An- 
gelo da  Paolo  IV,  19;  ed  è  messo  in 
libertà  dopo  la  morte  di  qoel  papa,  46. 
È  nominalo  legato  del  concilio  dopo 
Ja  morte  del  cardinal  di  Mantova 
VII,  7t.  Fa  il  suo  ingresso  in  Tren- 
to, 80.  È  rìceTuto  io  ona  congrega- 
zione, e  vi  fa  an  discono,  ivi.  L' im- 
perator  tira  innanzi  a  dargli  risposta, 
ma  inflne  la  ottiene,  88,93.  Persoade 
Ferdinando  a  consentire  alla  concla- 
sion  del  concilio,  rimostrandogli  cbe 
non  si  potea  sperarne  alcon  frotto;  ed 
ba  il  soo  intento,  93.  Ricosa  di  rivocar 
la  clansola  Propanentibus  Ltgatig,  e 
desidera  piattosto  di  esser  sollevato 
dalla  saa  legazione,  Vili,  17.  Promette 
al  conte  di  Luna,  cbe  se  gli  Spagnuoli 
Tolessero  -consentire  a  spiegarsi  sopra 
la  potestà  dei  papa  nei  termini  del 
concilio  di  Fiorenza,  farebbe  dichiarar 
la  istituzion  dei  vescovi  di  dritto  di- 
vino; e  ciò  induce  molti  Spagnuoli  a 
consentire  ai  decreti  sopra  1* ordinai 
ÌV.  Promette  di  adoperarsi  per  impe- 
dire lo  stabilimento  della  Inqaisizione 
in  Milano,  42.  Nega  al  conte  di  Luna 
di  ritardar  la  conclnsion  del  concilio, 
e  fa  anche  anticipar  la  ultima  sessio- 
ne,  75,  77.  Licenzia  il  concilio,  78. 
Ritorna  a  Roma,  82;  e  dimanda  al 
papa  la  confermazione  dei  decreti  del 
concHiOy  83. 

Mula  (il  cardinal  da)  manda  al  concilio 
la  professione  di  fede  di  Abdissi  pa- 
triarca di  Mozale  in  Assiria,  e  la  re- 
lazione di  sua  sommissione  alla  Sant^ 
Sede,  VI,  58.  Consiglia  Pio  IV  a  con- 
fermar senza  indugio  e  senza  restri- 
zioni i  decreti  del  concilio,  vin,  82. 

Mulberg  o  Blb  (battaglia  di)  in  cui  son 
disfatti  r  elettor  di  Sassonia,  e  il  lan- 
gravio di  Assia,.  Ili,  3. 

MusoTTO  (Filippo)  secretario  del  car- 
dinal di  Lorena,  é  mandato  a  Roma  da 
quel  cardinale  per  lamentarsi   degli 


ordini  che  avea  dato  il  papa  ligiaardo 
alla  precedenza  tra  i  Francesi  e  gli 
Spagnooli,  Ylll,  SI. 
Messo  (Cornelio}  vescovo  di  Bitooto. 
Soo  sermone  neil*  apertara  del  conci- 
lio è  biasimato  da  tolte  le  persone  di 
senno.  II,  SS.  Si  oppone  al  parere  del 
cardinal  Polo  circa  la  pubblicazion 
del-  simbolo  di  Nioea,  99.  Lagnasi 
degli  atti  fatti  contro  di  Ini  riguar- 
do alle  pensioni  messe  sol  soo  ve- 
scovato, 48.  Si  dichiara  per  la  pre- 
destinazione in  vista  dei  meriti,  80. 
Giustifica  la  corte  di  Roma  contro  il 
vescovo  di  Lanciano,  riguardo  ai  cat- 
tìTi  sogetU  promossi  ai  Tesoovati,  88. 


N 


Natale  (Gieronimo)  gesaita,  scopre  il 
secreto  delle  consulte  dell*  imperator 
Ferdinando,  VII,  65. 

Napoli  (il  viceré  di)  non  ▼ool  mandar 
che  quattro  vescovi  del  regno  al  con- 
cilio, e  ordina  agli  altri  di  dar  a  quelli 
le  loro  procare.  Essi  non  vogliono,  e 
il  viceré  é  obbligato  a  riTocare  i  suoi 
ordini,  11,  14, 19.  Nasce  in  quella  città 
una  sediiione  a  motivo  della  Inquisi- 
zione voluta  introdurre  da  Carlo  V, 
UI,  5.  Sospettasi  cbe  il  papa  la  fo- 
menti. L*  imperator  sopprime  la  In- 
quisizione, e  perdona  a  Napoli  me- 
diante una  pena,  e  con  l' eccezione  di 
alcune  persone,  ivi.  1  prelati  di  qoci 
regno  si  oppongono  ali-'  Inquisizione 
cbe  si  voleva  stabilire  in  Milano, 
Vili,  42. 

Navaoero  (Bernardo)  -cardinale,  non  è 
di  parere  cbe  mettasi  differenza  tra 
r  Alemagna  e  gli  altri  paesi  in  mate- 
ria di  riforma,  VII,  51.  È  nominato 
un  dei  legati  del  concilio,  71.  Per  ov- 
viar le  cerimonie,  arriya  a  Trento 
prima  di  essere  aspettato,  86. 

Navasra  (Antonio  re'  di)  faTorisce  la  re- 
ligion  riformata,  e  si  lascia  condor  da 
Colignì,  V,  62.  Francesco  II  gli  fa  dar 
guardie,  ivi.  Divide  la  reggenza  eoo 
Catterina  dei  Medici,  t«t.  11  papa  e  gli 
Spagnuoli  procurano  di  attaccarlo  al 
>  partito  cattolico,  promettendogli  il 
regno  di  Sardegna,  ed  offrendogli  il 
matrimonio  della  regina  di  Scozia  in 
luogo  di  Giovanna  di  Navarra,  cui  egli 
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ipudierebbe,  ivi.  I  suoi  ambasciatori 
on  ricevati  da  Pio  IV,  66.  È  ferito 
D'assedio  di  Rouen,  VII,  40.  Muore 
icendo  proressione  della  religion  cat- 
)lica,  ma  con  inclinazione  per  la  pro- 
astante,  tei.  La  sua  morte  fa  cambiar 
li  affari,  e  le  mire  del  cardinal  di  Lo- 
L*na,  ivi. 

VARBA  (Francesco  dì)  vescovo  di  Ba- 
lajoz,  si  oppone  alla  clausola,  Salva 
uctoritate  apoatoliea,  li,  94;  o  vuole  che 
i  dichiari  che  l'articolo  della  resi- 
enza  non  è  ommesso,  ma  soltanto 
ifferito,  tot. 

iTARRA  (Giovanna  regina  di)  é  citata 
Roma  per  causa  di  eresia,  Vili,  61  ; 
la  Carlo  IX  fa  metter  fine  al  proces- 
si 67. 

umburg.  Dieta  dei  Protestanti  di  Ale- 
lagna  tenuta  in  quella  città  nel  1561, 
\  61.  Sono  discordi  riguardo  alla  con- 
*8sion  di  Augusta,  63.  Risposta  dei 
rincipi  agli  ambasciatorì-deirimpera' 
)re  e  ai  nunzi  del  papa,  64. 
3R1  (Simon  dei)  vescovo  di  Sarzana, 
i  dichiara  in  favor  dei  vescovi  titola- 
1.  Vili,  11. 

STORIO.  Senza  ragionie  se  gli  attribui- 
ce  un  errore  sopra  la  eucaristia,  VI, 31. 
:heto  è  mandato  da  Pio  IV  in  Fran- 
ia  a  portar  la  bolla  di  convocazione 
e]  concilio,  e  ad  accertar  il  re  che  vi 
i  potrà  trattar  delle  cose  già  decise, 
\  60. 

C6CARDA  (Feliciano)  viene  al  concilio 
D  qualità  di  procurator  dell' arcive- 
covo  di  Saltzirarg,  e  dimanda  che  i 
rocuratori  dei  vescovi  di  Alemagna 
bbiano  diritto  di  suffragio  nelle  con- 
regaziooi.  Ma  l'affare  è  rimesso  ed 
bb'iato,  VII,  61. 

iza.  Carlo  V  e  Francesco  1  hanno  in 
ssa  un  abboccamento  con  Paolo  III, 
,59. 

QUBRAs  (Giacomo  Giberto  di)  vescovo 
li  Alife,  spaccia  per  bestemmia  quel 
b'cra  stato  detto,  che  la  Chiesa  può 
ambiar  la  forma  del  battesimo,  V],  38. 
li  dichiara  altamente  per  la  istituzione 
lei  vescovi  di  diritto  divino.  Il  cardi- 
lal  di  Warmia  vuol  interromperlo,  ma 
'arcivescovo  di  Granata si-unisce  con 
Ili,  VII,  37.  Fa  il  sermone  della  xiiii 
essione,  e  il  suo  sermone  disgusta 
nolte  persone,  le  quali  dimandano  che 


non  sia  inserito  negli  Atti,  né  impres- 
so, Vili,  25. 
Nqremherga  (dieta  di)  nel  15!K8,  I,  Vi, 
Risposta  di  quella  dieta  al  nunzio  di 
Adriano  VI,  ivi.  Manda  a  Roma  cento 
gravami  di  lamenti  contro  vari  abu- 
si,  26.  Recesso  di  quella  dieta  impresso 
con  la  istruzione  di  Adriano,  ed  i  cento 
gravami,  ivi.  Non  si  fa  alcun  caso  di 
quel  recesso,  e  i  due  partiti  r  inter- 
pretano a  suo  favore,  Ì7.  Altra  dieta 
tenuta  in  quella  città  nel  1524.  Discorso 
che  Campeggio  vi  fa  ai  principi,  e  loro 
risposta,  29.  Vi  si  rigettano  gli  articoli 
di  riforma  proposti  dal  legato,  30.  Re- 
cesso di  quella  dieta,  ivi.  L'impera- 
tore non  né  contento,  e  scrive  in 
modo  che  offende  la  maggior  parte  dei 
principi, 31.  Transazioni  di  Noremberga 
nel  18^,  dove  i  Protestanti  ottengono 
la  prima  libertà  di  coscienza,  46. 


Obbedienza  ai  principi.  È  sembrato  stra- 
no che  il  concilio,  prescrivendo  la  ob- 
bedienza ai  comandamenti  della  Chie- 
sa, alcuna  menzion  non  facesse  di 
quella  eh' è  dovuta  ai  principi,  11,  83. 

Offèrta  di  Gesù  Cristo  nella  cena.  Si  de- 
cide con  la  pluralità  che  Gesù  Cristo 
si  é  offerto,  VI,  49;  malgrado  la  oppo- 
sizione dell'  arcivescovo  di  Granata  e 
del  vescovo  di  Veglia,  45,  49. 

Offizio  divino.  Se  debb'  essere  celebrato 
in  lingua  volgare,  V I.  58.  L' antico  uso 
era  di  farlo,  ivi.  È  temerità  il  dirlo 
un  abuso,  tot. 

Opfmarno  (Giovanni)  ambasciatore  del- 
l' elettore  di  Brendeburgo,  è  ammesso 
all'udienza  del  concilio,  IV,  19. 

OoosTRATO  (Giacomo)  esorta  Leon  X  a 
perseguitar  Lutero  col  ferro  e  col  fuo- 
co, I,  8. 

Olbastro  (Gieronimo).  Suo  sentimento^ 
sopra  l'effetto  dei  sacramenti.  11,  86. 

OLtvA  (Camillo)  secretarlo  del  cardinal 
di  Mantova,  é  spedito  a  Roma,  VI,  15. 
É  messo  ailla  Inquisizione  dopo  la  morte 
del  suo  padrone,  29. 

Omicida.  Escludonsì  per  sempre  dagli 
ordini  e  dall'esercizio  degli  ordini  quei 
che  son  rei  di  un  omicidio  volontario,, 
ma  permettonsi  le  dispense  per  l' omi- 
cidio involontario,  IV,  26. 
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Optre,  Caconi  sopra  la  necessità  ed  il 
merito  delle  buone  opere,  11*  83. 

Ordinaziùni  (le)  non  si  davano  un  tempo 
senza  un  titolo  ecclesiastico,  VI,  13. 
Si  permisero  poi  con  un  titolo  patri- 
moniale, ivi.  La  povertà  non  deve  im- 
pedire di  essere  ammesso  agli  ordi- 
ni, ivi*  Dispate  sopra  la  gratuità  del- 
J' ordinazione*  itti.  Regolamenti  sopra 
le  ordinazioni.  Vili,  25. 

Ordine.  Si  propone  la  materia  dell*  ordi- 
ne, ma  dopo  averla  discussa,  la  disso- 
luzion  del  concilio  la  Ta  rimettere  ad 
un  altro  tempo,  IV,  34.  Articoli  da  esa- 
minarsi in.  quella  materia,  VII,  3.  Tutti 
convengono,  che  V  ordine  è  un  sacra- 
mento,  4.  Non  è  propriamente  l'ordine, 
ma  Tordinazione  ch'è  un  sacramento,  8. 
Si  disputa  per  sapere,  se  lo  Spirito 
Santo  è  ricevuto  nella  ordinazione,  e 
se  questa  conferisce  la  grazia  giu- 
stiflcante,  ivi.  Disputa  sopra  il  carat- 
tere impresso  nell'  ordine,  e  sopra  la 
materia  e  le  forme  dell' ordinazione,  tm. 
Si  contrasta  sopra  la  spiegazione  delle 
funzioni  degli  ordini  minori,  e  alla  fine 
si  conclude  di  ommetterla,  Vili,  22. 
Decreti  sopra  il  sacramento  dell'ordi- 
ne, 25.  Vi  s'insegna  che  l'ordine  è  un 
sacramento;  che  vi  son  vari  ordini 
nella  Chiesa,  e  una  gerarchia  ;  che  lo 
Spirito  Santo  è  conrerito  coli' ordina- 
zione ;  che  v'  ha  un  sacerdozio  visibi- 
le; che  i  vescovi  son  superiori  ai  preti  ; 
€he  le  cerimonie  della  ordinazione  son 
necessarie  ;  che  i  vescovi  creati  dal 
papa  son  veri  vescovi^  ec,  tot.  Vari 
regolamenti  sopra  l' articolo  dell'  ordi- 
ne, per  regolar  l'età  e  gl'interstizi 
degli  ordinandi,  il  tempo  e  ij  luogo 
delle  ordinazioni,  l' obbligazion  di  un 
titolo  benefiziale,  ed  altre  cose  di  que- 
sta natura,  ivi.  Critica  di  que' decreti 
e  di  que'  regolamenti,  tvt. 

Ordini  minori.  Regolamenti  sopra  questo 
articolo.  Vili,  25.  Non  si  debbo  confe- 
rirgli che  a  quei  che  sanno  la  lingua 
latina,  e  dopo  aver  fatto  pubblicar  il 
nome  di  quei  ai  quali  debbonsi  con- 
ferire. Vi  debbon  esser  tra  loro  gì-  in- 
terstizi, IVI.  Critica  di  qualcuno  di 
que'  regolamenti,  ivi.  Se  quegli  ordini 
non  sian  che  gradi  per  salire  agli  al- 
tri, ivi. 

Orleans  (Stati  di)  tenuti  nel  1560,  a  mo- 


tivo delle  divisioni  di  religione,  V,  62. 
Vi  si  dimanda  l'esercizio  della  religioa 
riformata,  ivi.  Vi  si  fanno  vari  rego- 
lamenti in  materie  ecclesiastiche,  che 
dispiacciono  molto  al  papa,  65. 

Ormaubtto  (Nicolò)  è  spedito  dai  legati 
al  duca  di  Baviera,  per  dissuaderlo 
dall'  accordare  ai  suoi  sudditi  il  calice 
e  il  matrimonio  dei  preti,  VUI,  10. 

Oboucuspo  (Michele)  sostiene  la  superio- 
rità dei  vescovi  sopra  i  preti  di  dritto 
divino,  VII,  11. 

Osio  (G.  B.)  vescovo  di  Rieti,  si  oppone 
alla  concession  del  calice.  Vi,  53. 

Osio  (Stanislao)  cardinal  di  Warmia,  è 
nominato  uno  dei  legati  del  concilio, 
V,  72.  Procura  di  acchetare  i  contra- 
sti sopra  la  residenza,  e  propone  di 
adoperarsi  per  la  liberazione  dei  ve- 
scovi cattolici  d' Inghilterra,  VI,  15. 
Non  vuol  che  s' imponga  silenzio  a  chi 
nel  concilio  dice  la  sua  opinione,  e 
dichiarasi  perchè  lorsi  lasciuna  intera 
libertà,  37.  Vuol  far  riformare  un  capi- 
tolo di  dottrina  sopra  la  comunione,  À; 
e  n'  è  ripreso  da  Simoneta,  ivi.  Fa  ia- 
aerir  l' oblazion  di  Gesù  Cristo  nel  de- 
creto del  sacrifizio,  54.  Cerca  di  metter 
fine  ajla  controversia  della  istituzion 
dei  vescovi,  interrompendo  gli  arci- 
vescovi di  Granata  e  di  Zara,  VII,  18. 
Scrive  a  Canisio  per  prevenir  il  coote 
di  Luna  contro  gli  Spagnuoli,  27.  Di- 
manda di  esser  dimesso  dalla  sua  le- 
gazione, e  di  essere  rimandato  in  Po- 
lonia, 69.  Sostiene  che  la  Chiesa  non 
ha  alcun  potere  sopra  il  matrimonio, 
Vili,  30.  È  incaricato  di  preparar  i  de- 
creti di  dottrina  per  la  ultima  sessioce 
del  concilio,  72. 

OspiT  AL  (Michele  dell ')canceIlierdiFrao- 
cia.  Suo  discorso  nell*  assemblea  di 
FoQtanablò,  V,  58.  Altro  discorsone! 
colloquio  di  Poissl.  Non  vuol  darne  co- 
pia in  iscritto,  73.  in  Roma  il  suo  di- 
scorso è  tacciato  di  eresia,  e  si  parla 
di  citarlo  alla  Inquisizione,  ivi. 

Ospitalità  raccomandata  agli  ecclesiasti- 
ci, Vili,  77.  Si  commette  loro  la  cara 
degli  ospitali,  e  si  dà  loro  la  facolti 
di  commutar  la  diaposizione  dei  beni 
che  sono'Stati  legati,  se  non  vi  sodo 
persone  da  riempiere  quegli  ospita- 
li secondo  le  intenzioni  del  fondato- 
re, ivi* 
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Paccbco  (Pietro)  vescovo  di  Jaen  e  ctr- 
dinaie,  non  può  trovarsi  alia  congre- 
gazione, per  non  aver  ricevoto  la  ber- 
retta, 11,  34.  Sì  oppone  all'aggiungere 
al  titolo  del  concilio  le  parole,  Ecele- 
Siam  Universalem  reprcnfntaru,  85.  Suo 
parere  circa  la  libert;i  d' interpetrar  la 
Sacra  Scrittura,  &3.  Insiste  per  l' abo- 
lizione delle  commende  e  delle  unioni 
a  vita,  89.  SI  oppone  alla  traslazion 
del  concilio  a  Bologna,  99.*I1  papa  si 
lamenta  di  lui  e  degli  Spagnuoli,  e  lor 
fa  intendere  di  aver  avocato  a  sé  la 
conoscenza  di  queir  aflOare,  111,18.  Ri- 
sposta del  cardinale,  ivù  Consiglia  il 
conte  d'Arco  ad  ossequiare  il  papa,  ma 
non  prestargli  obbedienza  a  nome  del- 
l' imperatore,  V,  50.  Propone  Milano 
perii  luogo  del  concilio,  55.  Si  oppone 
alla  concession  dei  calice,  77. 

Padova  (Gregorio  di)  è  di  parere  che  si 
ommetta  l'articolo  della  differenza  dei 
sacramenti  antichi  dai  nuovi,  11,  S6. 

Padovani,  cosi  chiamati,  perchè  erano 
discepoli  di  Marzilio  di  Padova,  1, 24. 

PALATiyo  (Luigi) elettore,  si  oppone  alla 
violazione  del  saivocondotto  di  Lute- 
ro, I,  16.  Introduce  nei  suoi  Stati  al- 
cuni cambiamenti  di  religione,  41. 
Muore,  e  Ottone  Enrico  suo  nipote  e 
suo  successore  vi  stabilisce  il  lutera- 
nismo, V.  il. 

Paleoto  (<Tabriele)  auditor  di  Rota,  è 
fatto  cardinal  da  Pio  IV  al  fin  del  con- 
cilio. Vili,  89. 

Paivtdsa  (Giovanni)  vescovo  di  Lettere, 
dimanda  che  si  faccia  menzione  nel  de- 
creto dottrinale  del  sacrifizio,  di  tutte 
le  figure  e  di  tutte  le  prove  allegate 
su  quell'articolo,  VI,  45. 

Paolo  111  (Alessandro  Farnese)  è  eletto 
papa  dopo  la  morte  di  Clemente  VII, 
I,  50.  Fa  sembiante  di  esser  inclinato 
al  concilio,  ivi.  Nega  la  legazion  di 
Francia  al  cardinal  di  Lorena,  ivi.  De- 
puta cardinali  a  lavorar  dietro  alla  ri- 
forma, 51.  Fa  cardinali  due  suoi  nipoti 
ancora  fanciulli,  b%  Manda  nunzi  ai 
prencipi  per  parlar  del  concilio,  ivi. 
Biasima  la  condotta  di  Leon  X  e  di 
Gaetano,  53.  Crea  nuovi  cardinali,  ivi. 
Consente  a  convocar  il  concilio  in 


Mantova,  e  ne  fa  pubblicar  la  bolla,  54. 
Pubblica  nel  tempo  stesso  un'altra 
bolla  per  la  riforma  dei  costumi,  e  de- 
puta certi  cardinali  a  questa  ispezio- 
ne, tot.  Negando  il  duca  di  Mantova  la 
sua  città,  convoca  il  concilio  a  Vicen- 
za, e  vi  manda  i  suoi  legati,  56, 58.  Dà 
commissione  a  quattro  cardinali  e  cin- 
que prelati  di  stendere  on  piano  di 
riforma,  56  ;  ms  questo  piano  resta 
senza  esecuzione,  58.  Si  abbocca  in 
Nizza  con  Carlo  V  e  Francesco  I,  59. 
Invano  si  affatica  di  far  cader  il  ducato 
di  Milano  in  uno  dei  suoi  nipoti,  ivi. 
Profoga  di  nuovo  il  tempo  del  conci- 
lio, ift.  Pubblica  contro  Enrico  Vili 
una  bolla  di  scomunica  e  di  deposizio- 
ne, tot.  Sospende  il  concilio  a  suo  be- 
neplacito, 63.  Manda  un  legato  alla 
dieta  di  Ratisbona,  65.  Convoca  il  con- 
cilio in  Trento,  67.  Manda  legato  a 
Carlo  V  e  a  Francesco  1,  e  nomina 
altri  legati  al  concilio,  69.  Dà  ordine 
ai  vescovi  suoi  confidenti  di  andar  to- 
stamente a  Trento,  ivi.  Ha  un  abbocca- 
mento coir  imperatore  nel  caste!  di 
Busseto,  e  tenta  inutilmente  l'acqui- 
sto di  Milano,  70^  Si  aliena  da  quel 
principe,  e  gli  scrive  una  lettera  piena 
di  doglianze,  711, 73>  Convoca  dì  nuovo 
il  concilio,  e  assegna  un  corto  termine 
al  suo  aprimento.  II,  1.  Fa  partire  i  le- 
gati, fa  loro  spedire  il  Breve  di  lor  le- 
gazione, e  un  altro  con  facoltà  di  so- 
spendere ,  trasferire,  o  sciogliere  il 
concilio,  4,  5, 99..  Gli  dispiace  quel  che 
si  fa  alla  dieta  di  Wormes,  e  manda  il 
cardinal  Farnese  all'  imperatore,  11. 
Nega  al  cardinal  Madruccio  la  guarni- 
gione che  aveva  chiesta,  12.  Dà  ordine 
di  cominciar  il  concilio,  ivi.  Proibisce 
il  comparirvi  per  procuratore,  ma  i 
legati  tengono  secreta  questa  bolla,  14. 
Sua  irresoluzione  riguardo  al  conci- 
lio, 23.  Dà  a  suo  figlio  l' investitura  di 
Parma  e.  Piacenza,  24.  Manda  ordine 
ai  suoi  legati  di  aprir  il  concilio,  26;  e 
pubblica  un  Giubileo  pel  giorno  di 
queir  aprimento,  27.  Dispensa  i  pre- 
lati del  concilio  dal  pagamento  delle 
decime,  e  fa  pubblicamente  distribuir 
denaro  ai  prelati  poveri,  29.  Gli  dispia, 
ce  assai  che  si  tratti  della  riforma,  e 
ordina  ai  legati  di  far  alterar  il  decre- 
to ;  ma  cambia  risoluzione,  37.  Ordina 
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ai  legati  di  eoniociar  I*  esame  dei  dog- 
mi, &.  ATTertimeoti  che  dà  ai  saoi  le- 
gati, 60.  Invita  al  eoncilio  gli  Svizzeri, 
e  scomaoica  1'  arciveaeovo  di  Colo- 
nia^  80.  CoDChiode  aoa  lega  ooU'  im- 
peratore contro  i  Protestanti,  7%  Scri- 
ve agli  Svizzeri  per  chieder  loro  soc- 
corso, tvj.  Pubblica  che  la  lega  è  per 
causa  di  religione,  77.  Cerca  d'iralM- 
razzare  I'  imperatore,  tot.  Ordina  ai 
suoi  legati  di  non  sciogliere  il  concilio, 
ma  di  sospender  la  decision  dei  dog- 
mi, 7S.  Diventa  geloso  dell'  imperato- 
re, SS;  il  quale  ha  sospetto  che  Paolo 
abbia  avuto  mano  nella  congiura  dei 
Fiescbi,  IVI.  Eaibtsce  di  sospendere  il 
concilio;  ma  non  volendolo  P impera- 
tore, ordina  che  si  faccia  la  sesta  ses- 
sione, ivi.  Avoca  a  sé  l'affare  della  ri- 
forma della  sua  Corte,  88.  GÌ'  Imperiali 
si  oppongono  a  quest'avocazione,  e  i 
legati  lo  consigliano  a  badare  attual- 
mente a  quella  riforma,  e  a  pubblicar 
tosto  qualche  bolla  su  ciò,  ini.  È  molto 
inquieto  per  Io  stato  del  concilio,  90. 
Fa  diaegno  di  trasferirlo,  e  manda  su 
ciò  ordini  ai  suoi  legati,  90  e  96.  Ap- 
prova la  traslazione,  99.  ft  aflflitto  per 
gli  avvenimenti  dell'  imperatore,  e 
pensa  a  collegarsi  con  la  Francia,.dove 
manda  un  legato,  HI,  &.  Conclude  un 
trattato,  a  condizione  del  matrimonio 
di  uno  dei  suoi  nipoti  con  una  figlia 
naturale  del  re,  7.  Si  ha  sospetto  che 
fomenti  la  sedizion  di  Napoli,  5.  È  vi- 
vamente addolorato  per  l' assassinio  di 
suo  figliuolo,  9.  Itfanda  un  legato  al- 
l' imperatore,  4;  e  vuol  indurlo  ad  at- 
taccar la  Inghilterra,  11.  Ricusa  di  ri- 
mettere il  concilio  in  Trento,  12.  Let- 
tera dei  prelati  di  Alemagna,  e  sua 
risposta,  10, 15.  Risponde  alla  protesta 
di  Mendoza,ed  avoca  a  sé  la  conoscenza 
dell'  affar  della  traslazione,  17.  Gita  i 
Padri  di  Bologna  e  quei  di  Trento  a 
mandar  a  Roma  le  lor  ragioni,  ivi. 
L'  affar  resta  indeciso,  19.  Sollecita  la 
restituzion  di  Piacenza  presso  l'impe- 
ratore, che  gli  dà  un'  asprissima  rispo- 
sta, 20.  Invano  procura  di  formar  una 
lega  contro  quel  principe,  e  aggrava 
troppo  i  suoi  sudditi,  ivi.  Non  si  oppo- 
ne die  debolmente  all' /n/ertm dell'im- 
peratore; e  con  piacere  lo  vede  a  im- 
jDarcarsl  in  queir  affare,  SI.  Manda 


nunzi  in  Alemagna,  a  istigazion  di  quel 
principe,  ma  con  mire  molto  diverse 
da  quelle  di  lui,  S3.  Pacollh  date  a<iuei 
nunzi,  ivi;  •  critica  di  quelle  facol- 
tà, fvi.  L*  imperatore  gli  obbliga  a  co- 
municarle ai  vescovi  dei  luoghi,  ma 
sono  di  pochissimo  uso,  S6.  Paolo  si 
adira  contro  suo  nipote  che  vuol  impa- 
dronirsi di  Parma,  e  muore,  SS. 
Paolo  IV  (Giovanni  Pietro  Caraffii)  è 
cbamato  a  Roma  da  Adriano  VI  per 
accudire  alla  riforma  della  Chiesa,  1, 
SS.  Si  adopera  con  altre  persone  per 
ordine  di  Paolo  IH  a  fare  un  progetto 
di  riforma,  il  quale  ad  onta  delle  sue 
rimostranze  resta  ineseguito,  57.  È 
eletto  papa,  V,  15.  Cambiamento  di 
sua  condotta,  ivL  Riceve  gli  ambascia- 
tori d*  Inghilterra,  erige  1*  Irlanda  io 
reguo,  e  dimanda  la, restituzion  dei 
beni  ecclesiastici,  ivi,  E  molto  sdegna- 
to pel  recesso  deira  dieta  di  Augusta, 
17.  Umore  altiero  di  quel  pontefice,  18. 
Fa  una  lega  con  la  Francia,  ivi.  Fa 
una  promozion  di  cardinali  contro  il 
giuramento  fatto  nel  conclave.  19.  Si 
propone  di  dar  dietro  alla  riforma,  e 
stabiliace  una  congregazione,  in  coi 
fa  esaminar  la  materia  della  simonia, 
SS.  SI  propone  di  fare  una  bolla  so  ciò, 
ma  n'  è  impedito  da  varie  opposizioni, 
ivi.  Vuol  fare  il  concilio  in  Roma,  23. 
È  mortificato  per  la  tregua  concbiosa 
tra  r  imperatore  e  la  Francia,  Si.  Mao- 
da  legati  a  quei  principi,  col  pretesto 
di  cambiar  la  tregua  in  pace,  e  si  col- 
lega nel  -tempo  stesso  con  la  Francia,  i 
tvt.  Scomunica  i  Colonna,  e  confisca  ì 
loro  beni,  S6.  Vieta  a  Giovanna  di  Ara- 
gona, moglie  di  Ascaoio  Colonna,  il 
maritar  sue  figlie  senza  sua  permissio- 
ne, sotto  pena  di  veder  dichiarato  nul- 
lo il  lor  matrimonio.  Vili,  3t.  Fa  met- 
tere in  prigione  l'ambaaciator  di  Fi- 
lippo Il  e  il  maestro  delle  peste 
imperiali,  V,  27.  Fa  una  promozione 
di  cardinali,  di  cui  la  Francia  non  è 
contenta,  S9.  Fa  imprigionare  il  car- 
dinal Morone  e  molti  altri  sotto  pre- 
testo di  eresia,  tvt;  e  toglie  la  legazioa 
d'Inghilterra  al  cardinal  Polo,  per  dar- 
la a  Guglielmo  Petow,  cui  fa  cardi- 
nale, 90.  È  molto  sdegnato  con  Enri- 
co lì  por  aver  fatto  alcuni  decreti  so- 
pra materie  ecclesiatiche,  e  si  rallegra 
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della  rottara  del  colloquio  di  Wormes, 
34.  Priva  del  suo  favore  i  nipoti  e  gli 
bandisce  da  Roma,  36.  Rinnova  tutti 
i  canoni  fatti  contro  gli  eretici,  ttrt. 
Ricusa  di  ammettere  la  rinunzia  di 
Carlo  V  air  imperio,  e  di  riconoscere 
Ferdinando,  37.  Non  è  contento  della 
pace  di  Castel  Cambresis,  40.  Non 
raccomanda  morendo  che  la  Inquisi- 
zione, 45.  Muore .  d' inquietudine  e  di 
dolore,  ivi.  Oltraggi  fatti  alla  sua  me- 
moria, 46. 

Paolo.  Vedi  Sarpi. 

Papi.  Varii  teologi  gli  fanno  i  soli  ve- 
scovi d'istituzione  divina,  e  conside- 
rano gli  altri  vesaovi  come  suoi  dele- 
gati e  Ticari,  Vii,  1^ 

Parigi  (il  Parlamento  di)  critica  molto  i 
decreti  di  riforma  delle  due  ultime 
sessioni,  Vili,  86. 

Pabisio  (Pietro  Paolo)  cardinale,  è  no- 
minato legato  del  concilio  da  Pao- 
lo Ili,  ma  questa  nomina  non  si  ve- 
rifica, I,  69. 

Parma  e  Piacenza,  Paolo  111  ne  dà  l'in- 
vestitura a  suo  figlio  Pier  Luigi  Far- 
nese, II,  24.  11  cardinal  di  Trani  vi  si 
oppone,  e  Giovanni  Vega  ambasciator 
dell'imperatore  ricusa  d'intervenire 
alla  cerimonia,  tvi.  Guerra  di  Parma, 
IV,  2.  Enrico  11  conserva  quello  Stato 
a  Ottavio  Farnese  figlio  di  Pier  Lui- 
gi, 3. 

Pastau.  L' imperator  ivi  tratta  con  i  Pro- 
testanti. Condizioni  di  quel  trattato 
cbe  ristabilisce  la  pace  nell'imperio, 
IV,  53. 

Patronati.  Decreto  sopra  il  diritto  di  pa- 
tronato, cbe  st  ristringe  a  quelli  che 
tian  fondato  o  considerabilmente  do- 
tato qualche  chiesa,  IV,  26.  Gli  amba- 
sciatori di  Venezia,  di  Savoia  e  di  To- 
scana dimandano,  che  niente  s' innovi 
su  l'articolo  dei  patronati.  Vili,  34; 
e  viene  accordato,  mettendo  al  coper- 
to quei  dei  princìpi  grandi,  69, 75, 77. 
Il  diritto  di  patronato  debbe  giustifl. 
carsi  con  atto  di  fondazione  o  di  do- 
tazione, o  con  una  serie  di  atti  di 
presentazione,  77;  e  non  può  trasfe- 
rirsi per  vendita,  ivi.  Il  vescovo  può 
rigettar  le  persone  presentate  dai  pa- 
troni, se  le  trova  incapaci,  tot.. I  Fran- 
cesi criticano  forte  il  decreto  sul  di- 
ritto di  patronato,  86. 


Patva  (Giacomo).  Suo  sentimento  sopra 
la  necessità  del  calice,  VI,  30.  Sopra 
il  sacrifizio,  44. 

Peccati.  In  che  consista  la  facoltà  di  ri- 
mettere e  ritenere  i  peccati.  Se  sia  de- 
claratoria o  giudiziaria,  IV,  23,  29, 
e  Vili,  25. 

Peccato  originale.  1  legati  propongono 
l'esame  di  questa  materia.  Il  cardinal 
Pacceco  indirettamente  procura  di  far- 
la differire,  ma  inutilmente,  11,  63.  Ar- 
ticoli proposti,  ivi.  Dispute  sopra  que- 
gli articoli,  64.  Sentimenti  di  sant'Ago- 
stino,  di  sant'Anselmo,  di  san  Tommaso, 
di  san  Bonaventura,  di  Scoto  e  di  altri 
autori  sopra  quei  punto,  ivi.  Canoni 
sopra  quella  materia,  70.  Critica  di 
quei  canoni, 71.  L'imperatore  non  ne 
sembra  contento,  tot. 

Pblaboo  (Ambrogio)  domenicano,  non 
crede  che  con  le  parole  Quorum  remiac" 
ritie  peccata  etc.  possa  provarsi  la  isti- 
tuzione del  sacramento  di  penitenza, 
IV,  24.  Fa  un  sermone  sopra  la  para- 
bola della  zizzania,  di  cui  i  Protestanti 
prendono  ombra.  Dice  in  esso  che  sì 
debbe  sterminar  gli  eretici  con  ferro 
e  fuoco,  47. 

Penitensa.  Si  propone  di  trattar  di  que- 
sta materia,  IV,  23.  Dodici  articoli 
estratti  dai  libri  dei  Luterani  su  que- 
sto soggetto,  tot.  Decreti  e  canoni  dei 
concilio  stesi  per  condannar  quegli 
articoli,  tot.  Vi  s' insegna  tra  le  altro 
cose,  che  la  penitenza  è  un  sacramen- 
to, che  la  confessione  è  di  istituzione 
divina,  cbe  l' assoluzione  è  un  atto 
giudiziario  e  non  declaratorio,  che  i 
vescovi  hanno  diritto  di  riservarsi  l'as- 
soluzione di  certi  casi,  che  tutta  la  pena 
non  èri  messa  con  la  colpa,  ec.  Vi  si  par- 
la ambiguamente  sopra  la  contrizione. 
Vi  si  condannan  quei  cbe  pretendono 
che  debbansi  intendere  del  ministero 
della  predicazione  quelle  parole,  Quo- 
rum remieerilie peccala  etc,  ivi.  Obbie- 
zioni contro  quei  decreti,  24,29.  Si  la- 
mentano i  teologi  che  non  si  abbia  fatto 
alcuna  menzione  della  penitenza  pub- 
blica, 24.  Ciò  si  fa  dipoi,  e  si  ordina 
una  penitenza  pubblica  per  i  peccati 
pubblici,  Vili,  66. 

Pentioni.  Ristringonsi  le  pensioni  sopra 
i  benefizi,  a  quei  eh'  eccedessero  una 
certa  somma,  secondo  il  parere  del 


evi 


INMGB  GENERALE. 


cardinal  di  Lorena,  Vili,  47.  Decreto 
•opra  le  pensiooi,  6ft.  Si-ha  bisofoo 
di  una  maggior  riforma  iopra  qoel 
paolo,  ivi. 

Pbscaba  (Fraooesco  Ferdioaodo  d'AYa- 
los,  marchese  di)  ambasciator  di  Spa- 
gna» è  ammesso  all'  udienza  del  con- 
cilio, VI,  12.  Insiste  per  far  dichiarar 
che  il  concilio  ripreso  sotto  Paolo  IV 
non  era  che  la  contlnoazion  dell'altro, 
ma  poi  si  rimette,  t1<  Riceve  ana  let- 
tera del  re  dì  Spagua,  che  ordina  ai 
suoi  Tescovi  di  desistere  dal  chiedere 
che  si  dichiarasse  che  qoel  concilio 
non  era  che  la  continuazione  del  pre- 
cedente, e  che  la  residenza  era  ne- 
cessaria di  diritto  divino,  40.  Favori- 
sce intieramente  le  mire  del  papa  e 
dei  legati,  e  loro  dispiace  che  a  lui  si 
sostituisca  il  conte  di  Luna,  VII,  15. 
Scrive  ai  prelati  spagnuoli,-  per  esor- 
targli a  nulla  fare  in  pregiudizio  della 
Santa  Sede.  Risposta  di  quei  prelati, 
%!.  Manda  MoUnes  a  Trento  per  lo 
stesso  fine,  ma  con  non  migliore  riu- 
scita. Si. 

PucBKZA  (Pietro  Aloisio  Farnese  duca 
di)  è  assassinato  nel  suo  palazzo.  II 
governator  di  Milano  s'  impossessa 
della  città  per  l'imperatore,  111,9. 

PiBBAC  (Vido  Fabro)  uno  degli  amba- 
sciatori di  Francia  al  concilio,  arriva 
a  Trento,  VI,  23.  Suo  discorso,  al  ri- 
cevimento degli  ambasciatori,  24.  È 
disapprovato  dai  Padri  e  si  pensa  di 
farvi  una  forte  risposta,  ma  poi  si  ad- 
dolcisce, 24  e  25.  Risposta  a  qoel  di- 
scorso, 26.  Se  ne  ritorna  in  Francia, 
e  si  prende  ombra  del  suo  viaggio,  48. 
Sostiene  al  cardinal  di  Lorena,  di  non 
aver  mai  potuto  trovare  il  decreto 
che  mette  al  coperto  i  diritti  e  le  li- 
bertà del  regno,  vili,  86. 

PiOHiiio  (Sebastiano)  arcivescovo  di  Si- 
ponto  e  cardinale.  Per  conciliar  molte 
brighe,  inventa  il  temperamento  di  .ac- 
cordar ai  vescovi  qualche  giurisdizio- 
ne, come  delegati  della  Santa  Sede,  II, 
6S.  È  mandato  nunzio  all'imperatore 
per  dargli  notizia  della  presa  risoluzio- 
ne di  riprender  il  concilio.  Sue  istru- 
zioni e  risposta  di  quel  principe,  111, 
81.  Giulio.  Ili  lo  fa  uno  dei  presidenti 
del  concilio,  36.  Lo  fa  cardinale  in 
petto  e  lo  fa  assicurare  di  aver  fatto 


per  lui  quanto  voleva  la  saa  amicizia, 
IV,  SS.  Pightoo  congeda  il  codcìIìo,  io 
mancanza  del  legato  eh*  era  malato,  SO. 

PmFmBLLo  (Vincenzo)  nunzio  alla  dieta 
d*  Aogusta,  vi  fa  un  sermone  poco  edi* 
ilesnte,  1,42. 

Pio  11  è  di  parere  che  la  Chiesa  avesse 
buone  ragioni  di  permettere  il  matri- 
mooio  ai  preti,  VII,  70. 

Pio  IV  (Giovanni  Angelo  de'  Medici)  è 
eletto  nel  ISSO,  V,  49.  RepuUsi  simo- 
niaca la  sua  elezione.  Vili,  2t.  Bico- 
nosce  Ferdinando  per  imperatore,  V, 
49.  Mostra  disposizione  a  convocar  il 
concilio  e  ne  dà  parte  ai  cardinali  e  ' 
agli  amlMsciatori,  ivi.  Insiste  perché 
r  ambasciator  di  Ferdinando  gli  pro- 
metta oM>idienza,  t(7t.  Nega  al  duca  di 
Savoia  la  permissione  di  far  tenere  un 
colloquio  di  religione,  51.  Non  è  con- 
tènto dell'  amnistia  accordata  ai  rifor- 
mati in  Francia,  SS.  Procura  d' impe- 
dire la  convocazione  di  un  concilio  na- 
zionale, e  propone  ai  principi  l' attacco 
di  Genova,  54.  Prende  la  risoluzione 
di  convocar  il  concìlio,  55.  Minaccia 

.  Massimiliano  di  privarlo  de' suoi  Stati, 
se  favorisce  i  Proteatanti,  tot.  Dichia- 
ra agli  ambasciatori  la  sua  risolozione 
di  aprir  il  concilio,  69.  Ordina  ai  car- 
dinale di  Tornon  d'Impedir  I  assem- 
blea dei  vescovi  in  Francia,  e  non  può 
riuscirvi,  ivi.  C redesi  che  abbia  idea 
di  diRérir  il  concilio,  ma  infine  si  de- 
termina a  convocarlo,  tvt.  Concede  un 
giubileo,  e  pubblica  una  bolla  per  que- 
sto, 60.  Non  dichiara,  se  sia  un  nuovo 
concilio  o  la  continuazion  dei  vec- 
chio, e  invece  di  soddisfare  i  partiti 
opposti, .  gli  disgusta  tutti  due,  *•<; 
Manda  nunzi  per  invitare  al  concilio  i 
Protestanti,  ivi.  Alcuni  ne  mormora- 
no, 64.  Manda  un  nunzio  in  Francia, 
per  guadagnar  la  reggente  e  il  re  di 
Navarra,  62.  Si  duole  del  cardinal  di 
Lorena,  e  delle  difficoltà  che  facevansi 
in  Francia  contro  la  l>olla,  65.  Riceve 
gli  ambasciatori  del  re  di  Navarra,  06- 
Manda  in  Ispagna  il  vescovo  di  Terr^ 
Cina  per  giustificarsi,  e  indur  FiW 
a  non  opporsi  alla  pubblicazion  di  sua 
bolla,  ivi.  Vuol  farsi  giudice  della  bri; 
ga  tra  il  duca  di  Toscana  e  quello  di 
Ferrara  per  la  precedenza,  67.  Nomln» 
legati  pel  concilio>68.  Vuol  impedire, 
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che  i  Francési  non  facciano  alcun  con- 
cilio nazionale  od  alcun  colloquio,  ivi. 
Nomina  nuovi  legati,  69.  Trova  da  lo- 
dare e  da  basimare  nei  due  editti  di 
Carlo  IX,  71.  Si  oppone  a)  colloquio 
di  Poi8si,72.  Non  vuol  dispensare  al- 
cun Italiano  dall'andare  ai  concilio, 
ivi.  Si  lamenta  della  reggente  di  Fran- 
cia e  del  re  di  Navarra,  76.  Nega  la  le- 
gazion  di  Avignone  al  cardinal  di  Bor- 
bone; e  rinforza  la  guarnigione  di 
quella  citte,  ivi.  Crede  che  si  possa 
conceder  il  cai  ice,  e  ciò  k)  fa  credere 
luterano,  77.  Nega  ai  Francesi  la  con- 
cessi on  del  calice,  ivi  ;  ed  è  molto  in 
collera  con  essi,  ivi.  Aggiunge  Simo- 
neta  ed  Alterops  ai  legati  del  conci- 
lio, 78.  Propone  ai  cardinali  di  rifor- 
marsi, 81.  Dèi  ordine  di  fare  l'apri-, 
mento  del  concilio,  ivi.  Loda  la  pru- 
denza dei  suoi  legati,  per  aver  fatto 
passar  il  decreto  con  la  clausola  Pro- 
ponentibus  Legatis,  VI,  3.  Diffida  degli 
Spagnuoli,  7.  Sua  risposta  a  Lansac, 
ivi.  Si  lagna  dei  vicari  di  Spagna,  e  si 
adira  con  Vargas,  19.  È  poco  contento 
del  re  Cattolico,  e  gli  fa  far  scose  per 
la  clausola  Prepon$ntibu8  Legatia,  ma 
internamente  n'è  soddisfattissimo,  ivi. 
Imbroglio  del  papa  riguardo  alla  resi- 
denza, e  sua  risposta  ai  legati,  fiO.  Fa 
scrivere  a  Venezia  e  a  Fiorenza  per 
impedire  che  i  vescovi  di  quei  paesi 
non  si  uniscano  a  quei  che  tentassero 
qualche  cosa  contro  la  sua  autorità,  ed 
esibisce  denaro  al  re  di  Francia  per 
non  averlo  contrario,  it;i.  Fa  una  ri- 
forma nella  penitenzieria,  ma  che  non 
rimedia  ad  alcun  abuso,  ti;i.  Pensa  a 
-disciogliere  il  concilio,  S5.  Manda  or- 
<line  di  far  dichiarar  la  continuazion 
4]el  concilio,  e  poi  muta  parere,  ivi. 
Ha  grande  rammarico  per  quel  che 
face  vasi  in  Trento,  e  si  lamenta  di 
tutti  gli  ambasciatori  e  dei  suoi  lega- 
ti, 29.  Propone  una  lega  tra  i  principi 
cattolici  contro  i  Protestanti,  ma  cia- 
scun la  rigetta,  ivi.  Divisa  di  richiamar 
da  Trento  il  cardinal  di  Mantova,  e  ri- 
tira il  cardinal  di  Gonzaga  dalla  con- 
gregazion  del  concilio,  ivi.  Fa  una  ri- 
sposta a  molti  vescovi  per  addolcir- 
gli, 40.  È -contentissimo  della  xxi  ses- 
sione, e  si  vuol  far  rimandar  gli  articoli 
della  residenza  e  della  commanion  del 


calice,  411.  Arma  per  esser  pronto  ad 
ogni  accidente,  47.  Raccomanda  ai  suoi 
legati  di  fare, -spedir  prontamente  il 
concilio,  191.  È  assai  contento  che  se 
gli  rimetta  raflhr  del  calice,  ma  è  in- 
quieto per  la  venuta  del  cardinal  di 
Lorena,  59.  È  soddisCàttissimo  della 
condotta  di  molti  ambasciatori,  e  gli  fa 
ringraziare,  ivi.  Manda  altri  vescovi  al 
concilio  per  timore  del  Francesi,  e  lo 
fa  cosi  apertameqte,  che  i  suoi  stessi 
ne  lo  biasimano.  S*  inquieta  della  ve- 
nuta del  cardinal  di  Lorena,  e  se  gli  fa 
scrivere  per  distornarlo  dal  venire  al 
concilio,  V\]^%  Nega  ali- ambasciator 
di  Francia  di  far  sospendere  le  opera- 
zioni del  concilio  sino  all'arrivo  del' 
cardinal  di  Lorena,  10.  È  inquieto  di 
quella  venuta  6  dei  disegni  degli  Spa- 
gnuoli,  e  pubblica  una  bolla  per  rego- 
lare la  elezion  dei  papi,  14.  Mostra  sod- 
disfazione della  venuta  dei  Francesi,  e 
procura  di  farsi  rimettere  l'afTar  della 
residenza,  16.  Dice  che  le  decisioni  del 
concilio  nulla  varrebbono  senza  la  sua 
approvazione,  tvt.  Prende  alcune  mi- 
sure, perchè  i  Francesi  non  gli  niiocia- 
no,  31 .  Ducisi  di  mantenere  un  esercito 
di  nemici  in  Trento.,  ivi.  Vi  manda  ve- 
scovi quanti  più  può,  ivi.  Teme  che  vi 
vada  il  vescovo  di  Cesena,  il  quale  gli 
è  sospetto  a  motivo  di  sua  amicizia  col 
cardinale  di  Napoli,  al  quale  si  diceva 
che  avesse  fatto  una  promessa  in  iscrit- 
to di  una  somma  di  soldo  per  aver  il 
suo  voto  nel  conclave,  31,  e  Vili,  21. 
Manda  alcuni  vescovi  al  cardinal  di  Lo- 
rena col  pretesto  di  fargli  onore,  ma 
per  farlo  osservare,  VII,  31.  Manda 
40,000  scudi  in  Francia  per  conciliarsi 
i  Francesi,  tt;(.  Dà  fuori  una  bolla  per 
obbligar  alla  residenza,  e  propone  mol- 
te grazie  a  quei  che  resiedessero,  45. 
È  estremamente  afflitto  della  morte  di 
suo  nipote,  e  inquieto  dei  disegni  dei 
Francesi,  coi  quali  si  determina  di  aver 
dilucidazione,  46.  Si  dichiara  contro  il 
dritto  divino  della,  istituzione  dei  ve- 
scovi e  della  residenza,  ivi.  Pubblica 
alcuni  Brevi  per  la  riforma  dei  tribu- 
nali di  Roma,  48.  Fa  una  promozione 
di  due  cardinali,  50.  Manda  una  forma 
di  canone  sopra  la  istituzion  dei  vesco- 
vi e  r  autorità  dei  papi,  ivi.  Ha  qualche 
idea~  di  andare  a  Bologna  per  veder 
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più  da  vicino  gli  andamenti  del  conci- 
lio, tot.  È  scontentissimo  degli  articoli 
dei  Francesi I  gli  fa  esaminare  e  manda 
a  Trento  le  osaervazioni  faiteTì  so- 
pra, 51.  Fa  dare  40,000  scadi  al  re  di 
Francia,  e  lo  fa  esortare  a  sopprimere 
una  parte  di  saedimande,ivt.  Sollecita 
i  legati  a  proporre  i  canoni  sopra  la 
istituzion  de'  Vescovi  e  la  primazia  del 
papa;  ma  non'  lo  giudicano  a  proposi- 
to, 53,  64.  Sua  risposta  alle  doglianze 
dei  Francesi,  63.  Fa  levar  truppe  per 
timor  delle  leve  dei  Protestanti,  63. 
Non  vuol  che  si  propongano  le  diman- 
do dei  Francesi,  e  gli  fan  dispetto  gli 
articoli  dell'imperatore,  66, 77.  Nomi- 
na altri  legati  alla  morte  del  cardinal 
di  Mantova,  71.  Si  stima  offeso  dalle 
lettere  di  Ferdinando,  e  gli  fa  una  vi- 
gorosa risposta,  7%.  Cerca  di  guada- 
gnar il  re  di  Spagna,  facendogli  sperare 
di  dargli  ogni  sorta  di  soddisfazione 
nelle  sue  dimando,  se  vuol  sollecitar 
la  conclusione  del  concilio,  ivi.  Pensa 
a  guadagnar  Timperatore,  e  gli  manda 
il  cardinal  Morene,  78.  Manda  anche 
Visconti  al  cardinal  di  Lorena,  per  in- 
durlo ad  operare  presso  l'imperato- 
re, ivi.  Fa  citar  molti  vescovi  francesi 
per  causa  di  eresìa,  79.  Rappresenta 
che  gli  abusi  non  erano  che  un  prete- 
sto, di  cui  si  valevano  gli  eretici  per 
giustificar  la  lor  divisione,  86.  Cerca 
di  guadagnar  il  cardinal  di  Lorena  'per 
mezzo  del  cardinal  di  Ferrara,  tvt.  È 
mortificato  per  V  editto  fatto  in  Fran- 
cia per  r  alienazione  di  alcuni  beni 
ecclesiastici,  e  nega  di  consentirvi, 
vili,  7.  Dà  in  Roma  la  precedenza  al- 
l' ambasciator  di  Francia  sopra  quello 
di  Spagna,  il  quale  protesta  contro  di 
lui,  8.  Biasima  i  legati  per  avergli  man- 
dato la  minuta  di  un  decreto  sopra  la 
istituzion  dei  vescovi,  eh'  ci  crede  con- 
trario alla  sua  autorità,  15.  Vuol  obbli- 
gar Massimiliano  a  dimandargli  la  con- 
ferma di  sua  elezione,  e  a  promettergli 
obbedienza;  ma  quel  principe  ricusa  di 
farlo,  16.  Ordina  ai  legati  di  propor  la 
rivocazion  della  clausola  Proponenti- 
bu»  Letfoiit,  ma  Morone  vi  si  oppone,  17. 
Consulta  i  legati  sopra  la  riforma  dei 
cardinali,  18.  Simoneta  lo  dissuade  dal- 
l' eseludere  i  vescovi  dal  governo  ec- 
clesiaatico,  tri.  Manda  ordine  ai  legati 


di  dare  un  posto  separato  al  conte  di 
Luna,  e  di  presentargli  l'incenso  e  la 
pace  nel  tempo  istesso  che  ai  France- 
si, 5M>.  L*  esecuzion  di  quest*  ordine  ca- 
giona un  gran  tumulto,  e  ri  cardinal  di 
Lorena  gliene  fa  vive  doglianze,  SI .  È 
molto  in  collera  col  conte  di  Luna,  il 
quale  impedisce  la  conci uaion  del  con- 
cilio, e  se  ne  duole  vivamente  col  re 
di  Spagna  e  coi  suoi  ambasciatori,  27. 
Favorisce   dapprima   lo  stabilimento 
d^lla  Inquisizione  in  Milano,  42.  Fa 
pubblicar  la  sentenza  di  degradazione 
del  cardinal  di  Sciatigliene,  49.  Lascia 
sperar  alla  reggente  di  Francia  l'abboc- 
camento ch'ella  desiderava,  senz'aver 
intenzione  di  soddisfarla,  ivi.  Fa  grandi 
onori  al  cardinal  di  Lorena»  convien 
con  lui  di  finir  il  concilio,  e  se  ne  spie- 
ga con  tutti  gli  ambasciatori  e  i  princi- 
pi, 50.  Stimola  i  legati  ad  accudirvi,  e 
vi  fa  consentire  l'imperatore  e  la  Fran- 
cia, 89.  Fa  citar  la  regina  di  Navarra, 
e  pubblica  una  sentenza  contro  molti 
vescovi  francesi,  61.  Ordina  ai  suoi 
legati  di  finir  il  concilio,  di  dichiarare 
ch'orala  continuazione  di  quello  che 
s'  era  fatto  sotto  Paolo  111  e  sotto  Giu- 
lio HI,  e  di  dimandargli  la  conferma  di 
tutti  i  decreti,  65.  Nega  a  Vargas  di 
far  ritardar  la  conclusion  del  concilio, 
e  gli  dice  che  la  Spagna  non  è  tutto  il 
mondo,  74.  Cade  malato,  e  questa  nuo- 
va fa  anticipar  la  ultima  sessione,  75. 
Fa  render  grazie  a  Dio  per  la  conclu- 
sion del  concilio,  81.  Parla  di  confer- 
mare tutti  i  decreti.  Apprensioni  della 
corte  di  Roma  per  questo.  Fa  delibe- 
rare di  quel  che  ha  da  fare.  Discordia 
di  pareri.  Nomina  alcuni  cardinali  per 
riveder  tutti  i  decreti,  82.  Dopo  molte 
deliberazioni  conferma  puramente  e 
semplicemente  i  decreti  del  concilio, 
malgrado  la  opposizione  di  alcuni  car- 
dinali, e  pubblica  sopra  ciò  una  bolla, 
83.  Critica  di  quella  bolla,  84.  Pio  in- 
carica Morone  e  Simoneta  di  stare  at- 
tenti, perchè  in  concistoro  nulla  si  la- 
sci passar  di  contrario  ai  decreti  del 
concilio.  Manda  i  vescovi  a  risieder 
nelle  loro  chiese,  e  risolve  di  non  ser- 
virsi pel  governo  dello  Stato  ecclesia- 
stico, che  di  protonotari  e  di  referen- 
dari, ivi.  Gli  dispiace  che  quel  che  si 
fa  in  Ispagna  pel  ricevimento  del  con- 
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cilio,  tutto  si  faccia  per  1*  autorità  del 
re,  senza  far  menzione  della  sua,  85. 
Ferdinando  e  il  duca  di  Baviera  lo  sol- 
lecitano a  conceder  il  calice,  e  a  per- 
mettere il  matrimonio  ai  preti;  e  sogli 
manda  su  questo  punto  un  lungo  me- 
moriale,  88.  Ha  intenzione  di  far  ve- 
nire persone  abili  di  varie  nazioni  per 
deliberare  so  ciò;  ma  Simoneta  lo  de- 
via da  questo  pensiero,  e  si  contenta 
di  dare  quel  memoriale  a  19  cardinali, 
ivi.  Fa  una  promozion  di  cardinali, 
nella  quale  non  è  compreso  alcuno  di 
quelli  che  s'erano  dichiarati  per  la 
residenza  e  istituzione  dei  vescovi  di 
dritto  divino,  89. 

PiTTAVio  (Vielmo  dij  uno  degli  amba- 
sciatori di  Carlo  V  al  concilio,  consi- 
glia i  Protestanti  ad  aspettar  la  rispo- 
sta dell'imperatore,  prima  di  stringere 
il  legato  con  le  dimando  che  gli  ave- 
vano a  fare,  IV,  31.  Esorta  gli  amba- 
ciatori  sassoni  a  corrispondere  alla 
compiacenza  del  concilio,  37. 

Pois9Ì  (colloquio  di)  nel  1661,  V,  73.  Si 
scioglie  senza  nulla  conchiudere,  tot. 
Alcuni  biasimano  quel  colloquio,  ed 
altri  l'approvano,  ivi.  Alcuni  vescovi 
vi  propongono  la  comunion  del  cali- 
ce, 77. 

PoiTiERS  (Diana  di).  Vedi  VaUntinois, 

PoiTO  (Guglielmo)  ò  fatto  cardinale  e  le- 
gato in  Inghilterra  in  luogo  del  car- 
dinal Polo,  da  Paolo  IV,  V,  30.  Non 
n'esercita  le  funzioni,  e  la  regina  Ma- 
ria non  vuol  riconoscerlo,  ivi. 

Polacchi  (i  vescovi)  vengono  a  Trento,  e 
dimandano  che  quelli  tra  essi  ch'erano 
assenti  votar  potessero  per  procurato- 
ri, ma  è  loro  negato,  V,  79. 

Polo  (Reglnaldo)  cardinale,  è  nominato 
legato  al  concili(f  da  Paolo  HI,  1,  69, 
e  li,  4.  Arriva  a  Trento,  II,  15.  Propo- 
ne di  far  recitar  il  simbolo  di  Nicea,  e 
dapprima  vi  si  assente;  ma  poi  se  ne 
fan  burle,  39.  È  di  parere  che  si  fac- 
cian  nascere  controversie  anche  su  i 
punti  non  toccati  dai  Luterani,  per  far 
vedere  che  non  si  poteva  accordarsi 
con  essi,  47.  È  vicino  ad  essere  eletto 
papa  dopo  la  morte  di  Paolo  HI,  ma  ne 
lo  esclude  1*  accusa  di  eresia  datagli 
dal  cardinale  CarafTb,  HI,  18.  È  man- 
dato legato  in  Inghilterra  da  Giulio  HI, 
V ,  4.  À  arrestato  nel  Palatinato  per  or- 


dine di  Carlo  V,  5.  Arriva  a  Londra 
con  la  croce  di  legato,  7.  Riconcilia 
r  Inghilterra  alla  Santa  Sede,  ivi'.  Si  fa 
prete,  ed  è  fatto  arcivescovo  di  Can- 
torberl,  90.  È  mediatore  della  tregua 
tra  Carlo  V  ed  Enrico  li,  34.  fe  spo- 
gliato  della  sua  legazione  da  Paolo  IV, 
e  spedisce  Ormaneto  a  Roma  per  giu- 

'  stifiearsi,  30.  Sua  morte,  39. 

Ponloite  (Stati  di).  Vi  si  dà  la  precedenza 
ai  principi  del  sangue  sopra  i  cardina- 
li, ed  alcuni  se  ne  sdegnano,  V,  72.  Vi 
si  parla  anche  molto  contro  il  clero, 
ivi, 

Ponzio  (Costantino)  predicator  di  Car- 
lo V,  è  messo  alla  Ii^quisizione,  dove 
muore.  Si  fa  dopo  la  sua  morte  bru- 
ciar la  sua  effigie,  V,  47. 

Porzio  (Giovanni) contedi  Bailen, è  bru- 
ciato in  Spagna  per  causa  di  religione, 
V,47. 

Portogallo  (gli  ambasciatori  di)  son  rice- 
vuti nella  congregazione,  IV^  48.  Vedi 
Maacarenaa, 

Portogheti.  Hanno  voglia  di  far  decidere 
la  spperiorità  del  concilio  sopra  il  pa- 
pa, V,  68. 

Poveri  di  Lione,  setta  de'  Valdesi,  1,  24. 

Precedènza,  Disputa  di  precedenza  tra 
gli  ambasòiatori  di  Francia  e  quello  di 
Spagna,  sospesa  con  la  soppressione 
della  pace  e  dell'incenso,  Vili,  %  Fra 
i  dottori  di  Parigi  e  quelli  di  Spagna, 
terminata  in  favore  di  quelli  di  Parigi, 
VII,^  59.  Altra  tra  gli  ambasciatori  di 
Portogallo  e  di  Ungheria,  rimasta  in- 
decisa, VI,  9.  Altra  tra  i  Veneziani  e  il 
duca  di  Baviera,  terminata  in  favor  dei 
Veneziani,  34.  Altra  tra  l' amÌMSciator 
di  Malta  e  i  vescovi,  accomodata  in  fa- 
vor dell'ambasciatore.  Vili,  45.  De- 
creto per  dichiarare  che  con  i  posti 
presi  0  dati  nel  concilio  non  s'inten- 
deva pregiudicare  ai  diritti  di  chicches- 
sia, 78. 

Prbcorio  (Ottaviano)  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, dimanda  che  si  aggiunga  un  de- 
creto dottrinale  ai  canoni,  VI,  45. 

Predestinazione.  Articoli  proposti  su  que- 
sta materia,  II,  80.  Dispute  su  quegli 
articoli,  tt^t.  Decreti  e  canoni  su  quel 
soggetto,  83. 

Predicazione.  Dispute  trai  vescovi  e  i  re- 
golari sopra  la  facoltà  di  predicare,  II, 
55.  Decreti  per  terminar  quella  conte 
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sa,  71.  Ordine  ai  vescovi  e  ai  carati  di 
predicare,  Vili,  66. 
Pribbio  (Silvestro)  maestro  del  Sacro 

Palazzo,  scrive  contro  Lutero,  I,  8. 
Principi,  Si  parla  di  proporre  gli  articoli 
della  loro  riforma,  e  la  maggior  parte 
degli  ambasciatori  si  oppone,  Vili,  44. 
Carlo  IX  scrive  ai  suoi  di  attraversar 
quel  disegno  o  di  protestare  e  ritirar- 
si, 47. 1  vescovi  ai  sollevano,  e  insisto- 
no perchè  siano  proposti, e  sottoscrivo- 
no anche  una  carta  con  protesta  di  non 
deliberare  su  cosa  alcuna,  se  prima 
non  fossero  proposti,  ivi.  Imbroglio 
dei  legaU,  48.  Contenuto  di  quegli  ar- 
ticoli, 63.  ProtesU  di  Ferrier  contro 
essi,  64.   Si   rimette  queir  afflire  ad 
un'altra  sessione,  malgrado  le  doglian- 
ze dei  vescovi,  «ot.  Decreto  sopra  quel- 
-    r  affare,  per  esortar  i  principi  a  rispet- 
tar le  immunità  ecclesiastiche,  e  a  im- 
pedire che  violate  non  fossero  dai  loro 
uffiziali,77. 
Procuratori.  Paolo  IH  vieta  il  eomparire 
al  concilio  per  procuratore,  II,  14.  11 
viceré  di  Napoli  vuole  che  la  maggior 
parte  dei  vescovi  del  regno  diano  una 
procura  a  quattro  di  essi,  ma  essi  rìcu- 
san  di  farlo,  ivi.  Si  nega  di  dar  voto  ai 
procuratori  dei  vescovi  polacchi,  V, 
79  ;  e  a  quei  dei  Francesi,  Vili,  1. 
Protenianti,  L' arcivescovo  di  Magonza  e 
r  elettor  Palatino  s' intromettono  per 
ristabilir  la  pace  tra  essi  e  i  Cattolici, 
1, 46. 1  principi  protestanti  dimandano 
in  Wormes  che  si  continui  la  pace  fino 
'     ad  un  concilio  legittimo,  e  ricusano  di 
riconoscer  per  tale  quello  di  Trento, 
li,  10.  Un  Francescano  inveisce  contro 
di  essi  in  Wormes,  ed  essi  sospettano 
che  la  lega  sia  fatta  per  f^r  loro  la  guer- 
ra, 18.  Fanno  marciar  un  esercito  nel 
Tirolo,  78.  Accusano  il  papa  di  aver 
mandato  incendiari  in  Sassonia  e  di 
avervi  fatto  avvelenare  i  pozzi,  79. 
Mandano  i  loro  ambasciatori  al  conci- 
lio, IV,  31. 
Pucci  (Lorenzo)  cardinale.  Sua  accor- 
tezza per  cavar  denaro,  1,  4.  Persuade 
Leon  X  a  pubblicar  indulgenze  per 
raccoglierne,  6,  24.  Sconsiglia  Adria- 
no VI  dal  ristabilire  l'antica  disciplina 
Sopra  la  penitenza,  tot. 
Purgaiorio,  Si  prepone  da  esaminar  que- 
sta materia.  Disputa  su  queat'  argo- 


mento. Vili,  TSt.  Decreto  pubblicato 
sopra  questo  punto,  77.  Si  ordina  in 
esao  di  evitar  le  quistioni  troppo  cu- 
riose e  troppo  sottili,  e  di  toglier  ogni 
sospetto  di  cupidità  e  di  avarizia  in 
quel  che  vi  s'Insegna,  ivi.  Critica  di 
quel  decreto,  87. 
Pdtbo  (Giacomo  cardinale)  è  nominato 
legato  del  concilio,  V,  68. 


Questori,  Lor  condotta  scandalosa  nella 
vendita  delle  indulgenze,  I,  6,  7.  Si 
proibisce  loro  la  predicatione.  II,  "^0. 
Soppressione  di  queir  offizio,  VI,  17. 

QUBTÀ  (Antonio)  ambasciator  di  Ferdi- 
nando al  concilio,  II,  90. 

Qdighohbs  (Francesco)  cardinale,  fa  esi- 
bizioni al  papa  a  nome  di  Carlo  v, 
1,38. 

QuiHTino  (Giovanni).  Sue  rimoslraiwe 
negli  SUti  di  Orleans,  V,  62. 


R 


Ragazzohb  (Girolamo)  vescovo  di  Na- 
zianzo.  Suo  sermone  al  chiuder  del 
concUio,  Vili,  77. 
Rambgolibt  è  spedito  a  Roma  da  Car- 
lo IX  per  sollecitar  l'apertura  del  con- 
cilio, V,  68. 

Raiiibbz  (Giovanni)  francescano,  si  di- 
chiara per  la  indissolubilità  del  matri- 
monio, e  la  prova  con  la  indissolubi- 
lità del  legame  di  un  vescovo  con  la 
sua  chiesa,  VII,  64. 

Ràmibbz  (Pietro)  sostiene  che  non  l'or- 
dine, ma  la  ordinazione  è  un  sacra- 
mento, VII,  8. 

Raugobb  (Ugo)  vescovo  di  Reggio,  è  in- 
viato in  qualità  di  nunzio  all'elettor  di 
Sassonia,  I,  47.  Proposizioni  di  qnel 
nunzio,  e  risposta  dell*  elettore  e  del- 
l' assemblea  di  Smalcalda,  tot.  Il  papa, 
giudicando  imprudente  la  sua  propo- 
sizione, lo  richiama,  e  manda  in  suo 
luogo  Vergerlo,  ivi,  L' imperator  si 
lamenta  delia  negoziazion  dì  Raogo- 
ne,  49. 

Rapori.  Decreto  contro  essi,  Vili,  66.  1 
Francesi  lo  disapprovano  come  una 
usurpazione  dell*  autorità  laica,  iot. 

Aaltaboiia  (dieta  di)  nel  1541.  Relaziooe 
di  tutto  quel  che  vi  sì  fa,  I,  66.  Coll^ 
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qnlo  tenuto  nel  1546  e  rotto  senz' al- 
cun frutto,  li,  41.  L'imperator  se  ne 
duole  e  gli  altri  se  ne  ridono,  42.  Dieta 
nel  1546.  Non  possono  accordarsi,  69. 
Rbbiba  (Scipione)  cardinale,  mandato  le- 
gato all'imperatore,  V,  24.  È  richiama- 
to prima  di  aver  veduto  quel  princi- 
pe, iti. 
Rec AITATI  (Giampaolo  di).  Suo  sentimen- 
to sopra  il  calice,  VI,  30. 
Regolari.  Loro  dispute  con  i  vescovi  so- 
pra le  elezioni  e  le  predicazioni,  li, 
56,  61.   Temperamento  inventato  da 
Sebastiano    righino    per    accomodar 
quella  differenza,  6%.  Ottengono  gran- 
di esenzioni  in  pregiudizio  dei  vesco- 
vi, 81.  Lagnansi  che  lor  si  tolgano  i 
benefizi  con  le  commende;  e  s'impe- 
disce che  queste  non  si  moltiplichino, 
1  Vy  26.  Ma  nel  tempo  stesso  lor  si  vie- 
ta di  posseder  benefizi  secolari  e  cure, 
ivi.  Voglion  mantenere  le  sue  esenzio- 
ni contro  i  vescovi,  e  trovan  prelati  e 
ambasciatori  che  gli  favoriscono,  Vili, 
44.  Non  rigettano  un  esterno  di  seve- 
ritb,  lo  affettano  anzi  in  grazia  della 
riputazione,  ivi.  Riforma  proposta  per 
i  regolari, 72.  Disputa  sopra  l'età  ne- 
cessaria per  la  professione,  sopra  la 
espulsione  degl'  incorriggibiìi,  e  sopra 
la  profession  tacita.  Si  fissa  l' età  a  16 
anni.  Non  si  ammette  la  espulsione.  Si 
ordina  di  abilitare  alla  profession  so- 
lenne immediatamente  dopo  il  novi- 
ziato, eccetto  che  presso  i  Gesuiti,  ivi. 
Regolamenti  per  i  regolari  e  le  religio- 
se, 77.  Vari  poteri  restituiti  ai  vescovi 
sopra  di  essi,  ivi. 

Religiose,  Si  vieta  di  riceverle  se  non  do- 
po l'esame  del  vescovo,  VII!,  77.  Si 
pronunzia  scomunica  contro  quei  che 
le  obbligassero  per  forza  ad  abbracciar 
quello  stato  o  che  ne  le  impedissero 
con  violenza,  ivi.  Obbligansi  alla  clau- 
sura, ivi.  Si  fissa  la  età  delle  superio- 
re, ivi, 

Betiquie,  Decreto  sopra  l'onore  dovuto 
alle  reliquie.  Vili,  77. 

Residenza.  Il  cardinal  del  Monte  propone 
di  trattarne.  II,  74.  Si  esamina  se  la 
residenza  sia  di  diritto  divino,  o  di 
diritto  ecclesiastico,  81.  Decreto  della 
sesta  sessione  sopra  la  obbligazion 
della  residenza,  di  cui  non  si  deter- 
mina la  natura;  ma  che  si  contenta  di 


I  stabilire  con  pene,  89.  Sentimento  doi 
Romani  sopra  quel  decreto,  ivi,  Osser- 
vazion  critica  sopra  lo  stesso,  ivi.  Al- 
tri decreti  sopra  la  residenza,  95. 
Nuova  disputa  sopra  la  sua  obbliga- 
zione, VI,  13.  Non  si  va  d'accordo  so- 
pra lì  numero  dei  voti  per,  o  contro 
il  diritto  divino,  14.  Apprensioni  della 
corte  di  Roma  riguardo  a  qtiesto  arti- 
colo, 18.  Il  papa  procara  di  farselo 
rimettere,  VII,  17.  Di  nuovo  se  ne  pro- 
pone I'  esame,  42.  Gli  Spagnuoli  e  i 
Francesi  si  dichiarano  pel  diritto  di- 
vino, ivi.  11  partito  contrario  cerca  di 
apaventargli,  45.  Ciascun  procura  di 
far  prevaler  la  sua  opinione,  dissimu- 
lando le  sue  intenzioni,  ivi.  Si  convie- 
ne di  non  dichiararla  di  diritto  divi- 
no, Vili,  24.  Il  cardinal  di  Lorena  fa 
metter  Putilità  dello  Stato  tra  le  cause 
legittime  di  dispensarne,  23.  Decreto 
sopra  queir  articolo,  25.  Critica  di 
quel  decreto,  ivi. 

Reiignasione,  Resignazioni  confldenzia- 
rio  proibite,  Vili,  77. 

Rbvbbta,  vescovo  di  Terracina,  è  man- 
dato nunzio  in  Spagna  per  indur  Fi- 
lippo Il  a  non  far  più  opposizioni  alla 
bolla  di  Pio  IV  per  la  convocazion  del 
concilio,  V,  66.  Successo  di  sua  com- 
missione, 68. 

Ricabdoto  (Francesco)  vescovo  di  Ar- 
ras, fa  il  sermone  della  xziv  sessio- 
ne, VIII,  66. 

Ricci  (Giovanni)  vescovo  di  Montepul- 
ciano, è  spedito  in  Spagna  per  far  an- 
nullar i  decreti  della  dieta  di  Franco- 
forte, 1,61. 

RiDOLFi  (il  cardinale)  è  censurato  in 
pien  concilio  dai  vescovi  di  Calaorra 
e  di  Fiesole,  11,  88. 

Riforma  (piano  di)  steso  per  ordine  di 
Paolo  IH,  ma  rimasto  senza  esecuzio- 
ne, I,  57.  Si  conviene  di  trattarne  uni- 
tamente ai  dogmi,  II,  37.  La  carte  di 
Roma  trema  al  nome  di  riforma,  40 
Riforma  della  quinta  sessione  riputata 
leggerissima,  71.  L' imperator  diman- 
da che  vi  si  dia  dietro  con  più  forza,  ivi. 
Quella  della  sesta  sessione  stimata 
mera  illusione,  83.  Articoli  di  riforma 
proposti  dai  legati,  VI,  11.  Altri  pre- 
sentati dagli  ambasciatori  dell'  impe- 
ratore, 28.  1  legati  gli  eludono,  ivu 
Riforma  della  xxi    sessioDe  stimata 
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•uperflitaliMima,  99.  Sentimento  della 
maggior  parte  dei  ▼eacoTi  aopra  i  pro- 
getti dei  decreti  di  riforma,  55.  Nuovi 
articoli  dati  dai  legati  agli  ambaacia- 
tori,  VlIIf  33.  Oaaervazioni  degli  Im- 
perlali, del  Franceai  e  degli  Spagnuoli 
aopra  quegli  articoli,  ivi.  Quegli  arti- 
coli aon  comunicati  ai  vcacovi,  44. 
Tengonsi  molte  congregazioni  per 
iatendergli  a  aoddiafazione  di  tutto  il 
mondo,  e  il  conte  di  Luna  ae  ne  for- 
malizza, 43.  Infine  paaaano,  e  ai  va 
d'  accordo  riguardo  ad  eaai,  dopo  al- 
cune alterazioni,  63. 

informati.  Celebrano  la  cena  in  Pari- 
gi, y,  33.  Alcuni  aon  gioatiziati  pub- 
blicamente, tei.  Si  radunano  fuor  di 
Parigi  per  cantarvi  aalmi  in  franceae. 
Il  nunzio  ae  ne  lamenta,  ma  non  ai  oaa 
punirgli  a  motivo  del  re  di  Navarra, 
38.  Tengono  il  lor  primo  sinodo  in  Pa- 
rigine vi  fanno  vari  regolamenti  di  di- 
sciplina, 43.  Son  perseguitati  in  vari 
luoglii  del  regno,  47.  Pubblicano  libelli 
contro  il  re,  la  regina  e  i  principi  di 
Ghisa,  ivi.  Artifizi  usati  dal  popolo  per 
iscoprirgli,  48.  Il  preaidente  di  San- 
t' Andrea,  e  l'inqoisitor  Antonio  Demo- 
cares,  aono  incaricati -di  fame  la  ricer- 
ca, 47.  Formano  una  congiura  per  le- 
var Francesco  II  e  rovinar  il  Ghisa,  ma 
è  acoperta,  e  molti  sono  giustiziati,  88. 
Nuovi  tumulti  in  varie  Provincie,  53. 
Si  rivoltano  nella  contea  di  Avignone, 
57  ;  ed  in  Fiandra,  ivi.  Eccitano  nuovi 
tumulti,  e  specialmente  in  Parigi  e  a 
Digion,  VI,  4.  Decreto  del  Parlamento 
di  Parigi  che  permette  ramazzargli 
dove  si  trovaaaero,  VII,  48.  Altro  de- 
creto che  gli  dichiara  infami  e  nemici 
pubblici,  ivi.  Si  fa  con  essi  la  pace  con 
condizioni  favorevoli  ai  Cattolici,  89. 
Colignl  la  disapprova,  ivi;  ed  è  con- 
dannata nel  concilio,  ivi.  11  papa  e  il 
re  di  Spagna  ne  sono  assai  mal  con- 
tenti, ^87. 

Riformaii  di  Fiandra.  Dai  primo  editto 
di  Carlo  V  fino  alla  pace  di  Castel  Cam- 
bresis  ne  periscono  da  50,000,  V,  40. 

RiMiNi  (Gregorio  di)  aottomette  i  fan- 
ciulli non  battezzati  alla  pena  del  fuo- 
co, 11,  65. 

Ri»trva9iùni  mentali  proibite  nella diapo- 
sizioo  dei  benefizi,  Vili,  66. 

Rituali.  Se  ne  rimette  la  riforma  al  papa, 


malgrado  le  rimostranze  del  vescovo 
di  Lerida,  Vili,  73. 

Roubrto  (o  Ruperto)  abate  df  Duitz.  Suo 
sentimento  sopra  la  unioDe  ipostatica 
del  pane  e  del  vino  colcorpo  di  Gesù 
Criato,  è  condannato,  IV,  11. 

RoGCAPORTB  (Giacomo  conte  di)  dimanda 
r  esercizio  pubblico  delia  religion  ri- 
formata negli  Stati  di  Orleans,  V,  61 

RojAS  (Martino)  ambasciator  di  Valla,  è 
ammeaao  alla  udienza  del  coocilio, 
Vili,  45.  Se  gli  de  luogo  tra  gli  ec- 
clesiastici dei  principi  secolari,  ma  con 
lasciar  protestare  ai  vescovi,  che  ciò 
fosse  senza  pregiudizio  dei  lor  diritti, 
IVI.  Quanto  antica  faccia  essere  ia  ori- 
gine del  suo  ordine,  tVù 

RovBBB  (Urb.  Vig.  della)  vescovo  diS 
nigaglia,  va  dal  cardinal  di  Lorena  a 
nome  dei  legati,  per  cercar  qualche 
mezzo  di  far  che  aggradiaca  ai  Francasi 
il  canone  aopra  la  iatitozioa  dei  ve- 
SCOTI  e  r  autorità  del  papa  ;'ma  non  vi 
rieace,  VII,  56. 


S 


Sacerdozio»  Disputa  per  sapere  se  il  sa- 
cerdozio aia  stato  atabilito  eoo  quelle 
parole,  Hoc  facite  «n  meam  eommemra- 
tionem,  VI,  45.  La  cosa  é  decisa  pei 
r  affermativa,  ad  onta  di  molte  opp^ 
aizionij  68. 

Sacramenti  Dopo  qualche  disputa  si  ac< 
corda  di  trattar  dei  sacramenti,  li,  8i 
Propoaizioni  da  esaminarsi  su  quelli 
materia,  85.  Esame  delle  dette  prop^' 
aizioni.  Dispute  sopra  il  numero  di  tu 
e  ridicole  convenienza  sddotteiopr^ 
va  di  quel  numero,  ivi.  Altre  disputa 
sopra  il  loro  istitutore  ivi;  sopra  li 
loro  oecessitè,  ivi  ;  aopra  la  lor  dt 
gnitè,  ivi  ;  sopra  il  loro  effetto  e  le  di 
sposizioni  richieste,  ivi  ;  sopra  il  modi 
in  cui  conferiscono  la  grazia,  e  sopr: 
r  opus  operatum,  ivi  ;  sopra  la  differì 
za  dei  sacramenti  dell'antica  legge.  * 
di  quei  della  nuova,  86;  sopra  il  cari' 
tere,  ivi;  sopra  l' immutabilità  delli 
forme,  tot;  sopra  l'intenzione  ec, <  ^ 
Regolamenti  proposti  per  la  rifornì 
di  alcuni  abuai  aopra  queir  articclo 
87.  Grandi  contrasti  sopra  ii  rice^j 
mento  e  V  amministrazion  gratuita  f^i 
sacramenti,  87,  e  VI,  13.  Canoni sor> 
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i  sacramenti  in  generale,  e  sopra  il  bat- 
tesimo e  la  confermazioney  li,  95. 

Sacrifizio,  Vedi  Metsa. 

Sadolsto  (il  cardinale)  ò  mandato  le- 
gata a  Francesco  I,  per  esortarlo  alla 
pace  con  l'imperatore,  1, 69.  ' 

Sala  (Giammaria  di>  yicelegato  di  Avi- 
gnone, conserva  quella  città  al  papa, 
V,57. 

Salazar  (Giovanni)  vescovo  di  Lancia- 
no, si  oppone  al  nominarsi  dei  legati 
nel  titolo  del  concilio,  11,  33.  Attri- 
buisce r  origine  dello  sregolamento 
del  clero  alla  corte  di  Roma,  88.  Di- 
manda che  ai  proibisca  ogni  sorte  di 
unioni  di  benefizi  senz' alcuna  eccezio- 
ne, fi>i. 

Saliiebonb  (Alfonso)  gesuita,  si  maneg- 
gia presso  il  cardinal  Oslo  per  Tar 
cambiar  qualche  cosa  nel  decreto  so- 
pra lacomunion  del  calice,  VI,  39.  Non 
dice  se  non  se  cose  assai  comuni  so- 
pra l'articolo  del  sacrifizio,  e  comin- 
cia dal  violare  il  regolamento  fatto  dai 
legati  di  non  parlar  più  di  mezz'  ora,  43. 
Si  dà  movimento  per  far  decidere  che 
Gesù  Cristo  offerse  un  sacrifizio  pro- 
piziatorio nella  cena,  e  molti  vescovi 
se  ne  lamentano,  49.  Sua  opinione  So- 
pra gli  articoli  del  matrimonio,  VII,  62. 
Si  dichiara  contro  i  matrimoni  clande- 
stini, e  tratta  da  eretici  quei  che  dan- 
no ai  genitori  il  diritto  di  annullar- 
gli, ivi. 

Salvacondotto.  Carlo  V  ne  dà  uno  am- 
plissimo a  tutti  i  Protestanti  di  Alema- 
gna.  111,  36.  Maurizio  elettor  di  Sasso- 
nia ne  fa  dimandar  uno  al  concilio  per 
i  suoi  teologi,  IV,  4.  In  Roma  si  pro- 
pone di  darne  uno  che  non  obblighi 
punto,  0  assai  poco,  1%.  11  legato  final- 
mente consente  a  darne  uno,  18;  e  si 
pubblica  nella  xiii  sessione,  19.  Gli 
ambasciatori  di  Wittembcrg  e  dì  Sas- 
sonia ne  dimandano  un  nuovo,  27, 37. 
I  presidenti  dapprima  il  negano,  e  poi 
lo  danno  a  istanza  degl'Imperiali.  I 
Protestanti  non  ne  sono  contenti,  37, 
38;  ma  i  Padri  non  vogliono  alterarlo 
di  nuovo,  38.  Si  pubblica  nella  xiv 
sessione,  41.  I  Protestanti  se  ne  dol- 
gono, e  non  lo  accettano  che  per  man- 
darlo ai  loro  padroni,  44.  Ripigliato  il 
concilio  sotto  Pio  IV,  si  propone  di 
nuovo  la  dimanda  di  un  salvocondot- 

Sarpi.  ^  4. 


to.  Discordia  di  pareri  sa  questo  pun- 
to, VI,  5.  Gli  Spagnuoli  non  vogliono 
che  si  dia  per  il  paese  d' inquisizio- 
ne, tvt.  Decreto  che  lo  accorda  sola- 
mente agli  Alemanni  e  agli  altri  paesi 
separati  dalla  Chiesa  romana,  10. 

Sansokb,  francescano,  predica  le  indul- 
genze a  Zurigo,  e  raccoglie  molto  de- 
naro, 1, 11.  Trova  opposizione  da  Zuin- 
glio,  tot. 

Santi  (invocazione  dei).  Decreto  su  que- 
sta materia,  in  cui  s'insegna  che  i 
santi  pregano  per  noi,  e  eh'  è  utile  in- 
vocargli; ed  in  cui  si  condannan  quei 
che  chiamano  idolatria  questa  invoca- 
zione, Vili,  77.  Critica  di  quel  decre- 
to, 87. 

Santiquattro  (il  cardinal  di).  Vedi 
Pucci. 

Sarpi  (Fra  Paolo).  Suo  sentimento  e  va- 
ri discorsi  sopra  la  questione  della 
concezion  della  Vergine,  II,  67.  Sopra 
r  origine  de'  benefizi,  81 .  Sopra  l'esen- 
zioni, ivi.  Sopra  la  pluralità  dei  bene- 
fizi, 88.  Sopra  la  origine  della  giuri- 
sdizion  ecclesiastica,  e  i  gradi  per  i 
quali  è  cresciuta,  IV,  15.  Sopra  le  de- 
gradazioni, 17,  ec.  Ragioni  per  le  quali 
non  ha  dato  il  piano  della  sua  istoria 
da  principio,  VII,  1. 

Sassonia  (Federico  elettor  di)  pressato 
dal  papa  a  non  protegger  Lutero,  1,9; 
e  a  farlo  imprigionare  o  a  farlo  peri- 
re, 15.  1  suoi  teologi  lo  consigliano  ad 
intervenire  alla  messa,  come  ad  una 
cerimonia  civile,  4SI.  Presenta  la  con- 
fession  dei  Luterani  in  Augusta,  ivi. 

Sassonia  (Giovanni  Federico  elettor  di). 
Sua  risposta  al  nunzio  del  papa,  1, 47. 
Si  formalizza  della  sentenza  di  quel 
pontefice  contro  l' elettor  di  Colonia, 
e  dimanda  un  concilio  nazionale,  li,  59. 
Fa  pubblicar  un  manifesto  contro  il 
papa,  1%  È  messo  al  bando  dell'im- 
perio, 77.  È  vinto  e  fatto  prigioniere. 
L' imperatore  gli  accorda  la  vita  a  du- 
rissime condizioni,  ma  egli  nega  di 
sottomettersi  al  concilio,  lil,  3.  Non 
vuol  nemmeno  sottomettersi  aìV  Inte- 
rim, Sl4.  £  messo  in  libertà  dall'impe- 
ratore, ed  egli  vuol  piuttosto  esserne 
debitore  a  lui,  che  a  Maurizio,  IV,  52. 
Sassonia  (Maurizio  elettor  di)  fa  racco- 
gliere dai  suoi  teologi  i  capi  di  dut^ 
trina  da  proporsi  al  concilio,  e  chiede 

h 


CXIV 


INDICE  GENERALE. 


per  eisi  un  taWoeondotto,  IV,  4.  Man- 
da a  Trento  i  suoi  ambasciatori,  36. 
Quei  ministri  espongono  le  lor  diman- 
de  agli  ambasciatori  dell'imperatore 
e  agli  elettori  ecclesiastici ,  i  quali  lor 
danno  buone  parole,  itfi.  Negano  i  pre- 
sidenti di  aver  alcun  riguardo  a  quelle 
dimando;  ma  per  Ir  preghiere  e  mi- 
nacce degli  Imperiali  consentono  di 
sospendere  la  pubblicazion  delle  deci- 
sioni e  l'alterazion  del  salvocondot- 
to,  ivi.  I  Sassoni  non  son  contenti  del- 
l'alterazione,  38;  e  non  vogliono  vi- 
sitar il  legato,  36.  Tagliavia  vuole  che 
prima  di  dar  loro  udienza  si  regoli  il 
cerimoniale  del  loro  ricevimento,  e 
per  prevenir  le  difficoltà  propone  di 
far  una  protesta,  il  che  Viene  appro- 
vato, 37.  Ingresso  e  discorso  degli 
ambasciatori  di  Sassonia  nella  congre- 
gazione, 40.  Hanno  ordine  di  rinno- 
vare le  loro  istanze  al  concilio,  48. 
Partono  secretamente  di  Trento,  ivi, 
Maurizio  arma  contro  l' imperatore,  e 
s' impadronisce  di  Augusta,  49.  Sor- 
prende Inspnicb,  e  saccheggia  quel 
che  apparteneva  a  quel  principe,  52. 
Tratta  però  con  Ferdinando,  e  il  trat- 
tato di  pace  si  conclude  in  Passao,  53. 

Savoia  (il  duca  dij  dimandai  Pio  IV  la 
permissione  di  far  tenere  un  colloquio 
per  ricondurre  i  Valdesi.  II  papa  la 
nega,  e  consiglia  il  duca  a  valersi  del- 
l'armi,  V,  51.  Consente  air  attacco  di 
Gene  va,  purché  ciò  si  faccia  per  darla 
a  lui,  54.  Nella  corte  del  duca  gli  Ugo- 
notti ai  moltiplicano.  Fa  un  editto  con- 
tro di  essii  ma  vieta  poi  che  si  ese- 
guisca, e  fa  ritornar  anche  quei  che  si 
erano  ritirati;  e  il  cardinal  di  Ferrara 
approva  la  sua  condotta,  Vili,  4. 

ScHBRTELLiNO  (Sel»astiano)  s' impadroni- 
sce della  Chiusa,  II,  78. 

SciATiGLioN  (Odeto  card,  di)  è  citato  a 
Roma  per  causa  di  eresia,  VII,  79.  Il 
papa  lo  spoglia  del  cappello;  ma  ad 
onta  di  tal  condanna  riprende  la  por- 
pora, si  ammoglia  e  viene  al  Parla- 
mento in  quell'abito,  e  si  fa  chiamare 
il  conte  di  Beauvais.  Il  papa  fa  pub- 
blicar la  sentenza  di  sua  degradazione, 
Vili,  49. 

Scolastici  (gli)  della  Glosofia  di  Aristotele 
fanno  il  fondamento  della  religione,  e 
riducon  tutto  a  problema,  li,  71.  Gllta- 


liani  biasimano  l'ordine  dato  di  ser- 
virsi piuttosto  della  teologia  positiva, 
che  della  scolastica,  IV,  10. 
ScOHBBaG  (Niccolò)  cardinal  di  Gapoa, 
'si  oppone  alia  esecuzione  delU  rifor- 
ma proposta  da  alcuni  cardinali,  1, 57. 
Manda  in  Aiemagna  il  progetto  di  ri- 
forma steso  per  ordine  di  Paolo  III,  ivi. 

Scomunica.  Si  deve  usarne  con  gran  so- 
brietà,  e  non  per  caose  leggiere, 
VII],  77.  Il  concilio  le  permette  tal 
volta  per  caose  civili,  tot;  e  proibisce 
al  magistrato  o  sforzar  il  vescovo  ad 
usarle,  od  obbligarlo  a  rivocarle,  tri. 
Si  debbo  procedere  contro  gli  scomu- 
nicati sospetti  di  eresia,  se  non  ven- 
gono a  resipiscenza  dopo  le  legittime 
monizioni,  tot. 

ScoPBBo  (Cornelio)  dice  che  i  Protestan- 
ti col  soldo  avrebbono  potuto  ottenere 
dagl'Italiani  qual  religione  aveasero 
voluto,  l,  4%. 

Scosta.  Vi  s' introduce  la  libertà  di  co- 
scienza malgrado  la  opposizione  della 
reggente,  e  se  ne  cacciano  i  Franceai, 
V,  55,  57.  La  regina  scrive  al  conci- 
lio per  far  professione  di  sottometter- 
visi,  ma  quella  lettera  credeai  mendi- 
eau,  VII,  89. 

Scrittura  Santa.  Esame  degli  articoli  «o- 
pra  il  canone  della  Scrittura  Santa, 
II,  43.  Disputa  sopra  il  canone  della 
Scrittura,47.  Sopra  lesoetraduzioni,51. 
Sopra  i  suoi  differenti  sensi,  5%.  Sopra 
gli  abusi  che  se  ne  fanno,  53.  Decreto 
su  questa  materia,  56.  Critica  di  quel 
decreto,  57.  Si  ordina  al  vescovi  di 
far  fare  lezioni  sopra  la  Scrittura  Santa 
nelle  cattedrali  e  nei  monasteri,  70. 

SaBASTiANi  (Bartolomeo)  vescovo  di  Pat- 
ti, era  l' emissario  dei  legati  tra  i  Spa- 
gnuoli,  VII,  33. 

Sicretario  del  concilio.  Gli  Alemanni  e  i 
Francesi  chiedono  che  se  ne  nomini 
un  secondo,  perchò  quello  che  vi  era, 
era  sospetto  o  di  negligenza  o  d' infe- 
deltà, VII,  54.  Il  vescovo  di  Campa- 
gna ne  fa  le  funzioni  in  luogo  del 
vescovo  di  Telesio  ch'era  malato, 
Vili,  12.  Per  secondo  secretano  si 
elegge  Adamo  Fumano,  17. 

Stminario.  Decreto  del  concilio  per  far 
erigere  un  seminario  in  ciascuna  dio- 
cesi, per  provvedere  alla  edacaùone 
dei  chierici,  VlIl,St5. 
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Sbrbbllohb  (Fabrizio)  è  mandate  in 
Avignone  per  assicurar  quella  città 
contro  gli  Ugonotti,  V,  76. 

Sjsbipardo  (Girolamo)  cardi oale.  Suo 
sentimento  sopra  la  imputazione  della 
giustizia  di  Gesù  Cristo,  II,  76.  Si  di- 
chiara contro  la  certezza  della .  gra- 
zia, 80.  E  nominalo  un  dei  legati  del 
concilio,  V,  69.  Vuol  che  si  dichiari  la 
continuazion  del  concilio,  VI,  %\.  So- 
stiene che  il  sesto  capo  di  san  Gio- 
vanni debba  intenderai  del  sacramento 
della  eucaristia,  38.  Proroga  la  sessio- 
ne, e  si  lagna  del  tempo  perduto  in 
dispute  vane,  VII,  34.  Si  riscalda  for- 
temente contro  il  vescovo  di  Città  di 
Bodrigo,  e  si  oppone  alla  decisione  di 
qual  diritto  sia  ia  istituzione  dei  ve- 
scovi, ivi.  Dimanda  di  esser  sollevato 
dalla  legazione,  69.  Muore  in  un  modo 
assai  edificante,  7k, 

SfiRVBTo  (Michele)  è  bruciato  a  Genève, 
perseguitato  da  Calvino,  V,  10. 

Sfoudbato  (Francesco)  cardinale ,  è 
mandato  legato  iu  Alemagna  per  farsi 
amici  gli  ecclesiastici,  e  indur  l' im- 
peratore ad  approvar  la  traslazion  del 
concilio  a  Bologna,  III,  4.  Cerca  di 
stimolar  quel  principe  a  impadronirti 
dell'Inghilterra,  ma  la  sua  proposi- 
zione è  rigettata,  11.  Gli  fa  alcune  ri- 
mostranze, ma  assai  deboli,  contro  la 
pubblicazion  àeìV  ItUerim,  21. 

Sforza  (Alessandro)  vescovo  di  Parma, 
è  fatto  cardinale  da  Pio  IV  al  Un  del 
concilio.  Via,  89. 

Sforza  (Guido  Ascanio)  è  fatto  cardi- 
nale da  Paolo  ili,  in  età  di  16  anni, 
1,52. 

SiDOKiA  (vescovo  di).  Vedi  SiitcouL 

Simbolo.  Si  consuma  una  sessione  a  re- 
citare il  simbolo  di  Nicea,  il,  39. 

SiifON,  teologo  del  cardinale  Seripando, 
è  di  parere  cpntrario  alla  istituzion 
dei  vescovi  di  diritto  divino,  e  fascio 
il  papa  d' istituzione  divina,  VU,  12. 
Dice  che  la  istituzion  degli  Apostoli 
fu  personale,  ivi, 

SiMOKETA  (Giulio)  vescovo  di  Pescara. 
Molti  vescovi  italiani  si  radunano  in 
casa  di  lui  per  opporsi  alle  dimande 
degli  Spagnuoli  sopra  la  decision  del 
dritto  divino  delia  istituzion  dei  ve- 
scovi, VII,  26.  . 

SiMoitBTA  (Ludovico)  Cardinale)  è  Domi- 


nato uno  dei  legftti  del  concilio,  e  ar- 
riva a  Trento,  V,  78.  Alterca  col  car- 
dinal  di  Mantova  per  la  disputa  della 
rMidenzs,  Vi,  14,  27.  Sua  risposta  ai 
Francesi,  25.  Non  consente  di  sotto- 
scrìvere una  lettera  comune  dei  lega- 
ti, se  non  a  condizione  di  poterne 
mandar  una  particolare,  28.  Ha  il  se* 
crete  degli  affari,  29.  Se  gli  addrizzano 
i  dispacci  del  concilio  a  pregiudizio 
del  cardinal  di  Mantova,  ivi.  Ha  nu- 
mero di  vescovi  ai  suoi  comandi  per 
opporsi  H  quei  cbe  proponessero  qual- 
che cosa  di  contrario  alle  sue  mire,  33. 
Fa  una  ripassata  al  cardinal  Osio,  38. 
Si  riconcilia  col  cardinal  di  Manto- 
va, 40.  Impedisce  la  proroga  della  ses- 
sione, 56.  Fa  sparger  voce  che  gli  Spa- 
gnuoli volessero  sottrarsi  alia  obbe- 
dienza del  papa,' VII,  18.  Si  lagna  dei 
cardinali  di  Mantova  e  Seripando,  per- 
chè favorevoli  al  dritto  divino  della 
istituzione  dei  vescovi,  26.  Fa  agire 
presso  il  conte  di  Luna  per- prevenirlo 
contro  i  prelati  spagnuoli  ;  ed  esorta  i 
suoi  confidenti  a  parlare  con  grande 
riserva,  per  non  inasprire  gli  animi,  27. 
Si  oppone  ai  dire  il  suo  parere  per  na- 
zioni, 36.  Chiede  che  non  si  mandino 
altri  legati  a  Trento,  e  promette  di 
terminar  felicemente  il  concilio,  69. 
Dice  che  il  cardinal  di  Lorena  parla 
come  i  Luterani,  e  prega  Dio  che  non 
pensi  air  istesso  modo,  92.  Sconsiglia 
il  papa  dal  fare  una  costitazione  per 
escludere  i  vescovi  dal  governo  tempo- 
rale dello  Stato  ecclesiastico,  Vili,  18. 
Si  dichiara  contro  la  cassszione  dei 
matrimoni  clandestini,  e  chiama  etai- 
merica  la  distinzione  del  matrimonio 
dal  contratto,  30.  Usa  grande  accor- 
tezza a  stendere  i  decreti  di  rifor- 
ma,  44.  Riprende  il  vescovo  di  Conim- 
bria,  che  parlava  aito  contro  certi  abu- 
si, 46.  Non  approva  il  canone  contro 
i  matrimoni  clandestini,  66.  Ritorna  a 
Roma,  82;  e  chiede  al  papa  la  confer- 
mazion  del  concilio,  83.  Dissuade  al 
papa  il  far  venir  a  Roma  persone  di 
varie  nazioni  per  deliberar  su  la  con- 
cession  del  calice  e  la  permission  ai 
preti  di  prender  mogliet  88. 
SincouT  (Zischcowich)  vescovo  di  Se- 
gna, propone  di  cominciar  dalla  rifor^ 
ma  del  papa  e  del  grandi  abusi,  VI,  37. 
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Si  dichiara  per  la  tstitozioDe  dei  ye- 
sooTi  di  diritto  divino,  VII.  18. 

SiRioo  (Bartolomeo)  vescovo  di  Castel- 
laneta,  è  uno  degli  strumeoti  di  Simo- 
neta  nel  concilio,  VI,  33. 

Sleidàro  (Giovanni)  descrive  le  cause 
e  i  motivi  del  Concilio  di  Trento,  1, 1. 

SmcUealia  (assemblea  dei  Protestanti  a). 
Risposta  che  fanno  al  nanzio  di  Cle- 
mente VII,  1,  47;  e  a  quelio  di  Pao- 
lo III,  53.  I  re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra gli  pregano  a  non  accettare  alcan 
luogo  per  il  concilio,  senza  loro  par- 
tecipazione, iot.  Il  vicecancellier  del- 
l' imperatore  va  alla  loro  assemblea. 
Sue  propoaizioni,  e  loro  risposta,  65. 
Altra  rispceta  al  nunzio  del  papa,  ini. 

SoddUfaMionej  dichiarata  parte  della  pe- 
nitenza, IV,  S3.  Insegna  il  concilio, 
che  si  debbono  imponer  soddisfazioni 
convenienti,  tot;  e  che  ricevono  la 
forza  da  Cristo,  t«{. 

SouBikiito  (Francesco)  cardinal  di  Vol- 
terra, confidente  di  Adriano  Vi.  De- 
stramente consiglia  il  papa  a  non  pen- 
sare a  riforma,  I,  SI.  Cade  dal  favo- 
re, ed  è  messo  in  prigione,  tot. 

Soli  SIC  (Antonio)  confuta  il  sentimento 
di  Campeggio  sopra  la  materia  del 
matrimonio,  e  attribuisce  alla  potestà 
secolare  la  facoltà  di  cassare  il  con- 
tratto civile,  VII,  64. 

SoTO  (Domenico)  vuol  che  si  lasci 
agi*  interpreti  la  libertà  di  dare  nuovi 
sensi  alla  Scrittura  nelle  cose  che  non 
riguardano  la  fede  e  i  buoni  costumi, 
II,  5!L  Suo  sentimento  sopra  la  natu- 
ra del  peccato  originale,  65;  sopra  il 
senso  della  parola  fede,  76  ;  sopra  le 
azioni  degl infedeli,  tot;  sopra  le  forze 
dell'  uomo  per  evitar  il  peccato,  tot; 
sopra  la  giustificazione,  tot;  sopra  la 
imputazione  delia  giustizia,  tot;  e  so- 
pra la  libertà,  80.  Si  dichiara  contro 
la  certezza  della  grazia,  tot;  e  contro 
la  grazia  efficace,  tot.  Il  concilio  pen> 
de  al  suo  sentimento,  tot.  Interpreta 
il  decreto  della  giustificazione  in  fa- 
vor del  sentimento  dei  Tomisti,  80 
e  83.  Sì  dichiara  per  la  residenza  di 
diritto  divino,  84 .  Dice  che  il  carat- 
tere di  alcuni  sacramenti  è  fondato  su 
la  Scrittura,  86. 

SoTO  (Pietro).  Suo  sentimenio  sopra  la 
natura  dei  vari  ordini,  ch'ai  dice  eser- 


ciUti  tutti  da  Gesù  Cristo,  VII,  4.  È 
scelto  dai  legati  per  indurre  gli  Spft- 
gnooli  a  consentire  a  una  forma  di  de- 
creto che  aveano  steso  sopra  la  isti- 
tozion  dei  vescovi;  ma  non  vi  riesce, 
e  ciò  fa  anche  torto  alla  sua  rìpoU- 
zione,  19:  9uo  sentimento  sopra  il  di- 
vorzio 64  ;  sopra  la  poligamia,  sopra 
la  proibizion  delle  nozze  in  certi  tem- 
pi, e  sopra  la  residenza,  Hn.  Sao  sen- 
timento sopra  questo  ultimo  articolo 
dispiace  ai  partigiani  del  papa,  iti. 
Prima  di  morire  scrive  al  papa,  per 
far  dichiarare  la  residenza  e  la  istito- 
zion  dei  vescovi  di  dritto  divino.  Si- 
moneta  invano  procura  di  sopprimer 
quella  lettera,  83. 
^^ttoli  (i  vescovi)  trovan  da  dire  Del 
Breve  accordato  da  Paolo  III,  per  esen- 
tar dalle  decime  i  prelati  del  concilio, 
lì,  31.  Loro  mira  è  di  distendere  l' au- 
torità vescovile,  81,  84.  Procarano, 
ma  indarno,  di  far  trattar  di  nuovo  la 
quistione  del  diritto  divino  della  resi- 
denza, tot.  Si«radonaDO  e  preseDtano 
ai  legati  undici  articoli  di  riforma,  88. 
1  legati  s' inquietano  per  quello  scrìt- 
to e  lo  mandano  a  Roma,  chiedendo 
al  papa  ordini  di  quel  che  avessero  a 
fare,  e  pregandolo  a  mandar  al  eooci- 
lio  più  vescovi  che  potesse,  89.  Osser- 
vazioni mandate  da  Roma  so  quegli 
articoli,  tot.  Santa  Croce  è  di  parere 
che  qualchedun  ne  accordi,  ma  del 
Monte  vi  si  oppone,  e  Santa  Croce 
cede,  93.  Si  oppongono  alla  traslazion 
del  concilio  a  Bologna,  98.  Restano  in 
Trento,  e  dall'  imperatore  è  approvala 
la  loro  condotta,  III,  1.  Non  vogliono 
fare  alcuna  azion  sinodale,  per  ooo  k- 
citare  uno  scisma,  %  Non  danno  al- 
cuna risposta  alle  lettere  che  loro  so- 
no scritte  da  Bologna,  tot.  Il  papa  gli 
cita,  18*  Lor  risposta  al  papa,  ivi.  Re- 
plica dei  Padri  di  Bologna  a  qnesta 
risposta,  19.  L'aflkrerestalà,19e{0. 
Si  oppongono  alla  concession  del  ca- 
lice, V,  77,  e  VI,  31.  Dimandano  che 
si  dichiari  la  continuazion  del  conci- 
lio, ma  gl'Imperiali  ed  ì  Francesi  vi 
si  oppongono,  VI,  S,  21.  Si  lagnano 
della  poca  libertà  del  concilio,  )3. 
Scrìvono  al  loro  re  per  giustificarsi 
su  r  afiàr  della  residenza,  46.  Coosiii- 
taao  insieme  sopra  la  riforma,  e  fanno 
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una  deputazione  ai  legati  per  far  de- 
cidere l' istituzione  dei  vescovi  di  drit- 
to divino,  VII,  5.  Sono  grandemente 
sdegnati  per  la  negativa  dei  legati,  6. 
Fan  risvegliare  dai  lor  teologi  la  qui- 
stione  della  istituzione  e  della  supe- 
riorità dei  vescovi  sopra  i  preti,  11. 
Sì  perde  la  speranza  di  acchetargli  sul 
fatto  della  residenza,  13.  Si  radunano 
tra  essi,  e  dimandano  ai  legati  che  si 
decida  la  quistione  del  diritto  divino 
della  istituzione  dei  vescovi,  e  minac- 
ciano, in  caso  di  negativa,  di  non  in- 
tervenir più  alle  azioni  del  con€illo,26. 
•  11  marcbefie  di  Pescara  loro  scrive  per 
rendergli  favorevoli  al  papa.  Loro  ri- 
sposta, 27.  Spediscono  in  Ispagna  per 
giustificarsi  presso  il  loro  re,  «vt.  I 
legati  ne  guadagnano  alcuni,  À  Sono 
malcontenti  dei  Francesi,  che  aperta- 
mente non  si  dichiarano  a  modo  loro 
per  il  diritto  divino  della  istituzion 
dei  vescovi,  e  che  sqp  di  parere  non 
doversi  toccare  quella  materia,  38.  Si 
lagnano  di  un  proverbio  inventato  per 
insultar  essi  e  i  Francesi,  39.  Disap- 
provano il  canone  sopra  la  istituzion 
dei  vescovi  e  l' autorità  del  papa,  62. 
Dimandano  che  assolutamente  decidasi 
questa  istituzione  di  dritto  divino, 
Vili,  18,  S3.  11  cardinal  Lorena  pro- 
cura di  quetar|;li,  e  guadagna  la  mag- 
gior parte  di  essi,  23.  Consentono  ai 
decreti  dell'ordine,  a  condizione  però 
che  lor  si  mantenga  la  promessa  fatta 
al  loro  ambasciatore,  Ì5.  Si  dolgono 
che  sulle  loro  osservazioni  non  si  sia- 
no riformati  alcuni  decreti,  63.  Inai- 
atone per  r  abolizione  dell'  esenzioni 
dei  capitoli  di  Spagna,  69.  Si  oppon- 
gono all'  affrettata  conclusion  del  con- 
cilio, tot.  Quattordici  di  essi  si  oppon- 
gono air  anticipazione  dell'  ultima  ses- 
sione, ma  non  si  la  alcua  esso  di  loro 
opposizione,  76. 

SperoHitti.  Setta  di  Valdesi,  I,  21. 

JSpira  {dieta  di)  nel  1525.  Vi  si  fa  oppo- 
aizione  alle  proposizioni  dell'impera- 
tore, I,  32.  Receaso  di  quella  dieta,  in 
cui  si  dimanda  un  concilio,  ivi.  Dieta 
Del  1529.  1  Cattolici  cercano  di  met- 
tervi discordia  tra  i  Luterani  e  i  Zu in- 
guaui, e  ne  soqo  impediti  dal  langra- 
vio di  Assia«  30.  Recesso  di  quella 
dJ^ta.  L' elettor  di  Sassonia  ed  altri 


principi  vi  si  oppongono,  ivi.  Dieta 
nel  1542.  Si  separa  senz'  alcuna  riso- 
luzione, 67.  Altra  dieta  nel  15i3.  Non 
si  può  accordarsi  negli  affari  di  reli- 
gione, 72. 

Staffilo  (Federico)  confessor  della  re- 
gina di  Boemia,  presiede  a  una  con- 
sulta Catta  far  dall'imperatore.  VII,  65. 

Stella  (Tomaso)  vescovo  di  Salpi,  si 
dichiara  per  la  predestinazione  in  vi- 
sta dei  meriti,  II,  80.  Predica  nella 
sesta  cessione,  83.  Simoneta  ai  vai  di 
lui  per  opporle  ai  vescovi  che  paria- 
vane  con  troppa  libertà,  VI,  33. 

Stopiccio  (Giovanni)  vicario  generale 
degli  Agostiniani,  adoperato  da  Gae> 
Uno  per  ricondur  Lutero,  I,  9. 

Straatturgo  Ha  città  di)  riceve  la  nuova 
dottrina,  1,  37.  I  suoi  ambasciatori  e 
quelli  di  alcune  altre  città  protestanti 
vengono  al  concilio,  IV,  31. 

Stbassen  (Cristoforo)  ambasciatore  del- 
l'.elettor  di  Brandemburgo  al  concilio. 
Suo  discorso  e  risposta  del  secretarlo, 

IV,  19. 

SuARBZ  (Giovanni)  vescovo  di  Conim- 
bria,  si  lagna  della  leggerezza  della 
riforma,  VI,  55.  Si  dichiara  assoluta- 
mente oontro  i  vescovi  titolari,  V  111,23. 
Parla  forte  contro  l' espettati  ve  e  le  ri- 
serve mentali,  e  n'è  ripreso  da  Simo- 
neta, 46. 

SuFFOLCK  (Giovanna  di)  è  chiamata  alla 
corona,  d' Inghilterra  da  Edoardo  VI, 

V,  4.  È  proclamata  regina  in  Londra, 
e  poi  fatta  prigioniera  e  decapitata,  ivi. 

SvizMeri  (gli)  avevano  un  costume  che 
obbligava  i  preti  ad  avere  una  concu- 
bina, I,  20.  Molti  Cantoni  abbracciano 
la  dottrina  di  Zuinglio,  e  otto  restano 
attaccati  alla  religion  cattolica,  37. 
Guerra  tra  i  Cantoni  cattolici  e  i  pro- 
testanti. Questi  son  disfatti,  45.  Si  ac- 
comodano, e  ciascuno  ritiene  la  sua  re- 
ligione, ivi.  Paolo  111  gì'  invita  al  con- 
cilio, II,  59.  Giulio  IH  gli  fa  invitar 
anche  al  secondo  riaprimento  del  con- 
cilio, IV,  2.  Ricusano  di  mandarvi,  22. 
Mandano  un  ambasciatore  alla  terza 
convocazion  del  concilio,  il  quale  d 
ammesso,  ed  ottico  la  precedenza  so- 
pra r  attbasciator  di  Toscana,  VI,  12. 

SuLTAKAH  (Simone)  patriarca  di  Assiria, 
viene  a  Roma,  V,  3.  Vi  riceve  il  pal- 
lio dalle  mani  di  Giulio  IH,  ivi. 
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Svmcno  (Giolio)  veaeovo  di  Caorie, 
parla  eoo  calore  oontro  1*  arelreacovo 
di  Praga,  VI,  45. 


Tagli  ATI  A  (Pietro)  areiT^seovo  di  Pa- 
lermo, propone,  prima  di  ricever  i 
Proteatanti,  dì  regolare  II  cerimoniale 
da  oaaerrarai  eoo  esaì,  IV,  87. 

Tarchcmllo  (Giovanni)  è  condannato 
in  Parigi,  per  aver  aoetenoto  l' auto- 
rità dei  papi  aopra  il  temporale  dei  re. 
A  Roma  si  ò  molto  in  collera  per  que- 
ata  condanna,  V,  80. 

Tbbhbs  (Paolo  di)  procura  di  far  piacere 
a  Giulio  111  la  difesa  cbe  avea  preso 
Enrico  li  di  Ottavio  Farnese  oontro 
l'imperatore,  IV,  3.  Fa  ona  protesta 
contro  il  concilio,  ivi. 

Testamentù  11  concilio  de  al  dero  la  po- 
testà di  mutar  i  tesUmenti  ;  ti  cbe  fu 
disapprovato  assai,  VI,  58. 

Thubl  (Giovanni)  domenicano,  pubblica 
proposizioni  affatto  contrarie  a  quelle 
di  Lutero,  1,  7. 

Thoch  (Sigismondo  di)  secondo  amba- 
sciator  di  Ferdinando,  è  ammesso  al- 
l'udienza  del  concilio,  VI,  6. 

Titolo  eeeluia»tieo.  Ciò  che  originaria- 
mente fosse,  VI,  13.  Distinzione  del 
titolo  ecclesiastico  e  patrimoniale,  tvt. 
Abusi  nati  per  occasione  del  titoli  pa- 
trimoniali, évi. 

TOLBDO  (Antonio  di)  è  spedito  in  Fran- 
cia da  Filippo  II,  per  togliere  al  re 
il  pensiero  di  un  concilio  nazionale, 
V,  54;  ma  riceve  una  risposta  poco  fa- 
vorevole, fio. 

Toledo  (Francesoo  di)  ambasclator  di 
Carlo  V  come  re  di  Spagna  al  conci- 
lio, arriva  a  Trento,  11,  40.  Suo  di- 
scorso al  suo  ricevimento,  67.  Non 
vuol  che  i  legati  facdan .  cominciare 
r  esame  dei  dogmi,  60.  È  di  nuovo 
spedito  ambasciatore  dallo  stesso  prin- 
cipe alla  seconda  apertura  dei  conci- 
lio, IV,  6.  Induce'  1  presidenti  ad  ac- 
cordare ai  Protestanti  la  dilazione  del- 
le materie,  e  un  nuovo  aalvooondot- 
to,  86.  Cerca  poi  di  farlo  alterare,  ma 
va  in  collera  con  i  Protestanti,  perehò 
non  erano  contenti  dell'  alterazione  ot- 
tenuta, 88. 

Tommaso  d'Aquiito  (san)  ba  creduto  cbe 


i  llinclolli  dell' antica  legge  si  salvas- 
sero per  la  fede  dei  lor  genitori,  II,  86. 
Inventa  una  sorte  di  ornamento  nei 
aacramenti,  eoi  poscia  abbandona,  mi. 

Tommra.  Si  disputa  per  cercare,  se  sta 
sscraroento,  e  se  imprima  carattere, 
VII,  8.  Il  vescovo  di  Sulmona  impe- 
diace  che  non  si  dichiari,  cbe  quei  cbe 
commettessero  qualche  delitto  sei  ma- 
il dopo  averla  ricevuta,  fossero  stati 
ordinati  in  fraudo,  Vili,  fS.  La  ton- 
sura non  s' ha  a  dare  che  a  quei  ebe 

^  son  confermati,  e  che  sanno  leggere  e 

*  scrìvere  ec.,  tt. 

ToBwow  (il  cardinal  di)  è  spedito  in 
Francia  dal  papa  per  impedir  il  con- 
cilio nazionale,  V,  65.  Seda  ia  rìvolo- 
luzione  della  contea  di  Avignone,  57. 
Interviene  ai  colloquio  di  Poissl,  e  di- 
manda al  cancelliere  ona  copia  del  sdo 
discorso,  che  dall'altro  gli  è  negata. 
Parla  fortemente  contro  Beza,  73.  Soa 
morte,  VI,  38^ 

Toma  (Francesco)  si  dichiara  contro  la 
comunion  del  calice,  VI,  31.  Si  dft  gran 
movimento  per  far  fare  un  cambia- 
mento in  un  dei  decreti  sopra  la  co- 
munion del  calice,  39.  I  legati  son 
molto  offesi  del  suo  discorso  sopra 
l'articolo  dei  sacrifizio,  43.  Consiglia 
Laìnez  a  non  dimandar  eccezione  per 
il  suo  ordine  dalla  permissione  con- 
cessa ai  Mendicanti  di  posseder  beai 
subili.  Vili,  7% 

TradiMioni.  Disputa  sopra  questa  mate- 
ria, li,  43,  44,  45.  Decreto  cbe  dichia- 
ra ugnale  alla  Scrittura  Santa  l'aato- 
rìtk  delle  tradizioni,  56. 

TraduMioni  della  Scrittura.  Dispute  sa 
ciò,  II,  51.  Decreto  per  dichiarar  au- 
tentica la  traduzion  volgata,  56.  ' 

Trento  (Concilio  di).  Motivi  di  soa  con- 
vocazione, I,  1.  Produce  effetti  afhtto 
opposti  alle  mire  di  quei  cbe  Tavean 
fatto  convocare,  ivi.  Apertura  del  con- 
cilio, II,  34.  Esortazion  dei  legati,  ivi. 
Si  bada  a  fare  vari  regolamenti  preli- 
minari, ^.  Seconda  session  del  conci- 
lio, 84.  Terza  sessione,  in  cui  nulla  si 
fa,  40.  Quarta  sessione  soimv  il  canone 
dei  libri  sacri  ;  e  critica  del  decreto,  66. 
Quinta  sessione  sopra  il  peccato  origi- 
aale,  70;  e  critica  dei  decreti,  83.  Si 
disputa  per  sapere,  se  si  uniranno  i  capi 
di  dottrina  al  decreti  dei  saofainenti,  s 
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si  decide  per  la  negativa,  87, 94.  Setti- 
ma sessione  sopra  i  sacramenti,  95.  Si 
sparge  voce  in  Tronto  di  un  mal  conta- 
gioso. Il  cardinal  dei  Monte  ne  fa  Tare 
un  processo  verbale,  e  propone  la  tra- 
slazion  del  concilio  a  Bologna,  96.  Gli 
Spagnuoli  a  quella  traslazion  si  Oppon- 
gono, ma  piace  al  maggior  numero,  98. 
Seconda  apertura  del  concilio  sotto 
Giulio  III,  IV,  1.  Esortazione  dei  pnsi- 
denti,  6.  Vi  vanno  gli  eiettori  con  altri 
prelati  di  Alemagna.  Non  vi  sono  mai 
stati  più  di  64  prelati,  ivi.  Vi  vengono 
gli  ambasciatori  dell'imperatore  e  del 
re  dei  Romani,  7.  Sessione  deoimater- 
za,  sopra  la  eucaristia.  Decreti  in  quella 
sessione,  19.  Critica  di  quei  decreti,  ÌQ. 
Rimettonsi  ad  un'  altra  sessione  i  de- 
creti sopra  gli  abusi  della  eucaristia, 
come  pur  V  articolo  del  calice,  e  si  ac- 
corda ai  Protestanti  un  salvocondotto, 
19.  Sessione  decimaquarta,  sopra  la  pe- 
nitenza e  la  estrema  ugnione,  S9.  Criti- 
ca dei  decreti  di  quella  sessione,  tvt. 
Sessione  decimaquinta.  Vi  si  proroga 
la  pubblicazion  delle  materie,  e  vi  si 
accorda  un  salvocondotto  agli  Aleman- 
ni, 41.  Si  delibera  sopra  la  sospension 
del  concilio,  e  la  cosa  piace,  50.  Sessio- 
ne decimasesta,  nella  quale  si  pubblica 
la  sospensione,  cui  dodici  prelati  si  op- 
pongono, ivi.  Tutti  si  ritirano,  ed  an- 
cbe  gli  Spagnuoli.  Il  concilio  esorta  i 
principi  all'  osservanza  dei  decreti,  e  a 
Roma  non  piace,  perchè  ciò  si  fa  sen- 
z*  averne  chiesto  al  papa  la.  conferma, 
51.  Se  quei  decreti  non  aveano  forza 
senza  esser  confermati  dai  papa,  i  Pro- 
testanti non  aveano  torto  a  dimandarne 
la  revisione,  tvi.  Nuova  convocazion 
del  concilio  fatta  da  Pio  IV,  V,  60.  Dif- 
ficoltà circa  la  forma  della  bolla,  ivi. 
Gli  Spagnuoli  sono  per  dichiarar  la 
continuazione,  ma  gl'Imperiali  e  i 
Francesi  sonper  la  dichiarazione  di 
un  nuovo  concilio,  60  e  66.  Apertura 
della  terza  convocazione,  VI,  3.  Ses- 
sione ventesimaprima,  sopra  la  comu- 
nion  del  calice,  39.  Critica  dei  decreti, 
di  quella  sessione,  ivi.  Regolamenti 
fatti  per  i  teologi,  41.  Sessione  vonte- 
simaseconda,  sopra  il  sacrifizio  della 
messa,  68.  Critica  dei  decreti,  ivi.  I 
vescovi  si  annoiano  delle  dispute  dei 
teologi,  e  questi  si  oflèodono  della  im- 


pazienza dei  vescovi,  VII,  g.  Si  fa  cor- 
rer la  voce  di  una  prossima  traslazione 
del  concilio,  47.  Sessione  ventesima- 
terza, sopra  il  sacramento  dell'  ordine, 
VIII,  95.  Critica  dei  decreti,  ivi.  Ses- 
sióne ventesimaquarta,  sopra  il  matri- 
monio, 66.  Critica  dei  decreti,  ivi.  Si 
disputa,  se  neir  ultima  sessione  deb- 
bano confermarsi  i  decreti  fatti  sotto 
Paolo  III,  e  sotto  Giulio  IH.  I  pareri 
son  discordi,  e  si  conclude  semplice- 
mente di  leggergli,  senza  dir  nulla  per 
o  contro  la  conferma,  76.  Sessione  ven- 
tesimaquinta, sopra  il  purgatorio,  l' in- 
vocazion  dei  santi,  il  culto  delie  reli- 
quie e  delle  immagini,  le  indulgen- 
ze ec.,  77.  Crìtica  di  molti  di  quei 
decreti,  85  ec.  Decreto  per  obbligar 
tutti  i  vescovi  a  ricever  il  concilio  e  a 
farlo  osservare,  77.  Dichiarazione,  che 
tutto  il  fatto  debb'  essere  senza  pre- 
giudizio delia  Santa  Sede,  tot.  Il  papa 
ne  conferma  tutti  i  decreti  senza  re- 
strìzione,  malgrado  la  opposizione  di 
molti  :  e  se  ne  riserba  la  interpretazio- 
ne, 82,  83.  11  Parlamento  di  Parigi  tro- 
va molto  da  censurare  nei  decreti  di 
riforma  delle  due  ultime  sessioni,  86. 
Gli  altri  Francesi  ne  parlano  anche  pia 
Uberamente,  e  dicon  molte  burle  so- 
pra il  concilio,  tvt.  Alcuni  ministri 
protestanti  di  Alemagna  pubblicano 
una  protesta  contro  quel  che  vi  è  stato 
deciso,  ma  se  ne  fa  poco  conto,  87. 1 
Cattolici  di  quel  paese  non  son  nem- 
men  essi  contenti  dei  decreti  di  rifor- 
ma, 88.  Relazione  del  ricevimento  del 
concilio  nei  vari  paesi  cattolici  del- 
l'Europa,  in  questo  voi.,  Appendice 
pag.  XXIV  e  segg. 

Triulzio  (Antonio)  vescovo  di  Tolone,  è 
spedito  nunzio  e  Enrico  II,  per  diman- 
dargli il  suo  assenso  al  ristabilmento 
del  concilio  in  Trento,  111,  31.  Risposta 
di  quel  principe,  32. 

Triulzio  (Catalano)  vescovo  di  Piacen- 
za, si  lagna  di  essere  stato  svaligiato 
nel  venire  al  concilio,  li,  ^1. 


U 


Ugo  vescovo  di  Gostanza,  scrive  al  se- 
nato e  al  capitolo  di  Zurigo  contro  le 
nuove  opinioni  e  contro  Zuinglio,  I, 
20.  È  inviato  alla  conferenza  di  Zuri 
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go,  e  vi  manda  Fabro  sao  vicario  ge- 
nerale, trt. 

L'gotiio  (Giacomo)  francescano.  1  legati 
ai  servono  di  esso  per  sapere  quel  che 
ai  trattava  tra  i  Francesi.  £  guadagna- 
to dal  nonzio  di  Francia,  e  si  abbocca 
in  Trento  col  vescovo  di  Ventioiiglia, 
con  cui  concerta  la  maniera  di  trattar 
con  esso,  vii,  33.  Ne  riceve  soldo,  e 
gli  scopre  le  disposizioni  della  corte  di 
Francia  e  del  cardinal  di  Lorena,  in. 
Dà  copia  ai  legati  delia  censura  man- 
data air  imperatore  dal  cardinal  di  Lo- 
rena delle  autorità  che  il  papa  avea 
date  a  quel  principe,  88.  Si  esibisce  di 
confutar  il  discorso  fatto  da  Lainez  in 
favor  dell' autorità  del  papa,  VUI,  15. 

Ugonotti.  Vedi  Riformali. 

Ungheria  (gli  ambasciatori  del  clero  di) 
sono  ammessi  nel  concilio,  VI,  13. 

Unkmeàx  più  beneOzi  in  uno,  per  coprir 
la  pluralità,  li,  88.  Dispute  sopra  l'abo- 
lizion  di  quelle  unioni,  99.  Decreto  per 
abolir  le  unioni  dei  benefizi  di  diffe- 
renti diocesi,  IV,  36.  Altro  decreto  su 
quella  materia,  Vili,  66, 77. 

Univtrtith  (le)  di  Colonia  e  di  Lovanio 
condannano  i  libri  di  Lutero  e  gli  fan- 
no bruciare,  1, 15. 1  teologi  dell'  uni- 
versità di  Lovanio  propongono  da  cre- 
dere 32  articoli,  II,  3. 

Università  di  Parigi.  Condanna  diverse 
proposizioni  di  Lutero,  l,  18.  Decide 
contro  la  validità  del  matrimonio  di 
Enrico  Vili,  ma  ai  sospetta  che  i  dot- 
tori siano  stati  guadagnati  coi  soldo, 
49.  Alcuni  teologi  di  Parigi  si  raduna- 
no a  Melun  per  ordine  del  re,  e  rinno- 
vano la  credenza  dei  25  articoli,  che 
aveano  prima  proposti,  II,  3. 


Vaìdeti»  Furono  discepoli  di  Pietro  Val- 
do, l,  3.  Erano  caduti  in  una  grande 
ignoranza,  e  passavano  per  aasai  dis- 
soluti, ivi.  Strage  di  un  gran  numero  a 
Cabriera  e  a  Merindolo,  lì,  16.  Alcuni 
prendon  l'armi  contro  il  duca  di  Sa- 
voia, ed  altri  non  voglion  farlo.  I  lor 
ministri  son  discordi  di  opinione  circa 
il  prender  l'armi,  V, 51.  Sconfiggono 
le  truppe  del  duca  di  Savoia,  eh'  è  ob- 
bligato ad  accordar  loro  la  libertà  di 
coscienza,  70. 


Vaukxtixo  (  AdriSBo)  doneBÌcano,  dà  oo 
potere  illimitato  al  papa,  rigoardo  alle 
dispense,  VII,  €7.  Dà  una  interpreta- 
zione  ridicola  a  un  passo  di  san  Pao-     I 
lo,  ivi. 

Valbktiuois  (Diana  di  Poitiers,  duches- 
sa di)  ottien  da  Enrico  11,  le  confisca- 
zioni  dei  beni  dei  riformati,  Y,  9. 

Valtblliha  (Antonio  della).  Suo  senti- 
mento sopra  i  vari  riti  delle  Chiese.  È 
fiancheggiato  dal  vescovo  di  Cinque 
Chiese,  VI,  44. 

Vakdomo  (Carlo  di  Borbone,  cardinal  di) 
è  fatto  cardinale  da  Paolo  ili,  111,  7. 

Vabcas  (Francesco)  è  mandato  a  Bolo-  ' 
gna  a  protestare  contro  la  traslazioo 
del  concilio.  III,  16.  Tener  di  quella 
protesta,  ivi.  Sua  risposta  a  Pio  IV, 
sopra  la  riaoluzione  di  convocar  il  con- 
cilio, V,  So.  Lagnasi  della  clausola 
Pnponentibut  Legalia,  ed  esorta.  ì  pre- 
lati spagnuoli  a  mantener  la  libertà 
del  concilio.  Collera  di  Pio  IV  contro 
di  lui,  VI,  19.  Procura  scusar  il  conte 
di  Luna  presso  il  papa,  e  lo  assicura 
che  il  re  ccmsentiva  aJla  conclusion  del 
concilio.  Vili,  27.  Cerca  di  render  fa- 
vorevole il  papa  alle  pretensioni  dei 
vescovi  di  Spagna  aopra  i  loro  capitoli, 
ma  non  ottiene  che  poche  cose,  69. 
Sollecita  il  papa  a  impedire  che  cosi  ! 
precipitosamente  non  si  terminasse  il 
concilio,  dicendogli,  esser  questo  il 
desiderio  di  tutto  il  mondo,  ma  nulla 
può  ottenere  ;  e  Pio  gli  dice,  che  pren- 
da un  Tolomeo,  e  che  veda  che  la 
Spagna  non  è  tutto  il  mondo,  74^  Pub- 
blica a  Roma,  che  gli  Spagnuoli  han- 
no ordine  di  assicurare  il  diritto  di 
elezione  ai  cardinali  in  caso  di  vacan- 
za della  Santa  Sede  in  tempo  del  con- 
cilio, 81. 

Vàbmia  (il  cardinal  di).  Vedi  Osio  (Sta- 
nislao). 

Vaucop.  Vedi  Venansio  (Roberto). 

Vaga  (Andrea  di)  francescano.  Suo  aeo- 
timento  sopra  le  versioni  della  ScrìU 
tura.  11,  51.  È  per  definir  l' essenza  del 
peccato  originale,  66.  Sostiene  non 
potersi  aver  alcuna  certezza  di  sua 
giustificazione,  76.  Diventa  favorevole 
al  sentimento  della  certezza  della  gra- 
zia, 80.  Si  spiega  oscuramente  sopra  la 
libertà,  e  non  mette  alcun  divario  tra 
il  sentimento  dei  Protestanti,  e  quello 
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di  alcuni  Gattolicif  ivù  Interpreta  il 
decreto  della  giustificazione  in  favor 
del  sistema  dei  Francescani,  ivi. 

Vblasco  (Martino)  è  spedito  con  Vargas 
a  Bologna  a  protestare  contro  la  tra* 
slazion  del  concilio,  III,  16. 

VEiiAnzio  (Roberto)  arcivescovo  di  Ar* 
macano,  viene  al  concilio  per  far  nu- 
mero, II,  34.  Ha  la  riputazione  di  buon 
uomo  da ,  posta,  ad  onta  di  sua  corta 
vista,  ivi, 

Vbkbcb  (Gabriel  le)  vescovo  di  Evreuz. 
Suo  parere  sopra  l'alienazione  dei  be- 
ni ecclesiastici,  VI,  13. 

Veneziani  (i)  negano  la  città  di  Vicenza 
per  il  concilio,  I,  66. 1  loro  ambascia- 
tori son  ricevuti  al  concilio,  VI,  16. 
Dimandano  che  si  cangi  il  canone  so- 
pra il  divorzio  in  caso  di  adulterio,  e 
ciò  da  loro  si  ottiene,  Vili,  39.  Diman- 
dano altresì  che  novità  non  si  faccia 
nell'articolo  dei  patronati,  34.  Son 
compresi  nel  numero  dei  re,  69. 

Vbbàllo  (Paolo  Emilio)  vescovo  di  Ca- 
paccio, dice  che  tutti  i  vescovi  sono 
eguali,  VI,  23. 

Vbbcblli  (Ricardo  di)  abate  di  Provai,  si 
oppone  alla  concession  del  calice,  e 
tratta  da  eretici  quei  che  la  dimanda- 
no. N'  è  ripreso  dal  cardinal  di  Manto- 
va, e  ne  fa  scusa.  Rileva  molto  l' auto- 
rità del  concilio  di  Basilea.  Desidera 
con  impazienza  l' arrivo  dei  Francesi. 
Si  pensa  a  farlo  richiamar  dal  concilio, 
e  muore,  Vi,  53- 

Vbbdun  (Giovanni  di)  benedettino,  con- 
futa il  sentimento  di  Valentino  sopra 
le  dispense  e  sostiene  che  tutte  quelle 
che  son  senza  ragione,  son  criminali 
in  chi  le  dà  e  inutili  a  chi  le  riceve, 
VII,  67.  Credendo  che  Lainez  l'avesse 
attaccato,  chiede  permissione  al  car- 
dinal di  Lorena  di  rispondere,  ma  que- 
sti non  lo  crede  opportuno.  Vili,  15. 

Vbrobrio  (Pietro  Paolo)  è  spedito  nun. 
zio  a  Ferdinando  per'  distorlo  dal  la« 
sciar  trattar  degli  affari  di  religione  in 
Alemagna,  I,  41 .  È  inviato  a  Smalcal- 
da  in  luogo  di  Rangoni,  47.  È  riman- 
dato in  Alemagua  da  Paolo  III,  53. 
Tratta  con  i  Protestanti,  e  ha  un  ab- 
boccamento con  Lutero,  tvt.  Tenta  in- 
vano gli  altri  ministri  protestanti,  ivi. 
Va  a  trovar  l' imperatore  ed  ò  fatto  ve- 
scovo, tot.  Va  alla  dieta  di  Wormes  in 


qualità  d' inviato  di  Francia,  ma  effet- 
tivamente per  esservi  ministro  del  pa- 
pa, 64.  Vi  pubblica  uno  scritto,  trt.  È 
molestato  dagl'Inquisitori,  e  non  po- 
tendo esser  ammesso  a  giustificarsi  al 
concilio, si  ritira  e  si  fa  protestante,  II, 
50.  Bende  inutili  le  istanze  del  nunzio 
del  papa  presso  gli  Svizzeri,  IV,  22.  Scri- 
ve contro  la  bolla  di  convocazion  del 
concilio  da  Pio  IV,  V,  61 .  Declama  con- 
tro i  decreti  del  concilio,  e  i  ministri 
protestanti  fan  leggere  le  lettere  di  lui 
nelle  loro  chiese,  VIII,  25. 

Vergine  (la  Santa)  Dispute  sopra  la  sua 
concezione,  II,  67.  Sentimenti  di  san 
Bernardo,  di  san  Tommaso,  di  Scoto  e 
di  altri  teologi,  tot.  Temperamento  in- 
ventato per  accordar  questa  disputa, 
68.  Critica  del  decreto  del  concilio  so- 
pra quell'articolo,  71. 

Vetcovalo,  Disputa  per  sapere,  se  sia  Or- 
dine e  un  sacramento,  o  soltanto  un 
differente  grado  gerarchico,  VII,  7,  8. 
Si  esamina  se  a  Bologna  si  avesse  de- 
ciso, che  il  vescovato  era  di  dritto  di- 
vino, 29.  Il  cardinal  di  Lorena  la  crede 
una  questione  inutile,  30. 

Vescovi.  Si  ricerca  se  sono  superiori  ai 
preti,  e  di  qual  diritto,  VII,  il.  Si  esa- 
mina anche,  se  la  loro  istituzione  è  di 
diritto  divino,  e  i  pareri  sono  discordi 
assai,  11  e  18.  Grandi  dispute  sopra 
l'istituzione  dei  vescovi  e  l'autorità 
del  papa,  52.  I  legati  fanno  stendere 
una  minnta  di  decreto  su  questo  pun- 
to, assai  approvata  dalla  maggior  par- 
te, ma  censurata  da  alcuni  partigiani 
del  papa,  e  rigettata  in  Roma,  Vili, 
15.  Rinnovasi  la  disputa  sopra  la  loro 
istituzione  di  dritto  divino,  ma  la  di- 
scordia di  parere  fa  decider  la  cosa  in 
maniera  equivoca,  18. 

Vescovi.  Qualificazioni  necessarie  per  es- 
ser fatto  vescovo,  VI,  58.  Una  volta  il 
consenso  del  popolo  era  necessario  per 
la  elezione  dei  vescovi  e  degli  altri 
chierici,  VII,  7.  Esortazioni  ai  vescovi 
a  vivere  frugalmente,  e  a  non  arric- 
chire i  suoi  parenti  coi  beni  ecclesia^ 
stici,  VIII,  75.  Debbono  aver  il  primo 
luogo  in  coro  e  in  capitolo,  77. 

Vescovi.  Il  concilio  comanda  loro  di  farsi 
ordinare  dentro  tre  mesi,  sotto  pena  di 
perder  le  rendite  del  loro  vescovato, 
o  dentro  sei,  sotto  pena  di  perder  il 
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Tescoyato  medesimo,  VI II,  S5.  Deb- 
bono predicare  e  dare  gli  Ordini  essi 
medesimi  ;  o  se  ne  sono  impediti,  esa- 
minar quei  che  hanno  ad  essere  ordi* 
nati,  ^  e  66.  Si  prescrive  loro  di  hr  le 
ordinazioni  nelle  cattedrali,  85.  Loro 
si  vieta  di  ordinare  alcuno  dei  suoi  do- 
mestici che  non  sia  della  lor  diocesi, 
se  non  se  dopo  aver  dimorato  con  essi 
tre  anni,  tt»r,  come  pure  di  esercitar 
funzioni  in  altre  diocesi  senza  permis- 
sione dei  vescovi  dei  luoghi,  11,  83.  E 
di  proceder  contro  gli  ecclesiastici  di 
un'altra  diocesi,  se  non  di  concerto 
col  vescovo  diocesano,  IV,  86.  Decreto 
per  proibir  loro  di  portarsi  vilmente 
con  i  grandi  e  con  i  ministri.  Vili,  77. 

Vescovi.  Si  propongono  di  ottener  tre  co- 
se :  la  collazion  delle  cure,  la  soppres- 
sion  dell'esenzioni,  e  la  indipendenza 
dall'autorità  secolare,  Vili,  44.  Si  ren- 
don  loro  molti  poteri  come  delegati 
della  Santa  Sede,  IV,  19,  e  VI,  17.  Vari 
poteri  resi  ai  vescovi,  IV,  85,  e  VI,  68; 
per  la  disposizione  dei  testamenti, 
r  inspezione  degli  ospitali,  il  giudizio 
delle  dispense,  ec.  VI,  17;  per  dispen- 
sare nei  delitti  occulti,  Vili,  66;  per 
sottomettere  alla  lor  visita  e  correzioni 
gli  esenti,  ivi;  e  i  canonici,  77. 

Vtteovi.  Decreti  concernenti  i  giudizi 
criminali  contro  i  vescovi,  IV,  19.  Si 
rimette  questo  giudizio  al  papa.  Vili, 
66.  Cotesta  forma  è  una  nuova  polizia, 
f«t.  Critica  di  quel  decreto  fatta  dai 
Francesi,  86. 

Vetcovi  portativi,  che  cosa  fossero,  VI, 
13.  Il  vescovo  di  Conimbria  assoluta- 
mente dichiarasi  contro  l'ordinazione 
di  alcun  vescovo  titolare,  Vili,  83.  Si 
vieta  a  questi  tai  vescovi  'l' ordinar  al- 
cuno  senza  la  licenza  del  vescovo  pro- 
prio, IV,  86. 

Vescovi  pensionari  del  papa  nel  concilio, 
II,  80, 89,  e  VI,  83. 

Vbssalio  (Giovanni)  arcivescovo  di  Lon- 
don. Lamenti  del  papa  contro  di  lui, 
1,61. 

VicmuM.  Paolo  III  vi  convoca  il  concilio, 
e  vi  manda  i  suoi  legati,  1, 58.  Gli  ri- 
chiama, perchè  nessuno  vi  va,  69.  Ri- 
solve di  nuovamente  farvi  in  essa  il 
concilio,  ma  i  Veneziani  negano  di 
prestargli  quella  città,  66. 

ViGUBsio  (Marco)  vescovo  di  SioigagUa, 


vuole  che  si  definisca  l'essenza  del 
peccato  originale,  li,  66.  Propone  di 
fare  una  esposizion  di  dottrina  distinta 
dai  canoni,  e  il  suo  parere  è  accettato, 
80.  É  di  -opinione,  che  una  dispensa 
data  e  ottenuta  senza  causa  non  esenti 
da  peccato,  88. 

ViTTEMBBBG  (CHstoforo  ducs  di)  fa  dai 
suoi  teologi  raccoglier  le  materie  che 
avea  da  propor  al  concilio,  IV,  4. 1  suoi 
ambasciatori  arrivano  a  Trento,  e  di- 
mandano un  salvocondotto  e  la  per- 
missione di  presentar  la  lor  confession 
di  fede,  87.  Pregano  il  cardinal  di 
Trento  di  far  loro  aver  udienza,  ma  il 
legato  conscio  delle  lor  dimando  loro 
la  nega,  31.  L' ambasciator  dell'impe- 
ratore fa  nuove  istanze,  ed  ha  la  stessa 
negativa,  ivi.  Prendono  il  partito  di 
aspettare  la  risoluzion  dell*  imperato- 
re, tot.  Si  dà  loro  udienza  in  una  con- 
gregazione. Sostanza  del  loro  discorso, 
40.  Spargono  copie  della  lor  confessio- 
ne di  fede,  e  nel  concilio  se  ne  fa 
grande  strepito,  48.  Fanno  istanze  per 
una  conferenza,  ma  son  rimessi  sotto 
pretesti,  49. 11  duca  tratta  coi  cardinal 
di  Lorena  a  Saverna,  VI, 8. 

ViTTBMBBBo  (Ulrico  duca  di)  è  rimesso 
nel  suo  ducato  dal  langravio  di  Assia, 
1,49. 

Visconti  (Carlo)  vescovo  di  Ventimiglia, 
è  mandato  al  concilio  per  essere  il 
ministro  secreto  del  papa.  Sue  istru- 
zioni, VI,  89.  I  legati  Io  mandano  a 
Roma  per  istruire  il  papa  dello  stato 
del  concilio  e  riportarne  i  suoi  ordini. 
VII,  47.  Ritorna  a  Trento,  e  dà  buone 
parole  ai  Padri  a  nome  del  papa,  55. 
Va  a  Padova  con  la  mira  d' indurre  il 
cardinal  di  Lorena  ad  adoperarsi  per 
far  che  l' imperatore  consenta  a  venire 
a  farsi  coronar  dal  papa,  e  a  lasciar 
trasferir  il  concilio,  77.  Va  a  trovar  il 
cardinal  di  Ferrara  per  ordine  del  pa- 
pa per  informarlo  dello  stato  del  con- 
cilio, e  far  entrare  il  cardinal  di  Lore- 
na nelle  mire  di  Roma,  86.  È  mandato 
in  Ispagna,  Vili,  61.  È  fatto  cardinale 
da  Pio  IV  al  fine  del  concilio,  89. 

ViSBO  (il  cardinal  di)  è  spedito  legato  al- 
l'imperatore ,  e  n'  è  mal  ricevuto ,  l,  69. 

Vieita.  Decreto  sopra  la  visita  dei  metro- 
politani, dei  vescovi  e  degli  arcidiaco- 
ni, Vili,  66. 
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Volgata.  Si  prende  risoluzione  di  dichia- 
rar autentica  la  Volgata,  e  di  farla  ri* 
formare,  11, 52.  Decreto  in  favor  della 
Volgata,  56. 

VoLSBY  (Tommaso)  cardinal  d'Yorch,  ha 
commissione  insieme  con  Campeggio, 
di  giudicar  l' affare  del  divorzio  di  En- 
rico Vili,  1,  49. 

Vortnea  (dieta  di).  Lutero  vi  comparisce, 
ed  è  messo  al  bando  dell'imperio,  I, 
16.  Colloquio  tenuto  in  quella  città 
nel  1540,  64.  È  rotto  senza  far  nulla, 
'65.  Proposizione  di  Ferdinando,  e  ri' 
sposta  dei  Protestanti,  II,  9.  Risultoto 
della  dieta.  1  Protestanti  non  vogliono 
sottomettersi  al  concilio.  Vi  si  conti- 
nua la  pace  di  religione,  e  si  consente 
a  contribuir  per  la  guerra  contro  i 
Turchi,  22.  Si  disapprova  in  Roma  il 
risultato  di  quella  dieta,  23.  Colloquio 
tenuto  nello  stesso  luogo  nel  1557;  è 
rotto  per  l' accortezza  dei  vescovo  di 
Naumburgo,  V,  35. 

VoRST  (Pietro)  vescovo  d' Ais,  mandato 
a  la  dieta  di  Smalcalda.  Risposta  data- 
gli dai  Protestanti,  1, 55. 

Voti.  Canone  contro  quei  che  dicono, 
che  tutti  i  voti  fatti  dopo  il  battesimo 
son  nulli  e  derogano  alla  profession 
del  battesimo,  li,  95.  Disputa  per  sa- 
pere se  il  papa  può  dispensare  i  frati 
dal  voto  di  castità,  VII,  70.  La  diffe- 
renza dei  voti  solenni  dai  semplici 
non  è  che  di  polizia  ecclesiastica,  70, 
e  Vili,  66.  Il  matrimonio  non  consuma- 
to è  rotto  dalla  solenne  profession  del 
voto  di  castità.  Vili,  66.  Critica  di  quei 
decreto,  ivi. 


ZiMBBccÀRi  (Pompeio)  vescovo  di  Sul- 
mona, parla  con  violenza  contro  i  par- 
tigiani del  diritto  divino  della  residen- 
za, VI,27.  Serve  a  Simoneta  per  opposi- 


tore a  quei  che  parlavano  contro  le  sue 
mire,  33.  Fa  fare  alcuni  cambiamenti 
nei  decreti  sopra  la  tonsura,  e  sopra  i 
chierici  ordinati  a  titolo  di  patrimonio, 
Vili,  23.  Sostiene  che  i  benefiziati  so- 
no non  solo  dispensatori,  ma  eziandio 
proprietari  dei  lor  beni,  77. 

Z AMORA  (Francesco)  general  dei  Minori 
Osservanti,  dimanda  di  esser  esento 
della  permissione  di  posseder  beni  sta- 
bili accordata  agli  Ordini  mendicanti, 
ed  ha  il  suo  intento,  Vili,  72. 

Zanbl  o  Zcmbl  dottore  spagnuolo,  pro- 
pone ai  legati  alcuni  articoli  di  rifor- 
ma per  imbrogliar  gli  Spagnuoli  ;  ma  i 
legati  non  ne  vogliono  far  uso  per  ti- 
mor di  nuocere  alla  corte  di  Roma, 
VII,  21. 

Zuinglianì  (i)  presentano  in  Augusta  la 
lor  confession  di  fede,  I,  42. 

ZumcLio  (Ulrico)  si  oppone  alla  predi- 
cazion  delle  indulgenze  in  Zurigo,  I, 
11.  Scrive  al  vescovo  di  Costanza  e  ai 
Cantoni  Svizzeri  per  giustitìcarsi,  20. 
Pubblica  67  proposizioni  che  s' impe- 
gna di  sostenere,  ivi;  e  le  difende  in 
una  conferenza  tenuta  in  Zurigo,  ivi. 
Si  accorda  con  Lutero  nei  principali 
articoli  di  dottrina,  40.  Tratta  con  lui 
in  Marpurgo,  a  fine  di  riunirsi  nell'ar- 
ticolo della  eucaristia  ;  ma  non  posso- 
no accordarsi,  ivi,  È  ucciso  in  una  bat- 
taglia, e  i  Cattolici  insultano  al  di  lui 
corpo,  45. 

Zurigo,  Vi  si  predican  le  indulgenze,  I, 
11.  Il  senato  invita  tutti  i  dottori  del 
suo  Cantone  ad  una  conferenza  con 
Zuinglio,  ed  ordina  di  predicar  il  Van- 
gelo secondo  la  Scrittura  Santa,  e  non 
secondo  le  costituzioni  umane ,  20. 
Quel  Cantone  perde  una  battaglia  con- 
tro i  Cantoni  cattolici,  45.  Un  borgo- 
mastro della  città  bacia  il  breve  del 
papa,  che  di  questo  fatto  ne  dimostra 
grande  allegrezza,  V,  64. 
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XL.  Morte  <Jel  re  di  Navarra.  Per 
motivo  di  essa  cambiano  le  mi- 
re e  la  direzione  del  cardinale 
di  Lorena Pag.     1 

XLI.  Massimiliano  è  eletto  re 
de' Romani.  L'imperatore  pro- 
cura d' indurre  i  Protestanti  ad 
aderire  al  concilio,  ma  essi  non 
vogliono  se  non  con  condizioni 
molto  difficili »     3 

XLII.  Si  propone  il  decreto  della 
residenza.  11  cardinale  di  Lo- 
rena su  quel  punto  oscuramen\ 
te  si  spiega »     6 

XLllI.  Presentano  i  legati  vari 
articoli  di  riforma »     7 

XLlV.Sidolgonogl' Imperiali  che 
non  se  ne  abbia  inserito  alcuno 
di  quelli  che  aveano  chiesto.  »  ivi 

XLV.  Si  dice  opinione  sopra  la 
residenza.  I  pareri  sono  molto 
jdiscordi.  1  Francesi  si  dichiara- 
no per  la  necessità  di  diritto 
divino.  11  vescovo  di  Veglia  fa 
lo  stesso,  e  Simoneta  acremente  * 
il  riprende.  Quella  controver- 
sia cambia  natura.  Si  proroga 
di  nuovo  la  sessione »     8 

XLVI.  Sì  affligge  il  papa  per  la 
morte  di  suo  nipote.  È  inquieto 
per  le  cose  del  concilio,  e  pren- 
de ombra  de'  Francesi.  Manda 
a' suoi  legati  le  minute  de' ca- 
noni sopra  gli  articoli  della  isti- 
tuzione dei  vescovi  e  della  re- 
sidenza, ma  essi  giudicano  im- 
possibile il  farli  accettare  ...    12 


XLvn.  Ilducadi  Baviera  fa  di- 
mandare al  papa  la  concessione 
del  calice  per  i  suoi  Stati.  Pag.    15 

XLVllI.  Battaglia  di  Dreux  in 
Francia,  dove  tutto  il  motido  é 
in  armi.  Rendimenti  di  grazie 
in  Trento  per  la  vittoria  dei 
Cattolici.  .*. B    16 
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XL1X.  Gli  ambasciatori  di  Fran- 
cia presentano  i  loro  articoli 
di  riforma,  che  sono  mandati 
al  papa;  e  gl'Imperiali  diman- 
dano che  si  propongano  i  loro. 
1  prelati  francesi  disapprovano 
molti  degli  articoli  de' loro  am- 
basciatori, e  ne  son  ripresi  da 
Lansac.  Tenore  di  tutti  quelli.  »    22 

L.  11  vescovodi  Ventimigliaarri- 
va  a  Roma.  Il  papa  crea  nuo- 
vi cardinali.  Manda  una  forma 
di  canone  sopra  la  istituzione 
de'  vescovi  e  il  potere  del 
papa o   30 

LI.  Il  vescovo  di  Viterbo  porta 
a  Roma  gli  articoli  de' France- 
si. 11  papa  ne  è  scontentissi- 
mo. II  vescovo  lo  placa,  sug- 
ferendogli  i  mezzi  di  eluderli; 
io  fa  esaminare  quegli  arti- 
coli, e  li  rimanda  con  le  osser- 
vazioni che  vi  avea  fatto  fare. 
Propone  di  fare  alcune  riforme 
in  Roma,  e  trova  grandissime 
opposizioni 0    32 

Lll.  I  Francesi  e  gli  Spagnuoli 
ricusano  di  accettare  la  rarmu- 
la  del  canone  mandato  dal  pa- 
pa sopra  la  istituzione  de' ve- 
scovi, e  si  fanno  maggiori  di- 
spute  9    35 


CXXVI 


INDICE. 


LUI.  Le  congregazioni  sono  io- 
terrolte:  maneggi  dei  partigia. 
ni  del  papa  pf-r  rompere  tulle 
le  misure  prese  dagli  altri.  Si 
Jamenlaoo  i  Francesi  in  Tren- 
to ed  a  Roma,  ma  non  si  cu- 
rano i  loro  lamenti.  Sospetta- 
no i  legali  che  vi  sia  inlelli* 
genza     tra    gii    Spagnuoli    e 

SI  Imperiali,  e  credono  che 
lanino  C ramerò  sia  stalo  spe- 
dito a  Trento  per  dar  contez- 
za ali  imperatore  dello  stato 
delle  cose Fag.    99 

LIV.  I  legati  dimandano  consi- 
gli agli  ambasciatori,  e  quei  di 
Francia  parlano  con  molta  li- 
bertà  >    41 

LV.  11  vescovo  di  Ventimiglia 
ritoma  da  Roma,  e  dà  buone 
parole  a  nome  del  papa.  .  .  »    4S 

LVI.  L' arrivo  e  ricevimento  del- 
l' ambasciatore  di  Savoia  é  ce- 
casione  di  ripigliare  le  congre- 
gazioni. 11  cardinale  di  Lorena 
parla  con  molta  libertà  sopra 
la  formola  del  canone  mandato 
dal  papa.  Gli  Spagnuoli  pren- 
dono animo  per  la  venula  di 
Gazdellun »    43 

LVll.  Si  parla  di  prorogare  an- 
cora la  sessione.  11  cardinale 
di  Lorena  se  ne  duole,  e  non 
pertanto  consente.  La  dilazio- 
ne si  risolve  dopo  qualche  con- 
tenzione  >    45 

LVIIl.  1  Francesi  tornano  a  di- 
mandare che  si  tratti  della  ri- 
forma, e  si  dà  loro  la  negativa.  »   46 

LIX.  Si  propone  Tesarne  degli 
articoli  del  matrimonio  in  nu- 
mero di  otto.  Disparere  tra  t 
dottofi  francesi  e  spanuoli  per 
la  precedenza  nel  parlare.  Si 
accomoda  la  cosa  in  favore  dei 
Francesi »   47 

LX*  11  vescovo  di  Rennes  arriva 
a  Trento  per  accompagnar  il 
cardinaledi  Lorena  in  inspruch, 
e  i  Romani  hanno  qualche  so- 
spetto di  questo  viaggio.  .  .  »    49 

LXI.  Il  procuratore  dell  arcive- 
scovo di  Salzburg  dimanda  di 
aver  voto  in  concilio  ;  di  ciò  si 
scrive  a  Roma,  e  più  non  se 
ne  parla »    50 

LXIl.  Si  cominciano  ad  esami- 
nare gli  articoli  del  matrimo- 
nio. Parere  di  Salmeron  e  del 
Decano  della  facoltà  teologica 
di  Parigi »    51 

LXI  II.  Lettera  del  re  di  Fran- 
cia per  chiedere  che  si  attenda 


alia  riformai  e  discorso  di  Fer- 
rier  nel  presentarla.  Se  gli  ri- 
«ponde  con  moderazione,  ma 
dispiace  assaissimo  la  sua  li- 
berta di  parlare.  Il  cardinale 
di  Lorena  va  a  trovare  l' impe- 
ratore in  Inspruch  ....  Pa^.    53 

LXIV.  Si  conbooano  ad  esami- 
nare gli  articoli  del  matrimo- 
nio, non  meno  che  quelli  del 
divorzio  e  della  poligamia. .  •    58 

LXV.  Commendone  ritorna  dal- 
l' imperatore  al  concilio,  senza 
avere  ottenuto  nulla.  Quel  prìn- 
cipe fa  consultare  su  certi  ar- 
ticoli, e  si  viene  a  sapere  tutto 
per  mezzo  di  un  gesuita  che 
Can'isio  avea  fatto  entrare  nel- 
la consulta »    60 

LXVl.  11  papa  proibisce  a'  legati 
di  proporre  gli  articoli  de'Fran- 
cesi.  Questi  ne  son  disgustati  ; 
e  se  ne  lagnano  i  legati  mede- 
simi, e  ne  scrivono  a  Roma 
con  forza »    73 

LXV  IL  Un  dottore  parla  molto 

..  in  favore  delle  dispense  del 
.    papa,  e  gli  è  risposto  da  un 
teologo  di  Parigi »    75 

LXVIIl.  Il  cardinale  di  Lorena 
ritorna  d' Inspruch.  Si  fa  tutto 

auello  che  si  può  per  scoprire 
secreto  di  sua  negoziazione, 
ma  indarno.  Oltre  gli  affari  del 
concilio  si  trattò  di  molti  par- 
ticolari interessi »    79 

LXIX.  Morte  del  Cardinale  di 
Mantova.  Sì  moneta  non  è  di 
parere  che  si  mandino  altri  le- 
gati. A  Roma  non  si  vuol  ascoU 
tare  una  causa  del  vescovo  di 
Segovia,  e  per  ciò  si  sentono 
molte  doglianze •    81 

LXX.  Esame  dell'articolo  del  ce- 
libato degli  ecclesiastici.  1 
Francesi  vogliono  dimandare 
una  dispensa  di  matrimonio  per 
il  cardinale  di  Borbone,  ma  il 
cardinale  di  Lorena  si  oppone.»    83 

LXXl.  11  papa  crea  tostamente 
due  nuovi  legati.  Il  cardinale 
di  Lorena  aspira  a  quella  fun- 
zione. Il  duca  di  Ghisa  suo  fra- 
tello è  assassinato.  Quel  pre- 
Iato  scrìve  una  lettera  di  con- 
solazione a  sua  madre,  e  fa 
per  vanità  spargere  le  copie  di 
essa.  Cambia  i  uni  e  le  misure 
del  concilio •    89 

LXX  lì.  Lettere  dell'  imperatore 
al  papa  ed  a'  legati  per  il  pro- 
gresso e  la  riforma  del  con* 
cillo.  11  papa  si  reputa  offeso, 
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e  risponde  a  quel  principe  con 
amarezza.  Pensa  di  unirsi  più 
strettamente  col  re  di  Spagna 
per  finire  felicemente  il  con- 
cilio   *  P8g.    W 

LXXIIl.  Gì"  Imperiali  hanno  in 
animodidimandareil  calice,  ma 
la  opposizione  degli  Spagnuoii 
glielo  distoglie.  II  cardinale  di 
Lorena  e  gl'Imperiali  fanno 
esaminare  uno  scritto  del  papa 
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